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Al  LETTORI 


&A  presente  Operetta,  che  con  erudizione  e perspicacia  racco- 
glie e come  a dire  presenta  in  un  chiaro  punto  di  vista  quanto  ha 
relazione  al  collegamento  delle  due  Potestà  nel  Pontefice  Roma- 
no, ci  è sembrata  assai  grave,  e tale  da  venire  in  acconcio  allo 
scopo  della  nostra  Raccolta,  c alla  occorrenza  dei  tempi,  si 
che  riproducendola  colle  stampe  crediamo  far  cosa  utile  e grata 
a’  credenti  e pii  Leggitori.  Chè  per  sifalti  appunto  chi  ne  fu  Au- 
tore si  protesta  di  averla  scritta.  Quantunque  noi,  che  a ragione 
n’apprezziamo  il  merito  e la  validità  degli  argomenti,  le  vorrem- 
mo pure  assegnare  più  larga  destinazione,  e più  copioso  frutto 
augurarle,  e ciò  per  l'onore  stesso  di  taluni,  che  sono  per  avven- 
tura al  vero  da  quella  propugnato  più  schivi  ed  avversi.  Avve- 
gnaché il  ricusarsi  per  pregiudicato  spirito  di  parte  dal  guardar 
bene  per  entro  un  tema  qual  che  si  voglia,  onde  formarne  un  ret- 
to giudizio,  troppo  s' abbia  a reputare  lontano  dalla  professione 
di  un  secolo,  che  pur  si  dice  amatore  e seguace  di  lumi  ; nò  fac- 
cia altrimenti  prova  di  sapere  e di  civiltà,  ma  sibbene  di  igno- 
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ran/a  c ili  barbarie.  Intendiamo  inoltre  col  propagare  questo 
Scritto,  che  è complemento  alla  Dissertazione  del  celebre  Cardi- 
nale Orsi  — tuli  Origine  del  Dominio  Temporale  de'  Papi  — di 
rav  vivare  la  memoria  c il  desiderio  di  quel  dottissimo  lavoro,  e 
additare,  quanto  è da  noi,  tutto  che  può  dar  buona  luce  all'  im- 
portantissima materia,  almeno  con  questo  fine,  a servirci  della 
frase  di  Tertulliano,  nc  ignorala  damnetur.  Tcrtul.  Apoi.  Cap.  1 . 
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CAPITOLO  PRIMO. 


Introduzione  — Delle  carie  classi  di  coloro  che  impugnano  la  Si- 
gnoria temporale  de'  Uomini  Pontefici  ; e della  materia  di  que- 
sta Scrittura. 


Xoa  Signoria  de'  Romani  Pontefici  su  gli  Stati  della  Chiesa  che 
conta  oggi  1’  età  di  undici  secoli  (dal  751),  e può  dirsi  la  gloria 
dell’  Italia  c la  luce  del  mondo  moderno,  ha  toccato  la  dura  ma 
gloriosa  sorte  di  essere  fieramente  oppugnata  nel  tempo  de'  più 
solenni  rivolgimenti  delle  nazioni  Europee.  E la  divina  Provvi- 
denza ha  operato  così,  che  essa  non  solo  riuscisse  intatta  e vinci- 
trice dall'aspra  lotta,  ma  ancora  fosse  essa  medesima  la  salvatri- 
ce dell’Europea  civiltà  che  fu  in  punto  di  sommergersi  tra  i vor- 
tici di  quelle  furiose  tempeste.  Sorse  quella  Signoria,  come  o- 
gnun  sa,  c fu  invocata  a preci  di  popoli,  allorquando  il  barbaro 
dispotismo  degl'  Imperatori  Orientali  volea,  adoperando  la  vio- 
lenza fino  su’  più  riposti  affetti  della  pietà  religiosa,  spegnere  su 
questo  suolo  Italiano  ogui  vestigio  di  libertà;  c vincitrice  allora 
e di  Greci  c di  Longobardi,  fu  essa  che  sottrasse  al  giogo  degli 
uni  e degli  altri  Roma  c la  più  bella  parte  d' Italia,  e la  recò  a 
reggimento  libero  e indipendente.  Fu  essa  che  bandì  da  tutta  la 
penisola  l'eresia  iconoclasta,  che  insanguinala  nel  sangue  de’ fe- 
deli in  Oriente,  già  serpeggiava  nelle  provincic  del  mezzodì  c del 
settentrione,  cupida  di  ardere  c profanare  anche  i nostri  tempi  e 
le  nostre  Immagini. 

AI  duodecimo  secolo  sorgevano  calde  di  generosi  sentimenti 
e di  liete  speranze  a nuova  liberili  c a proprio  reggimento  le  po- 
polazioni Italiane,  c stanche  del  vecchio  giogo  si  aggregavano  la 
prima  volta  in  Comunità,  c respiravano  il  primo  fiato  di  vita  in- 
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dividuale.  Quello  fu  grande  movimento  di  pensieri  e di  cose  ; e 
Ira  le  strane  voglie  in  che  trascorsero  le  menti  umane,  quella  fu 
ancora  di  ritorrc  le  ricchezze  temporali  alla  Chiesa,  c lo  scettro 
al  suo  Pontefice.  La  voce  audace  c sacrilega  di  Arnaldo  da  Bre- 
scia si  mescolò  alle  voci  ingenue  ed  esultanti  delle  Comunità  ri- 
sorgenti, e portò  la  più  aspra  guerra  alla  potestà  temporale  dei 
Papi.  E questi,  spento  che  chiaro  l’errore,  si  fecero  arma,  scu- 
do, sostegno,  duci  alla  municipale  libertà  dc'popoli  Italiani,  co- 
me essi  n’  erano  stati  gl'  iniziatori  e gli  allevatori.  — Appresso 
corsero  quattro  secoli  che  furono  dura  signoria  a' Regnanti  Pon- 
tefici contrastanti  per  salvarla  ora  dall'  ingordo  Germano,  ora  e 
più  spesso  dalle  intestine  discordie,  e da  Normanni,  da  Ungari, 
da  Boemi,  da  Francesi,  dà  Spaglinoli,  da  ogni  sorta  di  bande  bar- 
bare e straniere,  lino  da  infedeli  e da  Saraceni  ; c quando  infine 
col  sorgere  del  XVI  secolo  la  riconducevano  a più  tranquillo  por- 
to, venivalc  a fronte  la  novella  eresia,  clic  erede  di  tutti  gli  er- 
rori e di  lutti  gli  ardimenti  delle  precedenti  età,  e divorata  da 
odio  contro  la  Sedia  Romana,  clic  tutti  li  prodigava,  c li  soggio- 
gava, non  tralasciò  di  combattere  la  temporale  Signoria,  dopo  a- 
verne  impugnata  c lacerala  in  brani  la  spirituale. 

Tutte  le  parti  di  Europa,  e la  stessa  Italia  c Roma  furono 
minacciale,  invase,  o almeno  serpeggiate  dal  funesto  inganno;  e 
tutte  forse  oggidì  sarebbero  avviluppate  e brancolanti  in  quel  te- 
nebroso scetticismo,  in  cui  le  sette  protestanti  hanno  spento  ogni 
fede  cristiana,  ed  ogni  cognizione  del  vero,  se  i Pontefici  dalla 
Cattedra  di  s.  Pietro,  e dal  Soglio  di  quella  Città,  che  fu  lume  e 
forza  a lutto  il  mondo,  non  avessero  ristorate  le  forze  della  Chie- 
sa, riuniti  i suoi  membri,  predicata  la  verità,  combattuto  l'erro- 
re, disingannati  i monarchi,  illuminati  i popoli,  disnodati  gl'in- 
tralci di  una  falsa  politica  ; e colla  sapienza,  coll'  ingegno,  colla 
fermezza,  rolla  perseveranza  vinte  le  nemiche  arti,  rincalzate  di 
novella  saldezza  le  fondamenta  della  spirituale  Primazia  c della 
Monarchia  temporale.  Quel  secolo  in  cui  Lutero  svillaneggiava 
sordidamente  il  Romano  Pontefice,  c Calvino  proclamava  la  usur- 
pazione del  suo  scettro,  era  quell'islesso,  in  cui  la  temporale  Mo- 
narchia si  accentrava,  si  integrava,  si  posava,  si  abbelliva,  e rin- 
novava lo  splendore  del  secolo  di  Augusto  ; mentre  facea  trion- 
fare in  Trento  la  dottrina  antica  della  Chiesa,  arrestava  in  Ger- 
mania la  rapida  conquista  dell'eresia,  ributtava  dall' Italia  la  fe- 
rocia musulmana,  e schiudeva  al  di  là  dell’  Atlantico  un  novello 
mondo  alla  predicazione  della  Fede. 

Da  ultimo  toccò  alla  nostra  generazione  medesima  1'  essere 
spettatrice  di  somiglianti  opere  della  Provvidenza.  L’ iuipcrador 
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«Iella  Francia,  glorioso  di  dirsi  il  successore  ed  il  ristoratore  dei 
disegni  e dell’  impero  di  Carlo  Magno,  credè  aver  diritto  di  rito- 
gliere vilmente  ciò  die  quegli  magnanimamente  donò.  Lo  credè, 
e lo  fece  in  modo  barbaro  e sconcio  verso  quell’  islosso  veneran- 
do vecchio,  clic  lo  avea  incoronato  c quasi  legittimato.  E oggi 
niuno  ignora  e dissimula,  che  la  violenza  sacrilega  fu  una  delle 
precipue  cagioni  del  rovesciamento  di  un  trono,  che  sembrava 
sedente  su  saldissime  fondamenta;  e che  i giorni  stessi  che  vide- 
ro restituito  Pio  VII  al  suo  Soglio  tra  le  acclamazioni  dei  popoli 
e gli  omaggi  dei  re,  furono  quelli  in  cui  si  spezzava  il  più  famo- 
so brando  dei  secoli  moderni,  e cadeva  il  giogo  vergognosamente 
accollato  a tutte  le  nazioni  di  Europa.  Onde  la  persecuzione  mos- 
sa al  trono  dei  Ponlclici,  fu  ristorazione  di  tutti  i troni,  c liber- 
tà di  tutti  i popoli. 

Cotesti  quattro  grandi  avvenimenti  della  moderna  Storia,  o 
più  specialmente  dell’  Italiana  — la  emancipazione  della  servitù 
Orientale  c il  risorgimento  dell'  impero  Occidentale  nclI'VIII  se- 
colo— la  procreazione  della  libertà  dei  popoli  e la  origine  delle 
municipalità  nel  XII  secolo  — la  rivoluzione  religiosa  nel  XVI 
secolo  — Finalmente  lo  strepitoso  sollevamento  di  tanta  parte  di 
mondo  che  risuonò  dal  Tago  alla  Nova,  c si  dilatò  per  tutta  Eu- 
ropa e per  tanta  parte  di  Africa  c di  Asia  mescolando  in  lotte  da 
giganti  popoli  e re,  armi  e scienze,  per  venticinque  anni  della 
nostra  età, offrono  l'istesso  spettacolo  della  Papale  Monarchia  tem- 
porale assalila  ed  oppugnata  a morte,  e poi  trionfante  non  solo, 
ma  fatta  essa  stessa,  nella  grande  commozione,  la  salvatrice  dei 
popoli.  Grande  opera  vuol  dire  che  sia  la  temporale  Monarchia 
dei  Pontefici;  smisurato  e profondo  fondamento  della  politica  co- 
stituzione dell'  Europa,  gran  vincolo  di  popoli,  splendida  face  di 
civiltà,  vessillo  sventolante  in  alto  a riunione  ed  accentramento 
di  genti,  candelabro  lucente  di  verità  che  non  può  spegnersi  sen- 
za lasciare  nelle  tenebre,  nella  confusione  e nel  disordine  tutta 
quanta  la  Cristianità!  Come  sono  spensierati  c tranquilli  coloro, 
cui  la  segregazione,  la  mulilazione,  la  violazione,  la  diminuzio- 
ne, o ancora  il  distruggimcnto  della  temporale  signoria  dei  Papi 
sembra  innocente  controversia  del  Portico  o dell'Accademia,  lie- 
ve e spontanea  novità  del  tempo,  e forse  ancora  un  benefizio  del- 
1’  umanità  c della  stessa  Chiesa  ! 

E'  vorrebbe  invece  dai  falli  allegati  argomentarsi  o sperar- 
si, che  tutto  quello  che  accade  oggidì  sotto  i nostri  sguardi  non 
sia  per  aver  altro  termine  e risul lamento  di  quello  che  per  Io  in- 
nanzi fosse  intervenuto  ? Se  le  commozioni  che  scossero  tutta 
l'Europa  nel  1818  possono  per  qualche  verso  paragonarsi  a quel- 
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lo  che  testò  abitiamo  ricordale,  esse  certo  le  somigliano  nell'  a- 
vcrc  scosso  la  Pontificia  dominazione,  e arrecatole  tale  oltraggio 
da  rinnovare  il  miserando  spettacolo  ignoto  da  circa  quattro  se- 
coli di  un  Pontefice  non  soldatescamentc  trascinato  dallo  stranie- 
ro, ma  per  indegna  violenza  domestica  stretto  a fuggire  da  Ro- 
ma, c combattuto  noi  suoi  antichi  ed  irrepugnabili  diritti.  Cole- 
sla  novella  contemporaneità  di  uno  straordinario  movimento  di 
popoli  verso  un  indefinito  e periglioso  afTrancamcnto,  c di  una 
sdegnosa  impazienza  di  annientare  la  temporale  Signoria  del  Ro- 
mano Pontificato,  fa  sorgere  nelle  anime  confidenti  in  Dio  e nel- 
la perseveranza  dell'  opera  della  sua  Provvidenza,  il  pensiero  che 
ancor  questa  volta  la  calamità  tornerà  in  gloria  della  Chiesa,  ed 
in  utilità  de’  popoli.  Il  trono  del  successore  di  Stefano,  di  Ales- 
sandro, di  Lione,  di  Pio  VII  risorgerà,  e forse  più  bello  e più 
saldo  ; l’ Italia  rivedrà  su  quello  a sua  illustrazione  c salute  no- 
vello Leone  e Gregorio,  entrambi  Magni,  novelli  Gregorii,  Ales- 
sandri, Innoccnzi,  Niccolò,  Martini,  Sisli,  Giulii,  Benedetti;  l'on- 
da che  ancora  incomposta  c fluttuante  scompiglia  l'Oceano  dal 
Baltico  al  Faro,  alla  voce,  all'  insegnamento,  al  senno,  al  model- 
lo di  Colui  che  regna  in  Vaticano,  c che  accheta  la  tempesta,  c 
fa  rifulgere  il  sole  e la  serenità  nel  centro  d’ Italia,  si  stenderà 
placida  c tranquilla,  c la  salute  un’altra  volta  verrà  dai  Pon- 
tefici. 

Ma  al  conseguimento  di  tal  fine  è necessaria  avanti  ogni  al- 
tra cosa  la  convinzione  dei  popoli,  il  discioglimenlo  di  quel  nem- 
bo di  errori  o di  sofismi  che  ha  fatto  loro  obliare  le  antiche  tra- 
dizioni, c disconoscere  i loro  reali  c durevoli  vantaggi.  Utilissi- 
ma quindi  può  tornare  la  pubblicazione  c diffusione  di  quelle 
opere  gravi  e profonde,  nelle  (piali  i nostri  maggiori  riunirono 
la  dimostrazione  di  quelle  salutari  verità,  sulle  quali  posa  da  se- 
coli l’ ordine  c la  gloria  della  società  Europea.  E tale  ci  sembra 
intorno  all'  argomento  della  dominazione  temporale  dei  Papi  il  li- 
bro del  celebre  Cardinale  Orsi,  ove  con  acconcio  ordine  e con  se- 
vera critica  sono  esposti  lutti  i fatti  c documenti  storici  clic  a 
quella  dominazione  diedero  nascita,  allevamento,  Livore,  legitti- 
mità, sanzione  di  popoli  e d’imneradori,  e la  costituirono  so- 
pra le  più  salde  basi  che  alcun'  altra  monarchia  antica  c moder- 
na potesse  vantare. 

I travagli,  che  da  uomini  dotti  c sinceri  si  sono  intrapresi 
in  difesa  della  dominazione  temporale  dei  Pontefici,  dopo  il  risor- 
gimento della  scienza  storica  e critica,  possono  ridursi  a tre  clas- 
si. La  prima  classe  è di  coloro  che  produssero,  discorsero,  c sot- 
tilmente ricercarono  i documenti  pubblici,  i falli  storici,  le  au- 
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lori  lì*  degli  scrittori  più  anticlii,  i quali  stabiliscono  il  diritto  e 
la  legittimità  incontrastabile  della  Monarchia  temporale  de'  Papi 
su  gli  Stati  ebe  oggidì  posseggono.  Tali  precipuamente  sono  sta- 
ti il  Baronio,  il  Tommasini,  il  Montanini,  il  Pani  uzzi,  il  Mariui, 
I’  Orsi,  il  Cenni,  il  Zaccaria,  il  Bianchini,  nomi  lutti  grandissimi 
nella  Italiana  letteratura  e in  fatto  di  critica  storica;  c fuori  d’I- 
talia il  Leo,  il  Le  Coinlc,  il  Morino,  il  Pagi,  il  de  Marca,  il  Sab- 
balhier,  il  Savigny,  il  Mullcr,  l' Iiurlcr  e molli  altri  ; non  vo- 
lendo noi  enumerare  la  lunga  serie  degli  Storici  anche  tra  i Pro- 
testanti ed  Increduli,  che  incidentemente  nelle  ampie  loro  lucu- 
brazioni  ne  fecero  motto;  a’quali  non  feccr  velo,  contro  alla  co- 
pia ed  evidenza  de'  documenti,  le  preoccupazioni  ingiuste  della 
loro  sella,  bastando  qui  il  rammentar  tra  essi  il  Puffcudorir,  il 
Mosheim,  il  Gibbon.  A questa  prima  classe  uopo  è lo  aggiunge- 
re ancora  lutti  quei  mollissimi  che  disputarono  intorno  ai  diritti 
deglTmperadori  Franchi  o Germanici,  pretesi  sulle  provincie  pos- 
sedute dai  Papi,  e delle  relazioni  degl'  Imperadori  coronali  dai 
Papi  con  i Papi  stessi  ; e quelli  altri  che  disputarono  dei  diritti 
dei  Papi  alla  Signoria  temporale  di  altri  Stati,  o provincie,  oltre 
ai  confini  di  quelle  attualmente  possedute. 

La  seconda  classe  di  Scrittori,  clic  volevamo  rammentare,  è 
di  coloro  i quali  narrarono  i vantaggi  che  il  Ponlillcato  nell'  c- 
sercizio  della  sua  potestà  temporale  ha  arrecato  alla  civiltà  Euro- 
pea, ed  in  ispecial  modo  all’Italia  ; nel  quale  argomento,  sebbe- 
ne i prelodali  Storici  abbiano  sparsi  più  o meno  largamente  per 
le  loro  opere  fatti  importantissimi,  ed  altrettanto  abbiano  intra- 
preso gli  Scrittori  Apologetici  del  Pontificalo  e i più  recenti  Bio- 
grafi di  alcuni  illustri  Papi;  noi  non  abbiamo  forse  sin  qui  un'o- 
pera compiuta  sia  sotto  la  forma  Storica  o sotto  1’  Apologetica, 
che  avesse  preso  ad  argomento  le  varie  epoche,  come  le  varie  vi- 
tande del  Governo  temporale  dei  Papi,  c ne  avesse  distesamente 
raccontato  i fatti  c le  istituzioni,  c vendicatili  dalle  calunnie  dei 
suoi  avversari.  Forse  piucchè  altri  i recenti  scrittori  germanici  si 
accostarono  a questo  disegno,  il  Leo,  il  Hankc,  l'Hurter,  l'Hock, 
il  Muller,  il  Metzel  ; ma  le  loro  opere  o furono  speciali  Biogra- 
fie, o tratti  singolari  di  Storia,  nò  sempre  scevre  dalle  preoccu- 
pazioni eterodosse.  Ove  a tale  opera  si  volesse  accostar  lo  mani 
( e sarebbe  essa  degnissima  del  favore  di  un  Pontelìce  ) bisogne- 
rebbe, oltre  che  dai  famosi  Critici  superiormente  accennati,  at- 
tingerne la  materia  : 1°  Dalle  Storie  speciali  di  tutte  le  Nazioni 
Europee,  alle  quali  si  estese  d'  un  modo  o l' altro  l’ azione  bene- 
fica della  temporale  Monarchia  dei  Pontefici,  e quella  particolar- 
mente d’ Italia,  la  quale  non  può  nè  intendersi,  nè  spiegarsi  sen- 
Ficc.  Bilil.  • 111,  2 
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za  la  presenza  dei  Papi  : 2“  Dalla  Storia  delle  scienze  e delle  ar- 
ti sulle  quali  rinllusso  dei  Pontefici  è stato  ancora  più  esteso  che 
volgarmente  non  dicesi  ; specialmente  se  si  considerino  essi  nel 
ministero  di  custodi,  interpreti,  e propugnatori  di  quelle  verità 
che  sono  il  fondamento  dell'umana  intelligenza,  e della  civile  So- 
cietà ; 3°  Dalle  preziose  c particolareggiato  Biogralie  antiche  e 
moderne,  nelle  quali  troviamo  associata  la  narrazione  del  Civile 
(inverno  dei  Pontefici  all'Ecclesiastico,  cioè  quelle  che  Anastasio 
il  primo  ci  ha  conservate  e il  Platina  ; e.  le  altre  clic  il  Baluzio, 
il  Panvinio,  il  Muratori,  il  Pagi,  il  Ciaccolilo,  il  Mai  ecc.  han- 
no riunite  o illustrate  ; e linalmente  le  più  recenti,  che  in  que- 
sto fortunato  risorgimento  e migliore  indirizzo  degli  studi  storici 
sono  state  diligentemente  c lealmente  descritte  ; 4°  Alle  Mono- 
grafie dei  Pontefici  possono  aggiungersi  con  profitto  le  Monogra- 
fie dei  Municipi  che  compongono  lo  Stato  Ecclesiastico,  dei  qua- 
li vi  ha  esuberanza  piuttosto  che  penuria,  eome  dalla  Bibliogra- 
fia che  ne  ha  composta  il  sig.  Banghiacci  di  Guhbio  si  fa  chiaro. 
In  esse  si  rinvengono  facilmente  molti  fatti  e documenti  partico- 
lari che  sfuggono  nelle  Storie  generali,  e che  se  vogliono  talvol- 
ta esaminarsi  con  severa  dubitazione,  sono  ancora  sovente  di  mol- 
la c reale  importanza.  Tra  le  moltissime  sono  tenute  in  mollo 
pregio  la  Storia  del  Gliirarducci  c gli  Annali  del  Savioli  per  Bo- 
logna, le  Memorie  del  Frizzi  per  Ferrara,  le  Memorie  Ravenna- 
ti del  Fanluzzi,  le  Memorie  e la  Storia  di  Ancona  del  Peruzzi, 
le  Collezioni  del  Compagnoni  e del  Colucci  per  il  Piceno,  i Pa- 
piri Diplomatici  del  celebre  Marini,  la  Storia  dei  Senatori  Ro- 
mani del  Vitale,  i Contorni  di  Roma  del  Nibby  eec.  Alle  Storie 
Municipali  vorrebbe  ancora  andar  congiunto  lo  studio  dei  Muni- 
cipali Statuti  : 5*  Dalla  raccolta  di  lutti  i Trattali  nc' quali  inter- 
vennero i Pontefici  e specialmente  di  quelli  che  compongono  il 
Codice  Diplomatico  Italiano  ; dalle  Collezioni  dei  Concilii,  dell? 
Decretali  e delle  Bolle,  delle  Costituzioni  Pontificie;  le  quali  seb- 
bene a primo  aspetto  taluno  potrebbe  riguardare  come  spettanti 
solo  al  reggimento  spirituale  della  Chiesa,  e tali* fossero  nella 
massima  loro  parte  ; pure  contengono  non  picciola  porzione  di 
leggi,  di  dottrine,  o di  falli  riguardanti  il  civile  governo  dello 
Stato  Pontificio,  o quella  proclamazione  c diffusione  universale 
di  civiltà,  di  umanità,  di  giustizia  che  dal  Trono  Pontificio  si 
propagò,  si  trasfuse,  c produsse  o strepitosi  rivolgimenti,  o civi- 
li miglioramenti  presso  le  altre  nazioni  Cristiane.  Chi  non  cono- 
sce, per  esempio,  come  la  Civile  Legislazione  Romana  fu  sola- 
mente, o almeno  precipuamente  conservala  da' Romani  Pontefici 
in  Uuma  ? come  fu  da  essi  largamente  modificata  mercè  le  doci- 
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stoni  Canoniche?  come  I'  una  e l'altra  si  tramandarono  e prese- 
ro luogo  nelle  Civili  Legislazioni  di  tutta  la  restante  Europa?  E 
nei  Concili,  quante  volle  alle  deliberazioni  riguardanti  il  dogma 
e la  disciplina  religiosa  s' accoppiarono  le  veementi  controversie 
di  successione  a Regni  od  Imperi,  le  decisioni  della  sorte  d‘  Ita- 
lia c delle  province  Romane,  le  intraprese  di  guerra  o di  difesa 
da  cui  dipendeva  la  libertà,  c la  indipendenza  Italiana?  G°  Final- 
mente da’  Monumenti  che  copiosissimi  ci  conserva  tutto  lo  Stato 
Ecclesiastico,  c Roma  soprattutto,  non  meno  clic  altre  parli  d'  I- 
talia,  in  monete,  in  medaglie,  in  tempi,  in  archi,  in  ponti,  in  bi- 
blioteche, in  iscrizioni,  in  statue,  in  codici,  in  dipinti  memora- 
tivi di  lutto  quello  che  fecero  i Papi  nella  lunga  serie  della  loro 
Signoria  temporale,  c che  avesse  relazione  all'esercizio  della  me- 
desima. 

La  terza  classe  di  scrittori,  dopo  quelli  che  hanno  discorso 
la  legittimità  della  Signoria  temporale  dei  Papi,  e l'esercizio  del- 
la stessa,  è di  coloro  clic  colesta  signoria  temporale  congiunsero 
nel  loro  pensiero  colla  spirituale;  c considerandogli  uflìci  dcll'u- 
na  e dell’  altra,  c misurandoli  e comparandoli,  nc  studiarono  il 
reciproco  influsso,  e l’ aiuto  che  si  avvicendano,  c la  unione  in- 
tima che  se  nc  accozza  c se  nc  fonde  dall'ima  nell’altra,  c la  dif- 
ficoltà di  segregarle.  Della  quale  già  dissero  non  lunghe  ma  so- 
stanziali parole  s.  Bernardo,  il  Raronio,  il  Bellarmino,  il  Bossuct. 
Due  scrittori  ne  scrissero  con  più  specialità,  e possono  con  mi- 
glior frullo  leggersi.  Il  primo,  oggi  forse  obliato  il  P.  Niccolò 
Maria  Pallaviciito,  il  quale  impiegò  tutto  il  libro  16.  della  sua 
Difcia  del  Pontificalo  Romano,  a mostrare  1’  utilità  ed  a difender 
la  congiunzione  del  dominio  temporale  collo  spirituale  ne’  Papi, 
e ciò  fece  con  molta  dottrina  c con  saldi  argomenti.  L’altro  è il 
recentissimo  abate  Dupanloup,  il  quale  nei  suoi  articoli  inseriti 
nel  giornale  intitolato  V Amico  della  Religione,  ed  or  raccolti  in 
un  sol  volumetto,  col  titolo  della  Sovranità  temporale  del  Papa, 
toccò  con  mirabile  arte  eri  eloquenza  i veri  argomenti,  c le  vere 
condizioni  di  cotesta  sovranità,  ricordando  ancora  la  sentenza  che 
nc  tennero  i più  celebri  scrittori  inlìno  a’  giorni  nostri. 

Impugnarono  la  doppia  potestà  ne’ Pontefici  Arnaldo  da  Bre- 
scia, c gli  eretici,  che  dal  12°  al  16°  secolo  nc  seguirono  le  orme 
c gli  errori  ; c gli  aperti  favoreggiatori  della  onnipotenza  impe- 
rialo in  Italia,  tra  questi  il  Dante;  ed  i politici  o storici  ebe  ma- 
lamente incolparono  i Pontefici  delle  Italiane  disavventure,  tre. 
questi  il  Macchiavello  ed  il  Sismondi  ; c quegli  altri  che  .appun- 
tarono Io  sguardo  soltanto  agli  abusi,  c non  seppero  o non  volle- 
ro segregare  questi  dai  benefizi,  nè  comparare  gli  uni  agli  altri, 
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nè  avere  riguardo  a'  tempi,  cd  alle  umane  fragilità,  nè  abbando- 
nar il  miserabile  argomento  dell'  abuso  che  tutto  penetra,  e tut- 
to tarla  su  la  terra,  nè  aggiungere  collo  sguardo  la  serie  dei  se- 
coli, e contemplare  la  universalità  de'  risultamene  politici  c re- 
ligiosi. Questi  furono  mollissimi:  prima  Ira  i Protestanti  del  16° 
e 17“  secolo  che  falsificarono  per  livore  o per  spirilo  di  setta  tutta 
la  storia  di  otto  secoli  almeno  ; poi -tra  i Giansenisti  die  in  mez- 
zo a tanta  luce  che  seppero  versare  su  le  antichità  ecclesiastiche 
velarono  per  dispetto  c per  orgoglio  quella  parte  di  essa  che  con- 
dannava la  loro  indocilità,  e si  studiarono  di  sottrarre  autorità 
alle  Pontificie  decisioni  ; in  ultimo  e più  vergognosamente  da’  fi- 
losofi miscredenti  del  18°  secolo,  i quali  nella  storia  non  furono 
nè  originali,  nè  ricercatori,  ma,  non  esclusi  nè  Voltaire,  nè  Gih- 
bon,  nè  Humc,  nè  Bayle  stesso  che  li  precedette  di  tempo,  c li 
sorpassò  di  sapere,  semplici  copiatori  delle  falsità  storiche  volon- 
tarie o involontarie  delle  sette  protestanti,  e della  critica  intem- 
perante degli  scrittori  Inglesi  c Germanici  dei  due  secoli  che  li 
precedettero.  Di  questa  classe  di  scrittori  avversi  o fautori  al 
principio  della  riuniouc  delle  duo  Potestà,  saremmo  infiniti,  se 
volessimo  sotto  agli  accennali  capi  rassegnarne  luti'  i nomi  e le 
opere. 

Ricordale  cosi  le  diverso  classi  di  scrittori  che  discorsero  del 
governo  civile  dei  Papi,  egli  è facile  il  ravvisare,  come  l' opera 
del  Cardinale  Orsi,  alla  quale  intendiamo  che  questa  nostra  ser- 
va come  appendice,  appartiene  a quelli  che  abbiamo  annoverati 
nella  prima  classe.  Ed  è perciò  a tenersi  come  la  prima  c la  più 
necessaria  di  tutte  le  pubblicazioni,  poiché  in  tanta  varietà  di  ac- 
cuse c di  calunnie  che  si  sono  ultimamente  diifuse  per  tutta  1’  1- 
lalia  contro  il  Pontificale  reggimento  degli  Stati  Romani,  egli  c- 
ra  avanti  ogni  cosa  importante  il  cominciare  dalla  discussione  del- 
le origini  c del  diritto  ; la  quale  oltreché  stende  una  larga  e sal- 
da base  su  tulli  gli  ulteriori  ragionamenti  ; tronca  essa  sola,  o 
trasmuta  tutte  le  maniere  di  obbiezioni  che  vogliono  elevarsi. 
Perchè  nulla  resiste  al  diritto,  alle  origini  incontaminate,  alla  ri- 
verenza de’  secoli,  al  lunghissimo  fallo  della  ubbidienza,  alla  so- 
lennità do’  trattali,  al  consentimento  de’ popoli,  alla  voce  della  u- 
manilà.  E per  questa  parte  il  libro  dcll'Orsi  è pregevole  più  che 
altro  ; ove  il  dottissimo  storico  de’ fasti  della  Chiesa  ha  esposto  in 
chiara  c lucida  narrazione  cosi  quel  sorgere  che  lentamente  venne 
facendo  la  signoria  Pontificia  impadronendosi  dei  popoli  col  cam- 
parli, coll’ abbracciarli,  col  beneficarli,  col  difenderli,  col  libe- 
rarli ; da  essi  stessi  invocala,  riconosciuta,  ringraziala,  ubbidi- 
ta, investila,  coronata  ; modo  di  siguoria  supcriore  a quello  di 
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ogni  altra  Monarchia  (li  Europa;  come  quello  assodarsi,  c solen- 
nemente riconoscersi  che  fece  al  cospetto  di  tutto  il  mondo  cota- 
le Signoria  dei  Pontefici,  mercè  i solenni  trattati  e donazioni  di 
Imperatori,  c la  corona  che  i primi  misero  a’  secondi  sul  capo 
per  sanzionarle  e rimeritameli.  Forse  niun  altro  libro  di  molo 
più  discreta,  di  critica  più  esalta,  di  più  lucida  ed  elegante  det- 
tatura avrebbe  fornito  all’attuale  universale  bisogna,  cui  ma!  ser- 
virebbero i profondi  trattati,  c le  ponderose  raccolte  di  documen- 
ti nell’  odierna  lievità  di  studi,  c molliplicità  di  letture  c di  fac- 
cende. 

L’ uso  poi  che  i Pontefici  hanno  fatto  del  loro  governo  civi- 
le, e le  vicende  di  questo,  lungo  il  corso  de’ secoli,  non  può  di- 
mostrarsi che  mercè  la  storia;  c noi  vorremmo  trovare  e propor- 
re uno  storico  che  possa  satisfare  a cotesto  bisogno,  c che  sia  ta- 
le da  non  infastidire  il  gusto  schizzinoso  della  gioventù  Italiana 
della  nostra  età,  la  quale  sciaguratamente  ha  buona  parte  di  vita 
a spendere  o in  disputare  o in  novellare,  o in  armeggiare. 

Ci  contenteremo  di  avvertirla  di  guardarsi  bene  dal  Sismon- 
di,  storico  certamente  per  molli  versi  pregevolissimo,  e dell’Ita- 
lia benemerentissimo;  ma  clic  cresciuto  alla  temperatura  del  18° 
secolo  ed  infetto  di  quelle  tradizioni  Ginevrine,  c non  surti  anco- 
ra i Voigt,  gli  Hurter,  i Moeller,  i Kankc,  non  seppe  svincolar- 
si dalla  irreligiosa  professione  di  quella  età  e di  quella  scuola 
storica,  come  seppe  vincerla  nella  parte  critica  e diplomatica.  Ed 
in  questo  peccalo  cadde  ancora  il  Botta  troppo  sollecito  conti- 
nuatore del  Guicciardini,  c dissetato  soltanto  a fonti  minori  ed 
impuri  della  storia  che  egli  correva,  c che  avea  uopo  di  esse- 
re rifabbricata,  o attinta  ad  altre  sorgenti  che  del  Sarpi  o del 
Giannonc. 

Miglior  prò  farà  ai  giovani  la  lettura  del  Leo  sebbene  pro- 
testante, c sebbene  per  questo  c per  la  natura  stessa  della  sua 
storia  non  adempia  tutte  le  condizioni  che  da  noi  si  bramano  per 
la  retta  intelligenza  della  dominazione  Pontificia  in  Italia.  Ed  a 
coloro  che  sono  tormentati  soprattutto  dalle  odierne  allegazioni 
di  fatti  o di  principi,  e dalle  quistioni  che  dicono  palpitanti,  noi 
consigliamo  la  lettura  del  breve,  brevissimo  si,  ma  succliioso, 
veritiero,  libero,  esatto,  diligentissimo,  sopra  tutto  giudiziosis- 
simo Sommario  di  Cesare  Balbo,  le  cui  osservazioni  sulla  con- 
dotta dei  Papi  in  riguardo  all’  Italia,  con  quell'  altro  che  nelle 
.Sperarne  d' Italia  nc  scrisse,  nc  sembrano  per  lo  più  acconce  cd 
aggiustale. 

Resterebbe  il  farsi  istrutto  della  connessione  delle  due  Po- 
testà ebe  accoppia  il  Rouiauo  Pontefice,  la  spirituale  e la  tempo- 
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rate,  la  ecclesiastica  e la  citile.  E di  questa  che  importantissima 
oggidì  ci  sembra,  noi  ci  accingeremo  a dir  qui  alcuna  cosa  ; la 

3uale  se  ci  venga  fatto  di  esporre  aggiustatamente,  servirà  a ren* 
er  più  compiuta  e più  prolicua  La  pubblicazione  dell’Opera  del- 
l’ Orsi. 

E comiuccrctno  avanti  ogni  cosa  dal  circoscrivere  esatta- 
mente le  voci  e le  idee,  perchè  ne’  dibattimenti  delle  Assemblee 
pubbliche  o delle  Gazzette,  e nella  lettura  stessa  delle  opere  su 
colali  argomenti,  non  si  generi  confusione  e disordine. 

Parlando  del  Romano  Pontefice,  nel  quale  così  mirabilmen- 
te s' innestano  oggi  le  due  Potestà  Spirituale  e Temporale,  e che 
riunisce  nella  sua  persona  gli  augusti  caratteri  di  Principe  e Ce- 
lio universale  della  Chiesa,  Patriarca  di  tutte  le  Chiese  di  Occi- 
dente, Metropolitano  di  quelle  d'Italia,  Vescovo  di  quella  di  Ro- 
ma, e Monarca  temporale  degli  Stati  della  Chiesa,  fa  d' uopo  as- 
segnare e segregare  quello  che  tuli’  i Cattolici  sono  obbligati  a 
credere  e riverire  per  fede,  da  quello  che  sebbene  non  faccia  par- 
te del  Simbolo  nè  imprima  nota  di  eretico  a colui  che  ne  dubi- 
tasse, riposa  sopra  piu  o meno  lunga,  più  o meno  ampia  autori- 
tà delle  tradizioni,  c delle  dottrine  delia  Chiesa,  e sorge  da  mo- 
livi più  o meno  importanti  agli  uffici,  alla  efficacia,  allo  splendo- 
re, alla  conservazione  del  Pontificato. 

Tuli'  i cattolici  tengono  per  fede,  c considerano  come  isti- 
tuito dallo  stesso  Gesù  Cristo,  e perciò  di  diritto  divino  il  Prima- 
to della  Ecclesiastica  giurisdizione  nella  persona  di  s.  Pietro,  c 
di  tuli’  i successori  di  lui.  E come  s.  Pietro  poteva  o non  ferma- 
re iu  alcuna  speciale  città  la  sua  sede,  o fermarla  altrove  che  in 
Roma,  cosi  Io  avere  egli  prescelto  per  fatto  suo  proprio  ; sebbe- 
ne alla  sua  scelta  fossero  stala  guida  le  più  savie  considerazioni, 
e forse,  giusta  la  sentenza  di  molti  Padri,  le  divine  suggestioni  ; 
lo  avere,  dico,  prescelto  la  città  di  Roma  a sua  Sede  Vescovile, 
fondatavi  la  Chiesa,  e rettavcla  ed  imporporatala  del  suo  sangue, 
è tutta  una  scelta,  una  istituzione,  un  fatto  proprio  del  glorioso 
Apostolo.  E perciò,  se  i successori  del  Primato  divino  della  Chie- 
sa Universale  sono  fatti  dopo  lui,  e sono  durati  per  tulli  i secoli 
i Vescovi  di  Roma  a preferenza  e ad  esclusione  di  tulli  gli  altri 
vescovi  della  terra,  questa  è una  istituzione  tutta  Apostolica  od 
Ecclesiastica,  antichissima,  venerabilissima,  coeva  alla  Chiesa 
stessa,  la  più  naturale,  la  più  eccellente  che  poteva  presceglier- 
si, consentila  e venerala  da  luti'  i secoli  e da  tuli'  i popoli,  ma 
non  per  questo  divina,  perchè  nulla  di  tale  preferenza,  nulla  di 
tale,  scelta  nè  ordinò  Gesù  Cristo  nè  tramandarono  le  Scritture. 
Appartiene  però  anch'essa  alla  Fede,  perchè  come  tali  noi  vcue- 
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riamo  e le  verità  proposteci  dalla  Chiosa  come  immediatamente 
annunziate  da  Gesù  Cristo  c consegnate  alle  sacre  Scritture,  c 
quelle  che  essa  ci  propone  come  donami  tramandatici  dalla  pili 
venerabile  antichità.  Due  cose  sole  dunque  intorno  a ciò  appar- 
tengono alla  Fede,  e sono  obbligati  i Cattolici  a credere  come  ta- 
li : la  prima  il  Primato  di  S.  Pietro  c de’  suoi  successori  sopra 
tutta  la  Chiesa,  e ciò  come  di  diritto  divino  ; la  seconda  la  tra- 
smissione, e la  successione  di  tale  Primato  specialmente  ed  esclu- 
sivamente ne'  Pontefici  Romani,  e questa  è d’ istituzione  eccle- 
siastica in  quanto  alla  preferenza  di  quella  sede,  e d' istituzione 
divina  in  quanto  al  Primato  istesso,  il  quale  non  differisce  da 

3 nello  del  primo  Apostolo  e Pontefice.  ■ — Potrebbe  qui  inchie- 
ersi  di  una  terza  cosa,  cioè  se  essendo  stata  la  Cattedra  scelta 
da  s.  Pietro  per  un  fatto  proprio  dell’  Apostolo,  potessero  i suc- 
cessori di  lui,  potesse  la  Chiesa  mutati  i tempi,  e consultale  le 
future  contingenze  de’  popoli,  abbandonar  la  città  di  Roma, 
e trasportar  altrove,  non  dirò  qui  la  residenza,  il  che  già  fece- 
ro, ma  quella  Cattedra  stessa,  quel  Primato  di  Pietro,  c quella 
successione  a Pietro  ? Ritiensi  da  migliori  e piò  copiosi  teologi 
che  noi  si  possa,  e che  la  successione  di  Pietro,  la  Cattedra  del 
Pontificato  non  cesserà  giammai  dal  luogo  ove  dormono  le  cene- 
ri de’ due  primieri  Apostoli.  Aggiungono  che  se  mai  il  trasferi- 
mento dei  Papa  in  altro  luogo  della  Cristianità  avvenisse  ancor- 
ché con  disegno  di  stanza  perpetua,  egli  non  cesserebbe  giammai 
nè  potrebbe  cessare  di  essere  il  Romano  Pontefice.  Ma  tale  sen- 
tenza non  appartiene  alla  Fede;  la  contraria  di  essa  non  fu  giam- 
mai condannala  dalla  Chiesa.  Molti  teologi  che  ebbero  grido  di 
sapienti,  di  sottili,  la  impugnarono  senza  alcuno  biasimo  ; e bi- 
sogna lasciare  ascoso  tra  i tesori  della  divina  Sapienza  il  futuro 
svolgimento  degli  alti  ed  impenetrabili  suoi  disegni  sulle  vicen- 
de, e le  sorti  future  della  sua  Chiesa. 

Tutto  questo  riguarda  la  Monarchia  Spirituale  del  Papa  ; 
ma  era  necessario  premetterlo  a quello  che  riguarda  la  Monar- 
chia temporale,  perchè  ad  essa  per  più  versi  connessa.  E ora  ve- 
nendo a qnesta  Monarchia  temporale,  la  quale  non  riguarda  in 
modo  alcuno  la  Fede,  noi  conveniamo  facilmente  non  essere  la 
possessione  temporale  di  uno  Stato  una  condizione  essenziale,  ne- 
cessaria, perpetua  del  Pontificato,  meno  ancora  che  sia  in  una 
provincia  od  in  altra,  meno  ebe  sia  retta  ad  una  forma  di  gover- 
no o ad  un’  altra.  Sappiamo  benissimo,  i Papi  non  aver  goduto 
temporale  Monarchia  per  oltre  a sette  secoli;  sappiamo  non  essere 
le  infallibili  promesse  della  perpetua  durala  del  Pontificato  estese 
alla  durata  e conservazione  deila  mondana  signoria  ; ricordiamo 
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essere  questa  stata  ora  allargata,  ora  ristretta  ne’suoi  confuti;  ora 
pienamente,  ora  imperfettamente  esercitala;  ora  concentrala  nel- 
le sole  mani  pontificali,  ora  divisa  colle  Repubbliche,  co'  muni- 
cipi, co’  regoli  o baroni,  ora  difesa  da  armi  proprie,  ora  da  ar- 
mi altrui  ; ora  amministrata  da  chierici,  ora  da  chierici  misti  a 
laici  ; ora  governala  da  Roma,  ora  da  Anagni,  da  Romagna,  da 
Franoia,  da  Avignone.  Potrebbero,  assolutamente  parlando,  ri- 
tornare i Pontefici  all’  esercizio  soltanto  della  spirituale  potestà 
salva  la  Fede,  salva  la  perpetuità  delia  Fede,  la  purità  dei  dom- 
ina, la  santità  delta  morale,  la  successione  dell’Episcopato,  la  in- 
fallibilità della  Chiesa,  il  perpetuo  trionfo  di  essa  su  T eresie,  ed 
il  perpetuo  allargamento  della  Fede  per  le  contrade  che  non  ne 
furono  tuttora  illuminale.  E chi  oserebbe  dire  che  la  grande  o- 
pera  di  Dio  che  vinse  il  mondo  con  una  Croce,  sia  legala  alla  mi- 
sera dominazione  di  poco  oltre  le  18,000  miglia  quadrale  di  su- 
perficie e di  tre  milioni  di  sudditi  ? Dirò  ancora  di  più.  La  stes- 
sa indipendenza  dell’  esercizio  dello  spirituale  Primato,  la  quale 
trova  nella  signoria  di  una  indipendente  monarchia,  la  più  salda 
tutela,  e la  più  visibile  guarentigia;  come  proveremo  in  appres- 
so, c come  fu  sempre  affermalo,  e consentilo  da'  più  savi  uomi- 
ni ; potrebbe  tra  le  mani  della  divina  Provvidenza  ritrovare  uo 
dì  altra  tutela  ed  altra  guarentigia  di  altra  indole  e natura,  elio 
noi  certo  non  possiamo  oggi  neppure  travedere  non  che  progno- 
sticare, che  non  possiamo  neppure  immaginare  lino  a che  gli  uo- 
mini ed  i popoli  sieno  cosi  condizionali,  come  noi  li  reggiamo  e 
li  palpiamo  tuttodì,  ma  che  prò  non  pssiamo  escludere  dai 
nostro  pensiero  senza  arrogarci  il  diritto  o di  sentenziare  ed  in- 
dovinare tutt’  i secoli,  o quello  ancora  più  audace  d' imporre  li- 
miti a'  disegni  ed  a’  miracoli  della  Provvidenza.  Tulle  queste  co- 
se escludiamo  dai  nostri  attuali  ragionamenti.  Ed  escludiamo  an- 
cora lutto  quanto  riguarda,  nel  discorrere  di  Potestà  temprale 
de’  Papi,  o le  vecchie  controversie  di  quell’autorità  che  esercita- 
rono nei  secoli  di  mezzo  su  gli  altri  terrestri  principali  ; c che 
fece  prte  del  diritto  pubblico  di  quella  età;  o gli  speciali  dirit- 
ti sia  di  feudalità,  sia  di  alla  signoria,  sia  di  protezione  allegati, 
consentiti,  rifiutali,  abbandonati,  ricuprali  nel  luogo  corso  di 
secoli  sopra  questa  o quella  parto  d’ Italia  o di  Europa  ; o quel 
dominio  eminente,  o meglio  quell'arbitrato  universale  su  le  co- 
se de'  terreni  principali,  su  le  dissensioni  tra  i principi  ed  i po- 
poli che  fu  in  diverse  età,  con  diversi  sistemi  e vocaboli,  ora  un 
voto,  ed  ora  un  fatto,  e che  a di  nostri  contro  la  generale  espet- 
tnziooe,  ha  dato  argomento  di  opre  degne  di  attrarre  l’aUenzio- 
ne  de'  Filosofi  e de’  Statisti  a due  insigni  scrittori  uno  di  Francia 
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I'  altro  <1'  Italia,  sebbene  1'  uno  dall'  altro  largamente  difformi  di 
opinioni,  politiche  e teologiche.  Era  uopo  avvertire  tutte  coleste 
esclusioni,  perchè  coloro  che  si  mettono  a discorrere  la  tempo- 
rale potestà  de'Ponlcfici,  o a leggerne,  non  rimescolassero  le  qui- 
slioni  e gli  argomenti,  e non  abusassero  della  autorità  degli  scrit- 
tori di  una  in  un’  altra  materia. 

Ma  dopo  rigettato  ncH'immenso  pelago  delle  umane  contro- 
versie tutto  quello  che  non  stringe  la  Fede  Cristiana,  o non  toc- 
ca alla  questione  trattata  dall’  Orsi  nel  libro  testé  pubblicato  ; 
non  possiamo  dispensarci  dall’  avvertire  tre  errori  che  devono 
sfuggirsi  da  ogni  buon  cattolico,  i quali  sebbene  condannati  dai 
giudizio  della  Chiesa,  c dalla  tradizione  di  tutl’i  secoli;  pure  tut- 
todì si  sentono  proclamati  da' moderili  politici,  o nelle  magistrali 
scritture  dc’foglicttanli,  o nelle  gonfie  dicerie  delle  tribune.  Con- 
tro alle  quali  è pietosa  of>cra  il  premunire  gl'  incauti,  e soprat- 
tutto i giovani  poco  addottrinali  nelle  cristiane  credenze.  Il  pri- 
mo è di  coloro,  i quali  sostengono,  la  Chiesa  non  potere  e non 
dovere  possedere  beni  temporali,  ma  dover  vivere  di  sole  iimo- 
sinc.  L'  altro  è di  coloro,  i quali  seguendo  l'eresia  di  Arnaldo  da 
Brescia,  e noi  di  Calvino,  affermano  non  potersi  cristianamente 
riunire  nella  persona  de'  Vescovi,  nè  dell’  islesso  Romano  Ponte- 
fice la  doppia  potestà  Ecclesiastica  c Temporale.  1 protestanti 
non  vergognarono  di  dire  che  cotesto  doppio  scettro  era  in  mano 
al  Pontefice  una  delle  note  dell’  Anticristo.  Il  terzo  errore  è di 
coloro,  i quali  affermarono,  la  Chiesa  non  potere  adoperare  le 
sue  spirituali  Censure,  la  Scomunica,  lo  Interdetto  verso  coloro 
che  impugnano,  violano,  manomettono  i diritti  o le  sostanze  tem- 
porali, delle  quali  essa  o i suoi  Pastori,  o il  suo  Supremo  Prin- 
cipe, il  Papa,  si  trovano  in  possesso. 

Essere  cosa  illecita,  vietala  dalle  Scritture,  peccato,  eresia, 
segno  di  riprovazione  ( espressioni  ingiuriose,  delle  quali  gli-ere- 
tici  in  diverse  età  si  sono  concordemente  servili  ),  il  possedersi 
beni  c sostanze  temporali  ; o diritti  fiscali  o regali  di  qualunque 
indole  si  fossero  ; o principato  temporale,  dalla  Chiesa,  dai  Ve- 
scovi, dal  Clero,  dai  Monaci,  dal  Papa  islesso  : è proposizione 
dannata  come  ereticale,  c che  il  Sommo  Bellarmino  la  dice  non 
lententia  led  haeresit.  Tralasciando  di  rammemorare  le  antiche 
Eresie  de’  cosi  detti  Apostolici  nel  3.“  secolo,  e de*  Pelagiani  nel 
5.°,  e ciò  che  di  esse  scrissero  s.  Epifanio,  s.  Giovanni  Crisosto- 
mo, e s.  Agostino  nella  sua  bella  Epistola  ad  Ilario  Siracusano, 
la  proposizione  suddetta  è stata  notata  di  eresia  ne'  secoli  più  vi- 
cini, dal  12°  in  poi,  nei  Valdesi  condannati  da  Alessandro  Ili  in 
un  Concilio  di  Verona;  in  Wichleffo  inglese  condannato  dal  Con- 
Picc.  Bikl.  - ili,  3 
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cilio  di  Costanza,  c da  Martino  V ; in  Giovanni  Hus  di  Boemia 
condannalo  parimente  a Costanza.  Questa  genia  di  eretici  che  il 
Bellarmino  chiamò  eretici  politici,  può  dirsi  che  fiorisse  princi- 
palmente dalla  metà  del  secolo  12°  inlino  al  principio  del  15.°  Il 
qual  lungo  periodo  che  comincia  col  famoso  Arnaldo  da  Brescia, 
e finisce  con  Giovanni  di  Hus,  abbraccia  tutte  le  audaci  dottrine 
dei  mentovati  eretici,  c del  Marsilio  c dell'Okamo;  c tutte  quel- 
le stravaganti  c fanatiche  sette,  che  furon  dette  ove  i Poveri  di 
Lione,  ove  i Begmrdi,  ove  i Fraticelli,  ed  ove  i Paterini.  Sicché 
l’ eresie  che  vennero  appresso  nel  16°  secolo,  le  dottrine  che  fu- 
rono predicate  come  novelli  trionfi  di  un  Cristianesimo  riforma- 
to da  Lutero  e da  Calvino,  non  furono  che  ripetizioni  di  vecchi 
errori  già  confutati  e dannati. 

E'  sarebbe  curioso  il  dimostrare  a' più  tardi  c più  frivoli  ri- 
petitori dello  stesso  vecchiume,  ed  ai  trionfi  giornalisti  di  oggi- 
dì, come  tutto  quel  miserando  abuso  che  essi  fanno  delle  divine 
Scritture  scrupoleggiando  su  le  terrene  sostanze  e su  la  terrena 
dominazione  della  Chiesa,  non  sieno  che  false  o furbesche  inter- 
pretazioni, messo  già  avanti  nel  12°  secolo  da’ Valdesi,  ed  in  quel 
secolo  stesso  raddrizzate  al  vero  e puro  loro  significato.  Ed  è ve- 
ramente cosa  curiosa,  per  non  dirla  sfacciatissima  improntitudi- 
ne della  nostra  età,  il  sentire  proporsi  così  fatte  interpretazioni 
come  un  trovato,  un  progresso  della  moderna  ermeneutica,  o del- 
la filosofica  scienza,  o de’ diritti  meglio  conosciuti  della  umani- 
tà. — Padre  poi  e veramente  autore  di  coleste  politiche  eresie 
ben  disse  il  Baronio  doversi  considerare  Arnaldo  da  Brescia  ; e 
quando  le  medesime  vollero  a'  nostri  giorni  trasportarsi  infino  su 
le  scene,  ed  azziniarsi  di  tutte  le  lascive  bellezze  della  poesia,  fu 
acconciamente  scelto  ad  esserne  Arnaldo  il  protagonista  c l'eroe. 
Il  quale  avendo  cominciato  il  primo  a declamare  nella  sua  patria 
n per  tutta  Lombardia  contro  i possedimenti,  c la  princi|iesca  au- 
torità che  esercitavano  i Vescovi,  s’ innalzò  poi  a più  alta  meta 
venendo  in  Roma,  oppugnando  ogni  temporale  Potestà  del  Pon- 
tefice su  questa  città,  ed  appellandone  il  popolo  a sorgere  in  Re- 
pubblica, ed  affidarsi  al  comando  di  Consoli  e del  Senato.  Ciò  av- 
veniva a mezzo  il  secolo  12°  or  sono  setto  secoli;  così  ò vero,  che 
nulla  cosa  arriva  sotto  il  sole  che  sia  novella.  Or  questo  Arnal- 
do, fosse  la  sua  condanna  pronunciata  dal  Concilio  di  Luterano  li 
nel  1139,  al  quale  intervennero  1000  tra  Vescovi  ed  Abitati,  o 
fosse  pronunciata  allora  stesso  dal  solo  Innocenzo  li,  del  clic  può 
disputarsi  a talento  ; certo  è che  gli  errori,  de' quali  fu  accusato 
dal  Vescovo  di  Brescia  Maifredo,  pe'  quali  fu  espulso  da  Roma, 
e chiamato  dai  contemporanei  errante,  scismatico,  eretico,  furono 
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quelli  riguardanti  i beni  ed  i diritti  temporali  degli  ecclesiasti- 
ci ; gli  altri  errori  di  lui  restando  o incerti  o posteriori  alla  e- 
spulsione  di  Roma.  Cerio  è che  tuli'  i contemporanei  di  cotali  er- 
rori lo  incolpano,  ed  a colali  errori  ascrivono  la  condanna  che 
egli  sostenne1,  non  ad  altra  cagione;  così  vedrai  in  Ottone  da  Fri- 
singa,  nell’  Epistola  di  s.  Bernardo  al  Vescovo  di  Costanza,  nel 
poema  dello  il  Figurino  del  Gunlero,  in  Gcroodi  Reicherspurg, 
nell’  Epistole  di  Innocenzo  II  e di  Eugenio  111.  Onde  possiamo 
dire,  clic  se  manca  a noi  1'  alto  o la  deliuizionc  della  condanna, 

0 se  resta  essa  per  noi  lontani  non  bene  sviluppata  dalle  ambagi 
dei  Canone  23  c del  2.’»  del  Concilio  Lalerancnse  ; ci  resta  il  fat- 
to della  condanna  e della  riprovazione  come  ereticale  di  colale 
suo  errore,  fallo,  stabilito  come  ogni  miglior  fatto  storico,  per 
le  indubbie  o gravissime  autorità  che  lo  sorreggono.  Onde  poscia 

1 migliori  moderni  critici  non  ne  mossero  dubbio,  il  Barouio,  il 
Mabillon,  il  ltuinart,  il  Mamaehi  ecc.  E ad  ogni  modo  se  dub- 
bictà  cadesse  sulla  persona,  non  cadrebbe  sulla  dottrina,  poiché 
per  le  cose  già  sopra  delle  si  fa  manifesto,  essa  essere  stata  con- 
siderala come  ereticale  nei  predecessori,  c ne'  seguaci  di  lui  dai 
ss.  Padri  c dai  Concili,  c dal  generale  consentimento  di  lulla  la 
Chiesa,  onde  francamente  avere  potuto  il  Bellarmino  scrivere 
contro  le  asserzioni  di  Calvino  c ile'  Cenlurialori  di  Magdcburgo 
di  quella  sentenza  non  scnteutia  dicendo,  se d hacresis. 

La  protezione  di  cotesti  diritti  della  Chiesa,  c la  guarenti- 
gia che  essi  possono  legittimamente  ritrovare  nelle  Censure  Ec- 
clesiastiche, e nella  maggiore  di  queste  eh'  è la  Scomunica,  è 
stata  in  ogni  tempo  praticata  dalla  Chiesa,  c riformata  dal  Con- 
cilio di  Trento,  il  quale  ud  suo  decreto  della  Sessione  22,  Cap.  Il, 
non  fece  che  rinnovare,  a danno  de'  violatori  delie  sostanze  o dei 
diritti  temporali  della  Chiesa,  quello  stesso  che  gli  antichi  Con- 
cili, lino  da  quello  Romano  avuto  sotto  s.  Simaco  nel  504,  acca- 
no praticato.  E (ulti  i Concili  Provinciali  della  Germania,  delle 
Gallie,  c della  Spagna,  sono  abbondanti  di  consimili  determina- 
zioni, provocale  specialmente  dallo  strano  c violento  abuso,  che 
principi  e popoli  (accano  ne’  secoli  barbari  delle  sostanze  della 
Chièsa,  come  dotti  storici  hanno  recentemente  osservato.  Nò  al- 
trimenti praticarono  i Pontefici  contro  quei  principi,  i quali  mi- 
nacciarono, o manomisero  la  temporale  giurisdizione  c gli  Stali 
della  Romana  Chiesa.  De'  quali  Concili  può  consultarsi  il  Capi- 
tolo 5.°  del  Libro  1“  dell'  Opera  nota  dei  Mamaehi,  Del  diritto 
libeiv  della  Chiesa  di  acquistare  c possedere  i beni  temporali. 

Ci  siamo  intrattenuti  non  forse  senza  qualche  utilità  in  co- 
lesto  argomento,  perché  vedasi,  quanto  arrischiatamente  proce- 
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dono  coloro,  i quali  liberamente  menano  intorno  la  spada  contro 
la  potestà  temporale  della  Chiesa  ed  i possedimenti  di  lei,  ed  il 
diritto  di  tutelarli  collo  prescrizioni,  c ('olle  censure.  Essi  con- 
traddicono alla  più  antica  tradizione,  alle  più  venerate  discipline 
della  Chiesa,  all'esempio  cd  alla  autorità  di  Pontefici  c di  Vesco- 
vi santissimi,  ed  alla  autorità  di  gravissime  assemblee  di  tutta  la 
Cristianità  e di  tutt’  i secoli.  Eppure  tra  cotesti  contraddittori  ve 
n’  ha  ancora  taluno  del  numero  degli  Ecclesiastici,  che  no  scrive 
c ne  pria  come  di  una  semplice  opinione  politica  o filosofica  ; 
quando  che  trattasi  di  farsi  campione  di  proposizioni  che  sono 
state  come  erronee  ed  anche  come  ereticali  dannate  dalla  Chie- 
sa. Del  resto,  noi  ci  protestiamo  non  iscriveresti  non  pei  creden- 
ti, e per  coloro  che  amano  c custodiscono  come  un  prezioso  de- 
posito la  Fede  Cattolica,  e la  potestà  della  Chiesa.  Certo  tutti  gli 
argomenti,  che  saremo  per  apportare,  in  prò  dell’  utile  congiun- 
gimento della  potestà  spirituale  di  lei  colla  temporale,  sono  vaui 
o deboli  verso  coloro  i quali  avversano  la  Chiesa  Cattolica;  o per- 
chè si  sono  da  essa  segregati,  o perchè  le  restano  uniti  di  solo 
nomo  ; o perchè  ravviluppti  ancora  più  fatalmente  nella  incre- 
dulità e nello  scetticismo,  avversano  ogni  fede.  A tulli  coloro, 
cui  gl’  interessi  spirituali  della  Chiesa  sembrano  fole,  o che  nel 
privalo  loro  senso  ripongono  la  Chiesa;  o che  nel  godimento  dei 
soli  beni  materiali,  c nella  felicità  della  vita  mortale  ripongono 
tutta  la  felicità  dell'  uomo  ; tutta  quanta  è la  presento  scrittura 
è una  vecchia  novella,  c pascolo  più  conveniente  alla  lignuola. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Considerazioni  generali  sulle  relazioni  della  Signoria  temporale 
col  Primato  spirituale  dei  Romani  Pontefici. 

L’  uffizio  che  il  Romano  Pontefice  deve  esercitare  nello  sta- 
to attuale  della  Chiesa  Cattolica,  c quale  scaturisce  dalla  divina 
missione  di  Gesù  Cristo  di  cui  è il  Vicario  su  la  terra,  è compo- 
sto di  molte  parli  c di  svariate  funzioni.  Il  Romano  Pontefice  è 
avanti  ogni  cosa  Custode,  Maestro,  Inlerpotrc,  Propagatore,  Di- 
fensore di  quel  prezioso  deposito  di  verità  religiose  che  sono  a 
noi  state  rivelate  da  Dio  fin  dalla  origine  della  Religione,  c clic 
sono  da  tenersi  come  il  più  prezioso  tesoro  della  Chiesa  e della 
Umanità.  Cotesto  magistero  di  dottrina  non  si  estende  solo  a lut- 
to quello  che  riguarda  la  natura  di  Dio,  il  fine  dell'  uomo,  la  na- 
tura, le  leggi,  il  destino  dello  spirito  di  lui,  il  mondo  spirituale 
ed  eterno,  il  che  già  sarebbe  cosa  grandissima  ; ma  è così  slrct- 
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temente  collegato  con  tallo  quello  che  riguarda  la  temporale  fe- 
licità dei  po|*oli,  che  può  veramente  dirsi,  con  un  moderno  Au- 
tore, il  Caltolicismo  non  esser  solo  una  Religione  ma  una  Civil- 
tà. La  Sanla  Sede  è dunque  non  solo  la  cuslodilricc  c la  mae- 
stra delle  grandi  verità  religiose,  ma  ancora  delle  grandi  verità 
sociali. 

Oltre  all’essere  custode  e maestro  di  tutte  le  verità  necessa- 
rie all’eterna  ed  alla  temporale  felicità  dell’uomo,  il  Papa  è Prin- 
cipe e Capo  di  quella  Ecclesiastica  Gerarchia,  e di  quel  Corpo  di 
Pastori  che,  sparsi  per  lutto  il  mondo  cattolico,  esercitano,  cia- 
scun di  essi  nel  suo  grado,  le  funzioni  stesse  del  Pontefice,  am- 
maestrando, difiondendo,  conservando,  applicando,  gelosamente 
da  ogni  corruzione  guardando  le  verità  religiose;  e colesto  Prin- 
cipato non  è soltanto  come  di  onorificenza,  o di  ordine,  o di  ac- 
centramento, o di  sorveglianza,  o di  pompa;  ma  è di  reale  pote- 
stà e giurisdizione,  superiore  e imperiente  su  tutti  gli  altri  Pa- 
stori della  Chiesa.  Questa  Chiesa  rendendo  a Dio  quel  culto  che 
Egli  stesso  le  ha  prescritto,  c dovendo  vivere  a norma  di  quei 
precetti  che  sono  stati  pubblicali  nel  Vangelo,  egli  è parte  spe- 
ciale del  ministero  del  Sommo  Pontefice,  che  il  culto  sia  per  tut- 
ta la  Cattolicità  uno,  sia  santo,  sia  augusto,  sia  nei  termini  stessi 
voluti  da  Gesù  Cristo,  nè  al  di  qua,  nè  al  di  là  ; sia  guardato  da 
superstizione,  da  fanatismo,  da  negligenza  o da  spregio,  o da  ogni 
impuro  miscuglio  ; clic  le  discipline  della  Chiesa  c dei  suoi  Pa- 
stori e Ministri  sicno  uniformi,  evangeliche,  possibilmente  inal- 
terate, gravemente  adottate,  gravemente  modificate,  intrepida- 
mente difese  ; sieno  la  pratica,  l’applicazione,  la  siepe,  la  vita, 
lo  scudo  delle  verità  religiose  ; che  finalmente  la  cristiana  mora- 
le si  conservi  pura  ed  inviolabile  tra  le  nazioni  barbare  e le  col- 
te, tra  i principi  ed  i plebei,  da’ re  e da’sudditi,  nella  pace  e nel- 
la guerra,  nella  reggia,  nella  curia,  nel  tempio,  nel  foro,  nella 
famiglia,  nella  capanna  ; c che  si  stenda,  penetri,  informi,  si  a- 
datti,  perfezioni  c sugelli  del  suo  carattere  tutte  le  pubbliche 
o le  private  istituzioni  degli  uomini,  la  monarchia,  le  armi,  le 
leggi  civili,  i trattali  pubblici,  le  scienze,  le  lettere,  le  arti,  gli 
spettacoli,  le  industrie,  il  commercio,  tutto  quello  che  gli  uomi- 
ni fanno  o posseggono  per  la  loro  vita,  per  la  loro  potenza,  per 
la  loro  felicità,  per  i loro  piaceri.  Il  Sommo  Pontefice  è dunque 
nel  suo  concetto  cattolico  Maestro  e Custode  delle  verità  religio- 
se c delle  verità  civili,  le  une  e le  altre  indispensabili  alla  sussi- 
stenza della  Religione  c della  società,  alla  presente  ed  alla  futura 
felicità  dei  mortali.  Egli  è Capo  supremo  della  Chiesa  c Principe 
della  Gerarchia  Ecclesiastica  ; è Ordinatore  c Custode  del  culto 


22 

c di  ogni  Ecclesiastica  disciplina  ; è finalmente  Custode,  Ammo- 
nitore e Vindice  di  ogni  morale  dovere  dei  cristiani.  Nè  solo  de- 
ve egli  in  virtù  del  suo  ministero  esercitare  coleste  attribuzioni 
per  tulli  i regni  cattolici  ; ma  come  è nei  disegni  o nei  precetti 
di  Dio  che  la  Fede  Cattolica  si  stenda,  e copra  tutte  le  regioni 
della  terra,  e come  egli  è non  solo  un  pregio  ma  un  imperioso 
bisogno  di  tutta  la  umanità  clic  tutta  venga  un  dì  illuminala  dal- 
la Fede,  c costumata  dal  Vangelo,  così  egli  deve  studiar  sempre 
che  colesta  fiaccola  salutare  oltrepassi  i confini  ove  resta,  irraggi 
le  contrade  susseguenti,  e i popoli  successivamente  si  aggreghino 
alla  Chiesa,  colla  quale  sono  predestinali  a formare  un  solo  ovile 
sotto  la  verga  di  un  solo  l’astore. 

Noi  non  crediamo  qui  amplificare  il  concetto  del  Ministero 
Pontificio,  nè  confonderlo  con  quelle  attribuzioni  o quelle  inge- 
renze, che  altri  tempi  ed  altri  luoghi  ed  altri  uomini  poterono 
rendere  vantaggiose  c necessarie,  ma  che  sappiamo  non  esscro  nè 
di  tutti  i tempi,  nòdi  tutti  i luoghi,  e intendiamo  restarci  a quel- 
lo soltanto  che  deriva  dalla  verità  cattolica  e dogmatica  da  aitino 
rifiutata.  Aggiungiamo  sì,  che  tulle  le  enumerale  parti  della  Pote- 
stà Pontificia  sono  a tenersi  come  di  un’inestimabile  utilità  a tutte 
le  nazioni  della  terra;  e a quelle  tuttora  infedeli,  per  la  salute  c la 
felicità  che  nc  attendono, c lo  apprendimento  di  quei  veri,  che  per 
tanti  secoli  ignorarono  ed  ignoreranno  sempre  senza  l'opera  Pon- 
tificale. Alle  cattoliche  poi  il  Ministero  Pontificale  viene  indispen- 
sabile, o si  consideri  per  la  dottrina,  o per  la  disciplina,  o per  la 
morale;  poiché  chi  potrebbe  tra  le  nazioni  diverse,  le  diverse  età, 
i diversi  ingegni,  tra  il  variare  delle  sentenze  filosofiche  c delle 
umane  opinioni,  tra  i deliramcnti,  gli  errori,  le  vanità  delle  uma- 
ne scienze  assicurare  la  intatta  conservazione  di  verità  speculati- 
ve e sottilissime?  Il  senso,  il  valore,  la  integrità,  la  lettera  stes- 
sa de’  libri  che  le  contengono  ? Ne  rispondano  le  nazioni  che  si 
sono  segregate  dalla  Cattolicità.  Chi  potrebbe  fra  popoli  di  co- 
stumi, storia,  indole,  condizioni  tìsiche  ed  economiche  differenti, 
a fronte  di  Principi  agitati  e spinti  da  diversi  e viziosi  alTelti;  tra 
legislazioni  difformi,  ove  a popoli,  ove  a senato,  ose  a monar- 
chia ; nel  corpo  di  una  Gerarchia  accozzata  da’  Prelati,  che  fos- 
sero o ambiziosi,  o cupidi,  o fanatici,  o ignoranti,  conservare 
l’armonia,  la  subordinazione,  la  uniformità  nelle  discipline  e nel 
culto,  le  vetuste  pratiche  inalterate,  le  giuste  cd  imparziali  rela- 
zioni tra  le  due  Potestà,  in  una  parola  sola  la  stessa  faccia,  lo  stes- 
so colore,  la  stessa  bellezza  a tutta  la  Chiesa?  Le  nazioni  scisma- 
tiche dell’Oriente  vi  rispondano.  Chi  sarebbe  finalmente  la  sen- 
tinella vigilante  sui  euslumi  di  tulli  i Fedeli,  c dico  soprattutto 
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«lei  Principi  e dei  Pastori  di  essi,  su  In  santità  del  matrimonio, 
contro  le  oppressioni  del  debole,  verso  le  miserie  dello  schiavo, 
tra  lo  strepito  delle  armi  c dei  tumulti,  se  non  fosse  il  Pastor  su- 
premo della  Chiesa,  cui  sono  subordinati  i Vescovi,  c figli  rispet- 
tosi gli  stessi  Monarchi  ? 

Il  Ministero  Apostolico  quindi  nella  dottrina,  nella  discipli- 
na e nella  morale  cristiana  fu  riputalo  dagli  uomini  più  grandi 
di  ogni  età  come  la  più  bella  gemma  della  moderna  civiltà,  come 
la  istituzione  che  eminentemente  disgrega  il  mondo  moderno  dal- 
l' antico  ; differenzia  la  civiltà  Cristiana  dalla  Paganica,  I’  Euro- 
pee genti  dalle  Asiatiche.  Quanto  è necessaria  alla  Religione  ed 
alla  civiltà  la  conservazione  inalterata  delle  pure  dottrine  reli- 
giose, civili,  c inorali,  quanto  è necessario  il  trasferimento  di  co- 
tali dottrine,  la  trasfigurazione,  dirò  meglio,  di  esse  negli  ordini 
civili,  nelle  leggi,  nelle  scienze,  nelle  arti,  nei  costumi  degli  uo- 
mini ; altrettanto  è necessario  al  genere  umano,  cioè  alle  nazioni 
cattoliche,  presenti  e future,  il  Ministero  Pontificale. 

Ora  perchè  qncslo  ministero  si  eserciti  con  verità  c con  uti- 
lità, esso  ha  l'indispensabile  bisogno  delle  quattro  condizioni  che 
ora  sarò  per  enumerare:  cioè  1°  la  cospicuità,  2"  l'autorità,  3°  la 
|>otenza,  4°  la  indipendenza.  Le  definirò  brevemente  per  (lassare 
poscia  a farne  una  più  larga  applicazione  alle  funzioni,  che  com- 
pongono il  ministero  del  Pontefice  Romano. 

Posto  come  è questo  Vicario  di  Gesù  Cristo  sopra  la  terra, 
aggiranlesi  tra  i popoli  c in  mezzo  agli  uomini,  dovendo  insegna- 
re, predicare,  comandare,  ammonire,  indirizzare,  sopravvcdcrc, 
ordinare,  precedere,  attorniarsi  di  |>opoli,  di  pastori,  e di  re,  far 
giungere  la  sua  voce  ed  il  suo  oracolo  sino  ai  termini  della  terra, 
uopo  è che  abbia  una  stanza,  un  seggio  che  sia  cospicuo,  accessibi- 
le, palpabile  a lutti  gli  uomini  c da  tulli  gli  angoli  della  terra,  cd 
è per  cotcsta  cospicuità  che  i Santi  Padri  avvertirono  aver  s.  Pietro 
scelto  a suo  seggio  Roma  e l’Italia,  che  slava  quasi  in  centro  del 
mondo  antico,  e per  la  Romana  potenza  imperiava  a lutto  il  mon- 
do. Alla  cospicuità  bisogna  che  sia  congiunta  I1  Autorità,  e que- 
sta sia  cotanto  a tutti  visibile  c cospicua,  come  visibile  c cospi- 
cuo è il  seggio  ove  è collocalo  il  Pontefice.  Nè  dico  solo  di  quel- 
la Potestà  che  Gesù  C.  conferiva  a s.  Pietro,  c gli  Apostoli  e i 
loro  successori  fino  dalle  primiere  origini  della  Chiesa  venerava- 
no ; ma  dico  che  cotesta  potestà  conferita  da  Cristo  stesso,  c che 
non  si  svelle  mai  più  dalla  persona  del  Pontefice,  ancorché  solo  e 
cieco,  ed  affannato  c carico  di  catene  brancoli  nel  fondo  di  una 
caverna,  o ascenda  i gradini  di  un  patibolo;  vuole  essere  resa  co- 
spicua agli  uomini  c intorniata  di  splendore,  c tale  che  gli  uorni- 
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ni,  materiali  come  sono,  e bisognevoli  di  copiosa  luce  per  vede- 
re, s' inchinino  a riverirla,  ne  argomentino  la  intrinseca  virtù 
dall’  esterna  apparenza  ; nò  ciò  solo,  ma  ritrovino  un  soprappiù 
di  virtù  c di  efficacia  a quella  potestà  stessa  che  interiormente  si 
asconde.  In  somma,  bisogna  che  la  Potestà  spirituale  del  Papa 
onnipotente  in  lutto  ciò  che  è del  Ministero  spirituale  di  lui,  ri- 
trovi in  un  altro  genere  ancora  di  potestà  i mezzi  efficaci  su  le 
menti  umane  al  più  facile,  più  spedito,  più  efficace  esercizio  del- 
la spirituale  Potestà.  Nè  di  ciò  si  oITcndc  o si  menoma  la  Potestà 
spirituale;  perchè  cotesto  bisogno  nasce  non  da  imperfezione  sua 
propria,  ma  da  imperfezione  degli  uomini  ; non  da  necessità  sua, 
ma  da  necessità  degli  uomini  ; come  la  dignità  e la  eccellenza  dcl- 
l’ anima  non  isccma  per  cagione  del  necessario  contatto  c mini- 
stero del  corpo. 

Parimente,  per  una  conseguenza  delle  umane  e sociali  con- 
dizioni tra  le  quali  è posta  la  Chiesa,  sarebbe  insufficiente  al 
Sommo  Ponlelice  la  Potestà  conferitagli  da  Cristo,  se  non  posse- 
desse i mezzi  umani  c materiali  per  operare  tra  gli  uomini.  Co- 
me è necessaria  ai  Pastori  della  Chiesa  la  voce,  la  scrittura,  la 
gngliardia  della  persona,  la  scienza  per  predicare,  per  ammoni- 
re, per  combattere,  così  ad  essi  c più  specialmente  al  primo  Pa- 
store fa  duopo,  a reggere  e governare  fa  Chiesa,  il  numero,  le 
virtù,  la  sapienza  dei  suoi  ministri,  lo  splendore  del  culto,  la  co- 
pia delle  beneficenze,  le  terrene  ricchezze.  Ed  è |>er  questo,  che 
sotto  una  forma  o un’altra  giammai  queste  non  mancarono  ai  Ro- 
mani Pontefici  ; poiché  prima  ancora  eh’  essi  ottenessero  la  Si- 
gnoria reale  di  uno  Stato,  possedevano  latifondi  per  tutte  le  par- 
li dell'  Europa  e dell'  Asia  ; c per  lo  avanti  e nella  prima  infan- 
zia della  Chiesa,  non  ostante  il  sopraumano  soccorso  de' miracoli 
e del  martirio,  accoglievano  le  copiose  collette  de’  fedeli  di  ogni 
nazione. 

Ma  quella  condizione  che  va  avanti  a tutte  le  altre  nello  c- 
sercizio  del  Romano  Pontificato,  essa  è la  indipendenza;  indipen- 
denza da  ogni  terrestre  autorità,  di  qualunque  indole  o natura, 
indipendenza  dai  popoli  e dai  principi,  dai  ministri  suoi  e dagli 
altrui.  Risogna  che  egli  parli  ed  operi  libero  da  timori,  da  spe- 
ranze, da  rispetti,  da  influenze,  da  minacce,  da  pratiche,  da  so- 
fismi; che  parli,  che  insegni,  che  riprenda,  che  sgridi,  che  sciol- 
ga, che  leghi,  che  recida,  clic  svelga,  che  danni,  che  anatematiz- 
zi ovunque  lo  spirilo  di  Dio  volga  la  voce,  o la  maDO  di  lui,  solo 
oracolo  di  verità,  sola  voce  di  libertà  lasciata  su  la  terra  ai  biso- 
gni della  mente  c del  cuore  di  (ulta  quanta  la  umanità,  che  at- 
tinge dal  Cielo  la  sua  ispirazione,  da  Dio  la  sua  scienza,  da  Cri- 
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sto  il  suo  coraggio  ; l>ene  altrimenti  indipendente  e libero  che  i 
bugiardi  oracoli  del  Paganesimo  ; Irono  altrimenti  ebe  il  Sommo 
Pontefice  dei  Giudei  cui  si  rappresentavano  su  le  gemme  prezio- 
se del  petto  la  scienza  e la  verità.  Ma  c gli  oracoli  gentileschi,  e 
meglio  il  Sacerdozio  Mosaico  ci  fanno  fede  dello  imperioso  biso- 
gno ebe  tutti  gli  uomini  sentono  per  la  Religione  non  solo,  ma 
ancora  per  il  viver  civile,  di  un  oracolo  libero,  indipendente, 
venerato.  11  quale  i Gentili  ebbero  bugiardo,  i Giudei  appena  a- 
dombrato,  la  Cristianità  ha  verace  c benefattore.  Ma  non  si  è 
tutto  detto,  quando  si  è detto,  che  il  Romano  Pontefice  vuole  es- 
sere indipendente  nell'  esercizio  della  sua  Potestà.  Ciò  che  più 
monta  egli  è,  che  cotale  indipendenza  sia  aperta,  visibile,  indu- 
bitabile, riconosciuta,  confessata  da  tutti,  c in  tanto  che  tutti  gli 
uomini  non  solo  nella  generale  opinione,  non  solo  nella  testimo- 
nianza della  Storia,  non  solo  nella  impossibilità  del  contrario, 
non  solo  nella  promessa  ed  evidente  assistenza  di  Dio,  non  solo 
nelle  pollieilazioni  della  Scrittura  e nel  consentimento  della  Tra- 
dizione, ma  nella  mente  c nel  cuore  di  ciascun  Cristiano,  nella 
più  riposta  fibra  del  suo  intelletto,  nella  più  segreta  latebra  della 
sua  coscienza,  sia  pienamente  tranquillo  di  cotale  indipendenza. 

La  Potestà  del  Pontefice  tutta  spirituale  signoreggia  tutto 
ciò  clic  l'uomo  ha  di  più  proprio,  di  più  spirituale,  di  più  inter- 
no e indivisibile  da  sè  stesso,  c sottratto  da  ogni  esterna  possan- 
za; essa  signoreggia  le  menti  mercè  la  Fede,  c le  coscienze  mer- 
cè la  Morale  di  tutti  gli  uomini  della  Cattolicità.  Questo  è il  re- 
gno suo  spirituale.  Perchè  sia  tale,  e sia  il  di  lui  potere  venera- 
to, accettalo,  efficace,  bisogna  che  ciascun  cattolico  sia  convinto 
della  piena  libertà  del  Pontefice,  sia  che  egli  pronunzi  un  doni- 
ma,  sia  che  egli  imponga  un  dovere.  Soggetto  che  fosse  ad  un'al- 
tra autorità,  ancorché  di  un  ordine  diverso  o inferiore,  vicina  o 
lontana,  armata  o disarmala,  doviziosa  o povera,  barbara  o sa- 
pientissima ; suddito  che  fosse  di  un  Principe  o membro  di  una 
Repubblica,  chi  può  accertarci  che  cotale  autorità  non  abbia  in- 
fluito su  la  sentenza  di  lui,  c che  la  Pizia  non  filippeggi?  Non 
basta  dunque  che  il  Romano  PontcGce  sia  detto  c proclamalo  in- 
dijiendenle,  non  basta  che  realmente  tale  si  voglia  c tale  sia,  bi- 
sogna che  tale  tutto  il  mondo  Io  creda  ; che  ne  lo  credano  i fe- 
deli u gli  infedeli,  le  barbare  nazioni  e le  civili,  gli  erotici,  gli 
scismatici,  le  nazioni  tra  sè  stesse  ostili  c rivali,  i principi,  i po- 
poli, le  famiglie,  le  donne,  gli  sposi,  gli  idioti,  i rozzi,  i malva- 
gi ; e perchè  sia  così,  bisogna  un  regno  sensibile,  indubbio,  ri- 
guardalo da  tutti  c non  ignoto  ad  alcuno  ; bisogna  cioè  il  fatto 
stesso  della  indipendenza  ; il  suolo  su  cui  egli  vìyc,  i popoli  che 
Picc.  Cibi.  • Ut,  4 
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lo  circondano,  i ministri  dii*  lo  assistono,  le  dovizie  die  lo  so- 
stentano, la  Storia,  gli  Alti,  i Trattali,  le  Leggi,  le  Armi,  gli 
Omaggi  die  tale  lo  predicano  e dentro  e fuori  della  sua  provin- 
cia, e verso  i popoli  e verso  i re. — La  connessione  di  uno  Stalo 
proprio  territoriale  eoi  libero  esercizio  della  spirituale  Potestà 
del  Sommo  Pontefice,  c rolla  tranquillità  delle  coscienze  è così 
evidente,  che  gli  uomini  di  più  alto  intendimento  I'  hanno  rico- 
nosciuta ; c risorta  a'  nostri  di  per  fatale  sventura  la  controver- 
sia del  dominio  temporale  dei  Papi,  essa  è stata  la  voce  comune 
dei  più  illustri  Scrittori,  e se  ne  inissimo  consultare  le  più  Mie 
testimonianze  dell’  Renault,  del  Fleury,  del  Bossuet,  del  Monta- 
lemhert,  del  Thicrs,  raccolti  nel  già  citato  Opuscolo  dell' abbate 
Uupanloup. 

I)a  queste  considerazioni  generali  ogni  nomo  cui  non  venga 
offuscala  la  mente  da  preconcetti  errori,  ogni  uomo  rhc  abbia  a 
cuore  la  Religione  Cristiana,  e tenga  die  la  conservazione  di  es- 
sa nella  sua  purità  o nella  sua  cflicaria,  c la  tranquillità  delle  u- 
mane  eoseienze  valgano  qualche  cosa  al  mondo,  deve  trame  la 
inferenza,  che  in  niun  altro  modo  possono  meglio  accertarsi,  con- 
cretizzarsi, e perpetuarsi  Ira  i popoli  la  cospicuità,  l'autorità,  la 
potenza,  e la  indipendenza  del  Romano  Pontificalo,  che  mercè  la 
congiunzione  di  un  dominio  temporale  alla  Cattedra  spirituale. 
Io  so  bene,  che  tale  congiunzione  non  può  considerarsi  come  ne- 
cessaria, essenziale,  indispensabile;  che  non  è stata  perenne  e po- 
trebbe non  essere  perpetua;  so  bene  che  il  Primato  di  Pietro  sca- 
turisce da  tale  celeste  origine,  si  erge  su  tale  scoglio  a suo  fon- 
damento, serve  a tali  sublimi  disegni  della  Provvidenza,  è soste- 
nuto da  tale  prodigiosa  virtù  del  Signore  Iddio,  è assicurato  da 
tali  infallibili  promesse,  che  non  può  dubitare  di  fornire  sempre 
glorioso  e vincitore  di  ogni  ostacolo  il  suo  corso  in  questo  terre- 
stre viaggio,  non  solo  scnz’alciina  terrena  monarchia,  ma  ancor- 
ché incedesse  carico  di  catene  e ignudo  per  povertà.  Ma  qui  noi 
ragioniamo  della  terra,  e degli  uomini  quali  da  noi  si  conosco- 
no, della  Religione  nel  suo  collocamento  in  mezzo  a questi  po- 
poli, a questi  regni,  a questa  Europa;  delle  genti  e de’ regni  del 
mondo  attuale  quali  li  hanno  falli  le  loro  vicende,  le  loro  opi- 
nioni, le  loro  scienze,  i loro  errori,  la  loro  civiltà,  la  loro  poli- 
tica, la  loro  storia;  della  limanità  quale  la  veggiamo  nel  suo  cor- 
so fin  dove  il  nostr'  occhio  arriva,  sia  ne' secoli  dinanzi,  sia  in 
quelli  che  aggiungiamo  a noi  prossimamente  seguenti.  A'disegni 
di  Dio  ; a'  trovati  inscrutabili  della  sua  Sapienza  ; a' secoli  che 
per  noi  sono  aurora  nel  buio  ; alla  Cristianità  quale  possa  esse- 
re, quando  avrà  irraggiato  tutta  la  terra,  di  cui  ora  non  illumi- 
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na  che  una  sola  parte  ; agli  uomini  quali  penseranno,  quando  a- 
vranno  percorsa  tutta  la  serie  degli  errori,  e delle  follie,  c ne  a- 
\ ranno  deplorato  il  vuoto,  e la  fallacia  ; alla  efficacia  stessa  del 
Vangelo,  quando  avrà  pollilo  giungere  a compire  « incarnare  tra 
gli  uomini  tutte  le  divine  promesse,  di  cui  non  vediamo  tuttora 
che  il  successivo  svolgersi  c progredire,  nou  il  pieno  compimen- 
to ; a tutte  queste  cose  ed  alle  altre  imprevedibili  al  breve  no- 
stro ingegno,  ed  alla  corta  nostra  es|>crienza,  noi  non  volgiamo 
per  ora  il  pensiero,  nè  intendiamo  presuntuosi  dar  legge,  od  im- 
porre contini.  Intendiamo  tutt'i  nostri  ragionamenti  poggiare  non 
sulla  necessità  assoluta  della  temporale  Signoria,  perchè  la  virtù 
della  Fede  è perfettissima,  ed  onnipotente  per  sè  stessa  ; non  su 
la  necessità  perpetua,  perchè  la  perpetuità  non  è che  della  Fede 
c del  domina  ; ma  di  una  istituzione  allissimamentc  utile,  e per 
dirlo  colle  parole  stesse  del  Ponleliec  « di  un  diritto,  che  nell'or  - 
a dine  presente  di  Provvidenza  si  crede  necessario  ed  iudisnen- 
« sabile  per  il  libero  esercizio  dello  Apostolato  Cattolico  della 
« Santa  Sede  (1)  ».  Queste  avvertenze  vogliamo  che  siano  salda- 
mente impresse  nell’  animo  di  chi  legge. 

Quando  trattasi  d’istituzioni  così  singolarmente  sorte,  così 
mirabilmente  difese  e recate  innanzi,  cd  apportatrici  di  effetti  e 
di  conseguenze  così  strepitose  c così  durature,  come  è avvenuto 
della  Signoria  temporale  de’Papi,  non  può  farsi  a meno  d' intra- 
vedervi uu  disegno,  cd  una  mano  guidalrice  della  Provvidenza. 
E forscchè  noi  in  tutta  la  Storia  della  Religione  non  reggiamo 
molla  serie  di  fatti  umani,  e di  terrestri  vicende  agitate  dall' on- 
da delle  umane  passioni,  c spesso  da  quella  clic  a uoi  sembra 
mossa  piuttosto  dalla  fortuna  clic  dall'uomo,  essere  così  collega- 
ta col  progredimento  c lo  svolgimento  della  Religione,  che  non 
possiamo  ristarci  dal  ravvisarvi  l’opera  provvidenziale?  Lascia- 
mone il  sublime  argomento  a s.  Agostino  cd  al  Bossuct,  c deplo- 
riamo clic  nella  moderna  Filosofìa  della  storia  siasene  tenuto  così 
piccolo  conto.  Ma  restando  sul  nostro  attuale  argomento,  potre- 
mo non  rammentare  c non  avvertire  a tutta  la  Storia  dei  popolo 
Ebreo  ? 

La  Provvidenza,  clic  nella  universale  corruzione  delle  cre- 
denze di  lutto  il  genere  umano  intorno  alla  natura  di  Dio  ed  al- 
l' origine  e destino  dell'  uomo  prescelse  una  sola  famiglia  ad  es- 
sere la  cusloditriee  delle  pure,  c più  vetuste  verità,  c le  fece 
giungere  ad  essa  intatte  [ter  la  semplice  trasmissione  de’  padri  ai 
ligliuoli,  nou  poteva  forse  fare  sì  clic  senza  un  regno,  una  capi- 
ti} Frotcsla  di  Sui  Simili  Pio  IX  del  H febbraio  tatti. 


28 

tale,  un  tempio,  un  trono,  discendessero  ancora  immacolate  per 
altri  quindici  secoli  da  Musò  inlino  a Gesù  Cristo,  come  per  ven- 
ticinque secoli  erano  state  trasmesse  da  Adamo  a Mosò?  Le  pure 
e poche  e semplici  verità  della  Religione  più  antica  aveano  biso- 
gno per  conservarsi  di  una  Signoria  temporale,  di  uno  Stalo  col- 
localo tra  l’ Occidente  c l' Oriente,  tra  l’ Asia  e 1’  Africa  e 1'  Eu- 
ropa quale  era  la  Palestina,  di  un  reggimento  Teocratico,  poscia 
Guerriero  e Vincitore,  appresso  Pacifico,  Sapientissimo,  poi  vin- 
to e disperso  tra  le  genti  infedeli,  indi  novellamente  ristoralo, 
novellamente  principesco  c sacerdotale  negli  Asmonei,  ed  in  ul- 
timo accentralo,  incatenato  anche  esso  al  Romano  Impero,  unità 
meravigliosa  alla  propagazione  di  una  sola  Fede  ? Ma  Dio  cosi 
volle  ; e le  ragioni  di  speciale  convenienza  ed  utilità  olla  con- 
servazione, alla  visibilità,  allo  splendore,  alla  propagazione  del- 
r antica  Religione,  delle  vetuste  tradizioni,  delle  future  speran- 
ze, de'  preziosi  libri  che  le  contenevano,  dei  sacrifizi  e del  culto 
che  le  rammemoravano,  c soprattutto  dei  due  gravi  dommi  reli- 
giosi, il  Monoteismo  c la  Redenzione,  sono  così  evidenti,  ebe  gli 
stessi  scrittori  miscredenti,  c recentemente  il  Salvador  non  han- 
no potuto  dissimularle.  E la  conservazione  di  quel  popolo  pro- 
sieguo ancora,  cd  ò vivente  testimonianza  delia  Religione,  più 
maravigliosa  anche  oggi  perchè  vinto  c ramingo;  e lo  sarà  anco- 
ra un’altra  volta,  quando  Iddio  lo  ricongiungerà,  lo  ribenedirà, 
e lo  ricondurrà  alle  tradizioni  stesse,  ed  alle  slesse  speranze  dei 
padri  loro.  E queste  mirabili  destinazioni  del  popolo  Ebreo,  c 
della  Palestina  ci  potrebbero  dare  campo  a gravissime  considera- 
zioni intorno  alla  temporale  signoria  de’ Pontéfici  in  grembo  alla 
cristianità,  se  non  temessimo  di  troppo  allungarci  nel  nostro  di- 
scorso. 

Non  crediamo  dunque  giammai  di  offendere  o di  invilir  la 
Religione,  allorché  ne  contempliamo,  ne  difendiamo  le  sue  atti- 
nenze co'  fatti  umani,  c che  studiamo  o la  origine  e lo  svolgi- 
mento, o il  salutare  influsso  e la  necessità  di  cotesti  fatti.  La  Re- 
ligione fu  rivelata  per  gli  uomini,  si  versa  tra  gli  uomini,  si  ac- 
concia agli  uomini,  c noi  così  nc  dobbiamo  studiare  le  verità  di- 
vine cd  i fatti  soprannaturali,  come  studiare  i fatti  umani,  c di- 
fenderli e maneggiarli,  e noli  farli  perire  finché  vivono  e si  pro- 
lungano le  loro  salutifere  conseguenze. 
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CAPITOLO  TERZO 

Della  coopcrazione  della  Signoria  tempo)  ale  dei  Popi  alla  conserva- 
zione, illustrazione,  propagazione,  ed  esterna  difesa  del  domata 
cattolico. 

Considerala  così  generalmente  la  connessione  del  Principato 
spirituale  col  temporale  de’  Romani  Pontefici,  sarà  opportuno  il 
discorrerne  più  particolarmente  gl’influssi  ne'particolari  utiicidel 
Ponlilieato.  E prima  facciamoci  a considerarli  nel  domina.  Il  pri- 
mo c il  più  sublime  ufficio  del  Pontificato  è riposto  nella  conser- 
vazione inviolata  del  domma  cristiano,  cioè  di  tutto  quel  com- 
plesso di  verità  rivelate  nel  codice  delle  Scritture,  o tramandale 
dalla  primiera  ed  universale  tradizione  della  Chiesa,  le  quali  com- 
prendono tutto  quanto  riguarda  le  verità,  ed  i misteri  della  reli- 
gione vera  e divina,  il  destino  dell'  uomo,  e le  sue  immortali  spe- 
ranze, la  virtù,  e la  felicità  di  lui  durante  il  suo  soggiorno  su  la 
terra.  So  tutta  la  Chiesa  può  dirsi  la  crede  c depositaria  di  que- 
sto tesoro  il  più  prezioso  che  si  abbiano  gli  uomini  ; egli  è pre- 
cipuamente c per  divina  istituzione  nelle  mani  del  Romano  Pon- 
tefice, che  la  Chiesa  ritrova  la  sua  unità  di  dottrina,  la  inviola- 
bilità, la  inerranza,  la  conservazione,  il  maeslrato  di  questa  me- 
desima dottrina.  A misurare  bene  quale  sia  la  preziosità,  quale 
la  importanza,  per  la  Chiesa,  per  lutto  il  genere  umano,  di  cote- 
sto deposito,  basta  il  giltarc  uno  sguardo  a tutta  1'  Europa  eh’  è 
fuori  della  cattolicità,  alle  immense  regioni  dell'  Asia,  dell'Ocea- 
nia c deli'  Africa  che  giacciono  nel  paganesimo  ; poi  rivolgerlo  in 
dietro  su  tutt'i  secoli  dell' antichità  che  precedettero  Gesù  Cri- 
sto, c distenderlo  per  i potenti  imperi,  che  si  succedettero  lungo 
il  loro  corso  ; c ripiegandolo  su  le  poche  lince  del  simbolo  catto- 
lico, mettere  in  bilancio  quella  immensa  e sformala,  cd  invinci- 
bile mole  di  superstizione  c di  errori,  con  questa  semplice,  divi- 
na, salvatrice,  unica  dottrina  di  verità. 

Ma  il  possesso  di  questo  prezioso  corpo  di  dottrine  impone 
al  possessore  doveri  gravissimi  ; la  conservazione  di  esse  nella 
loro  purità,  la  illustrazione,  la  propagazione,  In  difesa  dagl'inter- 
ni od  esterni  nemici.  Le  difficoltà  della  conservazione  possono  ar- 
gomentarsi dal  novero  ed  indole  delle  eresie.  Da  Simone  il  Ma- 
go, coevo  al  primo  Pontefice  romano  s.  Pietro,  sino  ad  Hermes  o 
a Ronge  coetanei  del  Pontefice  vivente,  non  vi  è stala  verità  inse- 
gnata dalle  Scritture  divine  la  quale  non  sia  stala  successivamen- 
te c ripetutamente  impugnala  ; nou  vi  è stata  regione,  nc  ango- 


Digitized  by  Google 


30 

lo  della  terra  che  non  sia  stato  macchialo  da  qualche  errore  ; non 
\ i è stata  scienza  che  non  abbia  parte  delle  sue  armi  consumate 
a lacerare  le  verità  più  gravi  e più  importanti  alla  conservazione 
della  Religione  c dell'ordine  sociale.  Nè  l’ eresie  si  sono  conten- 
tale delle  solistiche  loro  deputazioni  ; ma  ogni  trovalo  di  sedu- 
zione, aperto  o tenebroso,  hanno  impiegalo  al  line  di  difendersi 
tra  i popoli  e corromperli  ; ed  ove  la  seduzione  non  faceva  prò, 
nè  la  menzogna,  nè  le  trame,  nè  gl'  intrighi,  nè  le  congiure,  ivi 
si  diè  mano  alle  armi,  alle  stragi,  agl’  incendi  ; i popoli  ed  i re 
si  straziarono  nel  religioso  dissidio,  e si  precipitarono  in  tutti  gli 
orrori  della  guerra  ; i troni  ne  furono  scossi,  le  regioni  più  bel- 
le allagale  di  sangue,  c miseramente  svelle  dall’ antico  tronco,  su 
cui  il  sangue  de'  Martiri  c la  santità  de’  Pastori  li  avea  fallo  per 
molli  secoli  fiorire  c fruttificare. 

Gii  |>olrà  dire,  che  il  Sommo  Pontefice  libero  da  ogni  do- 
minazione o influsso  d’ altrui  monarchia,  signor  del  suo  giudi- 
zio, sedente  su  alta  cattedra  a tulli  cospicua,  da  tutti  riverita, 
supcriore  a tutte  le  tempeste,  dominatore  di  (ulte  le  mene  ed  i 
bassi  artiiicl,  disponilorc  di  tuli'  i mezzi  clic  la  sua  stessa  signo- 
ria ed  il  grado  che  occupa  iu  mezzo  agli  altri  principi  |h>ssoqo 
fornirgli,  uon  sia  fatto  più  abile  ad  illuminare  i popoli  della  ter- 
ra contro  l’eresia,  a distrigarne  gli  iulrighi,  a contenerne  i fu- 
rori, ad  avvertire  i principi,  ad  incoraggiare  i fedeli,  a fare  ri- 
spettare le  decisioni  della  Chiesa  ? Chi  potrà  dire,  che  le  defini- 
zioni del  domina  non  siano  tenute  da  tuli’  i fedeli  più  indipen- 
denti in  bocca  di  un  Pontefice  indipendente,  che  se  questi  fosse 
soggetto  o di  un  principe  teologizzante,  o di  un  principe  miscre- 
dente, o di  un  principe  ambizioso,  o se  dovesse  scegliere  Ira’prin- 
cipi  rivali,  tra' principi  u popoli  combattcnlisi,  tra  sette  ed  acca- 
demie, tra  Chiese  e sedie,  tra  scuole,  e lingue  rivaleggianli  ? ... 
Mi  allargherei  in  fatti  notissimi,  se  volessi  cercarne  le  prove  nel- 
la storia  della  Chiesa,  mentre  tutta  quella  che  corre  dall'  impe- 
ratore Costanzo  nel  principio  del  4.°  secolo  insino  agl’imperatori 
Isaurici  nel  corso  dcll'8°,  e l’ eresie  Ariana,  Ncsloriaua,  Euli- 
chiana,  Monotelilica,  Iconoclastica  non  olirono  che  la  prepoten- 
za d’ imperatori  c d’ imperatrici  inframmeltenlisi  a dogmatizza- 
re, e le  furbesche  arti  di  cresiarchi  e di  prelati,  alfine  di  trasci- 
narne il  giudizio  alle  proprie  dottrine,  c sorreggersi  dell’auto- 
rità di  quelli  contro  le  pure  c libere  decisioni  dei  Pontefici,  e 
dei  pastori  ortodossi  che  no  veneravano  gli  oracoli.  Nò  è difficile 
lo  avvertire  inoltre  di  quanta  utilità  riesca  alla  conservazione 
perpetua  del  domina,  che  fra  le  molliplici  regioni  della  terra  cat- 
tolica, a ciascuna  delle  quali  iu  particolare  uon  viene  assicurala 
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la  perpetua  permanenza  nella  fe<lc  ortodossa,  una  almeno  ve  ne  sia, 
su  la  quale  questa  come  fiaccola  sempre  lucente  splenda  inaltera- 
ta, e non  venga  nemmeno  momentaneamente  turbata  da  alcuna 
nebbia  o dal  più  sottile  vapore  di  falsili!  ; poiché  sebbene  la  infal- 
libilità di  Pietro  basta  alla  perpetuità  della  Fede,  pure  è certo, 
che  gli  uomini  si  tengono  più  strettamente  abbracciati  ai  suo  tron- 
co se  lo  vedono  ampio  e fronzuto,  ed  ombrcggiantc  grande  copia 
di  uomini,  che  se  debbano  venir  cercandolo  di  monte  in  monte, 
per  mari  e por  fiumi,  o scendere  nelle  viscere  della  terra  per  ri- 
cercarne le  quasi  nascoste  radici.  E ciò  vien  più  chiaro  ove  si 
consideri,  che  nelle  varie  età  della  Chiesa,  l' eresie,  così  dispo- 
nendo Iddio,  sono  riuscite  non  solo  a serpeggiare  tra  i popoli, 
ma  a dilatarsi  |>cr  ampie  regioni,  ed  assidersi  sul  soglio  co’  re  ; 
ed  oggidì  che  il  mondo  non  più  concentrato  sotto  la  dominazio- 
ne di  un  solo,  come  ne’  primi  secoli  della  Chiesa,  ma  fu  spartito 
in  diverse  regioni,  e regni  ed  imperi,  avvenne  ancora  che  cia- 
scuna delle  più  gravi  eresie  ottenne  uno  dei  troni  più  nobili,  ove 
rifulge  non  solo  di  corona,  ma  di  armi,  e di  oro,  e di  reale  po- 
tenza. Quale  influenza  conserverebbe  la  vera  Chiesa  sullo  spirilo 
de'  fedeli,  se  essa  giacesse  tuttora  o celala  nelle  catacombe,  o ser- 
va negli  altrui  Stali,  o dovesse  mendicare  1'  altrui  potestà  per  far 
ascoltare  la  sua  voce  ? Mentre  lo  scisma  Calvinistico  sovraneggia 
sul  trono  della  gran  Bretagna,  lo  scisma  Luterano  su  quello  di 
Berlino,  e quello  greco  impera  col  suo  Pontefice  a 60  milioni  di 
uomini  per  le  immense  regioni  della  Russia  Asiatica  ed  Euro- 
pea ? E mentre  milioni  di  fedeli,  figli  già  delle  primitive  chiese 
fondate  da  Pietro,  da  Paolo,  da  Giovanni,  si  rurvano  come  schia- 
vi alla  imperlante  insegna  della  mezza  luna?  Con  quale  forza  po- 
trebbe o combattere  I’  errore,  o promulgare  i suoi  decreti,  so- 
prattutto sostenere  la  libertà  religiosa  dei  suoi  fedeli  enlro  i con- 
fini de  regni  dominali  dalla  eresia  ? Come  potrebbe  adoperarsi 
ad  impedire  nei  regni  altrui  la  propagine  dell'  errore,  a sostene- 
re i deboli,  ad  incoraggiare  i forti,  a penetrare  nelle  coscienze, 
a spargervi  per  lutt’  i modi,  per  la  predicazione,  per  i libri,  per 
le  negoziazioni,  per  l'educazione,  per  i pastori  la  verità,  £ farla 
rispettare,  a diradare  la  nebbia,  le  calunnie,  le  macchinazioni  ? 
Come  non  crescerebbero  di  cento  tanti  le  difficoltà  della  pura 
conservazione  del  domma,  la  dilatazione  delle  eresie,  la  prepoten- 
za di  esse  sul  Caltolicismo  ? Se  volessimo  cercare  esempi  nella 
storia  ci  sarebbero  offerti  chiarissimi,  nel  combattere  ebe  fecero 
i Pontefici  tutte  quelle  scomposte  eresie  del  medio  evo,  genitrici 
impure  del  protestantismo  del  secolo  sedicesimo,  nello  arrestare 
la  foga  alla  dilatazione  di  questo  stesso  protestantismo  per  la  Ger- 
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mania,  noi  trionfare  degli  audaci  suoi  tentativi  d' invadere  Fran- 
cia e Spagna,  nel  sostenere  la  Fedo  cattolica,  solitaria  e dispersa 
por  le  immense  contrade  della  Russia. 

La  regione  prediletta  da  Dio  ove  pose  questa  sedia  Pontifi- 
cale, questa  fiaccola  accesa  allo  sguardo  di  luti'  i credenti,  è que- 
sta Italia,  e più  particolarmente  quella  parte  di  essa,  che  insan- 
guinata dal  sangue  dei  primi  martiri,  c custoditrice  de' sepolcri 
de'  primi  Apostoli  fu  veramente  l'arca  santa  ed  inviolata  del  dom- 
ma  cattolico.  E chi  ignora,  clic  i Papi  per  opera  della  loro  mo- 
narchia temporale,  o incoala  o compiuta,  riuscirono  a preservar- 
la sempre  sana  da  ogni  errore,  e che  fu  per  opera  di  essa  che 
( senza  parlare  delle  più  antiche  eresie  ) I'  Arianesimo  de’  Longo- 
bardi, l’ Iconoclismo  dell’  8°  secolo,  imposto  da  due  imperatori  e 
già  toccante  a Naftoli  ed  a Gaeta,  il  Manicheismo  rinnovellato  nei 
secoli  di  mezzo  sotto  varie  forme,  gli  errori  antichiericali  di  Ar- 
naldo da  Brescia,  dilatali  per  la  Lombardia,  il  Calvinismo  ed  il 
Socinianismo  discesi  in  Italia,  c mormoranti  fino  a Siena,  le  Gian- 
senismi disperanti  dottrine,  baldanzose  in  Firenze,  la  miscreden- 
za volteriana  importala  colle  vittoriose  armi  straniere  dalle  Alpi 
al  Faro,  furono  divelli,  appena  germogliali  in  qualche  angolo  ai 
questa  (erra,  dalla  mano  de'  Pontefici  per  quella  sovrastante  in- 
fluenza, che  la  riverenza  del  loro  Seggio  esercitò  su  tutta  l' Ita- 
lia e su  i Principi  della  medesima,  e per  quella  copia  di  mezzi 
opportuni,  che  la  regale  dignità,  la  ubbidienza  de’  popoli,  il  con- 
corso de’ magistrali,  le  collegazioni  politiche,  le  negoziazioni,  ed 
i trattali  ad  essoloro  concessero  ? Cosi  ò avvenuto  che  l' Italia  ha 
collegato  tutti  i suoi  interessi,  come  ha  collegato  tutta  la  sua  sto- 
ria, tutta  la  sua  civiltà,  le  sue  scienze,  le  sue  arti,  la  sua  gloria 
col  Cattolicismo,  ed  è per  opera  ed  in  compagnia  del  Caltolicismo 
che  essa  può  c deve  rigenerarsi  ; ed  il  Cattolicismo  ha  ottenuto 
nell'  Italia,  ed  in  Roma  la  sede,  ed  il  trono  fulgentissimo,  al 
quale  si  rivolgono  tuli’  i popoli  della  terra,  per  leggervi  quel  li- 
bro di  verità  eterne,  che  conserva  invariate  ed  illibate  le  dottri- 
ne, senza  le  quali  non  vi  è nè  eterna  nè  temporale  salute. 

Il  dogma  cristiano,  i volumi  ed  i monumenti  clic  lo  custo- 
discono, non  solo  hanno  bisogno  di  esser  conservati  puri  ed  inte- 
gri, ma  ancora  di  essere  illustrali  ed  esplicati  a'  fedeli,  e vendi- 
cati dagl'  infedeli.  Poiché  la  verità  cattolica  essendo  messa  in 
mezzo  agii  uomini,  e proposta  per  la  parola  allo  assentimento 
della  Fede,  ed  al  ragionevole  ossequio  dell'  uomo  ; e le  lingue 
essendo  varie,  mutabili,  corruttibili,  flessibili  ai  diversi  intendi- 
menti ; e l'umana  mente  ammorbata  dalla  ignoranza,  dalla  se- 
duzione, dalla  passione,  dallo  errore,  dal  sistema,  dal  sofisma, 
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dalla  innovazione,  dalla  volubilità,  dall'orgoglio,  dalla  caparbietà, 
dalla  servilità,  dall’autorità  ; ed  i monumenti  e le  tradizioni  cor- 
rompendosi, dimenticandosi,  sfracellandosi,  muli  landosi, ,o  seppel- 
lendosi col  correre  de'secoli,  col  tramutarsi  de' popoli,  col  variar 
delle  lingue,  e de  coslumi;  fa  d'  uopo,  che  la  verità  cattolica  non 
solo  sia  perennemente  vegliata,  come  Vestale  veglia  ed  incombe 
senza  posa  alla  conservazione  di  sacra  fiamma,  non  solo  sia  in- 
stancabilmente propugnala  c difesa  dagli  assalti  de'  suoi  nemici, 
come  da  scolte  corazzate  che  stanno  sempre  in  armi  su  le  merlato 
torri  di  una  città  assediata  ; ma  che  con  squisita  sapienza  sia  suc- 
cessivamente svolta  ed  esplicata  ne’  suoi  donimi  e ne’  suoi  precet- 
ti, come  da  infallibile  oracolo  che  risponde  alle  più  gravi  inchie- 
ste di  luti’  i mortali.  Alla  Chiesa  ed  al  romano  Pontefice  è prin- 
cipalmente dato  lo  assegnare  la  lettera  de' sacri  Libri,  lo  inter- 
pretarne il  significato,  il  preservarli  da  ogni  corruzione,  il  de- 
cretarne l’aulenlicilà,  il  ricercare,  coordinare,  spiegare,  appli- 
care le  tradizioni,  il  proporre  i diversi  dommi,  le  speciali  verità 
rivelateci  da  Dio,  sia  nel  vecchio  sia  nel  novello  Testamento,  il 
segregarli  da  ogni  umano  opinamento,  c da  ogni  scientifica  que- 
rela, il  tradurli  dalla  parola  [iiù  semplice,  più  scarsa,  più  anti- 
ca, in  forinola  più  ampia,  piu  intelligibile,  più  acconcia  all’  età 
che  si  succedono,  alle  lingue  clic  sollculrano,  alle  dissidenze  che 
insorgono,  agli  errori  che  si  vogliono  atterrare.  Questo  c non  al- 
tro è il  gran  magistero,  che  i Pontefici  esercitano  sul  dogma  cri- 
stiano, di  cui  essi  non  sono  già  gli  autori,  ma  i dottori  supremi 
ed  inappellabili,  gli  esplicalo»,  gl'  interpreti,  i maestri,  i giudici 
tra  le  parti,  che  se  ue  vogliono  arrogare  la  interpretazione  o il 
magistero.  E questa  divina  istituzione  va  di  pari  passo  nel  suo 
benefìzio,  e nel  suo  valore  alla  rivelazione  istcssa  ; posciachè  la 
rivelazione  senza  essa  sarebbe  oramai  guasta  o perita,  come  gua- 
sta o perita  la  veggiamo  ovunque  gli  uomini  hanno  tentalo  di  se- 
gregarla da  questo  aulico  c solo  oracolo  verace  ed  infallibile,  ti- 
ra cosi  fatto  ministero  il  Papa  esercita  o pronunziando  ne’  Conci- 
li, o pronunziando  dalla  suprema  sua  Sede.  Sebbene  al  giudizio 
suo,  infallibile  nell'  uno  c nell'altro  caso,  abbia  pronta  c perpe- 
tua f assistenza  del  divino  Spirilo,  niuno  negherà  come  tra  i 
mezzi  umani  de’  quali  Iddio  Io  ha  arricchito  al  compimento  di 
cotale  ufficio,  sia  prezioso  quello  clic  lo  ripone  c conserva  in  una 
sede  indipendente  c monarchica. 

La  convocazione  de' Concili  senza  di  questa  dovrebbe  sem- 
pre dipendere  dalla  potestà,  e dall'arbitrio  de’  principi  secolari  ; 
essi  potrebbero  rifiutarli,  intralciarli,  contenderseli  a vicenda  ; 
adunarli  ancora  senza  il  Papa  ; adunarli  ove  le  loro  passioni  ed 
Pier.  Bibl.  - IH,  5 
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i loro  interessi  più  che  quelli  della  religione  li  richiedono  ; adu- 
nati, esercitare  su  di  essi  il  loro  influsso,  le  seduzioni,  le  minac- 
ce, le  vessazioni;  esplorarli,  intralciarli,  asservirli,  tramutarli  di 
luogo  in  luogo,  sbandeggiarli,  distoglierli,  annientarli,  renderli 
ancora  impossibili.  Forse  uon  è questa  la  Storia  de'  Concili?  For- 
se non  sarebbe  ancora  peggiore  che  questa  nell'  attuale  costitu- 
zione del  mondo  spartito  in  tanti  regni,  diffuso  c dilatato  più  as- 
sai che  l' antico,  occupato  per  ampie  e fiorentissime  regioni  dai 
principi  eterodossi,  mescolato  qua  e là  di  popolazioiti,  di  sette, 
di  pastori  d' ogni  nome  c d'  ogni  credenza  ? I.a  dominazione  tem- 
porale del  Papa  assicura  da  ogni  pericolo.  La  libertà  in  cui  lo 
mette  di  poter  congregare  il  Concilio  ne'  propri  Stati,  non  solo 

10  sottrae  alle  esigenze,  agli  ostacoli,  allo  mene  degli  altri  poten- 
tati, ma  assicura  tutto  il  mondo,  ov'  egli  lo  congreghi  sugli  Stati 
altrui,  ebe  la  scelta  è stata  libera  e spontanea.  La  parità  di  regia 
potestà  lo  abilita  a non  essere  facilmente  avversato,  nò  intralcia- 
to nell'appello  de'  vescovi,  c nella  piena  libertà  di  essi.  Che  sia 

11  successore  di  s.  Pietro  spoglialo  d’ ogni  signoria  ; noi  potremo 
vederlo  non  solo  rifiutato  alla  convocazione  di  un  Concilio  da 
tuli’  i principi  della  terra,  da’ quali  sia  andato  accattandone  colla 
man  tesa  il  permesso,  ma  rifiutato  da  quel  principe  is tesso,  po- 
polo o re,  sul  cui  suolo  si  erge  il  modesto  tetto  che  lo  alberga,  e 
I’  altare  su  del  quale  offre  il  suo  sacrifizio.  La  voce  di  lui  si  ri- 
troverà debole  e fioca  per  invitare  i pastori  ed  i dottori  cattolici 
da  tutti  gli  angoli  della  terra,  ed  appellarne  i responsi  delle 
Chiese  alle  quali  essi  presiedono. 

E questa  materia  di  Concili  vorremo  che  fosse  lieti  meditata 
da  coloro,  clic  poco  attendono  a’  vantaggi  della  congiunzione  del- 
lo spirituale  col  temporale  governo  de' Papi  ; perchè  i Concili  fu- 
rono sempre  i solenni  propugnatori  ed  espiratori  dei  domma 
cristiano,  i legislatori  c riformatori  della  disciplina  della  Chie- 
sa ; c chi  sa  che  in  questa  età  parlamentaria,  nella  quale  c'inol- 
triamo da  tuli’  i lati  della  terra,  Iddio  non  abbia  lasciato  a'  fu- 
turi Concili  l’ opera  sublime  c desideratissima  della  riconcilia- 
zione di  tanti  popoli  c principi  dissidenti  alla  vera  Chiesa  ? Echi 
non  vorrebbe  allora  vedere  il  Papa  trattare  al  paro  cogl’  impera- 
tori, e co’ re  potentissimi  della  terra,  c schiudere  all'ombra  de- 
gl’ immensi  tempi  della  capitale  del  Cristianesimo,  c tra  i sepol- 
cri de'  primi  martiri  della  Chiesa,  1’  assemblea  convocala  dalle 
cinque  parti  del  mondo  ? 

Ma  i Concili  nou  si  convocano  che  in  gravissime  c non  fre- 
quenti occasioni.  Il  magistcrio  del  Pontefice  dalla  sua  cattedra  è 
più  assiduo  e può  dirsi  giornaliero.  Egli  deve  perennemente  In- 
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segnare,  dilucidare,  confutare,  rispondere,  consigliare,  moderare; 
anche  le  più  grandi  eresie  furono  in  ogni  olà  prima  portale  al  suo 
seggio;  ivi  da  lui  meditate,  svolle,  sorprese,  combattute,  c spente 
o condannate.  Questo  è quel  magistero  di  Pietro,  che  l'oracolo  di 
Gesù  Cristo,  la  tradizione  antichissima,  la  necessità  stessa  della 
Chiesa  ha  dichiarato  infallante,  inerrante,  e che  nella  rarità  c dif- 
ficoltà da'  Concili  generali,  nella  affluenza  di  tanti  errori  che  la 
diffusione  della  scienza,  ed  il  cresciuto  tumore  dell’  umano  spiri- 
to ha  cotanto  moltiplicati,  c nella  dilatazione  della  licenza  reli- 
giosa, e delle  popolazioni  acattoliche  per  tanta  parte  di  mondo, 
uopo  è che  venga  giornalmente  esercitato,  sapientemente  ammi- 
nistralo, maturamente  e solennemente  pronunziato,  altamente 
promulgalo,  irresistibilmente  consentilo.  Ma  niuno  pensi,  che  la 
infallibilità  ex  cathedra  del  Romano  Pontefice  sia  la  infallibilità 
dell’  uomo  o del  privato  teologo.  Ben'  altra  è l’ idea  che  di  essa 
dobbiamo  formarci,  ed  il  fondamento  su  cui  essa  è riposta.  La 
infallibile  sentenza  del  Pontefice  è la  sentenza  di  lui  preparata, 
meditata,  studiata,  deliberata,  profondamente,  sottilmente,  lun- 
gamente ricercata  da’  Dottori,  c da'  pastori  che  io  circondano, 
che  lo  consigliano,  che  di  c notte  ora  solitari,  ora  aggregati  vol- 
tano, e rivoltano  le  sacre  Scritture,  i Padri,  le  storie,  i monu- 
menti di  ogni  fatta,  c vi  accostano  la  lampade  ardente  della  veri- 
tà, condotta  dalla  viva  fede,  e dalla  umiltà  per  ricercarne  il  vero 
intendimento,  e salvarle  pure  non  che  dalle  mine,  ma  la  ruggine 
stessa  delle  umane  follie.  A questa  grande,  ardua,  indefessa,  per- 
petua o|iera  ; a questa  perenne,  dirò  così,  elaborazione  della  ve- 
rità cristiana,  non  meno  stupenda  forse  che  la  elaborazione  della 
natura,  fa  d'  uopo  una  accolta  di  uomini  dottissimi  nella  capitale 
del  mondo  cristiano,  c su  i gradini  della  Sedia  Pontificale  ; uo- 
mini versati  in  tutte  le  lingue  ed  in  tutte  le  scienze,  viventi,  ed 
invecchiati  soltanto  in  esse,  ispirati  dal  sublime  senso  religioso, 
c da  quel  temperalo  senno  cui  non  illude  nè  il  vecchio  abuso,  nè 
la  moderna  vanità  ; fa  duopo  un  tesoro  di  codici,  di  libri,  di  mo- 
numenti, vaste  biblioteche,  collezioni  di  diplomi,  di  alti,  di  do- 
cumenti ; tipografie  d'ogni  lingua,  corrispondenza  con  ogni  pae- 
se, codici  d’ ogni  religione,  musei,  archivi  della  più  grande  ric- 
chezza ; non  vi  è libro,  non  vi  è lingua,  non  vi  è monumento 
sacro  o profano,  antico  o moderno,  cattolico  od  eterodosso,  in- 
fedele, barbaro,  paganico,  c fosse  ancora  delle  sette  le  più  folli,  e 
della  stravaganza  la  più  smisurata,  come  già  fu  della  astrologica 
e della  magica,  clic  non  potesse  a quelli  riuscire  utile ‘anzi  ne- 
cessaria cosa  lo  investigare,  lo  studiare,  il  profondamente  cono- 
scere, il  pronunziarvi.  Fa  d’ uopo  collegi  d' ogni  nazione,  scuole 
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d’  ogni  scienza,  d’ ogni  lingua,  d’  ogni  maniera  di  monumenti, 
presedute  da  uomini  eccellenti,  frequentate  da  copiosa  gioventù 
che  perpetuano  e diffondono  la  scienza,  e I’  applicano  alla  Reli- 
gione. E che  tutte  queste  cose  siano  necessarie  in  Roma,  e che 

10  stringa  assai  le  mie  parole,  anziché  magnificarle,  fia  facil  cosa 

11  confessarlo  a coloro,  i quali  conoscono  quali  svariate,  sottili, 
insolite,  gravissime  questioni  siansi  lungo  l' andare  di  tutt'  i se- 
coli discusse  c definite  in  Roma,  quale  immensa  conia  di  richie- 
ste, di  dottrine,  di  fatti,  di  libri,  vengano  lutto  di  da  tutte  parti 
del  mondo  ad  implorare  cd  attendere  il  suo  giudicato  ; quale  sia 
per  modo  d’ esempio  1’  opera  e la  dottrina  richiesta  alla  censura 
de’  libri,  alla  canonizzazione  dei  Santi,  alla  confutazione  dell’  e- 
rcsie,  al  giudizio  de' riti  idolatrici,  alle  consultazioni  de’ vescovi 
di  tutto  il  mondo,  di  lutto  le  lingue.  Ed  ora  mi  sia  lecito  il  ri- 
chiedere, se  un  semplice  vescovo,  fosse  pure  doviziosa  la  sua 
dote,  c copiose  le  collette  che  da  ogni  parte  della  terra  a lui 
pervenissero,  potrebbe  bastare  a tanto  tesoro  d'uomini,  di  mo- 
numenti, di  scienza  ? Se  avrebbe  egli  potuto  diseppellire,  con- 
servare, ordinare,  ricevere  da  tutte  parli,  tante  maniere  di  mo- 
numenti, e di  documenti,  quanto  la  reale  sua  condizione  ne  ha 
potuto  e per  tutta  l’ Italia,  e per  le  straniere  monarchie,  e per  le 
lontanissime  regioni,  c mercè  la  intervenzione  sua  ne'  più  gran- 
di affari  del  mondo  ? Se  avrebbe  potuto  invitare  i più  grandi 
uomini  della  terra  intorno  a sé,  o adescandoli  colla  islessa  co- 
modità degli  studi,  maggiore  assai  clic  altrove,  o lusingandoli  di 
quelle  magnificile  ricompense,  delle  quali  al  Pontefice  è conces- 
so il  disporre  nel  suo  regno  ? Se  alle  sue  scuole,  alle  sue  acca- 
demie potrebbe  assicurare  nel  mondo  quell’autorità,  che  i Pon- 
tefici hanno  polulo  assicurare  a Roma  ? Se  la  scienza  di  Alessan- 
dria, di  Costantinopoli  una  volta,  di  Parigi,  di  Londra,  di  Pie- 
troburgo oggidì,  non  1’  avrebbero  conteso  a quella  di  Roma  ; se 
i loro  potenti  monarchi  non  le  avrebbero  arricchito  di  altre  scuo- 
le, c di  altre  biblioteche,  e monumenti,  che  il  modesto  vescovo 
di  Roma  non  fosso  riuscito  ad  ottenere  ? O almeno  sia  lecito  il 
richiedere  : si  sareblicro  credute  quelle  accademie,  avrebbe  cre- 
dulo il  mondo  meno  sapiente  quelle  città  a capo  di  così  vasti  e 
doviziosi  regni,  che  la  umile  scuola  del  vescovo  di  Roma?  Quan- 
do ancora  non  si  avessero  quelle  città  arrogala  colale  preferenza, 
niente  avrebbe  potuto  impedire  che  non  si  fossero  formale  alcu- 
ne scuole  teologiche  nazionali,  le  quali  avreldiero  volalo  proce- 
devo almeno  di  pari  passo  alla  romana,  e dominai iz/arr  come 
essa  ; e la  storia  della  teologia  ben  ci  ricorda,  come  fin  da’ primi 
secoli  coleste  scuole  naziouali  fossero  qua  c là  germinate  ncll'O- 
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ridile  allora,  nell’  Occidente  appresso,  nè  fossero  state  tenute  in 
riverenza,  che  dalla  maggioranza  indisputabile  della  Sedia  ro- 
mana. 

Ninno  dimentica  i traviamenti  di  Origene,  della  scuola  A- 
I essa iMÌr ina,  nè  1'  orgoglio  di  Fozio  e del  Greco  sottigliume,  e gli 
ardiri  di  Abaelardo,  e della  scuola  de’ Nominalisti  in  Francia,  c 
le  frequenti  indocilità  della  Sorbona,  per  potere  dissimularsi! 
pericoli  delie  scuole  nazionali,  cd  il  generoso  inchinarsi  a piè 
della  decisione  romana  del  Bossuct,  c del  Fénélon,  per  poter  am- 
mirare la  maturità  della  scienza  c del  senno  romano  nello  in- 
frammettersi fra  i due  do'  più  robusti  atleti  della  cristiana  teolo- 
gia. Che  se  alcuno  ritrovasse  che  oggi  lo  splendor  della  scienza 
non  fosse  in  Roma,  quale  è nelle  grandi  capitali  di  Europa,  nè 
il  concorso  dei  dottissimi  quale  fu  altra  volta  ; noi  diremo  che 
ciò  non  è vero  per  quello  clic  sia  la  teologica  scienza,  precipuo 
patrimonio  della  scuola  romana  ; poiché  se  vi  mancami  forse  gli 
ardiri  razionalistici,  vi  abbondano  il  sapere  tradizionale  ed  il  sen- 
no teologico  temperato,  positivo,  saldo,  sicuro,  in  che  è riposta 
la  vera,  e durevole  scienza  della  religione.  Aggiungeremo  che  se 
potesse  in  essa  desiderarsi  più  copia  di  peregrine  dottrine  in  al- 
cuni rami  dello  scibile,  come  nel  fisico,  nel  linguistico,  nell'  o- 
rientale,  nel  mitologico,  nell'antico  filosofico  ecc.  c se  forse  in 
essi  si  trova  oggi  preceduta  e sormontata  dall'  Inghilterra,  dalla 
Francia,  e dalla  Germania,  ciò  deve  ripetersi  dalla  facilità,  che 
a queste  ne  hanno  fatte  le  possessioni  di  vasti  c remoli  imperi, 
la  potenza  delle  loro  flotte,  la  ricchezza,  i viaggi,  la  cresciuta 
popolazione,  l' indole  stessa,  c le  condizioni  delle  loro  regioni  ; e 
quindi  ritrovarvi  un  argomento,  come  senza  tali  vantaggi  forniti 
da  una  temporale  signoria,  Roma  non  avrebbe  potuto  aggiunge- 
re a tutta  quella  copia  di  scienza,  che  l'adempimento  del  suo  uf- 
ficio verso  la  religione  le  richiedea. 

U concbiudcremo  finalmente,  che  uomini,  libri,  scuole, 
scienze,  cattedre,  musei,  se  non  esistono  oggi  in  signoria  del 
Pontefice,  quanti  se  ne  bramano,  possono  esistervi,  purché  i Pon- 
tefici il  vogliano,  purché  i Pontefici  abbiano  impero;  ma  mentre 
la  scienza  è,  e diviene  ogni  dì  meglio  il  patrimonio  di  popoli  irn- 
ienti ; come  potrebbero  i Pontefici  circondarsene,  alimentarla, 
interrogarla,  fortificarne  le  loro  decisioni  così  importanti  alla  u- 
mana  generazione,  ed  alla  religione,  se  eglino  venissero  spogliati 
d'ogui  temporale  potestà,  c rilegali  nella  classe,  cd  agli  sforzi 
degli  uomini  privati  ? 

Oltre  la  conservazione  cd  alla  illustrazione  delle  verità  cri- 
stiane, incombe  ai  rotnauo  Pontefice  la  propagazione  di  essa  per 
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tutta  la  terra.  Quel  primo  ufficio  deriva  dalle  parole  di  Gesù  Cri- 
sto : pascete  le  mie  pecore  ed  i miei  agnelli  ; quest'  ultimo  poi  da 
quelle  altre  : ammaestrate  tutte  le  genti,  battezzatele  in  nome  del 
Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo.  Quindici  secoli  avanti 
che  la  magnificenza  di  Gregorio  XIII  ergessero  il  Collegio  di  Pro- 
paganda, e ne  facessero  come  il  centro  ed  il  liceo  della  diffusione 
della  Fede  per  tutto  il  mondo,  i Pontefici  adempivano  a questo 
sublime  ufficio.  Ne’sccoli  stessi  della  persecuzione,  quando  si  ap- 
piattavano per  i cimiteri,  o nc  sbucavano  per  affrontare  il  marti- 
rio, essi  si  occupavano  a deputare  i primi  vescovi,  apostoli  e fon- 
datori insieme  delle  primissime  chiese.  Predicare  verità  che  furo- 
no ignote  alla  più  squisita  scienza  greca  e romana,  rivelare  tutte 
le  opere  di  Dio,  disperdere  culli  nefandissimi,  mansuefare  i po- 
poli, informarli  ad  una  morale  purissima,  ad  una  carità  fraterna, 
accostumarli  al  concetto  della  uguaglianza,  della  castità,  della 
povertà,  della  sofferenza,  della  spiritualità,  della  Fede;  difondere 
tra  essi  insieme  colla  religione  la  civiltà,  ed  assorellare  per  la 
prima  volta  la  religione  alla  morale,  la  morale  c la  religione  alla 
civiltà  ; mai  non  fu  intrapresa  opera  più  sublime,  più  difficile, 
più  salutifera,  opera  che  tramutò  il  mondo,  e riaccostò  la  specie 
umana  alfa  primiera  sua  destinazione.  Noi  che  ne  contempliamo 
riposati  e tranquilli  l'opera  già  adempiuta,  o almeno  in  così  gran 
parte  di  terra  da  antico  tempo  invecchiata,  misuriamo  male  la 
grandezza  degli  sforzi,  la  difficoltà  delle  opere,  i sudori,  il  tem- 
po, l’ ingegno,  le  virtù,  le  battaglie,  il  sangue,  i sagrifizii,  le 
morti  che  cotale  opera  ha  dovuto  costare  ; la  quale  se  fu  ed  è 
opera  di  prodigi  dalla  parte  di  Dio,  fu  e continuerà  ad  essere 
opera  di  eroismo  dalla  |>arle  degli  uomini.  1 Pontefici  romani  ne 
ebbero  la  prima  parte  ; e la  loro  opera  sulla  propagazione  della 
Fede  come  fu  strumento  de'  disegni  di  Dio  in  ciò  che  essa  ha  di 
divino,  fu  ancora  ingegno  possente  tra  gl'  ingegni  umani  che  vi 
concorsero  co’ disegni  di  Dio. 

Nei  primi  tre  secoli  tutto  dovea  essere  miracoloso;  c la  pro- 
pagaziuue  del  Cristianesimo  per  contestarne  a'prescnti  cd  a'futuri 
la  divinità,  fu  l’ opera  de’  prodigi!,  dei  martirio,  e di  una  straor- 
dinaria c quasi  comune  santità.  Ma  nella  scelta  ebe  s.  Pietro  fo- 
ce della  sua  Sede  in  Roma  centro  d’ immenso  impero  e di  tutte 
le  nazioni  colte,  aggiogate  ed  unificate  dalle  armi,  dalle  leggi,  c 
dalla  lingua  Romana,  e prossima  dominatrice  del  Mediterraneo, 
solo  lago  comune,  remigato  c veleggiato  da  tutti  i popoli,  e dalle 
navi  di  quella  età,  ebbero  la  Fede  ed  i suoi  Apostoli  la  facilità 
di  percorrere  senza  ostacolo  la  terra,  c di  fare  risuonare  celcrc- 
menlo  da  un  confine  all'  altro  la  loro  voce.  Come  però  il  mondo 
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romano  fu  sconquassato  e scomposto  in  ruine  da-’  popoli  barbari 
che  lo  allagaroho,  c lo  squarciarono,  la  voce  de’  predicatori  sa- 
rebbe stata  fioca,  i loro  passi  arrestati,  le  loro  imprese  sconcer- 
tate, tra  regni  divisi,  tra  lingue  barbariche,  tra  uomini  rozzi  e 
feroci,  nella  universale  segregazione  e scompiglio.  Ma  i Papi  in- 
tanto crescevano  ; non  erano  ancora  sovrani  di  Soma,  ma  so- 
vraneggiavano già  Roma  c l' Italia  ; erano  già  un  centro,  una 
potenza,  una  unità  visibile,  una  sapienza,  un  oracolo  ; il  sacer- 
dozio che  loro  splendeva  in  fronte,  il  soglio  che  posava  tuttora 
sul  suolo  di  Roma  e in  mezzo  a'  monumenti  della  sua  prisca 
grandezza,  rendeva  tuttora  autorevole  la  loro  voce,  anzi  la  più 
autorevole  tra  le  altrui  voci  o spente  o derise  ; c se  quella  voce 
più  volte  abile  ad  arrestare  la  marcia  delle  armate  barbariche  ed 
impedire  la  devastazione  delle  città,  fu  tanto  meglio  capace  ad 
aprire  le  vie  della  Fede,  guidare  i passi  degli  Apostoli,  curvare 
le  fronti  de'  re  barbari  alia  loro  predicazione.  Tutte  le  missioni 
dal  5°  al  10°  secolo  furono  opera  dc‘  Pontefici,  i quali  le  agevo- 
larono mercè  le  loro  relazioni  co’  principi  barbari,  c giunsero  a 
fare  di  questi  o i loro  convcrtiti,  o i loro  cooperatori.  Senza 
quello  splendore,  quell’  influsso,  quella  quasi  successione  d' Im- 
iterò che  si  diffondeva  da  quella  Sede  di  Roma,  la  quale  fu  per 
qualche  tempo  come  una  supremazia  in  s.  Leone  ed  in  s.  Grego- 
rio, poi  come  una  signoria  sino  all'  8°  secolo,  e dall’  8°  in  ap- 
presso una  vera  monarchia,  non  era  possibile  ebe  la  fede  ed  i 
missionari!  trovassero  altrove  in  que’  secoli  direzione,  protezio- 
ne, accoglienza,  fortuna.  Appresso  ne’ secoli  che  seguirono,  T in- 
fluenza dc'Papi  nelle  missioni,  c l'autorità  ed  i mezzi  che  forni  ad 
essi  la  loro  temporale  monarchia  si  fanno  così  apparenti  a chiun- 
que che  per  poco  conosca  la  storia  delle  missioni  cristiane,  che 
sarebbe  superfluo  il  particolarcggiarli. 

Furono  tale  per  verità,  ebe,  in  quei  secoli,  dell’opera  dei 
Pontefici  per  la  propagazione  della  Fede  non  ebbe  solo  a gio- 
varsi il  Vangelo,  ma  la  geografia,  il  commercio,  la  civiltà  stessa, 
c le  famose  ambasciate  inviate  a'  Tartari  vincitori  da'  Pontefici 
nel  cuore  isicsso  dell’  Asia  ; i viaggi  e le  missioni  di  qne'  frali 
ammirabili  ebe  precedettero  e seguirono  il  Polo,  e quel  fra  Mau- 
ro che  ci  sorprende  ancora  con  il  mappa-mondo  da  lui  traman- 
datoci, riassunto  delle  regioni  in  tutto  quel  buio  di  secoli  visi- 
tate da’  missionari!  ; appresso  le  predicazioni  maravigliose  del 
Saverio,  del  Barseo,  e de’  loro  colleghi,  e le  emulazioni  di  co- 
raggio, di  zelo,  di  scienza,  di  santità  de'  diversi  Ordini  religiosi 
che  si  divisero  la  terra,  scalzi,  a piedi,  laceri,  digiuni,  gloriosi 
solo  di  prodigi  per  convertire  i popoli,  e di  scienza  per  illustrar- 
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ne  a nostro  prò  la  storia,  e le  contrade,  ricorderanno  in  ogni  età 
la  memoria  de'  Pontefici,  fatti  per  i trioni]  della  Fede  e per  le 
missioni,  conquistatori  cento  volle  più  illustri  clic  gli  Alessan- 
dri o i Gengiskan.  Ma  resterà  chiaro  eh'  essi  ne  attinsero  i soc- 
corsi e le  armi  ( parlo  sempre  de'  soccorsi  e delle  armi  umane  ) 
nella  temporale  monarchia,  la  quale  rivestiva  di  una  imponente 
autorità  il  loro  nome  tra  tutte  le  potenze  Barbare  ; cd  offriva 
de' tesori  alle  loro  mani  per  accompagnare,  cd  aiutare  le  opere 
di  quei  zelanti  ed  intrepidi:  i quali  dopo  avere  predicato  la  Fede, 
piantavano  le  novelle  Chiese  quasi  altrettante  colonie  di  popoli 
novelli  immigrale  da  lontane  regioni.  E tutto  questo  fu  fatto  a- 
vanti  che  sorgesse  la  stupenda  opera  di  Propaganda  ; nella  quale 
tutta  rifulge  la  magnanimità  dei  Pontefici,  e l’accorgimento  nel- 
F organare  quella  parte  di  esercizio  della  monarchia  spirituale, 
che  stendendosi  tra  le  esterne  nazioni  aveva  miglior  uopo  di  an- 
dare di  conserto  colla  monarchia  temporale. 

L’opera  ed  il  maraviglioso  congegno  non  isfuggì  l’occhio 
sagacissimo  di  Napoleone,  come  distesamente  nc  racconta  il  Bot- 
ta : al  quale  ogni  strumento  di  potenza  per  signoreggiare  i po- 
poli lontani  o vicini  andava  mirabilmente  a sangue  ; c volle  an- 
che di  questo  insignorirsi,  e meditò  aggregarlo  in  Parigi  a'grandi 
ordegni  della  sua  dominazione  che  sognava  universale,  come  una 
quarta  officina  a quelle  della  guerra,  del  commercio  c delle  re- 
lazioni straniere.  E ritornando  al  Papa,  aflìne  di  vedere  di  quanto 
uojh)  sia  la  monarchia  temporale  alla  diffusione  della  Fede,  bi- 
sogna considerare  quanto  tutto  dì  questa  grande  opera  della  Pro- 
paganda oltre  alle  ricchezze,  abbia  uopo  di  un'  autorità  anche 
riconosciuta  tra’  popoli  c da'  monarchi  non  cattolici,  o non  cri- 
stiani, per  aprire  i passi  ai  predicatori,  per  difenderli  dalle  per- 
secuzioni, por  custodire  le  tenebre  e novelle  gregge,  per  tutela- 
re i novelli  stanziamenti,  le  sacre  congreghe,  i tempii,  1’  eserci- 
zio della  Religione,  per  agevolare  le  relazioni  ed  i commerci,  ed 
i viaggi  con  quei  lontani  paesi,  per  farvi  riverire  i vescovi,  il 
clero,  la  santità  stessa  de' misteri.  Stendete  questa  considerazio- 
ne per  tutta  quanta  è la  terra  ; tra  le  popolazioni  superstiziose  e 
numerosissime  dell' Oriente,  addette  a culti  antichi  c venerati, 
tra  le  barbare  e stupide  dell'  Africa,  tra  le  selvagge  dell'  Ameri- 
ca? tra  le  voluttuose  e sospettose  o quasi  brutali  dell'  Oceanica  ; 
rammentate  quanta  parte  di  queste  ampie  contrade  escluse  tut- 
tora dalla  vera  Fede  siano  dominale,  addottrinate,  percorse, 
educate,  allevate,  trafficate  oggidì  da  nazioni  Europee,  civili,  il- 
lustri, sapienti,  doviziose,  potentissime  sì,  nta  segregate  dal 
grembo  della  vera  Chiesa,  anzi  ostili  ad  essa,  ed  emulatici  og- 
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gidl  delle  sue  glorie,  e falle  anche  esse  diiTomlitrici  del  Vangelo 
e delle  bibbie,  edilìealrici  di  tempii  e di  religiose  congreghe  ; 
aggiungetevi  quell'  altra  più  antica  parte  di  mondo,  ove  il  rullo 
di  Maometto  calpesta  tuttora  le  reliquie  della  Chiesa,  testimoni 
delle  virtù,  e della  santilh  degli  Apostoli,  ed  i monumenti  santi- 
ficati dalla  presenza  e dal  sangue  dell’  islesso  Figliuol  di  Dio  ; 
concertate  insieme  la  moltiplirilà,  la  varietà,  l’ intralcio,  la  gra- 
vità delle  difficoltà,  che  da  tali  condizioni  di  cose  debbono  sor- 
gere in  ogni  istante  alla  diffusione  ed  alla  conservazione  della 
Fede,  c de'  santi  costumi  che  richiede  la  Fede  tra  quelle  vaste 
regioni  ; non  dissimulale  finalmente  a voi  stessi  quanto  oggi  sia 
raffreddalo  l'evangelico  fervore,  searseggianle  la  santità,  io  zelo 
intiepidito,  rari  gli  eroi,  i miracoli  c le  profezie  meno  frequenti 
che  a’  primi  tempi,  il  clero  meno  santo,  i fedeli  più  mondani,  e 
meno  presi  del  cielo,  che  della  terra  ; e dite  poi  a voi  stessi,  se 
il  Pontefice  romano  stretto  alla  sua  sola  potenza  spirituale  potreb- 
be ottenere  tutto  quello,  clic  a malo  stento,  e tanto  inferiormente* 
a'  desiderii  suoi  egli  viene  con  tante  cure  e travagli,  e con  il  con- 
corso di  tanti  uomini  insigni,  e di  tanti  pii  o almeno  savii  mo- 
narchi, ottenendo  oggidì  clic  alla  potestà  spirituale  congiungc 
l’ ammanto,  i mezzi,  la  riverenza  della  temporale. 

Il  celebre  Balmes  ha  osservalo,  clic  dacché  molli  regni  oc- 
cidentali hanno  fatto  scisma  dalla  Chiesa  cattolica  al  10°  secolo, 
lo  zelo  ed  i frulli  delle  missioni  sono  divenuti  minori,  perché  il 
romano  Pontefice  non  fu  allora  più  in  istato  di  richiederli  del 
loro  concorso  ad  un’  opera  di  tanta  difficoltà,  nè  di  aggregarli 
tutti  ad  un  solo  sforzo,  come  per  il  passato  era  stato  facile  1'  ot- 
tenere dall'  unità  della  Fede  che  li  riuniva.  Ora  se  la  menomata 
assistenza  de’ sovrani  del  settentrione  dell’Europa  all’opera  Pon- 
tificale ha  potuto  rallentarla,  troncarla  ; cosa  sarà  allora  quando 
egli  stesso  il  Pontefice  scenderà  dal  rango  de' re?  Allorquando  il 
semplice  vescovo  di  Roma  pregherà  dell’ assistenza  i monarchi  di 
Francia  e di  Spagna,  o quelli  della  Brclagna,  di  Mosca,  di  Co- 
stantinopoli ; allorquando  vorrà  fare  giungere  i suoi  ordini  ai 
vescovi  cattolici  su  le  terre  degl’  imperatori  barbari  e lontani 
della  Cina  e del  Giappone  o degl’  irti  Regoli  delle  isole  del  Mar 
Pacifico  ; allorché  i suoi  vicarii  s’ incontreranno  su  le  sponde  del 
Gange  o ne'  deserti  dell'  America  con  i missionari!  Russi  od  In- 
glesi ? A chi  saranno  accordate  le  preferenze  ? quale  autorità 
avranno  i suoi  ordini  ? quale  riverenza  il  suo  nome  ? I suoi  vi- 
carii cosa  saranno  al  paragone  di  coloro  che  giungono  su  le  flotte 
inglesi,  o collo  stemma  dell'  autocrata  del  settenlrioue  ? Credete 
voi,  che  le  missioni  di  quei  grecoli  superstiziosi  ed  ignoranti  tra 
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le  servo  popolazioni  della  Russia  profitterebbero  quel  poro  o 
forse  nulla  elio  d irono  di  profittare,  senza  1 ombra  die  gli  ac- 
compagna di  quel  gigante  di  Pietroburgo  ? Credete  voi,  cbe  le 
missioni  di  quei  trafficanti  piuttosto  cbe  predicatori  inglesi, 
trafficanti  ben  confortati  di  agi,  e della  compagnia  di  fresca  mo- 
glie, e di  rubicondi  figliuoli,  otterrebbero  credito  tra  i barbari 
della  Zelanda,  o della  Polinesia,  senza  la  guarentigia  del  Lio- 
pardo  o del  rosso  Granatiere  ? La  monarchia  temporale  mette  la 
voce  del  Pontefice,  c le  persone  de'  suoi  Apostoli  per  quelle  im- 
mense regioni,  e tra  quei  popoli  barbari  nella  stessa  riverenza 
dei  rappresentanti  di  ogni  altro  potentato  europeo,  poiché  la  mo- 
narchia temporale,  il  seggio  tenuto  a paro  co'  re  della  terra,  le 
alleanze  i trattali  quando  non  si  [Kmesso  mente  all'aggiunta  della 
spirituale  potestà  ed  al  monarcato  della  cattolica  Chiesa,  fanno 
sì,  che  sebbene  principe  inerme,  non  opulento,  senza  vele  e sen- 
za bombe,  ottenga  egli  sempre  uguale  riverenza  che  i grandi  mo- 
narchi da'  popoli  civili  e da’  barbari,  e possa  ancora  spesso  con- 
tendere co’  più  forti,  ed  ottenere  riparazione  all'  ingiuria.  E co- 
testo  pregio  cresrerc  col  crescere  della  civiltà  delle  età  culle,  e 
de'  popoli  mansuefatti  ; tra  i quali  cresce  ad  nguale  ragguaglio  il 
rispetto  agli  altrui  diritti,  alla  indipendenza  degli  Stati,  al  gius 
delle  genti,  il  quale  non  si  misura  nè  ad  estensione  di  miglia 
quadrate,  nè  a rassegna  di  fulminanti  battaglioni,  ma  colla 
ugualità  di  diritti  e la  santità  de'  patti  -,  come  gli  uomini  non  si 
pregiano  più  a razze  o a colore,  ma  colla  universale  norma  della 
naturale  umanità. 

V ha  certe  maniere  d’ imprese  necessarie  non  solo  alla  Re- 
ligione, ma  ancora  alla  universale  civiltà,  le  quali  non  possono 
mettersi  in  atto  senza  il  concorso  di  molte  nazioni.  Tali  sono 
quelle  che  hanno  per  iscopo  la  difesa  della  cristianità  dagli  as- 
salti o dalle  irruzioni  de’ popoli  forti  e bellicosi  che  la  odiano  e 
la  perseguitami,  ed  intendono  ad  esterminarla.  Colale  difesa  co- 
stituisce uno  de'  principali  uffici!  del  Pontificato  ; poiché  non  ba- 
sta al  certo  salvare  la  verità  cristiana  e la  Chiesa  dall’  errore  e 
dallo  scisma,  se  non  si  salva  la  esistenza  stessa  del  cristianesimo 
tra  i popoli.  Ed  in  colale  periglio  il  Papa  si  è fatto,  e si  farà 
sempre  voce,  centro,  anima,  duce  di  popoli  e di  re  per  avvertir- 
li, per  svegliarli,  per  adunarli,  per  armarli,  per  stringerli,  per 
estinguere  tra  essi  ogni  emulazione,  o contesa,  od  ispirare  uu 
solo  pensiero  tra  lutti,  ed  un  coraggio  invincibile  in  tutti.  Pare 
che  Iddio  abbia  allora  appunto  conferito  a’  Papi  la  potestà  tem- 
porale, quando  la  Chiesa  era  prossima  ad  essere  assalita  dnll’isla- 
mismo,  che  ardente  di  fanatismo,  innumerevole  di  armate,  fero- 
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cissimo  di  barbarie,  meditava  1'  «sterminio  di  tutta  la  cristiani- 
tà ; e romoreggiava  già  all’  Oriente,  e metteva  i suoi  padiglioni 
nelle  più  belle  regioni  dell'  Occidente,  pronto  ed  imminente  a 
trascinare  tutta  la  terra  nelle  sue  ruiue. 

Nessuno  storico  imparziale  riliula  oggidì  che  1'  Europa  fu 
salvala  dall'  islamismo  mercè  I’  opera  de'  Papi,  e tale  opera  pud 
dirsi  essere  cominciata  dall'  ottavo  secolo  mercè  le  imprese  di 
Carlo  Magno,  e prolungatasi  al  scstodecimo,  ed  al  dccimosetti- 
mo,  lino  ai  gloriosi  allori  di  Lepanto,  di  lìuda  e di  Vienna. 
L'  Europa,  sebbene  debole  d’armi,  barbara  di  costumi,  e slegata 
di  politiche  relazioni  tra  le  popolazioni  die  la  componevano,  vi 
de  nel  medio  evo,  e giusto  allora  elle  queste  popolazioni  si  trava- 
gliavano lentamente  a quell'  interno  e (liticato  lavorio  che  dovea 
comporle  e ordinarle  in  grandi,  civili,  operose  formidabili  nazio- 
ni, vide  sventolare  la  mezza  luna  tra  tutte  le  popolazioni  lillorane 
del  Mediterraneo  e del  Bosforo,  insiuo  alle  porle  dell'Oceano,  e 
signoreggiare  in  mezzo  alle  pingui  ed  ampie  regioni  della  Spagua 
e piantarsi  nel  cuore  della  Francia,  ed  occupare  quelle  superbe 
isole,  che  dalla  costa  meridionale  fan  ponte  alla  settentrionale,  e 
nostrale  del  detto  mare  ; i nostri  padri  videro  i saraceni  ed  ap- 
presso i turchi  fulminanti  Buda  e Vienna,  scorazzanli  per  lo  A- 
drialico,  sbarcati  in  Otranto,  accasali  iu  Noterà,  rumoreggiatili 
sul  Garigliano,  minacciosi  ad  Ostia,  imminenti  al  Vaticano. 

Chi  salvò  l'Europa  e l’Italia?  chi  sguainò  le  armi  di  Carlo 
il  Magno,  di  Carlo  il  Quinto,  de'  re  ungarici  e viennesi  ? Chi 
sciolse  le  vele  alle  flotte  delle  repubbliche  italiane,  e special- 
mente della  veneziana  per  condurle  audaci  a respingere  dai  no- 
stri lidi  le  barbariche  invasioni  ? Chi  armò  di  sprone  c di  elmo 
li  flore  della  cavalleria  italiana  e lo  aggregò  in  ordini  guerreschi 
a versare  il  sangue  per  i mari,  c per  le  terre  iu  prò  della  Chiesa 
e della  civiltà  ? Chi  ispirò  1'  ardore  guerriero  c religioso  a tante, 
popolazioni,  per  mettere  il  sangue  c la  vita  a salvezza  della  cri- 
stianità ? Chi  adoperò  ogni  studio  a mettere  iu  concordia  prin- 
cipi per  tanti  altri  capi  discordanti  tra  loro  in  quelle  feroci  età, 
onde  ricongiungerli  in  uu  solo  disegno?  Checché  voglia  altri 
pensare  delle  crociale,  e tralasciando  tutto  quello  che  i moderni  e 
più  assennali  ed  imparziali  ricercatori  di  quella  storia  hanno 
detto  in  prò  d'  una  impresa  che  lauti  v antaggi  ha  arrecalo  al 
commercio,  alla  civiltà,  al  riordinamento  stesso  dell’  Europa, 
alla  cessazione  della  sua  barbarie,  allo  addolcimento  de'  suoi  co- 
stumi ; egli  è certa  cosa  che  quelle  guerre  hanno  salvata  1'  Eu- 
ropa dalla  invasione  saraccnica,  ed  hanno  suggellato  di  una  glo- 
ria immortale  le  aiuti  e la  lama  degli  europei  per  lutto  furiente 
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che  tuttora  nc  risuona,  e le  ricorda  con  ammirazione  c limore  ; 
lauto  che  non  fallirebbe  colui  il  quale  dicesse,  uguagliare  e forse 
sorpassare  quel  fragoroso  precipitarsi  dell’ Occidente  contro  l'O- 
riente a quello  antichissimo  e celebratissimo  della  Grecia  contro 
le  s[ionde  Asiatiche.  Ora,  se  i Pontefici  non  fossero  stali  sovrani 
temporali,  sarebbero  potuti  riuscire  alla  impresa  ? 

In  verità  la  religiosa  supremazia  di  essi,  e la  cristiana 
pietà  che  era  in  fondo  ai  cuori  degli  uomini,  sebbene  selvalichi 
e ferini  di  quella  età,  ebbero  gran  luogo  e forse  precipuo  nel  di- 
segno, nella  unanimità,  nell'ardore  di  quelle  guerre  ; ma  biso- 
gnerebbe ignorare  tutta  quella  storia  per  il  corso  di  ben  200 
anni,  per  obliare  quanta  parte  esercitasse  la  temporale  potestà 
dei  Pontefici.  La  collocazione  del  loro  regno  nell' Italia  ed  in 
Koina,  a cui  le  reliquie  dell'  antica  civiltà  e le  sorgenti  faville 
della  novella  assicuravano  il  primato  tra  tutti  i regni  dell'  Euro- 
pa, e la  norma  della  generale  politica;  l' incontrastabile  maggio- 
ranza di  sapere,  di  eloquenza,  di  arte  governativa,  di  uomini  ec- 
cellenti che  ornavano  la  sedia  romana;  l’ influsso  che  essa  eserci- 
tava su  tuli’  i re  di  Europa  dalla  Scandinavia  insino  a Cadice  ; le 
frequentissime  negoziazioni  e trattali  clic  per  svariatissime  ma- 
niere di  affari  la  mettevano  tnttod)  in  contatto  con  ciascuno  di 
essi  ; le  ricchezze  di  cui  a preferenza  di  ogni  altra  essa  poteva 
disporre  ; le  milizie  stesse  clic  poteva  al  suo  cenno  raccogliere, 
erano  tutti  modi  del  temporale  governo,  i qnali  strettamente 
collcgavansi  a quel  sovrano  dovere  dello  spirituale  ministero  di 
'aliare  la  cristianità,  il  Vangelo,  la  Fede  della  Chiesa,  i monu- 
menti augusti  della  iteligione,  < luoghi  ove  fu  la  eulla,  ove  fu  la 
croce,  ove  fu  la  tomba,  ove  furono  le  prime  e le  ultime  orine  del 
Dio  fatto  uomo,  dallo  sterminio  die  ne  avrebbe  fatto  la  musul- 
mana barbarie.  Noi  qui  non  possiamo  metterei  in  quei  particola- 
ri, nè  in  quelli  altri  clic  le  guerre  successivamente  sostenute  o dai 
veneziani  o dagli  Spagmioli,  o dagl’imperiali,  o dalle  slave  popo- 
lazioni ci  fornirebbero  copiosissimi;  ma  osiamo  francamente allcr- 
mare,  clic,  posta  un  momento  dall’un  dei  lati  la  innegabile  opera 
della  Provvidenza,  senza  l’opera  dei  Pontefici  e senza  il  grado 
e la  potenza  reale  elle  questi  tennero  tra  i re  di  Europa,  I’  Eu- 
ropa oggidì  sarebbe  nella  più  grande  c bella  sua  parte  serva  di 
Maometto  e prostrata  nelle  sui'  moschee.  E allora  i fasti  c la  sto- 
ria del  mondo  oh  come  sarebbero  iti  altrimenti  ! Quest’ antica, 
lunga,  incessante,  eroica,  prodigiosa  guerra  di  circa  dieci  secoli, 
dell’  Occidente  contro  I’  Oriente,  della  civiltà  contro  la  barbarie, 
della  più  pura  verità  contro  il  più  sozzo  errore  ; origine  e cam- 
po fecondo  di  brillanti  avventure,  di  maravigliose  battaglie  ; di 
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viriti,  di  vizii,  di  fatti,  di  sentenze,  di  atrocità,  di  generosità 
singolarissima,  e quasi  favolose  ; di  uomini,  di  donne,  di  prin- 
cipi, di  guerrieri,  di  armi,  di  navi,  di  commercio,  di  viaggi, 
di  feste,  di  cortesie,  di  amori,  di  poesie,  di  romanzi,  di  arti 
meravigliose  e novelle  nel  mondo,  è certamente  un”  epoca  del- 
le più  famose  della  storia  moderna  ; c in  cima  ad  essa  sovra- 
neggiano i Papi  in  tutta  la  gloria  della  loro  spirituale  e tem- 
porale potestà.  Essa  ha  determinalo  tutto  il  presente  e tutto 
il  futuro  corso  della  civiltà,  della  religione,  e delle  scienze  su 
tutta  la  faccia  della  terra;  essa  ha  assicuralo  il  trionfo  universale 
c perpetuo  della  verità  c della  civiltà  poiché  quelle  Vittorio 
hanno  assicurato  le  vittorie  future  su  tulle  le  restanti  contrade 
signoreggiale  ancora  dalla  barbarie  e dall’  errore  ; tale  essendo- 
ne la  maggioranza  conquistatane  dai  popoli  occidentali,  che  ora- 
mai non  è più  possibile  che,  come  ad  essi  già  cessero  nelle  armi, 
e nelle  scieuze,  appresso  non  cedano  nella  civiltà  e nella  religio- 
ne. Questa  propizia  sorte  non  ebbero  le  belle  e già  avventurose, 
regioni  dell'  Oriente,  sebbene  ivi  sorgesse  Costantinopoli  quel 
gran  baluardo  immaginato  da  Costantino  tra  I’  Asia  c i Europa 
per  rompere  le  irruzioni  dei  barbari  ; sebbene  ivi  le  armi,  le 
navi,  le  finanze,  il  commercio,  la  ricchezza  pubblica,  la  cultura 
e le  scienze  si  fossero  conservale  liorenli  e splendide,  se  volesse- 
ro paragonarsi  al  compiuto  decadimento  in  che  orati  venute 
dal  7°  all'  11°  secolo  in  Occidente  ; sebbene  ivi  la  gloria  milita- 
re non  fosse  mancata  iusino  a Bellisario,  a Narsetc,  ed  agli  stessi 
Isaurici,  e che  tutte  le  altre  schiatte  orientali  o settentrionali 
avessero  cozzato  invano  insino  alle  sponde  del  Bosforo. 

Ma  le  successive  eresie  capitanate  da  imperatori  teologizzanti, 
aveano  smembrato  ed  accanito  luna  contro  le  altre  quelle  già  Co- 
reuti e tranquille  provincie;  lo  scisma  funesto  aveva  svelto  l’Orien- 
te dall’Occidente  segregandolo  del  soccorso  che  la  voce  dei  Pon- 
tefici, la  fervente  religione  dei  popoli,  c la  vigoria  di  quelle  gio- 
vani schiatte,  avrebbe  potuto  apprestargli,  c che  solo  era  abile  a 
salvarlo.  I patriarchi  o strisciavano  da  cortigiani  nelle  aule  im- 
periali, o tramutavano  di  fede  e di  setta  a norma  della  corte,  o 
disputavano  di  ambizione  colle  sottigliezze  della  sruola  ; gl’  iin- 
peradori  si  succedevano  col  tradimento  o eolie  mutilazioni,  i 
costumi  invilivano,  ed  ogni  forza  di  animo  c di  braccio  languiva, 
tra  i popoli,  tra  le  armate,  sul  trono  c su  l'altare:  nè  era  un  Pon- 
tefice indipendente  e sovrano  che  gli  svegliasse,  li  sgridasse,  li  av- 
vertisse del  pericolo,  li  rivocasse.  alle  armi,  alla  difesa,  alla  co- 
mune salvezza.  Se  invece  le  Chiese  orientali  avessero  spento 
quelle  malaugurate  sette  ereticali  che  dal  1°  all’  8°  secolo  lo  di- 
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visero  e le  corruppero  ; se  gli  sforzi  della  Chiesa  romana  onde 
riabbracciare  nell'  antica  unità  la  Grecia  cristiana,  avessero  vinto 
alfine  l’ insano  orgoglio  e le  miserabili  trame  di  quei  ambiziosi 
patriarchi  ; se  le  armate  dei  crociati  anziché  voltarsi  a favoreg- 
giare le  dinastie  imbelli  e crudeli  che  si  contendevano  il  magni- 
fico trono  di  Costantinopoli,  lasciato  solitario  e senza  province, 
avessero  invece  destato  tra  quei  popoli  I'  entusiasmo  della  Fede 
e 1'  ubbidienza  al  Pontefice  ; se  la  voce  di  costui  fosse  stata  ac- 
colta colà,  e venerata  come  lo  fu  infino  alle  ultime  regioni  del 
ghiaccio  in  Europa  ; forse  Europa  ed  Asia,  crociate  il  petto  ad 
un  sul  modo,  marciando  sotto  ad  un  solo  vessillo,  capitanate  da 
un  solo  Pontefice,  avrebbero  respinto  al  di  là  del  Caucaso  e del 
Tauro  le  orde  incomposte  e vittoriose  solo  per  l' infinito  numero 
e per  le  nostre  divisioni,  la  civiltà  non  avrebbe  più  mai  abban- 
donato il  Bosforo,  1'  Eufrate  ed  il  Nilo  ; c Roma  stenderebbe  an- 
cora la  mano  a Gerosolima  come  a sorella,  nè  lacrimerebbe  da 
dieci  secoli  la  profanazione  indegna  della  tomba  c della  culla  del 
divin  Salvatore. 

E qui  ci  facciamo  incontro  a coloro  i quali  dicessero  cote- 
sta  opera  della  difensione  della  Fede  essere  ornai  quasi  cessata 
dalle  attribuzioni  dei  Pontefici  ; ed  i trionfi  ritortali  su  le  inva- 
sioni musulmane  appartenere  alla  loro  gloria  passata,  non  richie- 
dere però  la  perpetua  durala  di  un  dominio  temporale;  oggi  spe- 
cialmente che  ogni  barbarica  invasione  sarebbe  respinta  dalle 
popolazioni  europee  facili  a collegarsi  tra  loro  a nome  della  ci- 
viltà, e di  tanto  superiori  iu  popoli,  in  forze,  in  armi,  in  ric- 
chezze alla  piccola  regione  che  governa  in  Italia  il  Romano  Pon- 
tefice. E contro  chi  ragionasse  così,  diciamo  brevemente:  primo 
ebe  è vana  e puerile  cosa  il  farsi  profeta  degli  avvenimenti  fu- 
luri  del  mondo,  e lo  affermare  che  le  barbariche  invasioni  non 
possono  effettuarsi  più  a danno  della  Religione  cristiana,  e delia 
civiltà  cristiana,  perchè  le  armi  maomettane  sono  fatte  deboli  al 
paragone  delle  cristiane,  e la  ignoranza  loro  spregevole  alia  no- 
stra scienza  ; posciachè  di  minacce  e guerre  alla  religione  ed  alla 
civiltà-,  di  timori  generali  e di  calamità  da  cui  non  possa  camparsi 
senza  il  concorso  di  molti  popoli  e re  ; possono  ben  sorgerne  e 
sotto  varie  forme,  c da  diverse  bande  dei  mondo  ; e se  a me  qui 
fosse  dato,  potrei  additarne  parecchie  non  inverosimili,  nè  forse 
l imole.  La  Chiesa  di  Dio  come  è destinata  a trionfare,  così  è de- 
stinata a combattere  sino  alla  line  dei  secoli  ; nè  sono  soltanto 
i Pagani  ed  i Musulmani  che  l'hanno  assaltala  colle  armi  c colle 
stragi.  Come  nei  secoli  passali  i Pontefici  poterono  intraprender - 
ue  e compierne  la  difesa  c la  salute  col  soccorso  del  loro  governo 
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temporale,  cosi  ne  avverrà  per  i secoli  avvenire  ; e Io  spogliarli 
di  tale  soccorso  sperimentato  cosi  utile  ed  eflicace  sarebbe  follia 
e diminuzione  di  forza  al  Pontificale  ministero.  In  secondo  luogo 
osserveremo,  che  se  oggi  i potentati  europei  sono  fatti  più  forti, 
più  ricchi  di  territorio,  di  popoli,  di  armi,  di  ogni  arte  civile  e 
politica  ; c se  al  paragone  dei  monarchi  europei  che  si  dividono 
le  cinque  parti  del  mondo,  il  sovrano  di  Roma  non  è che  un 
piccolo  Regolo  ; ciò  mostra  la  necessità  che  il  Papa  segga  in 
mezzo  ad  essi,  porti  la  sua  voce  in  mezzo  ad  essi  almeno  col  gra- 
do uguale,  ed  ugualmente  riverito  ed  indipendente,  di  re.  Poi- 
ché essendo  in  siffatti  casi,  de' quali  noi  discorriamo,  il  mini- 
stero di  lui  non  quello  di  mettersi  a guida  delle  armate,  ma 
quello  di  convocare,  e di  accordare  i principi  ad  una  sola  impre- 
sa ; due  cose  sono  indispensabili  : che  egli  sia  principe  loro  pari, 
che  abbia  interesse  comune  al  comune  pericolo;  che  abbia  indi- 
pendenza  comune  verso  ad  essi,  e voce  uguale  nel  consiglio  dei 
re  ; e ebe  a questa  voce,  a questa  indipendenza,  a questo  inte- 
resse aggiunga  tutta  la  riverenza  del  grado  sacerdotale  c tutta 
l' autorità  del  capo  supremo  della  cattolicità.  Quindi  l'odierna 
grandezza  e potenza  dei  monarchi,  non  iscema,  ma  accresce  la 
necessità  che  il  Papa  abbia  un  regno.  E va  soprattutto  conside- 
rato la  disformità  religiosa  che  contrasta  oggidì  colla  civiltà 
unificatrice  de' popoli  ; e quindi  la  odierna  difficoltà  delle  col- 
legazioni ad  uno  scopo  comune,  polendo  essere  altamente  dub- 
bioso, se  faccia  oggi  più  a riunirli  1’  uniformità  di  civiltà,  o a 
segregarli  la  difformità  di  credenza  ; e incerto  ancora  più  ciò  che 
tale  contrasto  possa  operare  in  appresso;  poiché  i sentimenti  nei 
popoli  non  sono  sempre  ad  una  stessa  misura,  o si  levano,  e si 
curvano  a seconda  de’  tempi  e degli  avvenimenti. 

Se  il  Papa  non  avesse  monarebia  ; se  da  principi  della  culla 
e temperata  Europa,  ne’  cui  consigli  la  legge,  il  diritto,  i trat- 
tati, l'antichità,  avranno  sempre  un  grandissimo  pondo,  non  fosse 
sempre  rispettalo  come  un  di  loro,  qualunque  ne  fossero  le  reli- 
giose disformità  ; se  questo  non  venisse  ancora  fortificato  da 
quella  copiosa  porzione  di  sudditi  che  ciascuno  di  essi  possiede 
fedeli  ed  ossequenti  alla  romana  Chiesa  ; come  mai  quei  regni 
che  imperano  a milioni  di  sudditi,  che  stendono  il  loro  scettro  da 
mare  a mare,  c dall'  Atlantico  al  Pacifico,  che  marciano  a capo 
di  sei  od  ottocento  mila  combattenti,  cercherebbero  ne’ loro  con- 
sigli la  presenza  ed  il  voto  del  Pontefice  di  una  Chiesa  alla  quale 
essi  o non  appartengono  o non  pensano  ? 

E questo  ci  dà  luogo  alla  terza  considerazione  che  vogliamo 
fare.  L’opera  armonizzante  de’ voleri  de' principi,  e cooperatrice 
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con  essi  a grandi  disegni,  non  è solo  nella  difesa  armala  della 
Fede  che  noi  possiamo  e dobbiamo  considerarla.  Ben  altre  grandi 
e solenni  opportunità  possono  appresenlarsi,  nelle  quali  il  consi- 
glio e gli  sforzi  comuni  sieno  necessarii.  Sovente  ciò  potrà  esse- 
re ad  opera  di  pacificazione,  sovente  ad  opera  di  legislazione,  so- 
vente ad  opera  di  civiltà.  E può  forse  stare  tra  i voti  degli  uo- 
mini sapienti  il  desiderare  che  le  grandi  quistioni  tra  i popoli 
non  più  si  sciolgono  colle  armi,  ma  col  consiglio  e col  diritto. 
E sebbene  ciò  possa  essere  insino  ad  oggi  una  utopia,  c che  a 
lunga  pezza  lo  sarà;  pure  non  è mcn  vero,  che  sempre  più  spesso 
i consigli  si  frammischiano,  o arrestano,  o prevengono  le  armi  ; 
e infine  come  siffatte  grandi  occasioni  non  mancarono  per  lo  pas- 
sato, cosi  non  mancheranno  per  lo  avvenire,  ora  che  il  mondo 
vicn  sempreppiù  allargandosi,  popolandosi,  mansuefacendosi,  ad- 
dottrinandosi, ravvicinandosi,  unificandosi  ai  nostri  passi  ed  al 
nostro  sguardo.  In  siffatte  solenni  occasioni,  dalle  quali  può  di- 
pendere la  sorte  di  tante  generazioni  di  uomini,  e forse  per  molli 
secoli,  potrebbe  il  romano  Pontefice  restare  indifferente,  estra- 
neo, o confidando  alle  solitarie  sue  preci  la  sorte  che  ne  potrà  in- 
cogliere a tante  vaste  regioni  cattoliche,  a tante  numerose  tribù 
di  cattolici  stanziati  e viventi  nelle  regioni  acattoliche,  alle  futu- 
re estensioni  della  Fede  per  le  contrade  giacenti  ancora  nella  in- 
fedeltà, al  ravvicinamento  delle  Chiese  scismatiche,  al  generale 
costume  di  tutti  i cristiani  della  terra  ? E poi  trattandosi  di  con- 
siglio e non  di  armi,  di  chi  la  voce  può  essere  la  più  autorevole, 
la  più  verace,  la  più  salutare,  la  più  savia,  che  di  colui  che  reca 
in  mani  il  Vangelo,  che  è il  fonte  e il  tesoro  di  tutta  la  civiltà, 
di  tatto  il  diritto,  di  tutta  la  verace  sapienza  politica  de’  popoli 
moderni  ? chi  ba  in  serbo  le  più  antiche,  le  più  pure  tradizioni 
dell’  Europa  moderna  ? Chi  conosce  meglio  c chi  riguarda  con 
più  imparzialità,  e senza  contemplazione  a mondani  interessi,  le 
controversie  e le  cose  terrestri  ? Chi  meglio  pone  in  cima  i veri 
e reali  interessi  de’ popoli,  e il  regno  della  virtù  che  solo  può 
renderli  felici  ? Chi  più  dappresso  ha  riguardo  a’  successi  della 
Fede  cattolica,  che  infine  è sola  capace  di  accertare  la  sorte  dei 
popoli?  Nessun  uomo,  che  imparziale  sia,  può  diniegare  che  que- 
sto cotale  sia  il  Romano  Pontefice.  Nè  noi  diciamo  questo  perchè 
scendessimo  a'  concetti  di  coloro  che  vorrebbero  fare  del  Ponte- 
fice il  centro  ed  il  capo  di  una  federazione  europea.  A scanso  di 
errori  vogliamo  avvertire  che  non  intendiamo  già  parlare  di  co- 
tale ipotesi  di  cui  la  trattazione  è diversa  dalla  nostra. 

Ma  diciamo,  che  ove  avessero  luogo  siffatti  consessi,  desti- 
nati a regolare  la  sorte  dell'  umanità  ; sarebbe  un  immenso  pec- 
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calo  il  privarsi  del  volo  del  Romano  Pontefice,  ed  un  incavola- 
lo le  detrimento  alla  Chiesa  il  non  vedercelo  assistere.  Ma  quale 
modo,  quale  nome,  quale  diritto  ha  egli  di  assistervi,  chi  vorrà 
invitarcelo,  ed  assistendovi  quale  luogo  vi  occuperà  egli,  se  non 
ba  il  carattere,  il  grado,  il  diritto  di  principe  ? Lo  domanderà 
egli  stesso  supplicandone  l’ onore,  soffercndonc  l’orgoglioso  riliu- 
to dell’  Eterodosso  e dello  Scismatico,  venendo  in  emulazióne  cól 
Patriarca  Greco,  ocol  Primate  Rritannico  che  pretenderanno  al- 
trettanto ? Ovcché,  sinché  la  Chiesa  Cattolica  possederà  uno  Sta- 
to, non  solo  può  essere  sicura  di  potere  intervenire  in  tuli’  i gran- 
di affari  politici  della  cristianità,  ma  il  suo  capo  può  un’altra 
volta  divenire  anch'csso  il  capo,  il  promotore,  l'anima  delle  più 
belle  determinazioni,  che  salvino,  che  accrescano,  che  illustrino 
la  Chiesa  istessa,  e mercé  la  Chiesa  salvino  od  illustrino,  ed  am- 
plifichino la  generale  civiltà. 

lo  spazierei  volentieri  se  potessi  in  questo  argomento,  per- 
ché mi  sembra  ritrovarvi  una  delle  supreme  dimostrazioni  in  fa- 
vore della  potestà  temporale  de’  Ponteiici  c della  stretta  congiun- 
zione di  essa  coll’esercizio  della  spirituale  ; e volentieri  ne  in- 
vilo tutti  i politici  ed  i cattolici  a portarvi  su  la  loro  attenzione. 
Cosa  sarchile  se,  per  modo  di  esempio,  da  qui  a mezzo  secolo  ve- 
nisse a disfarsi  l' impero  de'  Sultani,  e le  orde  turche  ripiegate 
le  loro  tende  se  ne  rifuggissero  su  le  sponde  del  Caspio,  d’onde 
mossero  a conquistare  c tenere  sotto  un  giogo  di  ferro  per  quat- 
tro secoli  tante  popolazioni  cristiane  che  tuttora  sono  sparsi?  por 
l’ Asia  e per  la  Turchia  Europea  ? Chi  vorrebbe  clic  lo  sparti- 
mento  avvenisse  senza  il  consiglio  ed  il  senno  del  Romano  Pon- 
tefice? Cosa  sarchile  se  dopo  sessantanni  di  civili  rivolture,  e 
dopo  commosse  tutto  le  società  europee  dall’  imo  al  sommo,  va- 
neggiando alternativamente,  dalla  licenza  al  dispotismo,  c cor- 
rendo dietro  o allo  sterminio  della  guerra,  o al  sovvertimento  di 
ogni  ordine  sociale,  volessero  ricomporsi  in  giusto  e santo  asset- 
to ; nel  quale  tutti  i diritti,  tutte  le  verità,  tutte  le  virtù  fossero 
rispettate  c consecrate,  c un  bacio  di  pace  fosse  un'  altra  volta 
proposto  in  una  nuova  Vestfalia  ? Chi  cattolico,  chi  probo  uomo 
di  Stato  vorrebbe,  che  dalle  deliberazioni  c dallo  assetto  fosso 
rimosso  il  Romano  Pontefice,  centro,  c capo,  e maestro  di  quella 
Religione  che  sola  contiene  i donimi  c le  verità  moderatrici  ; e 
che  dopo  aver  predicate  le  dottrine  sociali,  nel  loro  douima  più 
santo  della  unità  c della  uguaglianza  della  razza  umana,  sa  at- 
temperarle e concordarle  colle  umane  passioni,  colla  necessa- 
ria soggezione  alle  autorità,  colla  sofferenza  della  sventura,  rol- 
1’  ubbidienza  alla  leggi  ; c cotesti  doveri  sa  congiungere,  e infu- 
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turare  colla  sorte  eterna  dogli  uomini  ? di  non  ambirebbe  anzi 
allora,  che  padre  egli  e monarca  di  elette  popolazioni,  ed  alieno 
per  l’ indole  stessa  sacerdotale  da  ogni  tirannico  impero,  coma 
riluttante  ad  ogni  licenza,  non  facesse  di  quelle  egli  il  primo  un 
modello  vivente,  donandole  di  leggi  ed  istituzioni  quanto  natu- 
rali e favoreggiatrici  della  umana  libertà,  altrettante  custodi  e 
vindici  dell’  abuso  di  essa,  che  è tirannia  di  pochi,  e servitù  di 
molti  ? Questi  cd  altri  esempi!  od  ipolisi  io  potrei  aggiungere 
per  considerare  c moltiplicare  le  attinenze  della  potestà  tempo- 
rale de'  Pontefici  colla  spirituale,  le  quali  qui  non  potendosi  che 
deliberare,  troverebbero  in  un  largo  svolgimento  di  fatti  storici 
una  solenne  dimostrazione. 

CAPITOLO  QUARTO. 

Della  cooperatone  della  Signoria  temporale  de'  Papi  alla  libertà 
della  Chiesa  e della  sua  disciplina,  ed  alla  libertà  della  elezione 
dei  Romani  Pontefici. 

Fin  qui  abbiamo  procuralo  di  dimostrare  la  cooperazione 
che  porge  la  Signoria  temporale  do’  Romani  Pontefici  al  gravis- 
simo ufficio  che  ad  essi  incombe  di  conservare,  di  illustrare,  di 
propagare,  di  difendere  il  domina  religioso.  Nello  annoverare  i 
modi  onde  si  esercita  cotale  coopcrazione,  abbiamo  forse  offeso 
o mosso  il  sorriso  di  certi  schifiltosi,  i quali  potrebbero  credere, 
o simulare  di  credere,  che  l’ opera  diviua,  c la  celeste  assistenza 
promessa  alla  Chiesa  da  Gesù  Cristo,  venisse  menomata  dalla 
supposta  efficacia  della  dominazione  terrestre  ; o che  assai  bene 
piccola  fosse  la  reale  partecipazione  di  questa,  senza  la  quale  le 
cose  e le  vicende  della  Chiesa  non  sarebbero  andato  forse  altri- 
menti di  quel  che  sono.  A'  quali  una  volta  per  sempre  cosi  per 
quello  che  fin  qui  abbiamo  ragionato,  come  per  quello  che  ci  di- 
sponghiamo  a ragionare,  vogliamo  avvertire  tre  cose,  che  voles- 
sero sempre  tenere  fisse  al  pensiero  ; la  prima,  di  quale  indole, 
di  quale  necessità  di  coopcrazione  noi  intendiamo  parlare,  il  che 
a torre  ogni  scandalo,  ed  ogni  ombra  alle  divine  promesse,  fu  da 
noi  per  lo  innanzi  largamente  esposto  ; la  seconda  che  a vedere 
la  forza  di  siiTatta  coopcrazione  su  le  varie  parli  dcU'uflìcio  Pon- 
tificale, queste  voglionsi  riguardare  nella  loro  somma,  non  segre- 
gate ma  riunite  ; sicché  le  meno  importanti  prendono  importan- 
za, lume,  forza  dal  loro  aggregarsi  alle  più  importanti  ed  estese: 
la  terza  finalmente  che  a ponderare  bene  quale  sia  la  connessione 
dell'  una  sorta  di  reggimento  sull’  altra  non  basta  il  considerarne 
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la  naturale  influenza  iu  ciascuna  delle  parli  del  Pontificale  mini- 
stero; uè  basta  ancora  il  riulracciarne  colla  storia  quale  in  effetto 
ella  è stata  nel  tempo  trascorso,  che  certo  è argomento  solenne  ; 
ina  bisogna  ancora  considerare  cosa  avverrebbe,  c cosa  sarebbe 
avvenuto,  se  nello  adempimento  de’  diversi  ulficii  di  cotale  mi- 
nistero, il  Pontefice  si  fosse  ritrovato  spoglio  di  terreno  princi- 
pato, od  alla  meglio,  come  uno  de’  patriarchi  di  Alessandria  o di 
Costantinopoli.  Egli  è iu  siffatta  postura  che  devono  collocare  il 
Romano  Pontefice  coloro  che  di  buona  fede  reputano  superflua, 
non  necessaria,  o ancora  inconvcniento  la  possessione  e la  indi- 
pendenza, il  grado  c la  potenza  di  una  temporale  Signoria  nelle 
mani  del  Pontefice.  Queste  avvertenze  che  sono  utili  a coloro  ebe 
si  faranno  ad  applicarle  a quello  che  abbiamo  discorso  del  dom- 
ina cattolico,  lo  saranno  anche  meglio  per  riguardo  a ([urlio  che 
saremo  [ter  dire  intorno  alla  disciplina  ecclesiastica  cd  alla  mo- 
rale evangelica. 

Nel  vasto  campo  della  disciplina  ecclesiastica,  tra  le  varie 
parti  che  essa  abbraccia,  è lungo  il  corso  delle  vicende  che  essa 
per  luoghi  e per  tempi,  c per  popoli , c per  governi  diversi  ha 
sostenuto,  noi  non  possiamo  che  Irasccrre  alcuni  punti  speciali, 
a mostrare  di  qual  uopo  sia  stata  a Romani  Pontefici  la  tempo- 
rale dominazione  per  eseguire  ed  assicurare  lo  svolgimento  c 
I*  adempimento  della  disi  ipliua  ecclesiastica,  senza  la  quale  la 
Chiesa  nè  avrebbe  esistenza,  nè  potrebbe  compire  la  sua  divina 
missione  sulla  terra.  Questi  pochi  punti,  tralasciandone  molli  al- 
tri, verremo  qui  partitamcnle  c brevemente  esponendo. 

Pochi  sono  coloro  i quali  mettono  seriamente  il  pensiero, 
ed  aggiustano  il  loro  concetto  intorno  a ciò  clic  sia  nel  mondo  la 
Chiesa.  Questa  società  che  in  potenza  è la  società  di  lutti  gli  uo- 
mini, in  atto  è la  società  di  una  innumerevole  quantità  di  essi, 
disgregali  non  solo  da  luoghi,  ma  da  tempi,  unificali  |icrò  in  una 
fede,  in  un  amore,  in  una  speranza  ; questa  società  eh’  è società 
delle  intelligenze,  e di  tutta  la  parte  spirituale  dell'  uomo,  della 
idea,  dell’  affetto,  della  coscienza  di  lui  ; che  La  per  principio 
Iddio,  per  vincolo  la  carità,  per  termine  la  immortalità,  per  mae- 
stra la  rivelazione,  per  manifestazione  il  culto,  per  guida  il  sa- 
cerdozio, per  origine  la  creazione,  per  fondamento  la  natura,  per 
storia  luti'  i secoli,  per  lingua  tutte  le  lingue,  per  regno  il  cielo 
c la  terra  ; questa  società  il  cui  archetipo  fu  nella  mente  di  Dio 
lino  dall’  eternità,  ed  al  cui  svolgimento,  stabilimento,  trionfo 
sono  meravigliosamente  concorsi  tuli'  i prodigi  del  ciclo  e tulli 
gli  avvenimenti  della  terra  ; è 1'  o|>cra  che  tra  le  o[ierc  di  Dio 
sola  sorpassa  il  miracolo  della  creazione  di  tanti  inondi  ; è f o- 
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pera  che  sola  intende  al  destino,  ed  alla  felicità  del  genere  uma- 
no. Nè  alla  felicità  soltanto  eterna,  ma  anche  alla  terrestre  e pas- 
saggiera,  perchè  essa  sola  ci  ha  iuscgualo,  ispiralo,  conservato, 
trasmesso  ogni  verità  intellettuale,  ogni  legge  inorale,  senza  la 
quale  I’  umano  consorzio  nè  esiste,  nè  si  svolge,  nè  progredisce, 
nè  giunge  a quella  altezza  di  destino  di  cui  è capace  ancora  nel 
breve  c travagliato  viaggio  della  sua  vita  mortale.  Qui  veramente 
ci  spiace  che  le  angustie  di  un’  appendice  non  ci  permettano  di 
svolgere  tulio  il  concetto  di  questa  maravigliosa  società  ; che 
pure  fu  il  pensiero,  la  meditazione,  l' idolo  delle  più  grandi 
menti,  che  fossero  tra  gli  uomini  ; do’  Patriarchi,  de’  Profeti, 
de’  Vangelisti,  de’  Padri,  de’  Teologi,  come  di  Agostino,  di  Tom- 
maso, di  Bossuct,  di  Bellarmino  ; Platone  istcsso,  Tullio  ed  al- 
cuni filosofi  grandissimi  quasi  la  travidero,  e la  desiderarono  tra 
gli  antichi,  allorché  vagheggiarono  il  concetto  di  una  società  in- 
tellettuale per  tutta  1’  umana  famiglia.  Schhciic  più  o meno  an- 
nunziata, più  o meno  visibile  ne’  secoli  innanzi  a Gesù  Cristo, 
ma  sempre  esisterne;  essa  per  verità  non  è stata  pienamente  ma- 
nifestata, largamente  diffusa,  strettamente  collegala,  e compiuta- 
mente illuminata,  santificala,  ordinata,  che  dalla  voce,  dalle  ope- 
re c dal  sangue  di  Gesù  Cristo  ; il  quale  invisibile  oggidì  su  la 
terra,  prosieguo  a dilatarla,  a ordinarla,  a santificarla  per  tutta 
la  terra,  finché  tutta  l’avrà  aggregala  in  un  corpo  solo,  mercè 
1’  opera  dei  suoi  Yicarii  qui  in  terra,  a’quali  ne  trasmise  la  mis- 
sione c la  potestà. 

Una  singolare  nota  di  questa  società  religiosa  è riposta  nella 
segregaziouc  sua  dg  ogni  altra  società  umana,  segregazione  la 
quale  non  sulo  appartiene  a quelli  alti  tulli  spirituali  dell' uomo, 
la  inlelligen/a,  e la  coscienza  che  uon  si  avvinchiano  con  terrestri 
risorse  ; ma  si  estende  a quella  parte  visibile  e sensata  degli  atti 
umani,  nei  quali  gli  atti  dell'  intelligenza  e della  coscienza  si 
manifestano,  in  quanto  toccano  o si  versano  nelle  cose  religiose. 
Segregazione  la  quale  è il  fondamento  verace  d' ogni  umana  li- 
bertà ; che  ha  stanzialo,  ha  propagato,  ha  reso  volgare  la  posses- 
sione della  libertà  tra  gli  uomini,  i quali  per  la  prima  volta  ne 
hanno  trovato  il  vero  fondamento,  ne  hanno  fatte  le  più  felici 
applicazioni  all’ordine  politico  c civile,  ne  sono  divenuti  fieri  ed 
orgogliosi.  Segregazione  che  è il  vero  c più  profondo  carattere 
clic  la  moderna  società  differenzia  dall’  antica,  la  umanità  intera 
de'  secoli  moderni,  le  sue  leggi,  i suoi  costumi,  le  sue  forme  po- 
litiche, le  sue  scienze,  le  sue  urli,  le  sue  industrie,  la  sua  storia, 
dalla  umanità  di  tutti  i secoli  vecchi  ; come  da  tulle  le  nazioni 
non  illustrate  tuttora,  uè  riusauguinalc  dalla  cristiana  verità. 
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Onesta  segregazione  della  società  religiosa  dalla  società  po- 
litica, della  Chiesa  dallo  Stato,  non  venne  in  atto  anche  dopo  la 
predicazione  di  Gesù  Cristo,  c dopo  la  forma  mirabile  che  egli 
diede  alla  sua  Chiesa  in  una  sol  volta.  Come  la  difusione  della 
verità  evangelica,  come  il  trionfo  dell’  idolatria,  coinè  la  pratica 
delle  virtù  cristiane,  come  la  disciplina  ecclesiastica  e la  gerar- 
chia del  Sacerdozio,  e la  Monarchia  Pontificale  non  si  manife- 
starono, non  si  ordinarono,  non  si  consolidarono  che  successiva- 
mente ; così  questa  segregazione  della  Chiesa  dallo  Stato  non  si 
c venuta  che  successivamente  compiendo,  ed  ordinando  ; e ten- 
gono alcuni  che  tuttora  non  sia  giunta  alla  perfezione  sua,  c che 
la  libertà  ecclesiastica  non  abbia  spezzato  ancora  tutti  i vincoli 
de’ quali  le  potestà  terrestri  insidiano  di  allacciarla.  Di  quest'o- 
pera maravigliosa  i Pontefici  Romani  sono  stali  gli  artefici  prin- 
cipali ; ed  essi  l’hanno  con  tanta  fortezza,  con  tanta  sagacità, 
con  tanta  perseveranza,  con  tanta  magnanimità,  con  tanto  suc- 
cesso recata  a tcrmiuc,  che  la  storia  della  polizia  esterna  della 
Chiesa  forma  certamente  una  parte  maravigliosa  di  tutta  la  storia 
moderna  c la  gloria  più  grande  del  romano  Pontificato.  Quanti 
sforzi,  quanf  arte,  quanto  sapere,  quanta  virtù,  quante  sofferen- 
ze, quanta  destrezza,  quanto  coraggio  non  ha  essa  costala  ! e 
ciò  a fronte  d' imperatori,  potentissimi  signori  del  mondo  ; in 
viso  a nazioni  selvatiche  ed  idolatre;  per  secoli  barbari  c di  rotto 
costume  ; minacciati  da  principi  e da  eserciti,  affrontati  dall’e- 
resia c dallo  scisma,  ravvolti  da  tutti  i sofismi  della  politica  c del 
foro,  dalle  arti  subdole  delle  corti,  delle  accademie,  della  stessa 
mentita  teologia  de’ ribelli  pastori!  Se  certamente  l'incontrastata 
unità  della  Chiesa,  c la  monarchia  del  suo  reggimento  furono  il 
fondamento,  la  pietra  gittata  dalle  mani  dello  stesso  Gesù  Cristo 
per  edificare  la  sua  Chiesa,  e segregarla  da  ogni  altro  umano  c 
politico  consorzio  ; niuno  che  abbia  per  poco  perlustrato  i fasti 
della  storia  ecclesiastica,  potrà  disconoscere  quanta  forza  i Pon- 
tefici abbiano  attinto  nella  congiunzione  di  una  indipendente  mo- 
narchia temporale  alla  spirituale,  per  vincere  e rovesciare  tutti 
quelli  ostacoli  clic  alla  segregazione  di  questa  contrastavano,  e 
le  usurpazioni  delle  umane  potestà  favoreggiavano.  Già  questa 
stessa  unità  della  Chiesa,  la  stessa  forma  monarchica  del  suo  reg- 
gimento, la  visibilità  sua,  sebbene  sian  certo  indipendenti  da 
ogni  terrena  signoria,  c possano  sussistere  senza  di  essa,  niuno 
potrà  dissimulare,  e già  noi  superiormente  ne  abbiamo  fatto  cen- 
no, che  da  una  Signoria,  da  un  soglio,  da  una  sede  ferma,  co- 
spicua, riconosciuta,  antica,  indipendente,  liberamente  possedu- 
ta, uou  imprestino  non  solo  lume,  splendore,  celebrità,  ma  stan- 
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za,  collocamento,  determinazione  indubbia,  assoluta,  inamissibi- 
Ic,  dirò,  luogo  c nome,  come  tulle  le  cose  clic  si  versano  Ira  gli 
uomini  banuo  di  luogo  e di  nome  grande  uopo.  Sorpasso  a que- 
sto argomento  che  pur  mi  darebbe  luogo  a molle  considerazioni. 
E vengo  a cose  più  pratiche,  ed  a più  stretto  influenze  dell  una 
sull  altra  potestà. 

La  opposizione  principale  alla  segregazioue  della  Chiesa  dallo 
Stato  alla  piena  formazione  delia  libertà  della  società  spirituale, 
non  polca  venire  clic  da'  capi  della  potestà  temporale.  La  Chiesa 
bisognava  che  avesse  leggi,  magistrati,  tribunali,  pene,  beni, 
tempii,  associazioni,  tulli  suoi  proprii  e distinti,  e perciò  potestà 
tutta  sua  propria  e distinta.  Era  rosa  tutta  novella  tra  gli  uomini, 
come  tutto  novelle  erano  le  sue  credenze,  le  sue  virtù,  lo  sue  fu- 
ture ricompense,  il  suo  sacerdozio,  il  suosagritizio.  Il  pontificalo 
supremo  della  Religione  come  la  suprema  potestà  della  legislazio- 
ne, erano  riunite  su  la  fronte  de'  Principi  che,  all'  apparir  di  lei 
reggevano  la  terra  ; gl  imperatori  romani  io  avevauo  ereditato 
da'  grandi  repubblicani,  e da  Giulio  Cesare,  Costantino  ed  i suoi 
successori  stessi  sino  a Graziano  non  ne  deposero  la  tiara.  Le 
immunità  delie  persone  e de'  bcui,  la  singolarità  de’  giudizii  e 
tutto  le  altre  libertà  ecclesiastiche,  non  potevano  essere  uè  noto, 
uè  intelligibili,  nè  gradito  o a Romani  che  tenevano  congiunto 
negli  stessi  magistrati  il  sacerdozio  cd  il  laicato  ; o a'  popoli  set- 
tentrionali che  nella  loro  rusticità  uon  facilmente  segregavano 
il  concetto  spirituale  dal  temporale;  o agli  orientali  presso  i quali 
il  dispotismo  era  vetusto  ed  uniforme  nella  reggia  c nel  tempio. 
Quindi  nei  primi  tre  o quattro  secoli  la  lolla  fu  aspra,  e solo  ri- 
trovò uu  temperamento  nella  fervorosa  pietà  dc'priiui  Cesari  con- 
vcrtiti ; a’  quali  non  fu  diflìcilc  la  sembianza  di  largheggiare  iu 
privilegi!,  che  in  sostauza  erano  diritti,  verso  la  chiesa,  c di  ascol- 
tare la  voce  de'  graudi  e santi  Pontefici  che  aveano  preso  a mae- 
stri della  loro  Fede. 

Ma  come  i tempi  si  turbarono,  ebe  la  barbarie,  il  furoro 
soldatesco,  lo  smembramento  dell'Europa,  i costumi  feroci,  lo 
corti  eretiche,  o semi-paganiche,  la  ignoranza  dell'antichità,  le 
usurpazioni  de'  principi,  la  insubordinazione  de'  Vescovi  preval- 
sero all’ unità,  alla  civiltà,  alla  coltura,  all’ ordine,  alle  leggi, 
alla  mausucludiuc  antica  ; cosa  avrebbe  più  potuto  il  Vescovo  di 
Roma  nella  lotta  co’  principi  che  volevano  tutto  usurpare  le  au- 
torità, e signoreggiare  la  Chiesa  ed  i suoi  pastori,  c spartire  ai 
loro  prodi  n compagni  di  armi  le  sostanze  ecclesiastiche,  come 
siguoreggiavauo  i magistrati  secolari,  e spartivano  ed  infeudava- 
no le  terre  de'  Palrizii  Romani  ? bisognerebbe  percorrere  tutta 
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la  storia  della  Chiesa  in  mezzo  a quei  secoli  da  s.  Gregorio  il  Ma- 
gno fino  al  gran  Bonifazio  l’ ottavo,  per  riconoscere  l’opera  dei 
Papi  veramente  maravigliosa.  Già  s.  Gregorio  esercitava,  come 
osserva  il  Leo,  una  specie  di  Principato  temporale  della  Chiesa, 
quando  ai  nuovi  re  d’ Italia,  sebbene  ariani,  si  presentava  a tu- 
telare non  solo  la  libertà  della  Chiesa  Romana,  ma  quella  delle 
Chiese  ove  giacevano  i fondi  della  Romana  Chiesa,  e di  quelle 
altre  Chiese,  cattoliche  che  non  aveano  modo  di  comunicare  col 
re  d' Italia.  Ma  quando  poi  i successori  di  lui  furono  principi 
temporali  ed  indipendenti,  fu  nella  potenza  del  loro  regno,  e nella 
indipendenza  di  esso  che  attinsero  le  armi  colle  quali  sostenere 
l’ indipendenza  della  Chiesa.  Fu  quella  veramente  1'  epoca  delle 
solenni  lotte,  che  alcuni  malvagi  scrittori,  o per  livore  verso  i 
Pontefici,  o per  strettezza  di  concetti,  vengono  ora  raccontandoci 
come  usurpazioni,  turbolenze,  ambizioni,  superbia  dei  Pontefici 
Romani  ; ma  che  infine  furono  la  lotta  ed  i trionfi  della  idea  spi- 
rituale, della  indipendenza  religiosa, della  libertà  della  coscienza, 
della  santità  del  sacerdozio,  della  purità  de'  costumi,  della  verità 
e realtà  del  cristianesimo,  su  la  materia,  su  la  forza,  sul  dispoti- 
smo, sulla  simonia,  su  la  corruzione,  sul  risorgente  paganesimo. 

Considerala  tutta  la  lotta  della  delle  investiture,  che  co- 
mincia da  Ildebrando  nel  1074  sino  a Callisto  II  nel  1122  per 
ben  48  anni,  e di  cui  s.  Gregorio  VII  è l’eroe  principale.  Cosa 
inchiudeva  quella  lotta  ? Erano  strettamente  ad  essa  connesse  la 
libertà  sacerdotale,  la  scelta  buona  de’ Vescovi,  la  libera  elezio- 
ne del  Pontefice  Romano,  il  celibato  ecclesiastico,  l’estirpazione 
della  simonia,  la  filiera  possessione  dc’bcni  ecclesiastici.  Potrem- 
mo dire  altrettanto  di  tutte  le  controversie  agitate  in  quei  secoli 
da’  Pontefici  cogl’  imperatori  o coi  re  di  Francia.  Ora  se  Grego- 
rio principe  di  uno  Stato,  sorretto  dalle  armi  Normanne  e da 
quelle  di  Matilde,  pure  fu  cosi  fieramente  travagliato,  sbandito; 
c sebbene  vincitore  in  Germania  ed  a Canosa,  pure  si  vide  stra- 
scinato, e quasi  spento  in  Roma  stessa,  cd  obbligato  a cercare 
requie  c tomba  in  Salerno  ; cosa  sarebbe  stato  di  lui,  e de’  suc- 
cessori di  lui  a fronte  di  ferocissimi  e brutali  imperatori,  senza 
la  indipendenza  c le  forze  di  un  regno,  c l’ autorità  c la  libertà 
che  ne  ottenevano  di  parlare,  di  scrivere,  di  vibrar  censure  ? 
Quello  non  è che  un  esempio,  sebbene  solennissimo  ; ma  tutta 
V emancipazioni;  della  Chiesa  sino  alle  più  recenti  lotte  con  Lui- 
gi XIV,  con  Leopoldo  di  Toscana,  con  Giuseppe  di  Austria,  con 
Napoleone  di  Francia  non  ne  sono  che  la  ripetizione.  Poiché  in- 
fine ella  è verissima  una  cosa  che  altri  ha  osservato  prima  di  me: 
cioè,  che  le  più  veementi  persecuzioni,  gli  ostacoli  piu  ardui,  i più 
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gravi  oltraggi,  i Pontefici  li  hanno  sostenuti  da' Principi,  clic 
hanno  sempre  amalo  di  stendere  la  mano  al  turibolo  e di  mesco- 
larsi nelle  cose  ecclesiastiche.  Se  i Papi  fossero  stali  dipendenti 
da  uno  tra  essi,  avrebbero  potuto  lottare  cosi  intrepidi  per  la 
Chiesa  ; operare  questa  mirabile  separazione  della  società  reli- 
giosa dalla  jiolilica  ; tutelare  i suoi  ministri,  le  sue  leggi,  i suoi 
sacramenti,  i suoi  beni;  operare  uniformemente  verso  lutti  i po- 
tentati della  terra,  piegarli  colla  persuasione,  legarli  co'lraltati, 
negoziando  come  tra  uguali;  minacciandoli,  fulminandoli,  vincen- 
doli ancora  colle  armi  spirituali,  quando  un  gravissimo  interesse 
della  Chiesa,  o della  umanità,  c la  invincibile  ostinazione  delia 
loro  resistenza  lo  avesse  richiesto  ? 

La  storia  ecclesiastica  ci  olire  una  solenne  confermazione  di 
quanto  pur  dianzi  abbiain  detto.  Mentre  i Papi  in  Occidente  lot- 
tano con  tanto  coraggio  contro  le  usurpazioni  dei  Principi,  mo- 
strano il  viso,  e ributtano  dalla  Chiesa  ogni  errore  nascente,  al- 
lontanano dalla  cristianità  le  armi,  ed  il  sacrilegio  dell'  Islami- 
smo, aggiungono  nuove  conquiste  alla  Fede  infra  i barbari,  e 
mercè  quelle  (otte  stesse,  non  ostante  il  momentaneo  scandalo  di 
esse,  infondono  nuovo  vigore,  fortificano  ne'  petti  de’  fedeli  la 
Fede  ; le  Chiese  d' Oriente,  già  un  dì  si  famoso  di  santità  c di 
scienza,  vengono  ogni  dì  decadendo  nel  torpore  c nell’  ahbiezio- 
ne  ; i Patriarchi  d'  Alessandria,  di  Antiochia,  di  Gerusalemme, 
fatti  servi  del  Musulmano,  e svelti  dall'  antico  tronco  della  Fede 
c della  civiltà  trascinano  una  miserabile  ed  oscura  esistenza  ed  i 
Patriarchi  di  Costantinopoli  altieri  verso  i loro  sudditi,  vili  e 
striscianti  verso  gl'  imperatori  Disamini,  ai  piedi  del  cui  soglio 
mettono  la  pontificale  loro  sedia,  mentre  con  hurhanza  rivaleg- 
giano con  i Domani  Pontefici,  con  empia  umiltà  o meglio  abbie- 
zione,  sottoscrivono  alla  eresia  degl’  imperatori.  La  storia  della 
eresia  iconoclasta  che  per  ben  120  anni  sparse  di  lutto  e di  stra- 
gi lutto  l’ Oriente,  chiarisce  quale  sarebbe  la  condizione  del  Ro- 
mano Pontefice  se  fosse  collocato  in  un  regno,  di  cui  egli  non  fos- 
se l'indipendente  signore.  Certo  nò  di  ricchezza,  nè  di  ampie  pro- 
vincie,  nè  di  numeroso  stuolo  di  Vescovi  c di  Sacerdoti  da  lui 
dipendenti,  nè  di  copiose  congregazioni  monastiche  pronte  ai  loro 
cenni,  non  mancavano  i Patriarchi  Costantinopolitani  ; c la  scien- 
za c la  cultura  era  assai  superiore  tra  i Greci,  che  nell'  Occiden- 
te non  fosse,  dall’ 8°  all'  11°  secolo.  Mancava  però  ad  essi  l' in- 
dipendenza, ed  erano  o mercè  le  lusinghe  o mercè  le  minacce 
trascinati  alle  voglie  del  principe  secolare,  de' suoi  ministri,  delle 
sue  donne,  e dei  suoi  eunuchi.  Sei  imperatori  empii  c crudelis- 
simi mossero  persecuzione  all’  antico  ed  innocente  culto  delle 
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immagini.  Il  Patriarca  Germano,  appresso  il  Patriarca  Ni  re  l'oro 
contrastarono  invano  a’  malvagi  disegni  di  quelli  ; nè  bastò  la 
eloquenza  e la  dottrina  di  s.  Giovanili  di  Damasco  e di  Teodoro 
lo  Studila,  nè  lo  zelo  ed  il  sangue  stesso  di  tanti  monaci  muti- 
lati, cruciati,  morti  ; nè  la  opposizione  degli  altri  Patriarchi 
Orientali,  nè  la  voce  de’ Romani  Pontefici,  nè  i decreti  di  un 
Concilio  assembrato  in  Romanci  732,  di  un  altro  in  Nicca  nel  782, 
e le  solenni  dichiarazioni  e condanne  di  entrambi.  Gl’ imperatori 
deposero  que’ due  Patriarchi,  ne  sostituirono  degli  altri;  un 
Anastasio,  un  Paolo,  un  Teodoro  Kassilero,  un  Giovanni  Leca- 
namante  ecc.  ligii  a’ suoi  voleri  e predicatori  dell’errore,  con- 
vocarono uu  Concilio  di  oltre  a 300  Vescovi  nel  754  in  Costan- 
tinopoli, ed  adoperandovi  ogni  maniera  di  lusingheria  e di  ter- 
rori, ne  ebbero  un  decreto  di  condanna  delle  sacre  immagini, 
ventiquattro  anni  dopo  le  solenni  dichiarazioni  del  concilio  di 
Roma.  Arsero,  devastarono,  profanarono,  dispersero  tempii , 
statue,  monasteri,  biblioteche  ; martoriarono  Sacerdoti,  Vescovi 
e Monaci,  e dell'  istesso  Romano  Pontefice  furono  eonliscati  i be- 
ni posseduti  nelle  Provincie  Orientali,  svelle  dalla  dominazione 
sua  spirituale  per  dispetto  le  Provincie  Illiriche  c della  Rulgaria, 
l' Italia  minacciata  da  una  fiotta  che  le  onde  avvenlurosamento 
ingoiarono  ; ed  egli  stesso  minacciato  della  deposizione,  ed  at- 
tentato perfidamente  più  volle  alla  vita  di  lui. 

('.osa  sarebbe  avvenuto  se  i Papi  non  avessero  giù  ottenuto 
una  Signoria  di  fatto  indipendente  in  mezzo  a'  popoli  italiani  ed 
alla  cidi)  di  Roma  ? La  stessa  umiliazione,  lo  stesso  scandalo,  lo 
stesso  abbandono  della  Fede,  lo  stesso  sacrifizio  della  libertà  della 
Chiesa  e della  coscienza,  che  per  tutte  quelle  Chiese.  E se  non 
fosse  stata  l’ indipendenza  della  Chiesa  Romana,  reina  di  tulle  lo 
altre,  ove  si  sarebbe  rifuggita  la  libertà  della  Chiesa  ? ove  avreb- 
be trovalo  il  suo  vessillo,  la  sua  difesa,  la  sua  guarentigia  ? Ma 
continuiamo  a riguardare  la  Chiesa  Greca,  lì  non  è forse  nella 
maggioranza  che  gli  imperatori  esercitarono  su  la  Chiesa  Greca, 
e nel  volerne  fare  lo  strumento  della  loro  politica,  che  esistono 
le  cagioni  primiere  di  quella  divisione  dalla  Latina,  che  facen- 
dosi sempre  più  dillicile,  divenne  ad  un  perpetuo  srisma,  cui 
tulli  gli  sforzi  de'  Romani  Pontefici  non  poterono  mai  più  spe- 
gnere ? Ora  poi,  cosa  è avvenuto  di  quella  Chiesa  aggregala  da 
tante  popolazioni  e già  reina  dell’ Oriente?  I)o|k>  trasmutala  la 
signoria  Disamina  nell'  Ottomana,  alla  quale  una  popolazione  in- 
fiacchita nel  senso  religioso,  ed  inaridita  del  vita)  suro  che  la  fa- 
resse  vegetare  sul  vecchio  Ironro,  non  trovò  nè  armi,  nè  cuore 
da  resistere,  la  Chiesa  Greca,  conservò  il  suo  Patriarca,  i suoi 
rive.  Bil.1.  • III,  8 
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riti,  le  sue  feste,  la  sua  lingua,  ma  fu  ancella  dello  scettro  clic 
dall’  Arabia  inlino  all'  Atlantico  soggiogò  ogni  culto,  ogni  setta, 
ogni  lingua  ; i suoi  Patriarchi  sono  approvati,  deposti,  esiliati, 
richiamati,  taglieggiali,  decapitali,  al  cenno  del  Sultano  o del  suo 
Visir;  fa  d’uopo  perchè  aprissero  un  tempio,  perchè  celebrassero 
una  cerimonia,  perchè  punissero  un  fante,  che  I’  oro  o le  più  vili 
condiscendenze  comperassero  il  favoredegli  eunuchi  cdello  schia- 
ve; è una  gelosia,  una  emulazione,  uno  addentarsi,  un  soppiantarsi 
di  setta  a setta,  di  sacerdozio  a sacerdozio,  di  altare.ad altare;  è un 
languore,  un  intrigo, un’ignoranza,  un  vendersi,  un'infamia,  tale 
che  non  ne  furono  in  somigliante  guisa  giammai  deturpate  le  sette 
stesse  del  gentilesimo.  Voltale  gli  occhi  colà  tra  le  immense  regioni 
della  Russia,  che  di  ampiezza  sorpassano  quanto  fu  già  l’impero 
romano,  ed  ove  le  popolazioni  ogni  di  moltiplicandosi  si  agitano 
alle  speranze  ed  al  fantasma  di  un  glorioso  avvenire,  generazio- 
ni di  uomini  forti,  nel  primo  bollore  della  civiltà,  nati  alle  ar- 
mi, od  all’industria,  pieghevoli  ad  ogni  arte,  credi  di  una  lin- 
gua copiosa  e morbida,  sarebbero  il  più  fortunato  allievo  del 
latte  della  Madre  Cattolica  ; varrebbero  nei  desiderii  di  lei  fin- 
ché a Dio  piaccia,  quella  primogenita  prole,  rhc  dorme  ancora 
nelle  asiatiche  regioni  il  sonno  dell'errore.  Cosa  è ivi  la  Chie- 
sa ? la  fede  religiosa,  la  libertà  della  coscienza?  Pietro  il  grande 
non  fu  pago  che  i suoi  antecessori  avessero  svelto  dall'antica  co- 
munanza culla  Greca  la  Chiesa  Moscovita,  c clic  per  servire  alla 
loro  politica  avessero  a suon  d’  argento  comperalo  al  suo  Metro- 
politano il  grado  di  Patriarca  in  Mosca.  Nc  ebbe  gelosia  o so- 
spetto, volle  essere  Patriarca  egli  medesimo  ; mise  in  un  sinodo 
tutto  il  reggimento  ecclesiastiro  che  fu  a lui  come  un  subordi- 
nato dicastero  ; diè  leggi,  creò  Pastori,  chiuse  o dischiuse  mona- 
steri, fu  lutto.  Ivi  in  quella  Chiesa  è ricchezza,  è cullo  magni- 
fica, è venerazione  di  popoli  ; ivi  si  congregano  sinodi,  si  ergo- 
no sontuosi  tempii,  si  adunano  accademie  e scuole,  si  spediscono 
missionarii,  si  assiste  al  saerilizio,  si  digiuna,  c si  prega  ; ma 
ivi  è vilissima  servilità  del  Sacerdozio,  ignoranza  di  Clero,  su- 
perstizione di  credenti,  non  sangue  nelle  vene,  non  olio  nella  lu- 
cerna, non  pietà  temperata  ed  addottrinala,  non  scienza  delle 
Scritture  c delle  tradizioni,  non  coraggio  sacerdotale,  non  liber- 
tà religiosa,  non  voce  evangelica  sul  pergamo,  cd  il  soldato  che 
muore  pugnando  benedice  c travede  al  di  là  della  tomba  piutto- 
sto I’  ombra  del  suo  imperatore  che  quella  della  Croce. 

D’ onde  tanta  abhiezione,  anzi  dirò  la  morte  della  Chiesa 
Greca  in  Gjstanlinopoli,  in  Russia,  ancora  sotto  a' principi  cri- 
stiani e sovente  grandi,  costumati,  religiosi  ? D’  onde  la  maneau- 
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za  d’ indipendenza  ? Dalla  sei  filli,  dirò  cosi,  del  suolo.  Né  sareb- 
be slato  altrimenti,  nè  altrimenti  la  intendeva  Napoleone  impe- 
radore,  allorché  voleva  accasare  il  Domano  Pontefice  in  un  quar- 
tiere di  Parigi.  Che  certo  non  avrebbe  fatto,  penuriarc  il  Pontifi- 
cato di  ricchezze,  di  corteggio,  di  ministri,  di  biblioteche,  di 
ricchi  arredi,  di  pompa,  e di  ogni  guisa  di  seduzioni  ; ma  de'  ca- 
noni delle  elezioni,  do-’  sagramene,  de' donimi  egli  sarebbe  stalo 
il  Sultano,  ed  il  Papa  un  ozioso  Califo  ; i futuri  Calili  tutta  sua 
scolta.  Cotanto  è vero  che  l' indipendenza  della  Chiesa,  la  libertà 
della  sua  disciplina  e delle  sue  leggi  è intimamente  congiunta 
colla  indipendenza  del  territorio  ove  stanzia  il  Pontefice.  Onde 
bene  avvertiva  il  celebre  Arcivescovo  di  Parigi  Pietro  de  Marca, 
che  l’opera  de' re  franchi -verso  la  Chiesa,  può  andare  al  pari 
coll'  opre  dell'  imperatore  Costantino.  Questi  liberò  la  Chiesa 
dalle  persecuzioni,  ed  affrancò  la  professione  del  Cristianesimo. 
Quelli  liberarono  la  Chiesa  da  ogni  temporale  signoria  ed  affran- 
carono la  coscienza  e la  fede  da  ogni  servitù  religiosa.  Quegli 
ruppe  la  scure  degl'  iinperadori  persecutori  ; questi  spezzarono 
il  giogo  de’  Longobardi  e de’  Greci,  c de'  popoli  c de'  principi  clic 
li  avrebbero  seguiti  nella  dominazione  dell’  Italia.  Quegli  salvò 
la  società  religiosa  dall'eccidio.  Questi  la  collocarono  sul  trono 
indipendente  dagli  stessi  suoi  salvatori.  Di  colui  Iddio  si  valse 
perchè  la  Cristianità  trionfasse  de'  suoi  nemici  ; di  questi  per- 
chè fosse  collocata  in  maniera  da  esercitare  il  suo  sublime  uffi- 
cio. Senza  colui  il  Cristianesimo  periva,  o dovca  i iverc  di  un  in- 
cessante prodigio,  e senza  questi  la  Chiesa  era  schiava.  Senza  co- 
lui il  grau  benefizio  della  rivelazione  era  trillalo  ; senza  questi 
la  garanzia  del  domma,  della  disciplina,  della  gerarchia,  de'  sa- 
grameli, della  morale,  della  coscienza  clic  è eminentemente  ri- 
posta nell'  indipendenza  del  supremo  Pontificalo,  era  perduta,  c 
lo  scetticismo  era  sostituito  alla  Fede,  la  confusione  alfordiue, 
1'  usurpazione  al  diritto,  il  profano  al  sacro,  f arbitrio  alla  leg- 
ge (•)- 

Lode  sia  dunque  alla  Francia,  ed  alla  cristianissima  serie 
dei  suoi  Principi,  a'  quali  ne’  fasti  di  Europa  e della  Chiesa  resta 
immortalmente  ascritta  la  gloria  d' aver  fondalo  c d avere  sem- 
pre difeso  in  appresso  la  temporale  monarchia  della  Chiesa.  Ed 
a me  pare  che  Iddio  abbia  impresso  su  la  faccia  di  quel  famoso 
popolo  il  suggello  della  rimunerazioue  di  lauta  grande  c pia  o- 
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pera,  salvandolo  quasi  por  miracolo  noi  corso  di  dicioUo  socoli, 
illibato  nella  lodo  ortodossa,  non  ostante  della  naturalo  sua  indo- 
le così  mobile,  e cosi  arrischiala,  e del  circostante  scandalo  dei 
popoli  di  medesima  pazza,  c da  breve  onda  segregali,  che  si  pre- 
cipitavano e si  scindevano  nella  eresia.  Oliò  non  poterono  svol- 
gerlo dalla  Fede  nè  dalla  fraternità  colla  romana  Chiesa  di  Dio- 
nigi, d’ Ireneo,  di  Remigio,  di  Gregorio, .nò  il  Gotico  Arianesi- 
mo, nè  il  Manicheismo  degli  Alhigesi,  nè  le  bieche  congiure  c 
le  feroci  battaglie  degli  Ugonotti,  nè  la  vittoria  di  un  re,  egli 
stesso  Ugonotto,  c poi  fallosi  cattolico,  nè  i dclirnincnti  della  più 
stolta  filosofia  spergiura  del  Cristo  c di  Dio  stesso,  nè  i furori  di 
una  rivoluzione  sovvertitrice  di  ogni  più  vetusta  e più  salda  cre- 
denza politica  o religiosa  ; c non  lo  svolgeranno  per  quanto  og- 
gidì suonino  minacciose,  ed  agitino  mani  rosseggiane  di  sangue, 
le  turbe  clic  cicche  si  precipitano  dietro  a maestri  clic  sconquas- 
sano la  Felle,  perchè  mentre  essa  è viva  e lucente  non  reputano 
jioler  giungere  a sgominare  c disperdere  la  società.  La  Felle  di 
Francia  trionfò  nel  13°  secolo  degli  Alhigesi,  nel  10°  de’  Rifor- 
misti, nel  18°  degli  Ateisti,  essa  trionferà  nel  19°  de’ Socialisti, 
sordida  prole  di  quelle  vinte  Eresie.  Le  armi  che  portò  Girlo 
Magno  por  la  Chiesa,  il  sangue  che  i prodi  suoi  Franchi  versa- 
rono por  assicurare  nella  terra  la  potestà  e la  indipendenza,  sa- 
ranno fecondi  sino  alle  più  lardo  età  a quella  generosa  progenie 
di  gloria,  di  sapienza,  c di  fede,  sopra  a tulle  le  nazioni  cri- 
stiano. 

Non  solo  il  dominio  temporale  è giovato  a sostenere  la  in- 
dipendenza dei  Romani  Ponlclici  dalle  autorità  laicali,  ma  anco- 
ra la  primazia  fra  lutl’i  vescovi  della  Chiesa.  Certamente  nessuno 
può  negare  che  la  potenza,  la  dignità,  il  grado  c lo  splendore  clic 
accresce  al  romano  Pontefice  il  reale  diadema  congiunto  alla  tia- 
ra, non  riesca  cosa  cflicacc  a contenere  nel  rispetto  i Patriarchi 
ed  i Vescovi  d'ogni  altra  Chiesa  cattolica,  per  quanto  essa  sieda 
in  ampia  città  o si  stenda  in  larghe  provincie.  E che  ciò  sia  di 
inestimabile  utilità  all’  ordine  ed  alla  conservazione  di  quella  lid- 
ia gerarchia  che  dal  sommo  capo  discende  per  tutto  il  cattolico 
chiericalo  ; c serva  a fortificare  quella  unità  eh’  è il  fondamento 
del  primato,  il  baluardo  dell'  ortodossia,  c la  stella  di  tutta  la  di- 
sciplina, niuno  lo  negherà  cui  ritornino  in  mente  1 emulazioni, 
la  btirbanza,  le  pretensioni  de’ patriarchi  orientali,  i quali  nei 
primi  secoli  orgogliosi  delle  fumose  città  e delle  copiose  provin- 
ce su  le  quali  stendevano  il  loro  pastorale,  della  ricchezza  delle 
loro  doli,  e soprattutto  dell’  iiiqierinlc  soglio  a cui  stavano  d’ ap- 
presso, non  dubitarono  farsi  pari  a’  romani  Poutciici,  oppugnar- 
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li,  segregarsi,  precipitare  sè,  eil  i popoli  nello  scisma.  Nè  altri- 
menti avverrebbe  nelle  contese  che  i pastori  delle  moderne  smi- 
surate città  capitali  de'  regni  Europei  prendessero  co'  Romani 
Pontefici,  se  (|uesli  fossero  ridotti  a pari  civile  grado  con  esso  lo- 
ro. Ogni  vescovo  indocile  o ribelle  misurerebbe  le  sue  forre  c la 
sua  audacia  dal  grado  della  città  che  occupa,  dell'  impero  a cui 
appartiene,  della  possanza  politica  e militare  di  esso,  della  ric- 
chezza, della  popolazione,  della  civiltà.  L' antico  mondo  spartiva 
tutte  le  Chiese  in  due  parti,  le  orientali,  c le  occidentali  ; il  Ro- 
mano Pontefire  oltre  alla  sovranità  su  tutte  le  Chiese,  primeggia- 
va in  modo  più  speciale  su  tutte  le  Chiese  occidentali  ; i Patriar- 
chi d’ Alessandria,  e di  Antiochia  su  tutte  quelle  che  erano  com- 
prese nel  mondo  romano  orientale.  Alessandria  ed  Antiochia  do- 
vean  questo  privilegio,  riconosciuto  dal  concilio  di  Nicea  allo 
splendore  di  quelle  due  città,  forse  anche  più  alla  pristina  fon- 
dazione di  s.  Pietro.  Sorgeva  intanto  la  grandezza  (li  Costantino- 
poli falla  rivale  a Roma,  ed  il  suo  vescovo  trovò  facilmente  mo- 
do di  essere  un  quarto  Patriarca,  cui  il  secondo  concilio  Ecume- 
nico in  Costantinopoli  accordò  il  primo  rango  dopo  il  vescovo  di 
Roma,  c dilatò  la  potestà  per  le  provincic  del  Ponto,  dell’Asia 
minore,  della  Tracia,  e lungo  le  sponde  del  Danubio,  luvano  i 
Pontefici  protestarono  contro  la  novella  dignità  di  cui- antivede- 
vano la  facile  rivalità  ; che  anzi  fatti  più  audaci  i Patriarchi  di 
Costantinopoli,  presero  il  titolo  di  Ecumenici,  o Patriarchi  uni- 
versali, quale  il  concilio  di  Calcedonio  lo  avea  conceduto  al  Som- 
mo Pontefice  ; gli  contesero,  ed  a quando  a quando  gli  usurpa- 
rono le  province  della  Bulgaria  c della  llliria  ; e vollero  in  ogni 
cosa  alTctlarc  la  uguaglianza  del  rango  con  esso  lui,  mercè  la  op- 
portunità che  loro  ne  porgeva  lo  splendore  della  residenza,  ed  il 
prossimo  favore  dell’  Imperadore.  Ove  li  abbia  spinti  I'  ambizio- 
ne, vieti  ricordalo  da  tutta  la  storia  dello  scisma  greco,  al  quale 
la  vecchia  rivalità  ebbe  tanta  parte,  e ne  rese  tanto  difficile  la 
riconciliazione.  Fozio  non  dubitò  di  proclamare  che  colla  trasla- 
zione dell'impero  in  Costantinopoli  orasi  trasferito  ancora  in  que- 
sta città  il  primato  di  Roma,  di  cui  perciò  egli  si  riputava  il  suc- 
cessore : c di  condannare  di  eresia  intorno  alla  processione  dello 
Spirito  Santo,  in  un  Concilio,  il  romano  Pontefice  e scomuni- 
carlo. Nò  questa  doppia  ribellione,  onde  poco  dopo  fu  consuma- 
lo lo  scisma  nel  IO.0  secolo  da  Ccrulario,  era  senza  modello  ; 
poiché  già  nel  5°  secolo  il  Patriarca  di  Alessandria  Dioscoro  ne 
avea  fatto  altrettanto,  quanto  nello  scandaloso  Concilio  di  Efeso, 
che  fu  a ragione  detto  il  ladroneggio  Efesino,  non  arrossì  di  sco- 
municare il  Papa,  manomettere  con  armali  satelliti  i legati  di 
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lui  o<l  il  virtuoso  Patriarca  di  Costantinopoli  Flaviano,  e con  ogni 
maniera  di  violenze  farvi  trionfare  I'  eresia  di  Eulictie,  non  ostan- 
te la  precedente  condanna  del  Concilio  di  Costantinopoli  e la  con- 
fermazione fattane  dal  gran  Pontefice  s.  Leone. 

Certamente  la  gerarcliia  ecclesiastica  sussiste  e si  sorregge 
da  sè,  appoggiata  al  domina  cattolieo,  alle  universali  tradizioni, 
alla  antica  venerazione  dei  fedeli.  1 secoli  che  si  sono  accumula- 
li, la  moltiplicazione  c la  dilatazione  delle  Chiese,  le  stesse  inter- 
ne e romorose  scissure  che  l'hanno  dilanialo  c sconvolto,  non 
hanno  servilo  che  a meglio  dichiararla,  ordinarla,  armonizzarla, 
universaleggiarla,  imprimerla  profondamente  nelle  leggi  e nelle 
costumanze  ; ma  essa  ha  attinto  una  grande  forza,  una  grande 
chiarezza,  un  saldo  inunimento  nella  potestà  temporale  dei  Papi. 
Niuno,  ancorché  potentissimo  monarca,  verrebbe  oggi  a rivaleg- 
giare di  dignità  e di  autorità  del  suo  primati*  col  romano  Ponte- 
fice, nè  alcuna  più  ricercala  ed  insolita  onorificenza,  di  che  vo- 
lesse fregiarlo,  potrebbe  metterlo  al  paci  rolla  dignità  c f autori- 
tà che  a questi  assicura  nel  consesso  dei  re,  la  reale  potestà.  Non 
è soltanto  un  imponente  c maestoso  spettacolo  il  contemplare  il 
romano  Pontefici!  corteggiato  e servito  nella  sua  reggia  c nel  suo 
tempio  da' pastori  di  tutte  le  Chiese,  ma  a cuor  fedele  è dimo- 
strazione c guarentigia  di  uuilà,  di  fortezza,  di  accentramento 
della  Chiesa  universale,  sicurtà  contro  allo  scisma,  contro  all’e- 
resia, contro  alle  guerre  intestine,  vincolo  di  carità,  comunanza 
di  pastori,  e di  gregge,  ministcrio  fraterno,  più  che  servitù  (fi 
soggetti.  Poiché  errano  a gran  pezza  coloro  i quali  da  colale  cou- 
ceutranumlo  della  polizia  ecclesiastica  e del  sovraneggiare  del  Papa 
traggono  colpa  al  suo  temporale  sovraneggiare,  che  ne  sia  stalo  la 
opportunità,  il  modello,  c f arme  della  usurpazione  ignota  alle 
pristine  e più  sante  età  della  Chiesa.  La  perfezione,  lo  accentra- 
mento della  ecclesiastica  polizia,  f ordine  e la  luce  del  reggimen- 
to ecclesiastico,  non  potei  a trarsi  fuori  e perfezionarsi,  so  non 
col  corso  de’ secoli,  e colla  dilatazione  del  Vangelo;  sebbene  i 
germi  non  solo  ideali,  ma  di  fallo,  ne  esistono  lino  da'  primi  gior- 
ni della  Chiesa  a chi  bene  li  ricerca  ; fino  tra  il  ceto  degli  Apo- 
stoli c nel  magistero  stesso  di  Gesù  Cristo  ; e quella  t hè  i nemici 
della  Chiesa,  gli  eretici  e gli  scismatici  dissero  usurpazione,  è 
piuttosto  manifestazione,  perfezione  di  quel  robusto  ordinamento 
eh'  è necessario  alla  Chiesa,  figurata  come  una  formidabile  arma- 
ta, e destinala  a militare  ed  a vincere  durante  il  terrestre  suo  ar- 
ringo. E sì  che  certamente  alla  formazione,  alla  saldezza  di  cote- 
sto ordine  ebbe  molla  parte,  e servì  la  temporale  possessione  ; es- 
sa però  non  ne  fu  già  la  cagione,  la  origine,  il  fondamento,  il  mo- 
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Hello  ; ma  uno  de'  prepotenti  mezzi  umani,  co'  quali  Iddio  diè  lo 
andare  sulla  (erra,  ed  il  mescersi  e io  adoperarsi  Ira  gli  uomini 
alla  sua  Chiesa,  che  Ira  gli  uomini  e per  gli  uomini  essa  milita 
ed  armeggia. 

Proseguendo  in  questo  argomento  della  disciplina  ecclesia- 
stica, e su  l’ influsso  che  ri  esercita  la  potestà  temporale  dei  Pa- 
pi, noi  potremmo  scendere  a molti  altri  particolari  di  gran  rilie- 
vo, se  non  temessimo  di  allargarci  oltre  misura.  Tali  sono  : 1“  La 
promulgazione  delle  leggi  ecclesiastiche,  c lo  influsso  da  esse  c- 
sercilato  in  tutte  le  moderne  legislazioni,  non  che  su  i costumi 
de'  popoli  Europei.  2®  La  perfezione  e la  uniformità  della  litur- 
gia, la  maestà  de' suoi  riti,  delle  sue  cerimonie,  della  sua  lin- 
gua. 3°  La  uniformità  della  disciplina  che  dà  un  sol  colore  alla 
Chiesa  universale  per  tutta  la  terra,  ne  affratella  i fedeli,  li  di- 
scerne da  ogni  altra  congregazione  religiosa.  4°  La  formazione, 
l’ istruzione,  le  discipline  c I'  efficacia  del  sacerdozio  cristiano  c 
del  chiericato  laicale  e monastico  sparso  per  tutta  la  terra.  Senza 
grande  difficoltà  si  potrebbe  dimostrare  quanto  sia  giovato,  e gio- 
vi tuttodì  al  conseguimento  di  tutto  ciò  la  congiunzione  del  tem- 
porale rollo  spirituale  governo  de’ Pontefici. 

Ma  pcrcnè  lo  spanderci  per  tanta  materia  ci  condurrebbe 
oltre  a’  confini  che  ci  siamo  prescritti,  noi  fermeremo  soltanto  la 
nostra  attenzione  sopra  due  artiroli  che  ci  sembrano  della  massi- 
ma importanza,  e 1'  uno  e l’altro  più  specialmente  favoriti  dalla 
potestà  temporale  de’  Pontefici.  Il  primo  sarà  la  possessione  di 
ciucila  somma  di  ricchezze  che  ai  medesimi  è necessaria  per  a- 
(fempiere  tutte  le  obbligazioni  dell'  ufficio  spirituale.  Il  secondo 
I’  assicurata  libertà  dell'  elezione,  e la  incontrastata  successione 
al  romano  Pontificato. 

Intraprendendo  a ragionar  le  ricchezze,  delle  quali  i Ponte- 
fici han  bisogno,  fa  d'  uopo  provocare  la  sofferenza  di  quei  co- 
tanto schifiltosi  i quali  adombrano,  e quasi  impauriscono  al  no- 
me di  ricchezze  desiderate  ai  successori  di  s.  Pietro,  e con  palli- 
do viso  ed  umile  linguaggio  fanno  sembiante  di  desiderarli  piut- 
tosto poveri,  digiuni,  asciutti,  rattoppali,  senza  veste  nè  tetto, 
cercando  dalla  pietà  de'  fedeli  la  necessaria  vettovaglia,  ed  imi- 
tando, come  essi  dicono,  la  povertà  di  Gesù  Cristo,  e degli  Apo- 
stoli. Siffatta  guisa  di  ragionare  alla  quale  non  concordano  nè  le 
Scritture,  nè  la  storia,  nè  la  natura  delle  cose,  nè  il  bisogno  de- 
gli uomini,  fa  d’  uopo  per  un  momento  deporla  ; e cotesti  piissi- 
mi ragionatori  rimandare  a quei  grandi  pastori  della  cristianità, 
che  seppero  colle  dottrine,  e coll'  esempio  dimostrare  la  differen- 
za della  possessione,  e dell'  uso  de'  beni  temporali,  la  necessità 
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<la  una  parte,  e la  santificazione  dall'  altra  di  quei  medesimi  be- 
ni. Noi  entriamo  nell' argomento  con  uomini,  elio  non  affettano 
scandalo,  che  non  orpellano  linguaggio,  e non  disconoscono  i fatti 
reali  ed  insuperabili  del  mondo. 

G richiamiamo  in  prima  alla  memoria,  quanto  dinanzi  ab- 
biamo potuto  accennare  de'  molliplici  odici  pontificali,  i quali 
non  possono,  senza  largheggiare  di  spese,  adempiersi  ; poiché 
senza  che  noi  ci  allargassimo  in  parole,  o svolgessimo  le  autorità 
della  storia,  ogni  assennato  uomo  comprende  che  la  illustrazione 
della  Fede,  e la  conservazione  de'  suoi  dommi  ; la  propagazione 
del  Vangelo  e per  le  nazioni  barbare  ed  infedeli  ; la  collivaziouc 
della  scienza,  la  rimunerazione  degli  scienziati  necessari  a tutti 
cotesti  oflìci,  devono  ragionare,  continuo,  incessante,  c larghissi- 
mo spendio.  Il  presiedere  a tutta  la  disciplina  ecclesiastica,  cd  il 
sostener  le  lotte,  che  risorgono  da  ogni  parte,  per  alterarla,  o per 
asservirla,  non  può  farsi,  senza  una  incessante  vigilanza,  in  so- 
pravvedere  da  Roma  tutte  le  parti  della  cristianità  ; in  consulta- 
re, riandare,  c interpolare  le  tradizioni,  i canoni,  i Concili,  le 
consuetudini,  e paragonarle  colle  leggi,  colle  consuetudini  di  ogni 
paese  ; in  istruire,  ammonire,  fortificare,  confortare  i pastori  di 
tutta  la  Chiesa  ; in  ricevere,  c studiare  profondamente,  e presta- 
mente le  relazioni,  che  da  tulle  parti  giungono  in  Roma  ; in  a- 
scnltarc  i pastori,  che  periodicamente  traggonsi  a baciar  la  soglia 
del  Tempio  universale,  e dar  conto  dell’  ovile  ad  essi  affidato  ; c 
tutto  ciò  richiede  certo  grande  stuolo  di  probi,  di  scienziati,  di 
esperti  uomini,  come  per  lo  avanti  fu  già  detto.  Ai  quali  si  ag- 
giungano i Legali,  gli  Apocrisari  come  già  furono  detti  negli  an- 
tichi tempi,  o quelli  che  oggidì  diconsi  Nunzi,  alle  diverse  Corti 
del  mondo,  che  con  dignità  rappresentino  il  Sommo  Pontefice 
presso  le  medesime,  e sieno  messi  in  condizione,  da  esser  riputati 
come  uomini  indipendenti.  Tutto  questo  porta  con. sero  la  neces- 
saria educazione  ecclesiastica,  che  fu  antichissima  nella  Chiesa 
romana,  e la  primigenia  delle  lettere  moderne  come  la  conserva- 
trice delle  antiche  ; nè  da  crederla  di  sola  Bibbia  o Canoni  ma  di 
tutta  quella  suppellettile  di  scienze,  che  la  Bibbia  cd  i Canoni 
sorreggono,  illustrano  ; le  lingue,  le  grammatiche,  la  storia,  i 
monumenti,  la  filosofìa  ; nè  ristretta  al  solo  clero  romano,  od  al- 
T Italiano,  ma  a quello  di  tutte  le  nazioni,  come  oggi  lo  reggia- 
mo e fu  da  antico  tempo  : Greco,  Armeno,  Germanico,  Inglese, 
di  cui  la  gioventù  serba,  accolla  in  Roma,  c parlante  tulle  le  lin- 
gue, e col  piè  su  le  mosse  per  spandersi  in  tutte  le  regioni,  quasi 
il  simbolo  c il  monumento  durevole  di  quella  cattolicità,  e di 
quella  successione  degli  ispirati  del  Cenacolo,  che  è la  più  uia- 
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gnifica  gloria  (lolla  capitalo,  e del  contro  ilei  Cristianesimo,  f.a 
carità  de’ Pontefici  non  è poi  ristretta  alle  mura  di  una  città,  o ai 
confini  di  una  provincia  ; essa  abbraccia  tutta  la  cattolicità  così, 
come  il  loro  magistrato  dommatico,  la  loro  Gerarchia  Primazia. 
Ad  essi  non  è differenza  di  Greco  o di  liarbaro  ; onde  in  tuli'  i 
tempi,  e nellcpiù  gravi  calamità  dell’  umana  famiglia,  riputaro- 
no sempre  loro  dovere  lo  accorrere,  ed  il  largheggiare  di  soccor- 
si ; e l’ Italia  sei  sa  più  che  ogni  altra  parte  del  mondo,  se  voglia 
ricordare  chi  furono  i soccorritori  delle  sue  calamità,  o nelle  in- 
nondazioni  dei  Barbari,  o nelle  guerre  civili,  o nelle  fami,  c nel- 
le pestilenze,  delle  quali  fu  bene  spesso  miserabile  preda.  Nò  solo 
Roma  pontificia  fu  larga  soccorritrice  dello  calamità  di  tutto  il 
mondo,  e quasi  la  sua  vivente  provvidenza  ; ma  fu  il  ricetto,  e 
l’ asilo  del  vescovo  perseguitato  non  meno,  che  del  re  rovescialo 
dal  trono.  Ov’  è da  considerare,  non  solo  la  necessità  di  largheg- 
giare in  soccorsi,  ma  la  opportunità  di  un  suolo  libero  ed  indi- 
pendente. 

Tanti  vescovi  sbandeggiati  dalli;  loro  Chiese  ora  per  le  per- 
secuzioni degl’  imperatori,  ora  per  Io  scisma  degli  eretici,  che 
veggiamo  rifuggiti  in  Roma  fin  dai  primi  secoli  della  Chiesa,  e 
che  tuttodì  le  rinnovate  calamità  di  tal  fatta  vi  traggono,  ove  po- 
trebbero trovar  un  asilo  se  non  a piè  del  Irono  del  Sommo  l’a- 
store ? E come  trovarvelo  assicuralo,  se  non  fosse  questo  collo- 
cato in  suolo  libero,  ed  indipendente?  Nò  solo  vescovi,  ma  fami- 
glie intere  di  monaci  e di  fedeli  si  sono  viste  cercare  colà  un  ri- 
fugio, come  avvenne,  al  tempo  dell’eresia  iconoclasta,  a quei 
Greci  che  fuggivano  la  persecuzione  e la  strage  che  ne  menavano 
gl’  imperatori,  e scamparono  in  Roma.  E de’  sovrani  che  vi  eb- 
bero rifugio  e scorservi  tranquilli  il  loro  esilio,  potrebbe  tessersi 
una  serie,  dei  quali  alcuni  ancora  eretici,  c taluno  ancora  fiero 
mussulmano.  Chè  veramente  fu  Roma  cristiana  la  città  Antizio- 
nea  di  tutto  il  mondo  ; la  quale  non  accolse  già  i Sovrani  vinti  o 
scacciali,  coll’orgoglio  e col  disprezzo,  onde  li  accoglieva  Roma 
gentilesca,  c quei  superbi  Patrizi,  ma  con  la  mansuetudine,  colla 
soavità,  col  conforto,  che  solo  può  ispirare  la  cristiana  rarità.  E 
fu  gran  cosa  al  mondo,  che  si  avesse  questo  ospitale  albergo,  que- 
sto letto  inviolato  non  solo  ne’ secoli  barbari,  ma  nel  nostro,  in 
cui  le  più  strepitose,  ed  insperate  catastrofi,  ci  hanno  resi  solen- 
nemente avvertiti  della  mutabilità  di  ogni  umana  fortuna.  Ma  do- 
ve rcndesi  più  manifesta  ( per  tacer  di  tanti  altri  titoli  ) la  neces- 
sità delle  ricchezze  nel  Romano  Pontefice,  egli  è nella  dignità  ed 
indipendenza  della  sua  persona,  e nella  magnificenza  del  culto. 
Costituito  in  quell’alto  grado  di  autorità  in  mezzo  a tutti  i sovra- 
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ni  della  terra,  in  clic  il  suo  ministero  lo  colloca,  uopo  è,  che  im- 
ponga riverenza  anche  con  la  nobiltà,  colla  maestà  dell’ esterno 
suo  portamento  ; che  sia  circondato  da  un  venerabile  settato;  che 
gli  ecclesiastici  più  meritevoli,  più  dotti,  più  santi,  più  cospicui 
gli  facciano  corona,  consiglio,  sostegno,  siano  i suoi  ministri,  i 
suoi  dottori,  i suoi  elettori,  i suoi  successori  ; uopo  è che  tutta 
la  condizione  delia  sua  vita,  e della  sua  persona  sia  cosiffatta,  che 

10  sottragga  o alla  umiliazione  del  mendicare,  o al  sospetto  del- 
la corruzione  ; che  accolga  dignitosamente  i re  della  terra,  ed  i 
personaggi  ragguardevoli  che  vengono  a venerarlo,  a consultar- 
lo, ad  attenderne  il  giudizio  ; che  finalmente  giudice  delle  più 
solenni  c grandi  controversie,  non  sia  soltanto  nell'  animo,  ma 
ancora  nella  generale  estimazione,  non  sia  soltanto  nella  sua  per- 
sona, ma  nelle  persone  di  coloro  che  lo  accerchiano  e lo  consi- 
gliano, inaccessibile  ad  ogni  umano  interesse.  Cbe  diremo  poi 
della  magnificenza  del  culto  ? 

Ed  anche  qui  ci  perdonino  coloro,  che  ci  richiamano  ad  ogni 
ora  ai  tempi  nudi  cd  a’calici  di  legno.  Noi  sentiamo  di  aver  pelle 
c carne  indosso,  e ragioniamo  per  la  comune  de'  mortali  ; poiché 
per  lutto  il  genere  umano  è fatta  la  Chiesa,  e lasciamo  a codesti 
più  eletti  spiriti  la  perfetta  spiritualità.  E quindi  vogliamo  elio 
la  sede  Pontificale  sia  la  Gerusalemme  del  Cristianesimo,  il  Pon- 
tefice Romano  il  suo  Salomone  ; cbe  in  Roma  splenda  tutto  quan- 
to può  esser  magnifico  il  culto  cristiano,  die  in  somma  è celebra- 
zione insieme  dc'snoi  misteri,  del  suo  sacrifizio,  e ricordazione 
perenne  e ricorrente  delle  sublimi  sue  memorie,  della  origine, 
delie  vicende,  delle  pugne,  de’  trionfi  della  Religione;  cbe  i suoi 
tempi  vincano  ciò  che  fece  la  religione  pagana  per  i suoi  falsi  Nu- 
mi ; e la  tomba  di  Pietro  riposi  al  fondo  dell'  edilìzio  più  ardilo, 
più  elevato,  più  splendido,  che  quello  di  ogni  re  egiziano  ; cbe 

11  cattolico  accorra  da  tulle  le  parti  del  mondo  a questo  vero  cen- 
tro, trionfo,  e reale  sede  del  culto  cristiano  ; più  stupefatto  an- 
cora, cbe  il  giudeo  non  accorresse  al  monte  di  Sion  ; che  ogni 
mistero,  ogni  fatto,  ogni  martire,  ogni  eroe  della  cristiana  reli- 
gione abbia  quivi  un  monumento,  una  rappresentanza,  una  me- 
moria, un  inno,  c sia  così  iù  la  storia  vivente  del  Cristianesimo, 
e delle  sue  tradizioni  più  convincente  ancora  e palpabile  che  la 
storia  scritta  ; che  finalmente  la  scienza,  e le  arti,  cd  i monu- 
menti stessi  di  tutti  i secoli  c le  ruine  del  paganesimo,  e le  re- 
liquie del  romano  impero,  ed  i prodigi  della  pittura  c della  scul- 
tura, tutto  serva  oggidì  ad  ornamento,  a magnificenza,  a vaghez- 
za del  culto  cattolico;  e lutto  sia  gemma  alla  Croce,  perchè  vera- 
mente la  Croce  trionfi  perennemente  agli  occhi  di  tulli,  del  paga- 
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nesimo,  dell’  Impero,  della  barbarie,  delle  scienze,  e delle  arli, 
e di  ogni  forza  e virtù  dell'  umano  intendimento. 

Da  tutto  il  fin  qui  dello,  e da  tutto  quello  che  altri  potrà  fa- 
cilmente aggiungere,  egli  è aperto  ad  ogni  uomo,  una  ben  larga 
copia  di  ricchezze  bisognare  ai  Romani  Pontefici,  per  adempiere 
alle  diverse  parti  del  loro  ministero.  La  necessità  n'  è stata  cono- 
sciuta in  tutte  I’  età  della  Chiesa,  ancora  nelle  primitive;  ed  a se- 
conda de'  tempi  furono  trovati  diversi  modi  a provvedervi.  Non 
è a supporre,  che  ne'  primi  secoli  stessi  fosse  la  Romana  Chiesa 
povera  e mendica,  anziché  semplice  c modesta.  Essa  soccorreva 
i poveri,  confortava  i martiri,  forniva  gli  Apostoli,  spediva  lega- 
li, aggregava  un  Clero,  scendeva  nelle  catacombe,  soccorreva 
alle  miniere.  I fedeli  colle  volontarie  collette  sostenevano  cotali 
larghezze  ; i più  doviziosi  tra  essi  aggiungevano  i donativi,  ori, 
argenti,  palazzi,  terre. 

Sebbene  le  memorie  ne  siano  più  scarso,  questo  si  fa  a noi 
lontani  ben  chiaro  dallo  spoglio  violento  che  ne  fecero  sovente  i 
magistrali  persecutori,  e dalla  restituzione  che  ne  ordinò  Costan- 
tino imperatore,  dopo  intromessa  legalmente  nell’impero  la  Chie- 
sa. E allora  e dal  secolo  4°  all'  8°,  cioè  in  quello  intervallo  che 
non  ebbe  la  Santa  Sede  un  Principato  suo  proprio,  fu  ella  arric- 
chita a dovizia  da  ampie  e pingui  possessioni  per  tutto  il  Roma- 
no Impero.  Celebri  sono  le  testimonianze  di  s.  Gregorio  Magno, 
intorno  alle  possessioni  vastissime  ed  all’amministrazione  di  que- 
ste nella  Campagna  Romana  c nella  Sicilia  ; come  quelle  degli 
antichi  scrittori,  che  parlano  di  quelle  sparse  per  tutta  l’ Italia, 
nell’  Appia,  nella  Toscana,  nella  Calabria,  nei  territori  della  Sa- 
bina, di  Narni,  di  Osimo,  di  Ancona,  di  Umana,  c per  tutte  ('Al- 
pi Cozie  dai  monti  Taurini  ai  Ligustici  ; e per  la  Corsica,  e la 
Sardegna  ; nelle  Gallie,  e nella  Germania,  nell'  Istria,  nella  Dal- 
mazia, nell'  Africa,  nell'  Oriente  istosso  e per  molli  altri  luoghi, 
o meno  certi,  o meno  bene  determinali.  Erano  queste  ciascuna 
come  gruppi  di  possessioni,  o come  allora  le  dicevano,  masse  ; 
ed  i Pontefici  non  solo  erano  proprietari  del  suolo,  ma  conside- 
rata la  condizione  de’ villici  c de' coloni  di  quella  età,  erano  an- 
cora signori  di  tutta  la  gente,  che  le  popolavano  c le  coltivava- 
no, come  osserva  bene  il  Leo  ; onde  poi  è'awenuto,  che  in  quel- 
le antiche  testimonianze  tu  non  sai  bene  scemere  se  si  parli  di 
una  semplice  possessione  di  fondi,  o di  una  reale  signoria  di  prin- 
cipe. Certamente  tutte  queste  possessioni  sparse  per  tutta  la  ter- 
ra, doveano  comporre  un  patrimonio,  che  forse  non  fu  ancora 
agguagliato  da  alcuno  ricchissimo  uomo.  E anche  dopo  ottenuto 
il  temporale  principato  dagl’  imperatori,  era  in  quel  patrimonio 
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che  i Papi  attingevano  la  fonte  principale  delle  loro  meravigliose 
larghezze  ; poiché  dalle  provincie  soggette  e da'  loro  abitatori  po- 
co potevano  ottenere  nella  condizione  di  quei  secoli,  a modo  di 
contribuzione. 

Ma  come  la  Chiesa  si  dilatò  per  la  terra,  e come  i Pontefici 
fecero  dovunque  sentire  il  benefico  influsso  della  loro  autorità,  e 
del  loro  Ministero,  da  tutte  parti  sorse  una  ricchissima  vena  nei 
censi,  o canoni,  che  furono  per  tulli  quei  secoli  assegnali  alla 
Chiesa  Romana  ; dei  quali  ve  n'  ebbero  di  diversa  forma  ed  ori- 
gine, che  noi  qui  non  possiamo  enumerare  traendosi  altri  da  di- 
versi regni  dell’  Europa,  altri  dai  monasteri  copiosissimi  e ric- 
chi oltremodo  per  tutte  parti,  altri  dalle  Chiese  e Vescovi  c Ca- 
pitoli particolari,  or  come  da  vassalli,  ora  per  speciale  protezio- 
ne ottenutane,  o per  altra  maniera  di  trattati  che  fosse  ; modi 
tutti  ili  quella  età  riconosciuti,  nè  su  spregevoli  argomenti  fon- 
dati. Pagavano  annuo  tributo  alla  Chiesa  Romana  i regni  di  Spa- 
gna, Aragona,  Portogallo,  la  Sardegna,  la  Sicilia,  la  Puglia,  la 
Danimarca,  la  Kocmia,  I'  Ungheria,  la  Polonia,  la  Dalmazia,  la 
Croazia,  e grandissimo  novero  di  particolari  città  qua  c là  diflu- 
se  ; ed  è celebre  nella  memoria  di  quell’  età  soprattutto  il  cosi 
detto  denaro  di  s.  Pietro,  ebe  si  pagava  in  Inghilterra  sopra  cia- 
scuna casa,  ed  altro  tale  in  Francia.  A coloro,  che  vogliono  più 
distesamente  conoscere  questo  bene  importante  argomento,  con- 
sigliamo di  leggere  le  Dissertazioni  09  e 71  sulle  Antichità  ita- 
liane del  Muratori,  il  Tommasini  nella  grande  Opera  su  l'antica 
c recente  disciplina  della  Chiesa,  il  Palla  vicino,  il  Bianchi,  il  Ma- 
maclii,  c specialmente  il  registro  di  Cencio  Camerario  di  Santa 
Romana  Chiesa.  Il  quale  sotto  il  Pontificato  d' Innocenzo  III  pub- 
blicò I’  elenco  di  tuli’  i censi,  che  allora  godeva  la  Chiesa  Roma- 
na, libro  di  capitale  importanza,  già  pubblicato  dal  Muratori,  e 
compendiato  dall'  Ilurter  ; ma  che  desidera  una  più  compiuta 
pubblicazione,  ed  una  illustrazione  più  accurata  ; c facciamo  vo- 
ti, che  ad  essa  metta  mano  quell’  insigne  ornamento  del  Sacro 
Collegio,  I'  Eminentissimo  Cardinale  Mai,  il  quale  lo  sguardo  suo 
indagatore  non  solo  condusse  per  le  venerale  e classiche  reliquie 
dell'  antichità  ; ma  come  colui,  in  cui  la  venerazione  per  la  san- 
ta Sede  è pari  all'entusiasmo  per  la  classica  eleganza,  altrettanto 
applicollo  a diseppellire  vetuste  ed  obliale  memorie  del  Romano 
Pontificalo,  come  ne  fan  fede  le  vile  di  molti  Pontefici  da  essolui 
pubblicate,  cd  altri  importanti  scritti  raccolti  nel  suo  Spicilegio. 

Componevano  dunque  la  dote  della  Chiesa  Romana  per  lo 
passalo,  le  collette  de' fedeli,  le  possessioni  sparse  per  tutte  le 
parli  del  mondo,  i censi,  i tributi  pagali  da'  re,  dai  vescovi,  e 
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dai  monasteri  ccc.  ai  quali  si  possono  aggiungere  le  decime  e le 
annate,  che  da  alcuni  luoghi  della  Cristianità  per  speciale  con- 
suetudine o convenzione  si  pagavano.  Ed  egli  è la  mercè  di  tan- 
ta svariala  e fertilissima  maniera  di  contribuzioni,  c di  altre  an- 
cora come  si  furono  le  dispense,  e le  limosine  da'  fedeli  preseli-- 
tale  ad  occasione  delle  indulgenze,  che  la  Santa  Sede  ha  potuto 
per  mollo  tempo,  sebbene  Signora  di  piccolo  Stato,  fornire  a spe- 
se, che  sorpassano  le  ricchezze  de’  piu  grandi  potentati,  siccome 
sono  la  educazione  di  tante  Basiliche,  e della  magnificentissima 
di  s.  Pietro,  cui  non  ebbe  nè  l’ antico,  nè  il  recente  mondo  u- 
guale  edilizio,  a cui  nessuno  de'grandi  potentati  di  oggidì  potreb- 
be intraprendere  ad  emulare  ; la  propagazione  della  Fede  per 
tutta  l' Asia,  c le  Americhe  ; le  Crociate  e le  guerre  continuale 
contro  i Saraceni  ed  i Turchi  ; tanti  luoghi  di  beneficenza  e di 
educazione,  inonistcri,  capitoli,  collegi,  biblioteche;  tanto  splen- 
dore di  corte,  di  cullo,  di  civiltà,  di  monumenti. 

Sia  quelle  doviziose  vene  sono  oggidì  tutte  seccate  ; e raf- 
freddala la  pietà  de'  fedeli,  scissa  gran  parte  d’  Europa  della  san- 
ta Sede,  tramutati  gl’  interessi  di  tutte  le  potenze,  rinnovale  le 
consuetudini,  i diritti,  i trattati,  le  contribuzioni,  le  forme  poli- 
tiche di  lutto  il  mondo  ; è vano,  è assurdo  lo  sperar  la  misura- 
zione o delle  collette,  o de' censi,  o delle  masse  e possessióni,  o 
delle  decime  o delle  amiate,  o delle  limosine  ad  occasione  delle 
indulgenze.  E quando  anche  fossero,  esse  non  assicurerebbero  nè 
ciò  ebe  basti  nè  ciò  che  accerti  l’ indipendenza  del  Romano  Pon- 
tefice. Le  collette  fioriscono,  o scarseggiano  col  mutabile  fervore 
de'  fedeli;  i tributi  variano  colla  politica  de’  principi  o delle  re- 
pubbliche ; le  possessioni  vengono  soggette  alle  usurpazioni,  alla 
couiisca  del  principe  del  suolo  ove  stanno  ; cosi  Leone  l' lsaurico 
confiscava  al  Papa  i fondi  di  Calabria  e di  Sicilia.  Tutti  questi 
modi  mutilano,  annientano  la  indipendenza  necessaria  al  Ponte- 
fice, la  franchezza  del  suo  linguaggio  ; lo  rendono  o lo  fan  crede- 
re ligio,  ossequente  dei  principi,  [tendente  a colui  che  può  di  un 
cenno  impoverirlo.  E in  buona  fede,  tolgasi  col  pensiero  la  signò- 
ria  temporale  degli  Stati  Romani  al  Papa,  il  libero  ed  indipen- 
dente riscuolinicnlo  delle  contribuzioni  de'  suoi  sudditi  ; quale 
modo  surrogherete  voi  ai  suo  dignitoso  sostentamento,  alla  sod- 
disfazione di  tanti  doveri,  quanti  ne  abbiamo  annoverati?  Fare- 
mo noi  che  uno  de’  principi  più  polenti,  più  doviziosi,  più  fedele 
ancora,  ne  prenda  a sè  il  carico,  come  a’  dì  nostri  sognava  Napo- 
leone Buonaparlc  ? Colesto  principe  diverrà  il  suo  signore,  il  suo 
tiranno,  il  signore,  il  tirauuo  della  Chiesa  ; dirò  il  signore,  il  ti- 
ranno dell’  Europa,  per  quella  potenza  che  gli  couferirà  su  tutti 


70 

i popoli  cattolici,  lo  avere  tra  i suoi  stipendiati  il  Papa.  Lo  col- 
locheremo piuttosto  in  un  piccolo  Stalo  a lui  per  antica  fede,  per 
antiche  memorie  divolo  ? sarà  trastullo  di  piccolo  Regolo,  penu- 
rierà  delle  scarsezze  di  scarsa  repubblica  ; accatterà  I'  obolo  dal 
suo  magistrato  ; lo  avrà  negalo  se  vorrà  ammonirlo,  riprender- 
lo, guardarlo  dagli  errori  o dalla  incredulità. 

Se  invece  lutti  i principi  cattolici  s’ imponessero  nn  tributo 
in  prò  del  Papa  ; eccolo  a riscuotere  d'  uscio  in  uscio,  alla  umi- 
liazione di  un  couiune  stipendialo  di  principi  ; a battere  alla  por- 
ta di  colui  che  acattolico  impera  a cattolici  ; a vederla  chiusa 
bruscamente  dal  principe  infedele  o prevaricatore,  invece  ebe  egli 
chiuda  a lui  bruscamente  la  porta  del  tempio  ; eccolo  a solleci- 
tare la  riscossione,  a soffrire  il  sindacato  delia  spesa,  a sentirsi 
le  censure  della  stampa,  c della  malevolenza,  le  grette  sottigliez- 
ze de’  popolari  parlamenti.  Se  invece  che  tributi  vorrete  creare 
un  patrimonio  spartito  per  tutti  i regni  ; avverrà  come  del  pa- 
trimonio antico,  rubato,  devastato,  confiscalo  a talento  de'  prin- 
cipi, o de’ loro  ministri,  c tuttodì  contrastalo  da  imposizioni,  da 
servitù,  da  giudizi,  da  usurpazioni  ; ed  il  Papa  al  cospetto  di  lut- 
f i tribunali  della  terra  |ier  litigarvi  del  suo,  e strappare  la  der- 
rata o l’aratro  al  misero  o all'  avaro  coltivatore. 

Bandiremo  in  ultimo  una  perenne  colletta  di  luti’  i fedeli 
della  terra,  oggidì  in  tanti  milioni  cresciuti,  e capaci  con  tenuis- 
sima porzione  di  comporre  un  magnifico  tesoro  ? Pietosi  sogni 
ed  impossibili,  di  cui  il  fedele  si  stanca,  il  malevolo  si  fa  morda- 
ce, il  principe  tiranno,  conte  del  tributo  e delle  possessioni  ; ed 
il  Papa  spettacolo  indegno,  ed  odioso  accattatore  dell'obolo  strap- 
pato alla  mensa  o n laceri  panni  di  colui  che  ne  attende  la  mise- 
ricordia cd  il  conforto.  Voi  non  giungerete  giammai  a provvede- 
re degnamente,  sufficientemente  e soprattutto  serbata  la  sicurez- 
za della  riscossione,  la  durala  e f indipendenza  del  patrimonio, 
il  Romano  Pontelìce,  se  egli  non  abbia  uno  stalo  libero  ed  indi- 
pendente  dalle  cui  contribuzioni  egli  attinga  ciò  che  a lui  fa 
d'  uopo. 

Non  è già  che  gli  Stali  Romani  debbano  sottostare,  o sian 
giammai  sottostati  all’  ingente  spesa  cui  i Pontefici  debbono  sop- 
perire. Ciò  sarebbe  stalo,  ciò  sarà  sempre  impossibile  ed  ancora 
ingiusto.  E per  verità  non  fu,  nè  sarà  mai  delle  sole  contribu- 
zioni di  un  piccolo  Stalo  che  possa  il  Pontificato  bastare  a spese 
di  cosi  larga  misura,  le  quali  infine  giovano  a lutto  f orbe  catto- 
lico. Ed  egli  è un  fatto  forse  non  difiicile  a dimostrare,  ma  che 
non  deve  formare  per  ora  parte  del  nostro  discorso,  che  la  Sede 
Pontificale  ha  attrailo,  piuttosto  ebe  uou  ha  tolto  da  Roma,  una 
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immensa  copia  di  ricchezze.  Ma  ciò  che  monta  al  nostro  argo- 
mento si  è,  che  potendo,  e dovendo  sempre  uno  Stalo  contribui- 
re al  sufficiente,  decoroso,  ed  indipendente  sostentamento  del  suo 
principe,  c della  corte  di  lui  ; con  questo  solo  mezzo  può  colale 
sostentamento  assicurarsi  al  Romano  Pontefice  in  tuli'  i tempi  c 
tra  tutte  le  vicende,  assai  meglio  anzi  forse  unicamente,  in  quan- 
to alla  indipendenza,  che  per  altro  qualunque  mezzo  non  si  po- 
trebbe. 

Di  tutta  quanta  è la  influenza  della  temporale  Signoria  dei 
Papi  su  la  disciplina  della  Chiesa,  niuna  parte  è così  grave  e tan- 
to cospicua  quanto  quella  che  ha  rispetto  alla  elezione  e succes- 
sione de’  Romani  Pontefici.  Quando  si  considera  quale  sia  la  pos- 
sente ed  universale  virtù  che  da’  Pontefici  si  esercita  su  le  menti 
e sulle  coscienze  di  luti’  i fedeli,  le  quali  sono  la  parte  più  nobi- 
le, più  interna,  più  dilicata  dell’ uomo,  cd  il  mobile  primo  di 
tutte  le  azioni  di  lui  ; quando  si  riguarda  alle  svariate  relazioni 
che  collegano  il  governo  civile  coll'  ecclesiastico,  sì  nelle  cose  co- 
me nelle  persone  : quando  si  riandarlo  i fasti  e le  vironde  di  lut- 
to il  mondo,  dal  momento  stesso  in  cui  la  predicazione,  del  Van- 
gelo e la  parola  di  s.  Pietro  si  spiccarono  dal  Cenacolo  di  Geru- 
salemme, e la  parte  che  sopra  di  esse  hanno  esercitato  le  dottri- 
ne del  Vangelo  c la  disciplina  della  Chiesa,  non  è possibile  il  dis- 
simularsi o lo  scemare  la  gravità,  l’ altezza,  la  possanza  del  mini- 
stero Pontificale  in  tutta  la  terra  ; e per  conseguenza  il  vivo  ed 
il  necessario  studio  che  tuli’  i popoli  devono  arrecare,  perchè  la 
successione  ne  sia  assicurata  al  modo  più  incontrastabile,  e la  e- 
lezione  ne  sia  eseguita  al  modo  il  più  libero.  Alla  successione  di 
s.  Pietro,  alla  successione  del  sommo  Pontefice  è accertata  dalle 
divine  promesse  la  perpetuità,  la  infallibilità,  il  trionfo,  come  il 
reggimento  di  tutta  la  Chiesa,  lo  ammaestramento  di  tuli'  i fede- 
li, lo  sciogliere,  c lo  annodare  di  tutte  le  coscienze.  E poiché  tut- 
te queste  cose  appartengono  essenzialmente  all’  ordine  spirituale 
c sono  fondate  su  la  Fede,  c sono  istituite  da  Gesù  Cristo,  cosi 
nessuna  potestà  laica  può  governarle  ; nessuno  può  arrogarsi  il 
diritto  di  eleggere,  ma  solo  I’  ordine  e la  potestà  ecclesiastica.  0- 
ra  invano  si  vorrebbe  assicurare  a questa  la  libertà  della  scelta, 
senza  che  sia  collocata  ove  possa  eseguire  questo  atto  con  piena 
cd  intera  libertà  ; nè  questo  altrimenti  può  ottenersi,  che  mercè 
un  territorio,  uno  Stato  che  da  niuno  altro  dipenda,  c sia  di  li- 
bera cd  assoluta  signoria  della  Chiesa.  Non  erodo  che  sia  grande 
uopo  lo  svolgere  cotesto  argomento,  che  solo  potrebbe  essere  im- 
pugnato ove  la  Chiesa  venisse  in  tale  dicadimento  esterno  ed  in- 
terno, che  nulla  più  calesse  agli  uomini  della  sua  conservazione. 
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della  sua  purità,  e del  suo  reggimento.  Ma  se  alcuno  volesse  del- 
le prove,  io  ercdo  che  non  altrove  potrebbe  meglio  attingerle  clic 
dalla  storia,  la  quale  in  ogni  luogo  ci  mostra  la  cupidità  che  i so- 
vrani hanno  mostralo  di  mescersi  alla  elezione  de'  Pontefici,  e le 
gravissime  calamità  che  ne  sono  seguite.  Veramente  nei  primi  tre 
secoli  1'  elezioni  andarono  libere,  perchè  gli  imperadori  erano 
fuori  della  Chiesa  ; perchè  gli  imperadori  spregiavano  la  Chie- 
sa ; perchè  gli  imperadori  erano  essi  stessi  i Pontefici  Massimi 
dell’  impero  Romano  ; perrhè  il  Pontificalo  cristiano  era  altare 
di  sacrifizio  e di  martirio  piuttosto  che  trono  di  dominazione  e 
di  ricchezza.  I vescovi  delle  chiese  più  prossime  a Roma  si  con- 
gregavano insieme  col  clero  di  questa  città  c col  novello  popolo 
de’ fedeli,  questi  attestavano,  lodavano,  invocavano;  quelli  esa- 
minavano, giudicavano,  sceglievano,  consacravano.  I.a  elezione 
era  purissima  ivi  come  in  quella  età  per  quasi  tulle  le  chiese  ; 
ma  già  quel  popolare  concorso  svegliava  le  passioni,  solleticava 
le  ambizioni,  e richiamava  l’attenzione  de’ vescovi  a moderare, 
co’  più  antichi  canoni  che  ci  restano,  le  perigliose  tendenze. 

Costanzo  figlio  e primo  successore  di  Costantino  a lutto  l'im- 
pero, sebbene  favoreggiasse  largamente  il  recente  trionfo  della 
Fede  sul  paganesimo  ; non  volle  essere  pago  d’ imporre  a’ vescovi 
congregati  in  Milano  l’eresia  ariana  ed  il  bando  de’  vescovi  cat- 
tolici ; ma  nel  352  si  credette  in  potestà  di  rimuovere  dal  trono 
Pontificale  Papa  Liberio,  e comandare  al  clero  romano  di  eleg- 
gere a quella  sede  il  Diacono  Felice.  Poco  appresso,  cioè  neì- 
ì’anno  3ti7,  la  elezione  di  s.  Damaso  Papa,  uomo  per  santità  e 
dottrina,  e per  gloriosi  falli  celebrato  da  tutta  l’antichità,  fu  con- 
tesa da  un  Ursicino  diacono  al  quale  si  accozzava  quella  parte  di 
clero  e di  popolo,  che  non  avea  consentito  alla  scelta  di  Damaso  ; 
c ne  nacquero  acerbe  fazioni,  e scisma,  e ne  fu  ancora  versato 
sangue  per  Roma,  fintantoché  l’ imperadore  Valentiniano  esilian- 
dolo nelle  Gallie,  non  ebbe  restituita  alla  Chiesa  la  pace.  Cosi  fi- 
no da’  primordi  della  Chiesa  noi  troviamo,  per  la  indebita  surro- 
gazione di  Felice,  e (ter  lo  scisma  di  Ursicino  ed  il  più  antico  di 
Movaziano,  la  necessità  della  esterna  c della  interna  indipenden- 
za per  accertare  la  tranquilla  e libera  successione  al  Pontificato. 

Queste  stesse  interne  fazioni  più  che  l’ ambizione  dò’  prin- 
cipi, intrusero  nel  più  grave  afTare  della  Chiesa  la  mano  impe- 
riale, poiché  ora  la  caparbietà  delle  parli  contendenti,  ora  il  bi- 
sogno della  cittadina  tranquillità,  invocavano  i principi  a diri- 
mere la  lite.  Cosi  fu  allora  quando  Onorio  nel  4!8  fu  invocato  a 
sentenziare  tra  Bonifacio  I,  legittimamente  eletto,  ed  Kulalio  ar- 
cidiacono, sorretto  da  una  debole  ed  indocile  fazione.  Ma  grave 
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offesa  sostenne  la  liberili  delle  elezioni  dal  re  degli  Eruli  Odoa- 
cre,  e più  da'  re  Goti  clic  gli  succedettero  alla  dominazione  d'  I- 
talia.  Odoacre  fu  dall’  istesso  Papa  Simplicio  invocato,  perchè  a 
scanso  di  pubbliche  turbolenze  ordinasse  che  dopo  la  morte  sua 
non  avesse  lungo  novella  elezione  senza  il  reale  consentimento. 
Il  quale  decreto  fu  pochi  anni  appresso  da  un  Concilio  Romano 
sotto  Papa  Simmaco  ributtalo. 

Peggio  fu  de'  re  Goti,  di  Teodorico,  di  Malarico,  di  Teo- 
dato ; i quali  nella  elezione  di  Simmaco,  di  Felice  III,  di  Boni- 
facio II,  di  Silverio  allrihuironsi  la  elezione  o la  confermazione 
de'  Pontefici.  La  mala  arte  si  appiccò  facilmente  agli  imperadori 
d'  Oriente,  vincitori  de’  Goti  in  Italia.  E ne  fu  il  primo  tristo  e- 
sempio  della  donna  di  Giustiniano,  la  Teodora  pia  prima,  appres- 
so teologizzante,  la  quale  rilegava  in  esilio  lo  stesso  Silverio  re- 
lutante a'  di  lei  decreti  di  Fede,  c surrogava  Vigilio,  patteggian- 
do di  domini  e di  deposizioni  di  vescovi  ; ed  il  secondo  esempio 
fu  dello  stesso  Giustiniano,  che  alla  morte  di  Vigilio  impose  a 
Papa  il  primo  Pelagio.  Da  indi  reggiamo  gli  imperadori  Bisan- 
t ini  esercitare  un  diritto  di  conferma  delle  elezioni  fatte  in  Bo- 
tila, riscuoterne  ancora  un  censo  come  dello  esercizio  di  un  di- 
ritto, riscuoterne  ( ciò  che  vai  piò  ) quasi  una  soggezione  ; quale 
pretcndevala  a modo  di  riconoscenza  Costante  impcradore,  favo- 
reggiatore del  monotclismo  da  Martino  I.  riluttante  ed  accettan- 
te piuttosto  il  martirio.  Durò  la  servitù  infino  a Costantino  Po- 
gonato,  principe  pio,  il  quale  nel  079  cassò  quella  indegna  ri- 
scossione di  tributo  ; c sei  anni  appresso  rinunziò  allo  stesso  di- 
ritto di  confermazione.  Ma  nè  per  questo  potè  restare  libera  da 
ogni  influenza  imperiale  la  elezione  de'  Papi  ; mentre  le  non  ces- 
sami sedizioni  de'  Romani  richiedevano  I’  opera  degli  Esarchi  di 
Ravenna,  i quali  ora  per  sè,  ora  per  gli  imperadori,  vollero 
quasi  sempre  conservare  una  parte  nella  approvazione  de’novelli 
Papi.  Le  ultime  ed  immani  violenze  di  Leone  Isaurico,  come 
sciolsero  la  servitù  di  Roma,  cosi  sciolsero  la  servitù  dell'  elezio- 
ni. I Carlovingi,  Pipino,  Carlo  Magno,  Ludovico  Pio  non  tocca- 
rono alle  elezioni  ; i Papi  dopo  la  metà  dell’  8°  secolo  c nel  prin- 
cipio del  9°  furono  liberamente  eletti.  La  testimonianza  che  ne 
arreca  Floro,  è luminosa  ed  incontrastata.  La  narrazione  di  Si- 
geherto  di  una  concessione  fatta  da  Adriano  I a Carlo  Magno, 
delle  elezioni  de'  pontefici,  è rigettala  oggidì  da  migliori  critici  ; 
nè  fede  si  aggiunge  al  decreto  di  Stefano  IV,  comunque  riferito 
da  Graziano  circa  la  necessaria  presenza  di  legati  Imperiali  non 
alla  elezione  ma  sì  Itene  alla  consacrazione  de'  Romani  Pontefici  ; 
il  quale  o non  ebbe  mai  luogo,  o non  ottenne  che  una  interrotta 
Pire.  Bibi.  - Iti.  10 


« rara  esenzione.  Quasi  polreblte  affermarsi  che  dopo  convertito 
l’ Impero,  la  vera  libertà  delle  elezioni  rinasceva  colla  ottenuta 
indipendente  signoria.  Ma  i tempi  ed  i costumi  volgevano  torbi- 
di e tempestosi  ; ciò  che  la  magnanimità  e la  pietà  de'  Carlovingi 
non  avrebbe  agognalo,  fu  vinto  dalle  intestine  discordie,  dagli 
ordini  non  bene  aucora  assettali  delle  elezioni,  e dalle  superbie 
feudali.  Se  i legati  non  assistettero  alle  consecrazioni  papali  per 
diritto  o per  giudizio,  assistettero  per  uffizio  o pe,r  osservanza  ; 
se  non  assistettero  sempre,  assistettero  a poco  a poco  più  spesso. 
Cosi  le  fazioni,  le  incertezze,  la  consuetudine,  l’ adulazione,  l’os- 
servanza verso  l’ imperatore  diedero  nel  fatto  a’  legati  imperiali 
più  efficacia  che  le  leggi  o il  diritto  non  ne  accordassero;  e se  re- 
iezioni non  furono  schiave  sotto  i Carlovingi,  come  i posteriori 
imperialisti  pretesero  ; certo  furono  sopravveglialc  e spesso  pa- 
droneggiale. Parve  dopo  quell'  epoca  e sul  cadere  del  secolo  9° 
che  Carlo  il  Calvo  grato  al  pontificio  favore  nella  successione  al- 
l'impero, avesse  affrancato  da  ogni  dipendenza  le  papali  elezioni. 
Ma  le  leggi  e le  affrancazioni  stesse  non  valevano  ove  la  verace 
libertà  non  esisteva. 

Se  reiezioni  scuotevano  il  giogo  straniero,  il  giogo  domesti- 
co se  ne  rendeva  ancora  più  grave  ; le  interne  fazioni  facevano 
desiderare  la  potenza  imperiale  per  infrenarle.  Una  seconda  volta 
un  Pontefice,  che  fu  Giovanni  IX,  sul  cader  del  9°  secolo  in  un 
concilio  romano  rinnovava  quasi  il  decreto  di  Simplicio,  ordi- 
nando la  necessità  della  presenza  de'  legati  imperiali  perchè  la  con- 
secrazione  fosse  canonica.  I padri  del  concilio  no  fondano  la  ne- 
cessità su  le  violenze  c gli  scandali  cui  soggiacevano  le  elezioni 
per  le  domestiche  discordie.  Avventuratamente  che  lo  scompiglio 
de'  tempi  dava  breve  vita  c più  corta  esecuzione  a colcsta  fatta 
di  decreti,  cui  la  mancanza  d'  assicurata  indipendenza  trascinava 
i Romani  Pontefici  ondeggianti  tra  la  esterna  e la  interna  servi- 
tù. ( Yedansi  il  Tommasini,  il  Papebrochio,  il  Bianchi  e il  cita- 
to decreto  nella  collezione  dell’  Arduino]. 

Rumarono  in  peggio  l' elezioni  dopo  cessata  la  dominazione 
de'  Carlovingi  ; posciachè  non  più  infrenate  dalla  osservanza  ver- 
so quelli  imperatori  le  fazioni  popolari  ; cd  i laici  c le  nobili  fa- 
miglie prevalendo  a’  chierici  per  audacia  di  fatti,  e per  ambizio- 
ne di  regno,  nel  buio  di  quei  secoli  10°  ed  11°  c nella  turpissi- 
ma corruzione  d’ogni  costume,  tanto  divennero  tempestose,  fra- 
tricide, violentale  l’ elezioni,  che  fu  riputato  un  benefizio,  se  gli 
Ottoni  di  Sassonia,  od  i forti  imperatori  della  stirpe  Salica  stese- 
ro Io  scettro  su  la  tiara,  e vollero  confermare  o eleggere  da  sè 
soli  il  Romano  Pontefice.  Fu  nel  corso  di  quei  circa  180  anni, 
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clic  potè  dirsi  perduta  ogni  libertà  di  elezioni  non  per  prepolcn- 
za  straniera,  come  era  stalo  a tempi  de'  Disanimi,  ma  per  la  in- 
terna libertà  affatto  spenta.  Le  fazioni  cittadine  incarcerarono, 
mutilarono,  avvelenarono,  trucidarono  or  questo  or  quel  Papa, 
o Antipapa  ; la  morta  spoglia  del  Pontelice  Formoso  fu  diseppel- 
lita, messa  in  brani,  e gittata  in  Tevere  ; le  Teodoro  c le  Maro- 
zie  distribuirono  vergognosamente  la  tiara  ; le  fazioni  de'  Conti 
di  Toscana  e quelle  di  Doma  continuarono  la  turbolenta  contesa, 
strappandosi  a vicenda  il  manto  pontificale  c la  signoria  di  Ro- 
ma ; si  ebbero  fino  a tre  Papi  ad  un  tempo,  ed  uno  tra  questi 
della  sola  età  di  anni  dodici.  I nomi  di  Cristoforo,  di  Sergio  111, 
di  Giovanni  X e XII  deturparono  la  storia  pontificale.  Fu  allora 
che  gli  ecclesiastici  ed  i laici  essi  stessi  invocarono  I’  aiuto  drgli 
imperatori,  invocarono  un  Papa  da  Ottone,  e fu  riputata  libertà 
della  Chiesa  la  proposta  di  un  imperatore  lontano  c la  missione 
di  un  Pontefice  straniero.  A tanta  servitù  i tempi  aveano  traboc- 
cato il  Pontificato,  che  senza  I'  opera  maravigliosa  di  s.  Grego- 
rio VII,  il  quale  ebbe  egli  stesso  ad  implorare  la  confermazione 
sua  dallo  imperatore  Germanico,  ma  fu  l’ultimo  ad  implorarla, 
la  libertà  della  Chiesa  era  perduta  ; ed  i successori  degli  Ottoni 
avrebbero  potuto  un  di  lasciar  per  alcun  tempo  senza  Capo  la 
Chiesa,  o milriando  tin  eretico,  come  avrebbe  già  fatto  Costan- 
zo, o Costante,  o Teodora  ; o mettendo  sul  loro  capo  istcsso  la 
Pontificale  corona,  come  avrebbero  certo  osalo  o Arrigo,  o Fe- 
derico, o Luigi  il  Bavero.  Fu  per  cotanto  disordine  che  l’elezio- 
ne de’  Pontefici  fu  d’  uopo  sottrarre  al  foro,  c restringere  nella 
congrega  de' soli  cardinali.  Già  Nicolò  II  nel  1059,  poco  avanti 
al  Pontificato  di  s.  Gregorio,  arca  tentalo  di  eseguirlo  mercè  il 
decreto  di  un  concilio  Romano  ; ma  le  interne  fazioni  ne  furono 
così  adontate,  clic  accozzandosi  alle  licenziose  passioni  de’  vescovi 
di  Lombardia,  cui  mal  suonavano  le  severe  riforme,  che  la  me- 
glio ordinata  scelta  de'  Papi  avrebbe  arrecato  a’  loro  disordini, 
rigettarono  il  decreto,  suscitarono  coll’opera  della  imperatrice  A- 
gnesc  un  novello  scisma  nella  persona  di  Cadolao  contro  la  legit- 
tima elezione  di  Alessandro  II,  corsero  alle  armi,  e fu  colle  ar- 
mi, che  dopo  circa  otto  anni  venne  estinto. 

Fon  il  sopradetto  decreto  lasciar osi  al  clero  il  consentimen- 
to, ed  al  popolo  1’  applauso  alla  novella  elezione.  All’  imperatore 
era  personalmente  conceduto  il  privilegio  della  confermazione. 
Il  grande  Ildebrando  riconquistò  nel  finire  di  quell’  11°  secolo  la 
libertà  dell'  elezioni  ; appresso  fu  a poco  a poco  allontanato  il  po- 
polo ed  il  clero  minore,  c pare  che  alla  elezione  di  Innocenzo  II 
nel  1130  i soli  Cardinali  eleggessero. 
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Ciò  discendeva  dall'  antichissima  disciplina,  per  la  quale  ve- 
ramente i soli  Vescovi  comprovinciali  eleggevano  ; il  popolo  ed 
il  Clero  minore  assistevano  alle  elezioni  solo  per  testificare,  o as- 
sentire all'  eletto.  Ora  che  la  plebe  e le  fazioni  eransi  insignorite 
dell'  elezioni,  e le  tiranneggiavano,  era  savia  cosa,  era  anzi  impe- 
riosamente necessaria,  che  l' elezione  si  concentrasse  ne'  naturali 
ed  antichissimi  elettori.  Un  decreto  di  Alessando  III  pubblicato 
nel  concilio  III  di  luterano  nel  1179  accertò  ciò  che  già  la  pre- 
cedente consuetudine  avea  praticalo  ; strinse  ne’  soli  Cardinali  la 
elezione,  ed  aggiunse,  che  a differenza  d’ ogni  altra  ecclesiastica 
elezione,  quella  dei  Papi  si  fornisse  da  due  terzi  de'Cardinali  as- 
sembrati. La  libertà  conquistala  ed  assicurata  dopo  le  gloriose 
lolle  sostenute  da'  Pontefici  cogli  irnperadori  germanici,  e i no- 
velli ordini  dati  alle  elezioni  dei  Pontefici,  consolidati  in  appres- 
so dalle  minute  regole  prescritte  nel  seguente  secolo  da  Grego- 
rio X a’  Conclavi,  avrebbero  potuto  indurre  speranza  che  avesse- 
ro quelle  potuto  procedere  per  lo  innanzi  tranquille  e rispettate. 
Ma  l' opera  quanto  era  grave  per  la  Chiesa,  altrettanto  era  ar- 
dua. Sebbene  gloriosi  fossero  i trionfi  riportati  sopra  le  imperiali 
usurpazioni  nel  12°  e nel  13°  secolo  da'  Pontefici,  non  furono  i 
principi  meno  altieri  c feroci  nel  contenderli  ; e sebbene  i decreti 
di  Nicolao,  di  Alessandro,  di  Gregorio  avessero  lolla  via  grande 
esca  alle  fiamme  cittadine,  allontanando  i faziosi  dall'urna  eletto- 
rale ; queste  trovavan  gran  modo  di  romoreggiarc,  e di  contra- 
stare, o rapire  I’  elezioni  mercè  le  forme  imperfette,  c disordina- 
te dell'  interno  reggimento  di  Roma.  Indi  gli  scismi  c gli  antipapi 
non  cessarono  ; ora  levali  in  trono  da'  Germani  o da’  Normanni, 
ora  dalle  famiglie  più  doviziose,  c più  armigere  di  Roma  o del 
suo  contado  ; non  cessarono  nè  le  violenze,  nè  Jc  stragi,  ne  il  bat- 
tagliar di  un  Papa  per  le  piazze,  per  le  chiese,  o dagli  affortili- 
eati  monumenti  ; c le  fughe  de' Pontefici,  ed  i conciliaboli  degli 
antipapi,  de’  quali  al  13°  secolo  si  contavano  sino  a trentuno.  Re- 
stava ancora  I ultima  e la  più  fiera  burasca  a sostenere,  che  fece 
correre  gravissimo  pericolo  alla  libertà  di  elezioni  per  il  corso  di 
oltre  un  secolo. 

Avvegnaché  come  nel  13°  secolo  giungeva  al  suo  più  alto 
splendore  la  potestà  spirituale  de’  Papi,  sovrastando  a tanta  parte 
di  autorità  temporale  de'  principi  ; così  questi  nell’  atto  in  che 
essi  ancora  accentravano  c fortificavano  le  loro  monarchie,  ripu- 
tarono a grande  aumento  di  |>olenzu,  se  potessero  signoreggiare 
la  Chiesa,  signoreggiandone  la  elezione  del  suo  sovrano  Pastore. 
E fu  audacissima  tra  tutte  l' opera  di  Filippo  il  Bello,  che  non 
pago  di  vincere  e di  atterrare  Bonifacio,  volle  farsi  ancella  la 
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Chiesa,  imprigionandola  in  Francia  ; ove  trasportati  i Papi  per 
arte  astutissima  del  re  Francese,  vissero  sette  tra  essi  per  anni  70 
assolutamente  servi  di  Francia.  Francesi  i Cardinali,  le  alleanze 
francesi,  francesi  gli  uomini  ed  i modi  e le  affezioni  della  corte 
Papale  : ed  i Papi  eletti  il  più  per  opera  francese,  vera  cattività 
di  Babilonia,  di  cui  i Pastori  più  insigni,  i Santi  di  quella  età, 
ed  i più  liberi  poeti  deplorarono  a vicenda  le  calamità  e le  umi- 
liazioni. Il  termine  e lo  scioglimento  ne  fu  ancora  più  deplorabi- 
le, poiché  da  Avignone  e da  quella  preponderanza  ed  influenza 
francese,  fu  figlialo  lo  scisma  d'  Occidente  che  avrebbe  fatto  pe- 
rire la  Chiesa,  se  essa  fosse  peritura.  Ma  colà  ebbe  termine  lo 
scandalo,  c da  quel  lungo  ed  enorme  disordine  fu  (ratta  la  luce  ; 
come  avvenne  sempre  delle  grandi  calamità  della  Chiesa,  che  Id- 
dio volse  a sua  novella  forza  e beltà. 

La  elezione  de’  Papi  fu  astersa,  fu  santificata  da  quella  bur- 
rascosa notte  ; da  indi  innanzi  essa  fu  stretta  in  mano  del  clero, 
collocata  come  inaccessibile  alle  esterne  insidie,  ed  alle  interne 
fazioni,  la  Chiesa  fu  libera  e sovrana  di  sé  nel  più  grande  e più 
Importante  atto  della  sua  giurisdizione  ; c se  poterono  i suoi  e- 
lettori  peccare,  come  gli  uomini  in  ogni  argomento  soglion  pec- 
care, certo  non  ne  restò  violata  l'indipendenza  della  Chiesa,  nè 
vincolata  da  alcuno  indegno  legame.  Sono  quattro  secoli  che  al- 
cuno scisma  per  la  elezione  non  la  dilania  ; ed  il  nome,  c la  for- 
ma di  un  antipapa  è divenuta  per  noi  insolita  e mostruosa.  E 
quali  sono  questi  quattro  secoli  ? Sono  quelli  nc’quali  la  potestà 
temporale  della  Chiesa,  c la  sua  indijicndcnza  si  è realmente  c 
sinceramente  costituita  ; quelli  ne’ quali  i Papi  hanno  conseguito 
ed  esercitato  una  vera  e libera  monarchia  su  tutte  le  proviuce 
de’  loro  Stali  ; hanno  rotto  ogni  vincolo  di  dipendenza  verso  gli 
stranieri  regnanti,  hanno  stanziato  in  mezzo  ai  popoli  soggetti 
l'ordine,  le  leggi,  l'ubbidienza,  la  gerarchia  de' magistrati,  l'u- 
nità del  reggimento  ; hanno  chiuso  nell’  adunanza  de'  Cardinali  e 
stretto  con  severe  regole  la  scelta  del  Sommo  Pontefice.  Ogni  al- 
tro governo  cui  arrise  la  forma  monarchica  elettiva,  o cadde,  o 
lasciò  una  vituperevole  rimembranza  ; o il  tempo,  il  seDno,  l' e- 
sperienza,  i costumi  più  mansueti  la  tramutarono  nella  eredita- 
ria ; la  stessa  elezione  de’  Vescovi  divisa  in  qualche  maniera  col 
Clero  c col  popolo  per  molli  secoli,  fu  savia  c santa  cosa  che  fosse 
semplificata  nella  più  grande  parte  della  cristianità,  tante  erano 
le  sedizioni  o le  simonie  clic  traeva  seco  ; solo  la  Chiesa  Romana 
ha  potuto  conservare,  perfezionare,  rendere  maraviglioso  il  suo 
sistema  di  elezione  ; che  altro  non  potrebbe  convenire  alla  santi- 
tà cd  all’  indipeudenza  della  Chiesa,  nè  assicurarne  la  sua  libertà 
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e la  sua  cattolicità.  Uomini  gravissimi  d egni  nazione  cattolica, 
apertissimi  degli  affari  religiosi  e de'  temporali  ; pieni  dell'  altez- 
za, della  santità,  c della  sindacabilità  del  loro  ufficio  ; fieri  del 
loro  grado  e della  loro  indipendenza  ; colla  fede  in  cuore,  e l' c- 
temità  allo  sguardo,  consultano,  interrogano,  ponderano  gli  af- 
fetti, le  inclinazioni,  le  speranze,  i bisogni,  i voti  de’  popoli  e dei 
re,  e le  temporali  e spirituali  necessità  ; i tempi,  i luoghi,  gli  uo- 
mini, gli  avvenimenti  per  cui  si  versano  ; ma  danno  uno  sguardo 
al  Ciclo,  un  altro  alla  Chiesa,  e gittano  il  uome  nell’ urna.  In 
auatlro  secoli,  se  non  fu  scelto  l' ottimo  ( c ehi  può  giudicare 
oeir  ottimo  ) ? non  fu  inai  più  scelto  il  malvagio  ; o forse  puoi 
toglierne  un  solo,  e non  senza  fama. 

Ora  sarebbe  questo  avvenuto,  e potrebbe  avvenire,  ove  la 
Sedia  Romana  fosse  collocata  ne'  domini  altrui  o signoreggiala  da 
prossime  ed  interne  fazioni  ? non  vorrebbe  il  dominatore  o eleg- 
gere da  sè,  o creare  gli  elettori,  o insidiare,  o comperare,  o cor- 
rompere eomechessia  la  elezione  ? spregerebbe  egli  un  modo  di 
cosi  larga  influenza  per  tutta  la  cattolicità  ? avrebbe  egli,  avreb- 
bero i consiglieri  suoi,  cosi  alto,  cosi  pio  l'animo,  da  sacrificarvi 
la  gloria,  la  potenza,  l'interesse  del  suo  regno  medesimo?  non 
si  avrebbe  in  alcun  caso  nè  differenza  d’opinioni,  nè  contenzioni 
d' interessi,  nè  avversione  di  persone,  nè  protezione,  nè  alleiti  ? 
E se  fosse  pure  questa  monarchia,  o questa  repubblica  miraco- 
losa, sei  crederebbero  gli  altri  potentati  ? nessuno  la  emulereb- 
be ? nessuno  ne  creerebbe  briga  al  Pontefice  ? 

E un  delirio  il  solo  proporre  siffatte  interrogazioni,  e cento 
altre  che  potrebbero  seguirle.  E più  cresce  la  civiltà,  più  i popoli 
ed  i re  si  accostano,  si  unificano  ; più  lo  studio  delle  pubbliche 
prosperità,  la  emulazione  del  potere,  della  influenza,  della  gloria 
si  accende,  più  gli  scismatici  si  mansuefanno  nelle  loro  avver- 
sioni al  Pontificalo  ; più  il  Vangelo  si  dilata,  c i popoli  si  aggre- 
gano alla  fede  ; altrettanto  diviene  il  deliramento  il  voler  sup- 
porre che  re  e popoli  si  possano  tenere  indifferenti  alla  elezione 
del  Romano  Pontefice,  c lasciarla  tra  le  mani  di  quel  re  o di  quel- 
la repubblica,  che  a lui  danno  albergo  ed  onore.  Se  ogni  altro 
argomento  sembrasse  debole  alla  necessità  di  una  indipendente 
signoria,  quello  solo  tratto  dalla  necessaria  libertà  della  elezione 
mi  sembra  tale  ebe  non  sostiene  risposta. 
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CAPITOLO  QUINTO. 

Della  cooperazione  della  Signoria  temporale  de’  Papi  alla  diffuso- 
ne ed  ulta  conservazione  della  Monde  e Civiltà  Cristiana  «ni  i 
popoli. 

Volendo  dire  della  coopcrazione  c del  soccorso  ebe  il  gover- 
no temporale  ha  prestato  al  Sommo  Pontefice  nell’  ufficio  che  a 
lui  incombe  di  propagare,  attuare,  e conservare  la  Morale  Cri- 
stiana, ini  sembra  dover  trascegliere  quella  parte  nobilissima  di 
essa  che  compone  la  morale  pubblica  delle  nazioni,  e ne  allieva, 
nudrisce  c perfeziona  f incivilimento.  Niuno  oramai  dubita  di 
ciò,  a cui  rendono  testimonianza  le  memorie  storiche  di  tutte  le 
nazioni  di  Europa,  e che  ogni  di  T ulteriore  svolgimento  e la  cre- 
scente imparzialità  della  critica  viene  spargendo  di  novella  luce  ; 
cioè  la  civiltà  di  popoli  moderni  sorpassare  di  gran  lunga  in  lutto 
ciò  che  ha  rispetto  alla  cognizione  ed  all'esercizio  de'  diritti  del- 
1'  uomo  e de'  suoi  doveri  ogni  antica  civiltà  ; attingere  essa  i suoi 
principi,  le  sue  norme,  e la  sua  sanzione  nel  Vangelo  ; essersi  in- 
cominciala e cresciuta  in  quel  lungo  intervallo  del  6°  al  16°  se- 
colo che  chiamiamo  Medio  Evo,  come  quello  che  divide  f anti- 
ca dalla  moderna,  la  gentilesca  dalla  cristiana  civiltà  ; e tutto  il 
lavorio,  lo  sforzo,  lo  ammaestramento  essere  stato  opera  dei  Cat- 
tolicismo  e dei  suoi  ministri.  L’ idea,  il  concetto,  l’ essere  stesso 
di  tutta  la  civiltà  moderna  risiede  e si  fonda  nel  concetto  e nel 
domina  cristiano.  Laonde  predicare,  propagare,  conservare  ille- 
so, istillare,  mettere  in  alto  il  domina  e la  verità  evangelica,  è 
stalo  ed  è tuli'  uno  che  predicare,  guardare,  attuare,  far  cresce- 
re e progredire  la  civiltà  cristiana.  La  Chiesa,  e in  modo  più  spe- 
ciale i Sommi  Pontefici  hanno  operalo  lutto  questo  co'  seguenti 
modi. 

Nello  sbancamento  universale  di  tutte  le  nazioni,  che  sbu- 
cate e corse  da  lontane  e selvatiche  regioni  si  spartirono  il  suolo 
delle  vecchie  stirpi,  dopo  averle  quasi  spente  col  ferro  e col  fuo- 
co, il  romano  Ponteficaio  fu  quello  che  si  formò  centro  comune 
a tutte  ; la  Religione,  il  Vangelo,  la  gerarchia  ecclesiastica  furo- 
no il  solo  vincolo  che  ebbero  comuno  que'  popoli,  altronde  di- 
stinti di  temperamento,  di  leggi,  di  costumi,  e di  lingua,  e se- 
gregali da  monti  e da  piani,  resi  invalicabili  dal  feroce  devasta- 
mento. La  lenta  ma  soave  operazione  del  verbo  evangelico  spinto 
da  Roma,  c tenuto  vivo  da  lutto  il  clero  cattolico,  fu  cosi  effica- 
ce, giunse  cosi  dolce  all’  orecchio  ed  al  cuore  di  que’  fieri  e sil- 
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veslri  uomini,  che  non  solo  li  mansuefece  e li  ravvicinò,  ma  in 
pochi  secoli  ne  formò  una  sola  famiglia  ; e I'  Europa  moderna 
co’  suoi  principi  c colle  sue  repubbliche,  a differenza  di  ciò  che 
furono  gl’imperi  e le  repubbliche  auliche,  a differenza  di  ciò  che 
sono  gl'  imperi  c i regni  acattolici  fino  delle  altre  parti  del  mon- 
do oggidì,  che  si  considerano  straniere,  e si  dissero  anche  barba- 
re a vicenda;  I’  Europa  cattolica  fu  una  sola  intorno  al  pontifi- 
cato. E questo  sublime  carattere  ed  inestimabile  delle  moderne 
civiltà,  sarebbe  arrivalo  alla  sua  perfetta  rondizione,  o nelle  po- 
steriori età  di  luce  scientifica,  e di  amplificali  commerci,  e di  mi- 
tigati costumi,  avrebbe  arrecato  una  beala  concordia,  e forse  e- 
stinte  le  primarie  cagioni  delle  nazionali  antipatie  e dissidenze, 
che  proruppero  e prorompono  in  opero  di  guerra  e di  sangue  ; 
se  al  secolo  XVI  lo  scisma  non  avesse  divelto  dall'antico  tronco 
alcuni  de’  più  be'  rami,  c un'altra  volta  sbrancale  gran  parte  delle 
famiglie  europeo.  Inoltre  egli  è all'  incessante  e multiforme  am- 
maestramento del  Pontificalo  che  devesi  la  difusione,  c dirò  la 
volgarità  di  que’  sommi  c sublimi  veri,  che  sono  il  codice  di  tut- 
ta la  moderna  civiltà  ; che  furono  ignoti  ali’  antichità,  c trave- 
duti soltanto  negli  scritti  di  pochi  grandissimi,  nò  mai  sceverati 
da  errori,  nè  mai  trasfusi  nelle  leggi  o ne’  costumi  ; dico  l'ugua- 
glianza di  natura  di  tutti  gli  uomini,  la  unità  della  stirpe  uma- 
na, la  dignità  ed  il  destino  della  donna,  la  perpetuità  c la  santità 
della  famiglia,  la  necessità  e la  santificazione  del  travaglio,  la  ca- 
rità universale,  la  mansuetudine  nella  guerra,  la  compassione  nei 
supplizi,  la  bruttura  dell' avarizia,  I'  abbominazionc  della  lasci- 
via, la  barbarie  della  schiavitù  ecc.  Nè  solo  furono  rotali  verità 
o le  simigliami  conservate  gelosamente  ed  annunziate  a’  popoli 
con  quell'  istessa  diligenza,  fatica,  accorgimento,  dottrina,  che 
fu  praticato  in  ogni  altra  verità  e domina  «'angelico,  di  che  avanti 
avemmo  a ragionare  ; ma  dove  l’opera  dc'PonloGci  fu  maravi- 
gliosa  e senza  esempio,  egli  è nell'arte  infinita  d’ insinuarle  al- 
1'  orecchio  c nelle  nienti  c nel  cuore  di  ciascun  uomo;  sicché  per 
cento  vie  e con  cento  modi  le  accogliesse,  le  sentisse,  le  amasse, 
se  ne  rinsanguinasse,  dirò  quasi  come  accoglie  l’aria  per  mille 
bocche,  e ne  rinfiamma  il  suo  sangue  che  inaflìa  c serpeggia  e vi- 
vifica per  mille  canali  tutta  la  vita.  Opera  maravigliosissima  a chi 
la  contempla,  e a chi  ne  studia  tutti  gl'  ingegni  ; c per  la  quale 
la  morale  evangelica  non  dovea  restar  come  quella  di  Socra- 
te o di  Zenone,  celebrata  cioè  in  poche  pagine,  appigliata  a po- 
che menti,  e niente  più.  Ed  a questo  lungo,  faticoso,  svariatissi- 
mo, silenzioso,  e spesso  quasi  ignoto  travaglio  dell'  evangelico 
ministero,  si  aggiunse  e tuttodì  si  aggiunge  quello  aperto,  corag- 
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gioso,  operante,  elio  sgrida  il  vizio,  lo  rimprovera  ne'  principi  e 
ne'  popoli,  lo  proscrive  colle  leggi,  lo  comprime  colle  pene;  on- 
de i Pontefici  perseguirono  intrepidi  le  reliquie  del  paganesimo 
c del  detestabile  cuìto  idolatrico  ; le  selle  e l'eresie  che  della  tra- 
volta virtù  vangclica  fccer  pretesto  alla  lussuria  o alla  ferocia  ; 
il  concubinato,  la  poligamia,  la  simonia,  il  duello,  l’ astrologia, 
la  oscenità  e la  barbarie  degli  anfiteatri  c dello  scene.  Fu  mercè 
questo  triplice  lavoro  di  annunziare  e conservare  intatte  le  veri- 
tà morali  del  Vangelo,  d' insinuarle  ed  attuarle  nella  mente  e nel 
cuore  dell'  uomo  individuo,  di  propugnarle  contro  la  naturale 
corruzione  dell’  uomo  e la  facile  irruzione  del  vizio,  che  i sommi 
Pontefici  procacciarono  l’ incivilimento  delle  nazioni  cristiane  ; c 
che  questo  incivilimento  si  avanza  tuttodì,  c solo  si  arresta  o in- 
dietreggia, allorché  o falsifica  o contrasta  all'azione  incessante 
del  Vangelo.  E da  questo  triplice  lavorio  sono  sorte  quelle  ma- 
ravigliose  condizioni  clic  ci  offre  la  moderna  cristianità  o civiltà, 
che  sono  sorelle  c quasi  una  cosa  istessa  ; e che  gli  antichi,  e le 
attuali  nazioni  paganiche,  sebbene  anche  esse  nelle  immense  re- 
gioni dell'  Asia,  l' India  c la  Cina,  anticamente  mansuete  c civi- 
li, non  conobbero  giammai. 

Dico  quella  coscienza  pubblica  per  la  quale  il  giudizio  del 
bene  e del  male,  del  vizio  e della  virtù,  dell'  onesto  e dell'  inno- 
ncsto  è cosi  comune  e quasi  connaturato  in  tutti  gli  uomini,  che 
ognuno  per  sè  giudica  al  primo  atto  di  sè  stesso,  giudica  degli 
altri,  condanna  in  sè  stesso,  condanna  negli  altri  ciò  che  è vizio- 
so ed  immorale  ; coscienza  pubblica  che  è la  salvaguardia,  la  cu- 
slodilrice,  e spesso  ancora  la  rimuneratrice  della  legge  naturale, 
civile  e religiosa.  Dico  appresso  quella  somma  di  motivi  clic  si 
offrono  alle  azioni  dell’  uomo  cristiano,  non  più  dedotti  o dal  pia- 
cere, o dalla  vanità,  o dall’  interesse,  o da  un’  astratta  e contra- 
stata c sempre  impotente  argomentazione  ; ma  tratti  dall'idea  del 
creatore,  della  spiritualità,  dell'eternità,  del  fraterno  amore,  del- 
I'  esempio  di  Cristo  ; molivi  lutti  nobili,  sublimi,  che  glorificano 
la  umana  natura  e quasi  la  spogliano  della  sua  grossezza  c delia 
sua  miseria  ; che  si  stendono,  e comprendono  ogni  dovere,  ogni 
condizione,  ogni  atto  della  vita,  verso  ogni  uomo,  verso  lo  stra- 
niero, l’ ignoto,  il  nemico.  Dico  finalmente  quelle  condizioni  e 
quei  caratteri  che  veggiamo  improntati  nelle  pubbliche  istitu- 
zioni della  società  ; ove  l'azione  della  verità  evangelica,  a chi 
ben  le  scompone  nei  loro  elementi  c sa  adocchiarle  nelle  più  se- 
grete fibre,  è più  efficace  di  tutto  quello  che  o le  storiche  tradi- 
zioni, o il  senno  |iolitico,  o la  scienza  legislativa  hanno  potuto 
introdurvi. 
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l a monarchia  cristiana  quale  noi  la  vergiamo  oggidì  co'suoi 
temperamenti,  colla  sua  mansuetudine,  colle  sue  virtù,  col  suo 
senno,  colla  sua  giustizia,  col  suo  rispetto  agli  altrui  diritti,  col- 
la sua  umanità  verso  gli  umili,  c soprattutto  col  suo  carattere 
più  di  ministero  c di  servizio,  che  d' imperio  o di  proprietà,  è 
tutta  opera  del  Cristianesimo,  e del  ministero  particolarmente 
de’  Pontefici  ; ignota  alTatto  a Ciro,  ad  Augusto,  a Traiano,  a 
Marco  Aurelio,  a qualunque  più  savio  re  vantasse  f antichità 
greca  o romana.  Nè  altrimenti  potremo  dire  delle  repubbliche  ; 
clic  certo  le. condizioni  indispensabili  di  una  repubblica  cristiana 
sono  assai  lontane  dalle  gentilesche,  che  erano  associazioni  di  po- 
chi liberi  o licenziosi,  servili  vilissimainentc  da  schiavi.  E ciò 
che  dico  dello  monarchie  e delle  repubbliche,  potrebbe  estendersi 
ad  ogni  altra  sociale  istituzione  ; poiché  la  comune  e la  città  cri- 
stiana, 1’  esercito  cristiano,  la  colonizzazione  cristiana,  il  com- 
mercio cristiano,  il  ginnasio  cristiano,  le  scienze  cristiane,  le  arti 
del  genio  cristiano  c la  poesia,  il  diritto  delle  genti  e della  guer- 
ra cristiana,  il  culto  pubblico,  le  feste,  gli  spettacoli  stessi  cri- 
stiani, tulio  differenzia,  c sorpassa  nel  vero,  nell'onesto,  e in 
molte  parli  anche  nel  Indio,  tutto  ciò  che  fecero  i non  cristiani  ; 
e cosi  quale  noi  lo  reggiamo  lutto  è informato  della  verità  cri- 
stiana, c lutto  sostiene  incessantemente  l’opera  del  Callolicismo; 
’rd  allora  si  deturpa,  si  corrompe,  si  disfa,  quando  o la  mesce 
all'  azione  paganie.!,  o volta  le  spalle  alla  cristiana.  A me  non  è 
lecito  lo  svolgere  in  questo  luogo  tutto  ciò  che  ho  potuto  appena 
annunziare  ; ma  poiché  f argomento  è bello  c santo,  e così  glo- 
rioso al  Pontificalo,  io  invilo  i mici  leggitori  a rintracciarne  le 
prove  nell’ opere  dello  Chateaubriand,  del  Paley,  del  Manzoni, 
ilei  do  Maistre,  del  Ilonald,  e soprattutto  di  Jacopo  Balmes  ; il 
(piale  Ita  con  più  acume  di  sguardo,  c con  più  saldezza  di  ragio- 
ne scomposto,  dirò  così,  nei  suoi  primi  clementi,  o profonda- 
mente ricercato  lutto  l’ organismo  della  religione  cattolica  e della 
civiltà  moderna,  per  sorprenderne  c spigolarne  le  felici  influenze 
e la  incessante  azione  dell'  una  su  I'  altra. 

Se  ora  vogliamo  volgerci  alla  considerazione  del  soccorso 
che  i romani  Pontefici  hanno  ritrovalo  c ritrovano  nella  loro  re- 
gia qualità  allo  adempimento  di  cotesto  ufficio  di  universale  ci- 
viltà, noi  ci  avvedremo  di  leggieri,  essere  stato  ad  essi  la  libera 
possessione  di  uno  Stalo,  non  solo  uno  strumento  acconcio  ed  op- 
portuno, ma  spesso  ancora  indispensabile.  E nessuno  vorrà  pri- 
mieramente negare,  che  a farsi  il  romano  Pontefice  universale  in- 
civililore  di  popoli,  riformatore,  rinnovatore  di  costumi  e di  leg- 
gi, predicatore  inflessibile  di  odiosi  veri,  sgridalore  intrepido  di 
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vizi,  Ira'  popoli  barbari  e feroci  o tra'  principi  altieri  e polenti, 
non  sia  stala  richiesta  la  imlipeinleiiza,  l'autorità,  la  riverenza, 
la  parità  di  grado,  la  coopcrazione,  la  ubbidienza  di  molli  uomi- 
ni, la  disposizione  di  molle  forze;  le  quali  cose  tutte  manchereb- 
bero ad  un  Pontefice  che  fosse  o lo  stipendiato  de’  re,  o il  men- 
dico de’  demagoghi  ; c seuza  le  quali  mancherebbe  alla  sua  voce 
c forse  ancora  al  suo  petto  quella  sincerità,  quella  libertà,  quel- 
I’  autorità,  quella  severità  che  è indispensabile.  K ricordale  che . 
una  gran  parte  di  cotesto  ministero  devesi  esercitare  inverso  ai 
re  ; nè  forse  tra  questi  si  sarebbe  introdotta  tutta  la  purità  c la 
rigidità  evangelica,  la  castità,  il  perdono,  la  mansuetudine,  la 
modestia,  insino  a clic  avessero  riguardalo  come  un  loro  sogget- 
to il  Pontefice  clic  osasse  sgridarli.  Arrecherò  l’esempio  della  san- 
tità del  matrimonio  una  delle  più  belle  conquiste  della  civiltà  mo- 
derna e cristiana. 

« La  storia  dirà  ( scricc  il  Palina)  a chi  dobbiamo  saper  buon 
« grado,  che  in  mezzo  a secoli  barbari,  in  mezzo  alla  più  spaven- 
« tevole  corruzione,  in  mezzo  alla  violenza  e alla  ferocia  che  do- 
« minavano  da  [kt  lutto,  tanto  nei  tempi  in  cui  i popoli  dell'  iu- 
« vasione  ondeggiami!  qua  c là,  quanto  ili  quelli  del  feudalismo, 

« o quando  traboccava  con  preponderanza  la  forza  dei  re,  essa 
« dirà  ; ripeto,  a ehi  dobbiamo  saper  buon  grado,  che  il  malri- 
« monio,  il  vero  palladio  della  società,  non  fosse  piegato,  tra- 
« volto  c fatto  in  pezzi,  c clic  la  sfrenatezza  della  voluttà  non  cani- 
li poggiasse  con  tutto  l’ impeto  e con  lutti  i capricci,  traendo  se- 
« co  il  più  profondo  disordine  adulterando  il  carattere  delta  ci- 
« viltà  europea,  e precipitandola  nella  cupa  voragine,  in  cui  giae- 
« ciono  da  molti  secoli  i popoli  dell'  Asia.  Gli  scrittori  mossi  da 
« spirilo  di  parzialità  possono  frugare  gli  annali  della  storia  cu- 
li clcsiaslica  per  trovare  delle  dissensioni  tra  i Papi  c i principi, 
i<  e rinfacciare  alla  corte  di  Roma  mio  spirito  d’ ostinata  intuite- 
ti. ronza  rispetto  alla  santità  del  matrimonio  ; ma  se  accecati  non 
« fossero  appunto  dallo  spirito  di  partito,  comprenderebbero  clic 
u se  questa  intolleranza  ostinala  avesse  piegato  un  istante,  c se 
« il  Pontefice  di  Roma  avesse  retroceduto  in  faccia  all’  impeto 
« delle  passioni  uu  solo  passo,  fatto  una  volta  il  primo,  si  inrou- 
ii  trava  un  pendio  rapido,  e al  fine  di  questo  un  abisso;  compren- 
« dorcbhoro  lo  spirilo  di  verità,  la  persuasione  profonda,  la  fo- 
ie de  viva  di  cui  è animata  quell’  augusta  Cattedra,  poiché  né  ri- 
ti guardi  nè  timori  di  alcuna  sorta  poterono  mai  farla  ammutoli- 
ti re,  quando  si  è trattato  di  rammentare  a lutto  il  mondo,  e priu- 
« cipalmonlc  ai  potentati  c ai  re  : santi  due  in  una  sola  rame  ; 
« ciò  che  Dio  uni,  non  lo  scjiari  l'uomo,  Comprenderanno,  che  se 
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e i Papi  si  son  dimostrali  inflessibili  su  questa  materia,  anclie  a 
« pericolo  di  attirarsi  la  rollerà  dei  re,  oltre  I’  adempimento  di 
« un  sacro  dovere  che  loro  imponeva  l’augusto  carattere  di  capi 
« del  Cristianesimo,  fecero  un-  operazione  di  mano  maestra  in 
« politica,  c contribuirono  in  sommo  grado  alla  tranquillità  cal 
« ben  essere  de'  popoli  : imperciuccliè  i matrimoni  ile' principi,  di- 
« ce  Voltaire,  formano  in  Europa  il  destino  de  popoli,  c non  si  è 
« ceduta  mai  una  corte  abbandonarsi  liberamente  alla  disonestà, 
« senza  far  nascere  delle  rivoluzioni  e anche  delle  sedizioni  ( Sug- 
li gio  sulla  storia  generale,  tom.  3,  cap.  101).  Questa  osservar io- 
« ne  così  esalila  di  Voltaire  basterebbe  per  vendicare  i Papi  e 
« con  essi  il  Cattolicismo  dalle  calunnie  di  miserabili  detratto- 
li ri  ; ma  se  questa  riflessione  non  si  restringe  all’ordine  politi- 
li co  c si  vuole  estendere  all’ordine  sociale,  cresce  di  più  in  va- 
li loro,  e acquista  un’  importanza  immensa.  L’ immaginazione  si 
« spaventa  al  pensare,  clic  sarebbe  mai  accaduto,  se  quei  re  bar- 
« bari,  ne’  quali  lo  splendor  della  poqiora  mal  copriva  il  figliuo- 
li lo  delle  selve,  se  que’  fieri  signori  rinchiusi  nelle  loro  castella, 
» coperti  di  ferro  e attorniali  da  umili  vassalli,  non  avessero  in- 
« contralo  un  argine  nell’  autorità  della  Chiesa  ; se  nel  dare  una 
n occhiata  di  fuoco  a qualche  bellezza,  se  al  sentire,  col  nuovo 
« ardore  che  loro  si  svegliava  in  petto,  il  disgusto  per  la  sposa 
« legittima,  non  avesser  trovato  un  ostacolo  nel  ricordarsi  di 
« un’  autorità  iufiessibilc.  Potevano  per  verità  commettere  ves- 
« sazioni  contro  ilei  vescovo,  o farlo  ammutolire  col  timore  « 
« colle  promesse  ; potevan  violentare  i voli  di  un  concilio  parli- 
« colare,  o fermarsi  un  partito  colle  minacce,  o coll’  intrigo,  o 
il  col  subornare  ; ma  colà,  in  lontananza,  vedevan  coufusamen- 
« le  la  cupida  del  Valicano,  c appariva  loro  l' ombra  del  Sommo 
« Pontefice  come  una  visione  di  sbigottimento  ; quivi  perdevano 
« la  speranza,  il  più  accanilo  combattimento  non  poteva  dar  loro 
« la  vittoria  ; i più  artifiziosi  intrighi,  le  più  umili  preghiere 
« non  avrebbero  avuto  altro  in  risposta  che  : uno  con  una,  c per 
v sempre  ». 

Eppure  egli  è certo  che  se  la  sautità  del  matrimonio  non 
veniva  entro  le  Reggie,  egli  era  vana  cosa  lo  sperare  di  vederla 
tradotta  nelle  leggi,  c signoreggiatile  nelle  costumanze,  c nella 
coscienza  pubblica,  quale  noi  la  veggiamo.  Nè  fu  per  altro,  elio 
tante  tolleranze  ebbero  a dissimularsi  ne’  primi  secoli  c nell'  età 
barbare  intorno  a tale  articolo,  intorno  al  divorzio,  al  concubi- 
nato, ed  alla  poligamia  ; tanto  era  difficile  vincere  la  umana  e 
corrotta  propensione  alla  lussuria.  Ciò  che  dissi  della  santità  del 
matrimonio,  si  può  facilmente  tradurre  allj  schiavitù,  agli  spel- 
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tacoli  gladiatori,  a'duelli,  alle  guerre  ingiuste  e crudeli,  alle  vio- 
lazioni della  pace,  alle  usurpazioni  ed  esorbitanze  di  ogni  manie- 
ra ecc.  La  prova  che  in  siffatte  riforme  furono  soccorsi  i Ponte- 
fici dal  temporale  dominio,  si  attinge  ancora  dalla  loro  impoten- 
za verso  gli  imperadori  di  Oriente,  da’quali  furono  sempre  i Pa- 
pi contemplati  con  un  certo  sguardo  di  maggioranza  ; nè  i loro 
disordini  pubblici  o domestici,  de’  quali  viene  così  bruttamente 
macchiala  la  loro  storia,  poterono  essere  così  potentemente  sgri- 
dati da’  Papi,  come  avvenne  pc’principi  di  Occidente  insiuo  al- 
l’ottavo Arrigo  d' Inghilterra.  E per  quanto  altieri,  doviziosi, 
potenti,  c di  ampia  dominazione  si  fossero  i patriarchi  di  Costan- 
tinopoli, la  loro  voce  divenne  inetta  e spregiata  ; e ne  valse  ad 
essi  l'esilio  c la  deposizione,  se  vollero,  come  il  Crisostomo,  l'I- 
gnazio,  il  Mctodio,  il  Germanico,  farsi  riprenditori  de’ vizi  della 
Reggia  o della  profanità  degli  spettacoli.  Ad  imperatori,  che  si 
facevan  maestri  di  teologia  e dettavano  forinole  di  Fede  per  im- 
porle a’ sudditi,  vedete  se  era  sperabile  l’imporre  precetti  di  mo- 
rale c riscuoterne  ubbidienza.  Se  avrete  tolto  o profondamente 
infiacchito  questo  modo  di  maeslralo  dalla  terra  e dalle  congre- 
gazioni de’  principi,  cosa  vi  surrogherete  voi  che  riputale  di  cosi 
lieve  momento  la  sovranità  temporale  de’Papi?  E se  credete  con- 
servarlo mettendoli  in  until  loco,  lasciandoli  sotto  il  sospetto  di 
altrui  influenza,  dichiarandoli  sudditi  di  questo  o di  quell’ altro 
reggimento,  voi  v'  ingannate  a gran  pezza,  e travedete  tutta  la 
comune  natura,  c lo  addottrinamento  dell'  esperienza. 

Ma  olire  al  farlo  libero  ed  indipendente  ammonitore  dei 
principi,  la  materiale  possessione  di  uno  Stalo  u il  reggimento 
di  popoli  ad  esso  lui  soggetti,  mclteano  il  romano  Pontefice  nella 
necessità  di  farsi  legislatore  cd  esempio  di  quel  novello,  civile, 
e cristiano  modo  di  reggere,  che  roteasi  diffondere  per  tutta  la 
cristianità.  Si  fece  egli  legislatore  co’  Concili  da  esso  lui  tenuti 
in  Roma  o altrove  ; i quali  non  si  occuparono  soltanto  di  argo- 
menti dominatici,  ma  di  mollissime  discipline  che  concernono  la 
morale  pubblica  c i diritti  degli  uomini,  e la  nuova  civiltà,  e il 
governo  de’  popoli  ; e furono  insieme  modello  alle  pubbliche  as- 
semblee ed  al  sistema  rappresentativo,  che  poscia  passò  nelle  le- 
gislazioni delle  novelle  monarchie,  cd  oggidì  si  viene  cotanto  ce- 
lebrando da  molti  politici.  A'  concili  vanno  di  fianco  (ulte  le  leg- 
gi canoniche  promulgate  direttamente  da' Pontefici  nelle  loro  De- 
cretali, versanlisi  ancora  esse  in  gran  parte  su  la  civile  e politi- 
ca legislazione-  E gli  uni  e le  altre,  che  formano  il  |corpo  cano- 
nico, monumento  famoso  di  que’  secoli  indebitamente  scherniti, 
si  irafuseru  in  tulle  le  legislazioui  de’  popoli  europei  c oc’  loro 
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costumi,  s’ intrecciarono,  modificarono,  piegarono  a più  equo 
sentimento  la  rigidezza  stessa  della  legislazione  romana,  e ven- 
nero sostituite  alla  sapienza  di  Ulpiano  c di  Papiniano.  E come 
molle  di  cosiffatte  leggi  e modificazioni  di  leggi,  o furono  tra- 
mandale dalle  leggi  romane  conservale  in  Roma  meglio  che  al- 
trove dalla  stessa  dominazione  de’  Pontefici,  che  uc  escluse  ogni 
altra  forestiera  c barbara  : o furono  cagionale  dalle  condizioni 
stesse  e da'  bisogni  della  romana  comunità  a cui  p resistevano  i 
Papi  ; o furono  ivi  messe  in  allo,  e pubblicamente  insegnate,  o 
almeno  presero  altrove  autorità,  e solennità  dalla  promulgazione 
stessa  Pontiliria  ; rosi  può  dirsi  senza  fallo,  che  a tutta  questa 
parte  di  leggi  che  da  canoniche  divennero  civili,  e s' infiltrarono 
in  tulle  le  legislazioni  europee,  die  cagione,  opportunità,  luce, 
autorità  la  dominazione  temporale  de’  Papi. 

Ed  è degno  di  meditazione  il  carattere  delle  dottrine  civili 
e morali  del  diritto  Pontifìcio  il  «piale  è sempre  «podio  di  un  le- 
gislatore, che  posa  i suoi  giudizi  su  i fatti,  su  le  realtà,  sul  ca- 
rattere umano,  su  l'esperimento,  sul  positivo,  c non  su  lo  astrat- 
to, il  sottile,  il  declamatorio  ; che  attinse  le  norme  piuttosto dal- 
I'  equità,  che  non  dal  rigido  diritto  ; principio  il  quale  introdot- 
to a pena  da’  giureconsulti  dell'  impero,  e timidamente  a fronte 
dell' antica  inflessibilità  repubblicana,  fu  poscia  liberalmente  di- 
latato dal  diritto  canonico  ; clic  finalmente  fra  lo  dottrine  c le 
opinioni  estreme,  sa  sempre  scegliere  la  mezzana,  come  la  più 
acconcia  alla  generalità  degli  uomini,  la  più  imitatrice  di  Cristo 
c la  più  cattolica  ; lenendosi  p.  e.  ugualmente  lontana  dalle  esa- 
gerate austerità,  come  dalla  molle  rilassatezza  ; dall’ ardente  ed 
intemperante  fanatismo,  come  dalla  filosofica  freddezza  ; dalla 
persecuzione  e lo  strazio,  come  dalla  quasi  miscredente  indiffe- 
renza. Ora  siffatti  caratteri  ammirabili  di  realtà,  di  equità,  di 
temperanza,  clic  formano  la  gloria  singolare  delle  scuole  roma- 
ne, c delle  leggi  Pontificie,  sarebbero  mancati,  so  non  fosse  sia- 
lo per  quella  varietà,  moltiplicità,  e diremo  rivolgimento  di  fac- 
cende, quell’ antica  esperienza,  quel  travaglioso  e continuo  ar- 
rovellarsi por  gli  interessi,  le  passioni  e le  opinioni  umane;  con- 
dizioni che  non  sorgono  c non  si  educano  se  non  nel  temporale 
reggimento  de’ popoli.  E dove  le  scuole  c le  curie  di  Alessandria, 
«li  Costantinopoli,  di  Francia,  di  Germania,  le  reggiamo  trascor- 
rere nelle  opinioni,  nelle  decisioni  e.  nelle  pralii.be,  ora  a spiri- 
tualità impalpabili,  ora  a rigidità  smisurate,  ora  a sottigliezze 
metafisiche,  ora  a grossolane  superstizioni,  ed  ora  ad  intollerabi- 
le audacia  ; soltanto  nelle  decisioni  e nelle  legislazioni  Pontificie 
tu  trovi  l'assetto,  tu  trovi  il  mezzo,  tu  trovi  l'adequato  cd  il 
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reale  senso  della  rosa,  die  contenta  tutti  gli  aggiustati  spirili, 
che  si  adatta  a'  popoli  di  tutti  i climi,  che  porta  seco  il  pegno 
della  durata  c della  perpetuità. 

Ciò  che  diciamo  dell’  influsso  della  potestà  temporale  per  lo 
leggi,  vogliamo  estenderlo  all'  influsso  per  la  via  dell’  esempio. 
Non  che  i Pontefici  ahhiano  sempre  governato  i loro  Stati  a mo- 
dello perfetto  di  tuli’  i popoli  e di  lult’i  regni  ; di  ciò  non  inten- 
diamo toccare  qui,  sebbene  a scolparli  di  tante  indebite  censure 
molte  difese  ci  verrebbero  alle  mani  dalla  considerazione  e dalla 
comparazione  de'  tempi  ; e molta,  ed  ancora  più  bella  a noi  ne 
fornirebl»e  la  reale  eccellenza  c precedenza  di  tempo  di  molte  leg- 
gi, riguardanti  il  governo  degli  Stali  temporali  de’  Papi  ; ma 
■vogliamo  solo  toccare  della  realtà  che  negli  Stali  loro,  e nello  in- 
dirizzo della  loro  politica,  i Pontefici  hanno  dato  avanti  ogni  al- 
tro alle  primarie  c fondamentali  massime  della  morale  evangeli- 
ca, in  quella  parte  in  cui  è congiunta,  anzi  una  cosa  stessa  colla 
civiltà  de’  popoli;  e di  cui  si  potrebbe  ritrovare  la  memoria  nel- 
l'abolizione della  schiavitù,  ncH’addolcimeulo  graduato  della  ser- 
vitù, nel  divieto  de’  giudizi  di  Dio  c del  duello,  nella  onestà  de- 
gli spettacoli,  nel  freno  degli  errori  successivi  della  società,  nel- 
la beneficenza  larghissima  verso  ogni  maniera  di  umane  calami- 
tà, nella  pubblica  istruzione  cd  educazione,  nello  allevamento 
della  gioventù,  nelle  scienze  protette,  nelle  Università  dischiuse 
e privilegiate,  nelle  arti  al  più  allo  splendore  levale,  nella  cura 
de’  bambini,  degli  orfani,  delle  donne,  de'  mendicanti,  de’  pelle- 
grini, c tutto  questo  avanti  di  ogni  altro,  e meglio  di  ogni  altro, 
nelle  larghezze  municipali,  nella  giustizia  de'  tribunali,  nella  u- 
gualità  de'  cittadini  dall'  infimo  rango  infino  al  trono,  nelle  so- 
stenute ed  alleviate  calamità  delle  pesti,  delle  carestie,  delle  in- 
vasioni c sacchcggiamento  de’  barbari  : soprattutto  nella  sempre, 
sorvegliala,  confortata  e migliorata  condizione  della  parte  più 
umile  del  popolo.  Le  quali  cose  allora  saranno  messe  in  piena  lu- 
ce, e vendicale  da  ogni  futile  c leggiera  declamazione,  allorché 
avremo  una  storia  ben  considerala  e ben  particolareggiata  del 
governo  dei  romani  Pontefici.  Poiché  ogni  idea,  ogni  verità,  per 
quanto  sia  nobile,  elevata,  attemperata  alle  umane  menti  ; per 
quanto  arrechi  in  sé  stessa  l'impronta  della  sua  verità  e della  sua 
beneficenza,  se  essa  non  viene  attuala,  incarnata  in  una  istituzio- 
ne, in  un  fatto  umano  reale,  palpabile,  essa  è appena  all'  inizio 
della  sua  efficacia  ; egli  è nell’  atto  e nella  realtà  che  si  esempli- 
fica, si  attrae  lo  sguardo,  si  rende  la  benvenuta,  germoglia, 
fruttifica. 

Quindi  tra  tulle  le  realtà  e gli  alti  a cui  era  d'uopo  che  di- 
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venisse  la  idea  cattolica  come  incivilitriee  di  popoli,  v’era  (pipi- 
la di  uno  Stalo,  in  cui  i Pontefici,  oltre  all’essere  predicatori, 
ammonitori  di  civiltà,  ne  fossero  ancora  legislatori  c modelli.  E 
chiunque  ha  detto  e ripetuto  che  I'  Italia  è stata  la  prima  a ri- 
trarre in  sé  ed  a diffondere  negli  altri  popoli  la  civiltà  moderna 
( e chi  potrebbe  oggi  ornai  rifiutare  il  consenso  a potestà  storica 
verità?)  ha  dovuto  insieme  convenire  che  in  Italia  preripuamen- 
te  questa  gloria  si  appartiene  a Roma,  anzi  è partita  da  Roma. 

Portiamo  adesso  più  largamente  lo  sguardo  su  I’  opera  del- 
l' italiano  e dell’  europeo  incivilimento  adempito  da’  Papi  nei  se- 
coli di  mezzo  e conservalo  ne’  seguenti  ; e facciamoci  a scernere 
quanta  cooperazione  ne  abbiano  improntato  dalla  temporale  si- 
gnoria. Un  primo  fatto  sembrami  quello  ch'è  stato  cosi  eccellen- 
temente sgombrato  dalla  caligine,  di  che  alcuni  ancorché  gravi 
scrittori  lo  aveano  offuscato,  da  due  scrittori  de’  nostri  tempi  ; 
cioè  1'  affrancazione  e la  civiltà  dell'Italia,  che  fu  tutta  opera  dei 
Papi.  Poiché  è innegabile  che  i Pontefici,  c la  temporale  loro  si- 
gnoria di  una  mediana  c bella  parte  d'Italia,  hanno  impedito  che 
i barbari  non  la  signoreggiassero  tutta,  che  i Longobardi,  i Caro- 
lingi, i Tedeschi  non  ne  facessero  dalle  Alpi  al  mar  Jonio  la  loro 
preda.  Chi  avrebbe  arrestato  le  armi  e la  potenza  di  Liutprando, 
de' Greci,  di  Carlo  Magno,  degli  Ottoni  e degli  Svcvi?  È un  fat- 
to ancora  innegabile  che  lo  affrancamento  delle  comunità  prima 
dell’  8°  secolo  alla  riscossa  del  giogo  greco,  poi  meglio  nell’  11° 
e 12°  alla  riscossa  del  tedesco,  fu  esortalo,  favorito,  allettato  dai 
Romani  Pontefici  ; c s.  Gregorio  VII,  Alessandro  IH,  Innocen- 
zo III  ne  furono  gl’intrepidi  e gloriosi  autori.  Noi  lasciamo  ai 
due  citali  autori  il  purgare  i Pontefici,  e la  signoria  da  essi  oc- 
cupata d'  avere  impedito  la  riunione  d' Italia  in  un  solo  regno, 
questione  che  ci  menerebbe  al  di  là  del  nostro  intendimento,  e 
che  da’  medesimi  è stata  risoluta,  mercè  una  più  felice  illustra- 
zione di  fatti,  in  prò  del  Pontificato. 

Maggiore  ancora  è il  debito  che  si  ha  alla  signoria  tempo- 
rale de’  Papi  nell’opera  incivilitriee  di  tutta  Europa,  la  quale,  a 
chi  ben  rianda  i fatti  e la  mente  di  quei  secoli  c di  quei  popoli, 
si  fa  chiarissimo,  essere  dovuta  a quella  monarchia  Papale  posta 
e riverita  in  mezzo  all'  Italia,  ed  a quel  centro  ivi  collocato  al  fi- 
ne di  congiungervi  ed  annodarvi  tutte  le  altre  civiltà  di  Europa 
ancora  informi  c bambine  ; e se  quella  monarchia,  quel  centro 
fosse  stato  lutto  spirituale  e quasi  invisibile,  se  non  avesse  potu- 
to esercitare  una  potestà  civile  c temporale  indipendentemente 
da  ogn’  altra  esterna  signoria,  avrebbe  potuto  la  forza  di  lui  es- 
sere efficace  tra  la  barbarie  e la  corruttela  di  quei  tempi  ? « Se 
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1’  Europa  ( dicesi  m un’Opera  recentemente  scritta  ),  « se  1'  Eu- 
« ropa  è tuttavia  cristiana,  ella  n’  è debitrice  ai  Papi  del  medio 
« evo,  i quali  non  avrebbero  potuto  ottenere  l’ intento,  senza  i 
« mezzi  ebe  posero  in  opera,  imperocché  se  i nemici  del  Papa 
« avessero  vinto  la  pruova,  l' indipendenza  del  cristianesimo  sa- 
li relitte  perita  con  quella  del  suo  Capo  ridotto  ad  una  larva  di 
« potenza,  reso  incito  a guardare  il  deposito,  ed  a girare  |a  gran 
« mole  commessa  alle  sue  mani,  e costituito  presso  a poco  in 
« quello  stato  di  aulico  servaggio,  onde  fu  alla  nostra  memoria 
« minacciato  da  Napoleone.  Nè  io  posso  fare  far  coro  a’  dolenti 
« rlie  f unità  politica  non  sia  entrata  per  tal  via  in  Italia,  quasi- 
<i  ehè  1’  unione  de’  vari  Stali  fatti  da  un  despota  con  braccio  re- 
« gio  bastasse  a renderla  così  florida  e potente,  come  furono  in 
« appresso  o sono  a'  dì  nostri  la  Spagna,  la  Francia  c l’Ingbilter- 
« ra.  Imperocché  in  tal  caso  noi  non  avremmo  avuto  la  nostra 
« gloriosa  civiltà  de’ Lassi  tempi,  e saremmo  stati  barbari  come 
« il  resto  di  Europa.  Chi  non  vede  per  esempio  che  se  il  Barba- 
li rossa  l’ avesse  v inta,  la  libertà  e la  pulitezza  che  allora  appun- 
ti to  nascevano,  sarebbero  state  spente  alle  radici  ; i feudatari  ed 
« i signorotti  avrebbero  preso  il  luogo  di  municipi,  e.  delle  re- 
« pubbliche;  e Roma  anzi  e tutta  l’Italia  sarebbe  divenuta  una 
« Provincia  Tedesca  ?...  Cbi  voglia  conoscere  ciò  che  sarebbe 
« stata  lTlalia  posta  al  giogo  di  un  barbaro,  verbigrazia  dcll’im- 
a peradore,  senza  disconoscere  in  aria,  legga  nella  storia  ciò  che 
« furono  le  parli  di  essa  soggette  a'  vicari  imperiali,  è governate 
« dalle  idee  ghibellini',  paragonandole  còlle  proviucie  libere,  ed 
« animate  dagli  spiriti  guelfi.  Qual  fu  la  condizione  della  Marca 
« Travigiana  sotto  gli  Ezzelini  ? e quella  di  Lombardia  sotto  i 
« primi  Visconti  ? Forse  le  arti  nobili,  le  lettere,  le  industrie,  i 
« traffichi  vi  borivano  del  pari  che  in  Firenze,  in  Poma,  in  Ge- 
li nova,  iu  Venezia  '!  Che  se  le  falde  Alpine  e gii  orli  boreali  del- 
« la  Penisola  ci  sembrano  quasi  barbari  ragguagliatamenlc  al 
« centro  ed  alle  pendici  Appcnnine,  la  ragione  si  è che  ne’ primi 
« luoghi  regnavano  le  influenze  pellegrine,  ed  imperatorie,  e ne- 
ll gli  ultimi  solo  albergava  il  genio  patrio  c Pontificale  ...» 

E dalla  Italia  passando  a parlare  dell’opera  incivilitricc  ver- 
so tutte  le  nazioni  di  Europa  soggiunge  : 

« Io  non  iscorgo  come  f accozzamento  delle  membra  sparso 
« avrebbe  potuto  aver  luogo  senza  la  virtù  attrattiva  della  reli- 
« gione,  e come  questa  virtù  avrebbe  potuto  operare  senza  l au- 
% lorilà  e l’ indipendenza  del  chiericato  cristiano.  Qual  e la  forza 
« naturale  del  clero  Busso,  Greco,  Anglicano  a dì  nostri  ? Qual 
n fu  ne’  tempi  andati  T autorità  del  Bisanlino,  da  clic  sottrattosi 
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« alla  mila  signoria  di  Roma,  soggiacque  al  dispotico  capriccio 
« de' suoi  Principi  ? Leggete  se  vi  dà  il  cuore  gli  annali  vergo- 
« gnosi  del  clero  Orientale,  c vedrete  che  la  stupenda  attitudine 
« del  sacerdozio  cattolico  ad  educare  gli  animi,  e la  potenza  ìn- 
« civilitrice  dello  evangelio  nascono  dalla  indi|>cndrnza  spiritua- 
li le  dc'mcmhri  di  quello;  la  quale  è una  chimera  ogni  qual  volta 
« il  supremo  suo  Capo  sia  suddito  di  un  principe.  Dunque  il  (io— 
« re  della  monarchia  cristiana  sarebbe  stato  spento  nel  suo  ger- 
ii ine,  se  la  libertà  del  Pontificato  fosse  venula  meno:  ed  il  voler 
« l'una  delle  due  cose  senza  l'altra,  è come  un  voler  i frulli  sen- 
« za  1’  albero  che  li  produce.  La  civiltà  moderna  de"  popoli  è un 
« frullo  prezioso  di  quella  pianta  le  cui  radici  sono  in  Roma,  ed 
« i rami  ombreggiano  il  mondo.  Ma  se  la  scure  fosse  stala  posta 
« alle  barbo,  come  mai  il  tronco  avrebbe  potuto  mettere  c frut- 
ti liticare  ? Che  sarebbe  avvenuto  del  cristianesimo  e della  civil- 
« là  se  il  Papato  fosse  stalo  spento  o fatto  schiavo  (ch'è  tultuno) 
« dai  Federighi,  dai  Manfredi,  dai  Visconti,  dagli  Angioini?  Avi- 
« gnone  c le  sue  vergogne  mi  dispensano  della  risposta  n. 

Come  i Papi  in  quei  secoli  di  creazione  ed  allevamento  del- 
la civiltà  hanno  avuto  tanto  uopo  della  indipendente  signoria, 
non  altrimenti  è stato  nello  svolgersi  c farsi  adulta  di  questa  ci- 
viltà medesima,  al  salutare  fine  di  conservarla.  Specialmente  per- 
chè assumendo  essa  nelle  diverse  età  c presso  le  diverse  genti  for- 
me ed  interessi  diversi,  era  naturale  che  ne  seguissero  i conflit- 
ti, c nc  fossero  minacciale  le  preponderanze.  Lascio  per  ora  il 
dire  come  sino  al  Ili0  secolo  fecero  i Pontefici  quasi  soli  quel- 
I'  ufficio,  che  il  primo  forse  de’  principi  laici  in  Italia  assunse, 
Lorenzo  de  Medici,  e che  in  più  adulta  età  fu  trasmesso  al  con- 
cilio riunito  de’ principi  : dico  di  quell'ufficio  che  procura  di  bi- 
lanciare e conservare  possibilmente  un  equilibrio  di  potenza  c 
d' influenza  tra  le  varie  parti  dell’  Italia  e Ira  le  varie  regioni  di 
Kuropa  ; al  quale  ufficio  come  niuno  fu  per  tulli  quei  secoli  più 
abile,  nè  più  spontaneamente  implorato  ed  ubbidito  come  il  ro- 
mano Pontefice,  rosi  impossibile  era  clip  questi  lo  adempisse  sen- 
za la  signoria  e la  indipendenza  di  un  temporale  dominio,  ila 
voglio  piitltosto  stringermi  a quella  postura  avveduta  e savissi- 
ma in  che  i Pontefici  si  tennero  per  tutti  quei  secoli  tra  le  mo- 
narchie c le  repubbliche,  tra  i principi  ed  i popoli  ; poiché  se  la 
Religione  e la  Chiesa  non  può  essere  avversa  ad  alcune  forme  di 
governo,  e facilmente  con  ciascuna  si  abbraccia  c fiorisce  ; è pe- 
rò egualmente  severa  ed  anche  ostile  verso  quella  che  traviando 
dalla  sua  origine  e dal  suo  fine,  precipiti  in  quei  disordini  che 
sono  condannati  dal  Vangelo,  e contraddicono  all'  opera  inciviii- 
triie  delle  sue  massime. 
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E la?e  può  essere  della  monarchia,  so  corre  al  dispotismo 
eh’  è forma  di  governo  tutta  paganie»  o non  cristiana  ; c della  re- 
pubblica se  si  precipita  verso  l'anarchia,  cb’è  forma  anli-crislia- 
na  cd  anche  scettica.  1 Pontefici  (dico  generalmente  poiché  non 
parlo  dell’ eccezioni  c delle  ombre  ),  tennero  il  mezzo,  c quasi 
direi  il  frcuo  alle  unc  ed  alle  altre  ; lo  fecero  in  Italia,  c lo  fe- 
cero fuori  d’  Italia,  furono  scudo  a’  principi  che  volevano  inde- 
gnamente sbalzarsi  dal  trono,  furono  vessillo  a’  popoli  che  sorge- 
vano a meritata  e legittima  libertà.  E fin  dall’ origine  del  loro 
dominio  temporale  ne  porgeva  chiaro  esempio  quel  Gregorio  II, 
il  quale  mentre  mostrava  il  viso  al  barbaro  Isaurico  clic  dal  so- 
glio di  Bisanzio  volca  imporre  agli  Italiani  l’eresia  e la  servitù, 
fermava  colla  sua  mano  I’  ardore  c l’ insurrezione  di  questi,  e ne 
imponeva  la  soggezione  a colui,  al  quale  toccava  tuttora  la  tem- 
porale potestà  di  Itorna.  Questo  uguale  ed  imparziale-  magistero 
verso  i due  clementi  delle  moderne  società  che  il  Cristianesimo 
cd  i Papi  aveano  affrancato  dall’  antica  schiavitù  ; questo  alter- 
nare di  favore  a norma  del  dettame  Evangelico,  che  era  quivi  co- 
me altrove  simigliantc  al  dettame  della  civiltà  ; fu  uno  de’  prin- 
cipali ingegni  onde  i Pontefici  plasmarono  la  monarchia  cristia- 
na c la  repubblica  cristiana  ; onde  concordarono  principi  c po- 
poli ; onde  sottrassero  questi  alla  brutale  dominazione  di  quelli, 
c quelli  alle  violente  c sanguinose  commozioni  de’  popoli. 

Noi  non  possiamo  intrecciare  qui  la  bella  sequela  de  falli 
storici  che  mettono  in  luce  questo  gran  fatto  della  moderna  ci- 
viltà ; ma  basterà  a stabilirlo  il  ricordata!  come  i Papi  da’  loro 
calunniatori  sono  stati  a vicenda  accusati,  ora  d'avere  favorito  i 
popoli  c le  insurrezioni,  ora  d'avere  abbandonato  i popoli,  c por- 
lo il  braccio  alle  monarchie.  Ed  enumerando  confusamente  i fat- 
ti, si  è potuto  riuscire  all’ uno  ed  all’altro  intento,  talora  anche 
nella  persona  di  un  solo  e medesimo  Papa.  Perchè  mai  ciò?  Per- 
chè i fatti  realmente  abbondano  della  imparzialità  de'  Pontefici, 
del  favore  ora  a questi  ora  a quelli  prestato  ; ma  se  avviene  poi 
che  cotali  fatti  non  colle  preconcette  opinioni,  ma  colla  luce  del- 
la verità,  del  diritto,  della  civiltà  si  illustrino  c si  comparino,  si 
vedrà  negli  uni  e negli  altri  la  verace  intenzione  di  favorire  la 
vera  cd  onesta  libertà  ; c sull  varia  dal  dispotismo  de’ principi,  co- 
me da'  furori  de'  popoli.  Siffatto  contegno  de’  Pontefici,  e la  for- 
za che  da  essi  improntò,  c gli  effetti  durevoli  che  partorì,  arca- 
no d'  uopo  però  di  una  gran  libertà  d'azione,  d’  una  indipenden- 
te signoria,  di  una  autorità  venerata  ; c volersi  mcllerc  a scran- 
na a condannare  I’  una  o l’ altra  delle  due  parti,  e volere  ammo- 
llire, imporre  colla  voce,  e sovente  ancora  colle  armi  all'  una  del- 
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lo  due,  e tramutarsi  tra  esse  come  i loro  torti  sì  tramutano,  ove 
non  sia  incoraggiato  dalla  indipendenza  e dalla  forza,  epli  è un 
giltarsi  vittima  spontanea  all’  una  delle  due,  o ad  entrambe. 

Nè  soltanto  ad  infrenare  il  bollore  delle  nascenti  c giovanili 
società  interposero  la  loro  autorità  i Pontefici  ; ma  tutti  si  ado- 
perarono a sterparle  da  quelle  malvage  dottrine  che  ammantan- 
dosi ora  di  religione,  ed  ora  di  politica,  ed  ora  di  filosofia,  ripul- 
lulavano tanto  più  frequenti,  quanto  più  sminuzzate  erano  le  di- 
verse province  ; e tanto  più  sconce,  quanto  più  ignoranti  e bar 
bari  erano  i secoli.  Non  è a credere  che  quelle  età  così  devote  al- 
la religione  ed  informate  di  pietà  in  tutte  le  pubbliche  o dimesti- 
che costumanze  non  fossero  turbate  c macchiate  da  sette  politi- 
che c religiose,  nè  meno  empie,  nè  meno  assurde,  uè  meno  sov- 
vertitrici d’ ogni  ordine  sociale,  di  quelle  che  hanno  turbate  ed 
insanguinate  l’ età  più  a noi  vicine,  e che  minacciano  l'attuale 
ed  il  futuro  ordine  di  un  mondo  che  noi  celebriamo  civilissimo. 

Fu  salute  d' Italia  c del  mondo,  e scampo  della  nascente  ci- 
viltà, che  ne  sarebbe  restata  sgozzala,  clic  i Papi  si  trovarono  so- 
vrani in  Poma  c poterono  levare  la  voce,  e chiamare  alle  armi  i 
popoli  ed  i re,  c collegarsi  con  esso  loro,  c disnodare  le  trame  e 
le  insidie,  c tutta  spendere  l'autorità  del  loro  principato  contro 
i Paoliciani,  i Paterini,  i Valdesi,  gli  Allogasi  e cento  siffatto 
congreghe  nemiche  dell’  altare,  dell'  ordine  civile,  e della  pro- 
prietà, le  quali  colle  stravaganti  dottrine  c colle  sanguinarie  im- 
prese precedettero  gli  Ussiti,  i Moravi,  gli  Anabattisti  de' secoli 
seguenti,  ed  i socialisti  dei  presenti.  E questi  stessi  Papi  che  fu- 
rono principi  severi  contro  gli  errori  che  sovvertivano  religione 
c società,  come  furono  maestri  inflessibili  contro  l’ eresie  che 
mettevano  in  brani  la  santità  del  domma  cristiano,  furono  poi 
mansueti  intercessori,  ospiti  benigni,  benefici  soccorritori  degli 
stessi  erranti;  ed  i giudei  po' secoli  di  mezzo  perseguitati  in  ogni 
luogo,  non  trovarono  stanza  e soccorso  che  in  Roma  ; e gli  Al- 
bigesi  vinti  e schiacciati  non  ebbero  intercessori  che  ne'  Papi  ; e 
la  Inquisizione  di  Spagna  non  ebbe  mitigazione  che  nelle  più  man- 
suete sentenze  de'Ponlelìci;  c gli  Indiani  e gl'idolatri  d’ogni  ma- 
niera travagliali  e martoriati  dalia  cupidità  dei  soldati  vincitori, 
non  ebbero  soccorso,  difesa,  proiezione,  che  dalla  autorevole  vo- 
ce ed  interposizione  della  Pontificale  autorità  presso  tutti  i prin- 
cipi : e la  vera  tolleranza  che  persuade,  che  accorda,  che  com- 
patisce, clic  perdona,  che  accoglie,  che  vince,  colla  rarità  il  tra- 
viato c lo  sottrae  all'  ingiusto  furore  ; non  quella  che  accarezza 
la  licenza,  e confonde  la  verità  coll'errore,  alletta  lo  scetticismo 
e la  irreligione  ; e la  vera  tolleranza,  dico,  cristiana,  fu  innanzi 
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ogni  altro  praticata  da'  Pontefici  e messa  in  allo  tra  principi  coi 
trattali  e ne  loro  Stali  colla  carità. 

Tutti  colesti  servigi  resi  alla  moderna  civiltà  de’  popoli  dai 
Pontefici,  congiunti  e derivati  da  quel  supremo  ufficio  di  essere 
in  mezzo  alla  Cristianità  il  custode  ed  il  maestro  di  ogni  virtù 
religiosa  e morale,  hanno  impresso  su  la  persona  del  sommo  Pon- 
tefice, e perpetuato  una  maggioranza  che  è stata  vivente  ricono- 
sciuta, implorata  in  tutte  I'  età  della  Chiesa,  e dai  principi  e dai 
popoli,  ancora  nei  più  gravi  affari  che  concernono  i loro  fatti 
temporali  e mondani.  Io  non  mi  lascerù  qui  trarre  ad  ornamento 
del  mio  discorso  da  un  soggetto  che  potrebbe  destar  le  altrui  con- 
traddizioni o approvazioni,  c che  io  fin  dal  principio  ho  messo  in- 
teramente da  banda.  Dico  che  non  intendo  discorrere  nè  di  quel- 
la potestà  civile  che  ne’  secoli  di  mezzo  e lino  a tutto  il  11°  i 
Pontefici  esercitarono  verso  l'ordine  temporale  delle  monarchie, 
nè  di  quella  che  altri  dissero  potestà  indiretta,  ed  un  cele- 
bre moderno  disse  dittatura,  e neppure  di  quello  stesso  arbitra- 
lo che  alcuni  giudicarono  potersi  assai  utilmente  conferir  nel  Pa- 
pa, al  fine  di  comporre  come  in  un  mansueto  c cristiano  tribu- 
nale supremo,  tutte  le  vertenze  de’popoli  c de’rc.  Queste  c lutto 
le  simigliatiti  opinioni  onde  si  è voluta  sorreggere  la  potestà  ci- 
vile dei  Papi,  e che  porterebbero  seco  indispensabilmente  la  pos- 
sessione di  uno  Stato  libero  ed  indipendente,  io  non  intendo  toc- 
care, ma  piuttosto  abbandonare  alle  altrui  deputazioni  e ricer- 
che. Basta  soltanto  a tranquillare  gli  animi,  e le  gelosie  auliche, 
il  sapere,  che  da  secoli  oramai  i Pontefici  romani  non  turbano  i 
loro  sogni  degli  ambiziosi  progetti  di  universale  o laicale  domi- 
nazione ne’ regni  alimi  « e ciò  fu  espressamente,  dice  il  testé  ci- 
ti tato  Scrittore,  dichiarato  da  Pio  VII  a proposito  di  Napoleo- 
« ne  ; il  che  mi  par  che  debba  bastare  a rassicurare  i Principi,  i 
« quali  non  è probabile  che  credau  di  dover  tutelare  f inviola- 
ti bili  là  de'  Vandali,  o degli  Ostrogoti  passati  e avvenire  a pro- 
ci prio  vantaggio  ». 

Tutto  ciò  clic  si  scrive  tuttodì  ili  quello  esercizio  di  civile 
potestà,  egli  è piuttosto  in  guisa  di  storica  controversia  per  di- 
fendere lo  imprese  c la  santità  di  quei  Pontefici  che  ne  usarono; 
nel  che  abbiamo  oggi  compagni  di  armi  i più  celebri  storici  pro- 
testanti iufino  all'  Hurter,  al  Muller,  ed  ali'  Herder.  Egli  è però 
certa  cosa  che  quel  fatto  il  quale  ebbe  luogo  per  almeno  quattro 
secoli  o cinque,  ancorché  credasi  magnificato,  è uno  de' fatti  che 
testificano  della  riconosciuta  maggioranza  del  Papato,  c della  ri- 
verenza che  da  tutti  i popoli  cattolici  sempre  ottenne.  La  quale 
maggiorauza  anche  nelle  cose  civili,  non  nacque  già  da  s.  Gre- 
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gorio  VII  e dalle  famose  discordie  del  sacerdozio  coll’  impero  ; 
ma  nacque  fino  da’  giorni  di  Costantino  e di  Teodosio,  e si  po- 
trebbe addimostrare  colla  storia;  e fu  poi  aperta  in  s.  Leone  Ma- 
gno, ed  in  s.  Gregorio  Magno,  che  veramente  si  posson  dire  e 
furono  delti  i due  primi  Papi  politici,  senza  che  mai  avessero 
pensalo  o a deporrc  sovrani,  o a disnodar  giuramenti.  Poiché 
quella  maggioranza  nacque  dalla  custodia  delle  virtù  religiose  e 
morali,  dalla  beneficenza  e carità  de'  Pontefici  ; dal  pacilico  loro 
ministero,  dall’  efficacia  della  loro  voce  per  tutta  la  terra,  dalle 
virtù  incivilitrici,  dalla  riverenza  del  grado,  dalla  santità  del  co- 
stume. E come  colesti  caratteri  sono  inerenti  al  sublime  mini- 
stero del  Pontificato,  e non  si  (tossono  divellere  da  esso  , c furo- 
no sempre  aperti,  e manifesti  c sperimentati  utilissimi,  così  i 
principi  e i popoli  non  cessarono  mai,  c non  cessano  di  accordar- 
gli quella  colale  autorità,  maggioranza,  o riverenza,  come  clic 
voglia  dirsi  ; ma  che  in  somma  è influenza  reale  su  gli  alluri  ci- 
vili di  più  grande  momento.  E fu  ancora  c durò  dopo  Bonifa- 
cio Vili  c dopo  la  servitù  di  Avignone,  e durante  la  stessa  servi- 
tù; e dopo  distrutta  o svanita  la  somma  potestà  de’ secoli  di  mez- 
zo, c per  il  secolo  1G°  ; ed  ancora  dopo  shraucuta  grandissima 
parte  de’ fedeli  per  opera  delle  novelle  eresie,  c dopo  i patti  di 
Wcslfalia.  Nè  solo  la  troviamo  invocala  in  molle  faccende  politi- 
che del  17°  c 18°  secolo,  ma  Napoleone  stesso  ne’  giorni  sereni 
del  suo  consolalo  diceva  al  suo  celebre  ministro  degli  affari  stra- 
nieri, il  Talevrand,  che  egli  avrebbe  avuto  a grado  d’ impiegare 
la  intervenzione  del  Papa  in  molli  negoziati,  e proponeva  egli 
stesso  all’  Inghilterra  di  rimettersene  a Pio  VII  della  clcziouc  del 
gran  maestro  dell’  Ordine  di  Malta.  Colesta  maggioranza  oggi 
tutta  pacifica  c paterna  arreca  c può  tuttodì  arrecare  inestimabi- 
li utilità  alla  società  universale  de'  popoli,  poiché  nel  Pontefice, 
ogni  sovrano  cattolico  ritrova  il  consiglierò  di  pace,  il  coopera- 
tore di  ogni  civile  opera,  I'  ammonitore  vigilante  de' principi  del 
giusto  c dell’  onesto,  1'  arbitro  di  molle  controversie,  l’ispiratore 
de’ più  santi  pensieri,  il  maestro  delle  coscienze,  il  senno,  l’e- 
sempio, il  vincolo  di  tuli’  i popoli. 

Quest’  ultimo  carattere,  quello  cioè  di  essere  centro  comu- 
ne e vincolo  di  tutte  le  nazioni  cattoliche,  è una  delle  più  pre- 
ziose note  delle  società  moderne  cattoliche,  come  già  fu  da  noi 
per  lo  addietro  avvertito,  c nel  quale  è posta  una  gran  differenza 
tra  esse  c le  antiche,  tra  esse  c le  moderne  acattoliche.  E biso- 
gnerebbe per  ponderarne  il  valore  entrare  colla  storia  alla  mano 
nella  considerazione  di  ciò  che  operò  cotesto  centro  attrattivo 
per  dieci  secoli  ; di  ciò  che  f Europa  ha  perduto  per  la  divisio- 
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ne  e la  separazione  accadala  nel  1C°  secolo  ; di  ciò  clic  tuttora 
opera  cotesla  unione  attorno  a tale  centro,  e il  Lene  che  custodi- 
sco, e il  male  che  arresta  e combatte.  Si  vedrebbe  quante  volle 
nelle  grandi  tempeste  sociali,  la  luce  parlila  dal  Vaticano  abbia 
salvato  dal  naufragio,  abbia  illuminato,  confortato,  ricondotto  al 
porto  i naviganti  ; c l' Italia  soprattutto  sei  sa  ; ed  anche  quelle 
nazioni  che  per  opera  de’  Pontefici  furono  salvate  dallo  illaqucar- 
si  negli  errori  c le  calamità  dell’  eresie.  E forse  oggidì  1’  Europa 
non  ritroverà  calma  e salute  se  non  si  riaccosta  c si  stringe  a que- 
sto antico  centro,  a questa  face  di  verità,  a questa  parola  di  pa- 
ce ; che  rischiari  c calmi  quelle  folle  tenebre,  che  la  incertezza 
di  ogni  vero,  la  furia  di  ogni  cupidità  hanno  addensalo  ed  ab- 
buiato su  tutta  la  faccia  della  terra.  Così  a me  sembra  che  ne  va- 
dano pensando,  o sospirando  nelle  solitarie  loro  meditazioni  i più 
grandi  filosofi  della  nostra  età  ; poiché  vedo  c leggo  fino  dal  pri- 
mo quindicennio  di  questo  secolo,  c dopo  in  mezzo  alle  ruinc  di 
tanti  troni,  c il  cozzo  di  tante  armi,  elevarsi  in  Francia,  in  Ger- 
mania, in  Italia,  in  Spagna,  in  Inghilterra  stessa,  delle  voci  ar- 
dile, eloquenti  c quasi  ispirate,  spesso  intrepide  contro  le  stesse 
preconcette  opinioni  della  loro  setta  o della  loro  educazione;  ele- 
varsi ora  per  richiamare  le  glorie  del  Pontificato  ; ora  per  resti- 
tuire f onore  a Pontefici  calunniati  : ora  per  scandagliarne  c di- 
fenderne i diritti;  ora  per  magnificamente  scriverne  le  benefiche 
influenze  ; ed  ora  per  architettare  c predicare  i modi  come  rin- 
terrarne l'autorità,  la  riverenza  ; lutti  invocarli  come  a neces- 
sario centro,  vincolo,  fiaccola,  ancora  di  salute,  a spianare  i flut- 
ti, a vincere  la  tempesta,  a congregare  i dispersi.  Noi  ricordia- 
mo volentieri,  quantunque  a lutti  ben  noti,  i nomi  dello  Cha- 
teaubriand, del  de  Maislre,  del  Bonald,  di  Montalembert,  del- 
1'  Halier,  del  Mullcr,  del  Moellcr,  dello  Schlegel,  dell’  Hurter, 
del  Yoigt,  del  Savigny,  del  Balbo,  del  Balmcs,  la  quasi  reduce 
scuola  di  Oxford.  Ci  sia  lecito  lo  allogare  qui  soltanto  alcune 
parole  di  Balmcs  : « Vi  fu  un  tempo  in  cui  inondata  l' Europa 
« da  una  nube  di  barbari,  vide  in  un  colpo  solo  piombare  a tcr- 
« ra  luti’  i monumenti  dell'  antica  civiltà  c coltura  ; i legislatori 
« colle  loro  leggi,  l'impero  collo  splendore  e colla  sua  possanza,  i 
« dotti  colle  scienze,  le  arti  insieme  con  i monumenti,  tutto  si 
« sommerse.  E queste  immense  regioni,  ove  poco  prima  fioriva 
« tutta  la  civiltà  c coltura  che  i popoli  avevano  acquistale  per  lo 
« spazio  di  molti  secoli,  si  videro  di  repente  immerse  nella  igno- 
ti ranza  c nella  barbarie.  Ma  la  scintilla  brillante  di  luce  della 
« Palestina  gettata  sopra  la  terra  continuava  a sfolgoreggiare  in 
a mezzo  al  caos:  e invano  si  alzò  un  denso  polverio,  che  minac- 
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« ciava  di  avvolgerla  nelle  tenebre  ; alimentala  dal  soffio  dell'  E- 
« terno  continuava  a risplendere  ; passarono  i secoli,  ed  essaan- 
« dò  dilatando  la  brillante  sua  orbila,  c i popoli,  che  forse  non 
« pensavano  che  potesse  servir  loro  più  che  di  guida  per  cammi- 
« nare  sema  intoppo  per  entro  l' oscurità,  la  videro  presentarsi 
« come  sole  risplendente,  che  sparge  per  tutte  le  parli  la  luce  e 
« la  vita.  Chi  sa,  che  negli  arcani  dell'  Eterno  non  le  sia  riser- 
« baio  un  altro  trionfo  più  difficile,  e non  men  salutare  e bril- 
« laute!  Istruendo  l' ignoranza,  incivilendo  la  barbarie,  ripolen- 
6 do  la  rozzezza,  ammansando  la  ferocia,  preservò  la  società  dal- 
« Tesser  vittima,  forse  per  sempre  della  più  atroce  brutalità  e 
a della  stupidezza  la  più  umiliante.  Ma  qual  più  gloriosa  impre- 
« sa  sarebbe  per  essa,  se  rettificando  le  idee,  concentrando  e pu- 
« ritirando  i sentimenti,  piantando  stabilmente  gli  eterni  princi- 
« pt  di  ogni  società,  frenando  le  passioni,  temperando  gli  odi,  ri- 
« secando  gli  eccessi,  e signoreggiando  lutti  gT  intelletti  e le  vo- 
« lontà,  potesse  alzarsi  come  regolatrice  universale,  che  slimo- 
« landò  ogni  genere  di  cognizioni  c progressi,  ispirasse  la  dovu- 
« ta  temperanza  a questa  società  agitata  con  tanta  furia  da  tanto 
« poderosi  clementi,  i quali,  privi  di  un  punto  centrico  e attraen- 
te le  slan  minacciando  continuamente  lo  scioglimento  ed  il 
caos  ? » 

E in  altro  luogo  descrivendo  la  influenza  potente  del  princi- 
pio della  cattolica  unità,  e riflettendo  a’nostri  giorni,  ci  soggiun- 
ge : « Se  fosse  destinata  un  giorno  T Europa  a soffrire  di  nuovo 
« qualche  spaventoso  e generale  sconvolgimento,  o per  un  aliar- 
li gamenlo  universale  delle  ideo  rivoluzionarie,  o per  qualche 
« violenta  invasione  del  pauperismo  su’ poteri  sociali  c sulla  pro- 
ti prietà  ; se  il  colosso  che  si  alza  nel  Nord  su  di  un  trono  posa- 
ti to  fra  eterne  nevi,  lenendo  in  capo  l'intelligenza,  c in  mano  la 
« forza  cieca  che  dispone  de’  mezzi  tanto  della  civiltà  che  della 
« barbarie,  gli  occhi  di  cui  vanno  correndo  continuamente  per 
« T Oriente,  il  Mezzodì  e T Occidente  con  quello  sguardo  cupido 
« e astuto  che  è il  segno  caratteristico  che  ci  presenta  la  storia  in 
« tutti  gl’imperi  conquistatori;  se  spiando  il  momento opportu- 
« no,  si  accingesse  ad  un  tentativo  sull'  indipendenza  di  Europa, 
« allora  forse  si  vedrebbe  una  prova  di  ciò  che  vale  nelle  grandi 
k afflizioni  il  principio  cattolico,  allora  si  toccherebbe  con  inano 
« il  potere  di  quell'imità  cui  proclama  e sostiene  il  Caltolicismo, 
« allora  ricordando  i secoli  medi,  si  vedrebbe  una  delle  causo 
« della  deliolezza  dell'  Oriente  e della  robustezza  dell’  Occidente, 
« allora  tornerebbe  alla  memoria  un  fatto  il  quale,  sebbene  sia 
« di  ieri,  comincia  però  a cadere  in  dimenticanza,  ed  è,  che  il 
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a popolo  che  coll'  intrepido  sno  valore  fece  argine  alla  forza  di 
« Napoleone,  era  il  popolo  proverbialmente  cattolico  ». 

Da  qualunque  parte  si  riguardi  dunque  f operazione,  l' in- 
flusso del  Papato  su  la  società,  egli  è certamente  autore  di  infi- 
niti beni  civili  ; lo  fu  col  fallo  ; lo  è per  indole  sua  innata  ; per 
il  principio  stesso  che  lo  ha  costituito.  Ma  la  più  parte  di  questi 
beni  civili  e questa  maggioranza  appunto,  di  cui  poco  fa  ragio- 
nammo, non  può  aver  luogo,  non  può  aver  alto  nè  efficacia,  se 
non  quando  è costituita  in  Sede  libera  ed  indipendente,  messa  di 
grado  pari  alla  reale  ; se  il  Papa  stesso  non  entra  nel  concilio  dei 
re.  Nel  momento  cbe  egli  ritornasse  alla  classe  de' soggetti  ovun- 
que fosse  scelta  la  sua  sede,  niuno  lo  riputerebbe  più  sciolto  dal- 
le influenze,  da'  consigli,  dalla  prepotenza  altrui;  niuno  Io  ripu- 
terebbe cotanto  esperto  ne' fatti  mondani,  nè  cotanto  efficace  su 
i popoli  o su  i re  da  implorarne  il  consiglio  o la  cooperazione  ; 
le  occasioni  ancoro  ed  i modi  mancherebbero  ad  esercitare  quel- 
la potenza  incivilitricc  e di  tanto  bene  apportatrice,  che  gli  han- 
no assicurato  f universale  riverenza,  il  diritto  stesso  di  essere  in- 
terpellato, di  essere  ascoltato,  verrebbe  a indebolirsi  e a manca- 
re ; perchè  i principi  acattolici  lo  rifiuterebbero,  i principi  ir- 
religiosi lo  fastidirebbero,  i superbi  filosofi  lo  rilegherebbero  al 
cielo,  ed  egli  stesso  sdegnerebbe  di  mescolarsi  della  terra.  Quan- 
do anche  dunque  non  volesse  tenersi  niuno  riguardo  alla  grati- 
tudine  de’  popoli  verso  i beni  che  hanno  ricevuto  dalla  monar- 
chia temporale  dei  Papi  ; quando  anche  volesse  obbliarsi  il  di- 
ritto cbe  in  essi  ne  hanno  consolidato  queste  beneficenze  ; 1’  Eu- 
ropa tollerando  che  i Papi  restassero  spodestali  de'loro  Stali,  to- 
glierebbe a sè  stessa  uno  de’  precipui  elementi  della  sua  civiltà, 
della  sua  concordia,  e della  sua  unificazione  ; romperebbe  il  la- 
voro segreto  che  viene  compaginando  sempre  più  colesla  unifi- 
cazione, ed  al  Sommo  Pontificato  cristiano  toglierebbe  uno  dei 
più  sublimi  uffici  del  suo  ministero,  essendo.il  Cristianesimo  non 
una  religione  soltanto,  ma  una  civiltà. 

E se  in  un  congresso  europeo  venissero  a ventilarsi  le  sorti 
del  mondo  ; e che  nello  assetto  di  esse  si  toccasse  delle  sorti  della 
religione  de’popoli,  che  raro  possono  adatto  disgregarsi  da  quel- 
le mondane,  potrebbe  avvenire  cbe  mentre  potentissimi  monar- 
chi rappresenterebbero  e patrocinerebbero  la  causa  delle  congre- 
gazioni Greca,  Luterana,  e Calvinistica,  di  cui  sono  essi  insieme 
principi  e Pontefici,  la  sola  Chiesa  cattolica  non  fosse  rappresen- 
tata nè  patrocinala  dal  suo  Pontefice,  perchè  non  è principe.  Voi 
mi  direte  la  patrocineranno  i monarchi  cattolici.  Mai  no.  Nella 
Chiesa  cattolica  la  dottrina,  la  disciplina,  gl'  interessi  vivi,  e ve- 
Picc.  Bibl.  - III,  13 
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ri  della  Religione  non  possono  essere  rappresentali  nè  sostenuti 
clic  dal  romano  Pontefice. 


CAPITOLO  SESTO. 


Riepilogo  de  Ire  precedenti  capitoli. 

Noi  ci  siamo  ingegnati  di  assumere  ad  uno,  ad  uno.  diversi 
uffici  del  Pontificalo  cattolico,  e ricercare  le  congiunzioni  che 
ciascuno  ha  con  la  Signoria  temporale,  il  soccorso  che  natural- 
mente ne  ottiene,  la  indipendenza,  la  dignità,  la  potenza,  la  do- 
vizia, non  meno  che  lo  infiacchimento,  la  oscurità,  la  servitù  in 
che  esso  diverrebbe  se  ne  fosse  privalo.  Per  adempiere  adeguata- 
mente il  nostro  intendimento,  sarebbe  stato  necessario  ricercare 
tutta  la  storia  del  Pontificalo,  e contemplarlo  in  esercizio  c in  atto 
coi  fatti  virenti,  i quali  ad  ogni  età,  ed  in  ogni  incontro  ce  lo  a v rete- 
boro  confermato.  Ma  questo  ci  avrebbe  fatto  distendere  assai  al  di 
là  che  la  presente  occasione  non  permetta,  c già  ci  sembra  di  es- 
serci ancora  troppo  distesi.  Però  sarà  convenevole,  in  vece  che  ri- 
cercare più  minutamente  tutto  quello  che  abbiamo  detto,  riunir- 
lo insieme  in  poche  parole,  c considerarlo  come  con  un  solo  sguar- 
do. A coloro  i quali  tengono  in  poco  conto,  o anche  spregiano, 
e vorrebbero  vedere  cancellata  dalla  storia  la  pontificia  domina- 
zione temporale  ; a coloro  che  la  reputano  un'  aggiùnta  non  ne- 
cessaria, o pregiudizievole  al  ministero  spirituale  ; a coloro  che 
così  leggermente  ne  parlano,  ne  ridono,  o ne  bestemmiano,  mi 
sarà  lecito  il  dire  : Sapete  voi  su  quali  opere  ha  esercitalo  co- 
leste temporale  Signoria  un'antica,  costante,  travagliosa,  efficace 
cooperazione  ? Su  la  conservazione  gelosa,  immacolata,  inalte- 
rata del  Simbolo  di  tutta  la  cristiana  credenza,  il  più  sublime 
complesso  di  verità  religiose,  morali,  civili;  il  più  importante 
a'  destini  presenti  c futuri  di  tulli  gli  uomini,  c perciò  sulle  lotte 
che  la  Chiesa  ha  dovuto  sostenere  prima  contro  P idolatria,  e po- 
scia contro  I’  eresie  c la  falsa  filosofia  ; c questo  sublime  trama- 
glio dura  per  diciannove  secoli,  c tuttodì  si  raddoppia  e si  rin- 
tegra. 

Su  la  illustrazione,  Io  svolgimento,  lo  ammaestramento  ge- 
nerale di  queste  celeste  verità  rivelala  agli  uomini  c stampata  in 
tutti  i monumenti  della  terra  ; e quindi  su  la  contemporanea  il- 
lustrazione della  più  squisita  scienza,  della  più  copiosa  erudizio- 
ne, di  ogni  lingua,  di  ogni  argomento,  di  ogni  età  ; e cotale  in- 
terminabile lavorio  eh' è sequela  ed  appendice  della  rivelazione 
ortodossa,  si  moltiplica  di  secolo  in  secolo,  anziché  cessare,  eo- 
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me  scienza  si  aggiunge  a scienza,  monumenti  a monumenti,  e 
dalla  verità  religiosa  si  spande  ed  illumina  su  tutte  le  parli  del- 
l' umana  sapienza. 

Su  la  propagazione  per  tutto  il  mondo  della  Fede  cristiana; 
che  vuol  dire  di  quella  idea  che  è sola  capace  di  rischiarare  l'in- 
telletto ; di  quella  ispirazione  che  solo  può  accendere  la  carità  tra 
lutti  i mortali;  di  quel  solo  e santo  principio  di  egualità,  di  fra- 
tellanza, di  libertà,  di  ubbidienza,  e di  ordine,  solo  fondamento 
di  attuale,  e speranza  di  futura  felicità  ; c colesta  magnanima 
impresa  dopo  diciotto  secoli  è cominciata  appena,  restando  tre 
parli  di  mondo  a conquistarsi,  e si  conquisteranno. 

Sopra  la  difesa  vigorosa  ed  armata  da'  fieri  ed  armati  nemi- 
ci, che  tentarono  questa  Fede  seppellire  sotto  le  ruinedei  tempii 
c gli  ammonticchiali  cadaveri  dei  fedeli  ; c surrogare  il  codice 
profano  e barbaro  di  Maometto  a quello  di  Gesù  Cristo  ; c que- 
sta pugna  a morte  durò  per  circa  dieci  secoli,  c salvò  la  Chiesa 
c la  società  da  una  barbarie  senza  fine  più  malvagia  che  la  pa- 
ganica. 

Sopra  la  creazione  della  società  spirituale  universale  di  lutto 
il  genere  umano  ; creazione  che  emula  quella  che  dal  nulla  tras- 
se la  materia  de'  cicli  ; società  che  si  fonda  nell'  idea,  nell'  affet- 
to, nel  vero  culto  religioso  dalla  parte  dell'  uomo  nel  verbo, 
nella  rivelazione,  da  parte  d' Iddio  ; società  che  1’  antichità  non 
potè  mai  conoscere,  nò  eseguire,  onde  restò  cieca,  incerta,  ma- 
teriale, schiava,  senz’anima,  senza  Dio,  senza  speranza;  c questa 
società  fu  creata,  dilatata,  e segregata  dalla  materia,  assisa  a 
fianco  ma  separala  dalla  società  e dal  principato  civile,  conser- 
vata libera,  e signora  di  sè  ; opera  di  sedici  secoli  fino  al  grado 
in  che  noi  la  reggiamo. 

Sopra  la  formazione  di  tutta  la  società  e civiltà  moderna  ; 
I'  Europa  non  solo  salvala  da'  barbari,  ma  plasmata  ad  una  ci- 
viltà più  perfetta  che  la  romana  ; i suoi  regni  accozzati,  colle- 
gati in  un  corpo,  in  una  idea  ; la  monarchia  cristiana,  la  legi- 
slazione cristiana,  la  schiavitù  abolita,  i costumi  mansuefalli,  il 
diritto  delle  genti  rettificato,  c diffìuso  ; e cotesla  grande  opera 
ebbe  luogo  più  specialmente  dal  5°  al  ltì°  secolo,  undici  età,  ed 
c tuttodì  infaticabile. 

Mi  arresto  qui  senza  scendere  ad  ulteriori  particolari.  Se 
noi  qui  discorressimo  non  della  congiunzione  e convenienza  delle 
due  potestà,  come  abbiamo  fatto,  ma  delle  foudamenla,  su  le 
quali  si  asside  il  diritto  de'  romani  Pontefici  alla  signoria  degli 
Stali  che  oggidì  posseggono  ; alla  enumerazione  di  operare  così 
grandi,  così  ardue,  così  altamente  concepule,  così  generosamente 
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trionfate,  cosi  a tutto  il  genere  umano  importanti,  cosi  gloriose 
ai  popoli  in  mezzo  a’  quali  si  sono  compiute  ; allo  spettacolo  di 
undici  secoli  di  lotta,  di  virtù,  di  benctizii,  di  meraviglie,  di 
creazioni,  chi  oserebbe  mettere  in  dubbio  il  più  santo,  il  più  ve- 
neralo, il  più  saldo  de' diritti  ? Avvegnaché  se  I’  antichità,  se  le 
donazioni  de' conquistatori,  se  la  spontanea  dedizione  de' popoli 
sono  titoli  santissimi,  e lutti  concorrenti  nella  dominazione  papa- 
le, la  larghezza,  la  gloria,  la  utilità  delle  opere  di  cotesta  straor- 
dinaria e sempre  vigorosa  stirpe  di  re,  sono  il  più  allo  titolo,  il 
più  durevole,  il  più  consentito  della  signoria.  É se  discorressimo 
a coloro  che  nel  ministero  pontificale  ricercano  la  santità  delle 
opere,  la  religiosità  dell'ufficio,  la  spiritualità  del  potere,  il  cielo 
infine,  e non  la  terra,  od  a coloro  che  per  ischifiltà,  o per  ipocri- 
sia si  adombrano  di  tutto  quello  che  non  sia  nel  Papa  benedizio- 
ne o preghiere,  potremmo  forse  peritare  dicendo  che  molte  delle 
opere  più  cristiane,  più  sante,  più  spirituali  non  furono  falle  dai 
Pontefici  di  quelle  che  poterono  piu  agevolmente  proseguire,  e 
compiutamente  adempire  mercè  il  soccorso  ed  i mezzi  della  tem- 
porale signoria  ? 

Come  vorremmo  dire  uomini  deboli,  se  invece  non  li  sapes- 
simo ipocriti,  coloro,  i quali  ( c furono  o crìtici,  o miscredenti, 
o falsi  politici  ) scrupoleggiano  di  vedere  la  trìplice  corona,  ed 
aggrinzano  il  viso  pronunziando  il  titolo  di  Pontefice-Re,  e van- 
no martoriando  le  scritture  per  ispremerne  non  so  che  frasi  spes- 
so di  tutto  altro  intendimento,  o si  collocano  a scranna  in  mezzo 
a secoli  che  furono  e più  non  sono,  o furono  in  condizioni  ben 
diverse  che  le  attuali  ! Se  essi  deponcndo  un  istante  la  male  as- 
sunta cappa  di  scrupoli,  volessero  giltare  uno  sguardo  imparziale 
su  tutti  i fatti  che  attcstano  il  concorso  che  da  cotesta  signoria 
temporale  i Papi  ricevettero  al  compimento  delle  varie  parli  del 
loro  ministero,  la  chiamerebbero  come  oggidì  fanno,  un  flagel- 
lo, una  sventura,  una  mostruosità,  un'  assurdità,  un  vecchiume 
barbarico,  una  usurpazione,  c fino  un  suggello  da  Anticristo,  co- 
me già  lo  dissero  impazzando  i Calvinisti?  Quali  altre  opere  più 
grandi  sonsi  falle  al  mondo  ne’  vecchi,  o ne'  moderni  tempi  di 
quelle  che  in  diciannove  secoli  furono  adempiute  dai  Pontefici 
romani  ? Quale  umana  istituzione  o scienza,  o società,  o impero, 
o federazione  di  popoli  nc  ha  prodotte  più  gravi,  più  universali, 
più  doratore,  più  sublimi,  più  importanti  di  quelle  ebe  il  Pontifi- 
cato romano  ha  operato  da  Roma  ? Non  alcuna  delle  scuole  filo- 
sofiche antiche  che  mescettero  poche  verità  a molti  errori,  e si 
restrinsero  a picciolo  cerchio,  c caddero  dopo  breve  vita.  Non  al- 
cun glorioso  fondatore  d'imperi,  conquistatore  di  popoli,  quanto 
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Alessandro,  cbe  col  ferro  e col  filoco  arrecò  alcune  scintille  di 
civiltà  a’  confini  dell’  Orientale  barbarie,  che  fu  tosto  estinta  tra 
le  discordie  dei  suoi  successori.  Non  l’ istesso  impero  romano  che 
sebbene  preordinato  da  Dio  a spianare  la  via  al  Vangelo,  e span- 
dere esso  stesso  per  tutta  la  terra  la  sapienza  del  diritto,  e la  giu- 
stizia della  legge  civile,  compensò  cotesto  benefatto  collo  scandalo 
della  più  iufainc  corruzione,  e colla  tirannia  del  più  feroce  dispo- 
tismo, e trasse  seco  nella  sua  ruina  tutto  il  mondo  in  fondo  di  una 
novella  barbaria.  Non  il  commercio,  non  le  scienze,  non  la  civil- 
tà, le  quali  cose  se  ammansarono,  rischiararono,  collcgarono  gli 
uomini,  noi  fecero  cbe  mercè  la  scintilla  cristiana,  che  le  irrag- 
giò, I#  purgò,  e sarebbero  state  invece  flagello  che  non  bene- 
fizio dell’  umanità  ; nè  tante  parti  abbracciarono,  nè  cosi  alto  le- 
varono l’ uomo,  nè  cosi  furono  durevoli  da  sè  sole,  come  la  Re- 
ligione le  rese.  Se  dunque  a coleste  sublimi  opere  del  Pontificato 
per  le  quali  il  mondo  e quale  noi  lo  voggiamo  oggidì,  c quale  le 
nostre  previsioni  ce  lo  fanno  travedere  per  lo  avvenire,  ha  in 
tanta  parte  concorso  la  Signoria  temporale  dei  Papi,  può  dirsi 
esser  dessa  una  istituzione  perniciosa,  assurda,  barbarica  ? Nè 
vale  il  dire  che  il  Pontificato  avrebbe  fatto  tutto  questo  senza  la 
Signoria  temporale,  la  mercè  della  sna  virtù  divina.  SI,  ebbe,  e 
fu  la  sua  forza  tutta  nella  virtù  divina  ; ma  la  virtù  divina  si 
attuò  in  mezzo  agli  uomini  col  soccorso  delle  virtù  umane,  e cia- 
scuna di  colali  virtù  umane  ebbe  pregio  e valore  a seconda  della 
parte  che  mise  al  compimento  de’  disegni  di  Dio.  Ve  ne  ebbero 
certamente  la  scienza,  l'eloquenza,  le  ricchezze,  la  politica,  e ve 
nc  ebbe  certo  grandissima  la  Signoria  temporale.  Nissuno  di  buon 
senno  direbbe  che  la  Chiesa  può  ripudiare  la  scienza,  la  politica, 
l'eloquenza,  le  possessioni,  la  disciplina,  c tante  altre  sue  istitu- 
zioni, perchè  le  basti  la  sua  virtù  divina  o cbe  coleste  fossero 
flagello  e sconvenienze  della  Chiesa  ; la  quale  potrebbe  trion- 
fare ignorante,  balbuziente,  povera,  stolida,  selvatica.  SI,  lo 
potrebbe,  e Io  potè;  ma  ritornando  a' miracoli,  alle  profezie,  ed 
ai  martirii.  E a quella  età  e a quelle  meraviglie  furono  dal  dito 
di  Dio  segnati  i confini. 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Si  esamina  se  la  cooperazione  della  Signoria  temporale  all'  eserci- 
zio del  primato  spirituale  sia  ancora  indispensabile  ai  tempi  av- 
venire della  Chiesa. 

Parrai  di  non  fallire  dicendo,  che  il  compendio  poco  avanti 
offerto  di  tutti  gli  uflicii  e le  opere  pontificali,  alle  quali  fin  qui 
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ha  arrecalo  soccorso,  c compartecipato  la  Signoria  temporale, 
tronca  quella  esclusione  che  si  vuole  da  molli  apporre  alla  mede- 
sima per  il  tempo  avvenire.  1 quali  dicono,  che  la  riunione  dello 
scettro  e del  pastorale  in  una  sola  mano  è propria  soltanto  dell'in- 
fanzia delle  nazioni,  c deve  collocarsi  o al  primo  accostarsi  delle 
famiglie,  e delle  trihù  selvagge,  come  tra  i Caldei,  i Pelasgi,  ed 
i Druidi,  o al  primo  incivilirsi  de’  popoli  barbari  e guerrieri  in 
mezzo  a nazioni  di  vecchia  e corrotta  civiltà,  come  ne'  secoli  di 
mezzo  per  le  genti  settentrionali  venule  a stanziarsi  in  Europa  ; 
che  lo  intromettersi  de’ sacerdoti  nelle  cose  terrestri  c politiche, 
può  essere  un  ben  fare,  allorché  essi  soli  possiedono  le  lettere, 
le  arti,  e le  prime  nozioni  del  cullo,  e della  morale,  mentre  le 
altre  classi  sociali  dormono  nell'  ignoranza,  o si  tribolano  intorno 
alle  prime  necessità  della  vita  ; clic  la  potestà  politica,  e la  signo- 
ria di  uno  Stalo,  sebbene  secolaresca  cosa  c profana,  potè  tolle- 
rarsi, c giovare  tra  le  mani  de’Papi,  tino  a che  essi  ebbero  a lot- 
tare colle  potestà  tutte  secolari,  c semi-barbare,  a confutare  1’  c- 
resie,  a svolgere,  e dichiarare  i donimi,  ad  edilìcare  la  Chiesa,  a 
coordinare  la  sua  gerarchia,  c recare  il  Vangelo  per  regioni  lon- 
tane e selvatiche,  (ino  a che  la  ferocia  stessa  dell'  età  che  tra- 
scorsero, lo  sbrancamcnlo  delle  sorgenti  nazioni,  e la  imperfe- 
zione de'  loro  ordini  civili,  fecero  da'  principi  stessi  e da'  popoli 
invocare  l’ autorità  del  sommo  sacerdote,  e consentire  alle  deci- 
sioni cd  alla  parola  pacilìcalricc  di  lui.  Ma  che  oggidì  diffusa  la 
civiltà,  la  scienza,  la  intelligenza  degli  affari  in  tutte  le  classi  so- 
ciali, perfezionate  le  leggi,  ed  umanati  i costumi,  segregati  i laici 
da' chierici  ne’ rispettivi  loro  uffìcii,  spartita  l’Europa  in  pochi 
e vasti  e polenti  imperii,  e questi  condotti  ai  più  alto  grado  di 
politezza,  di  robustezza,  di  senno,  di  relehriLà  ; la  lede  predica- 
ta per  lutlo  il  mondo,  la  disciplina  ecclesiastica  fermata  da'  Con- 
dili, e da'  concordali,  il  domina  c la  morale  illustrali,  determi- 
nati, messi  al  grado  di  tulli,  le  armi  musulmane  spezzate,  e le 
paganichc  rilegale  a' conlini  della  terra  ; la  riverenza  verso  i Pon- 
tefici assicurata  dalla  generale  venerazione  verso  il  Cristianesi- 
mo, c verso  gli  universali  benefìzii  di  esso,  e presso  i cattolici, 
e presso  gli  acattolici  ; oggidì  non  sembra  più  necessario  questo 
strano  connubio  di  due  potestà  diverse  d’ indole,  di  uffizii,  di 
origine,  di  termine  ; connubio,  clic  non  nacque  tra  i primi  fiori 
del  cristianesimo,  non  fu  allegalo  dal  suo  Fondatore,  e che  utile 
ed  accetto  in  mezzo  alle  procelle  della  Chiesa,  potrebbe  essere  a 
lei  invidioso,  pregiudizievole,  inutile  nella  calma. 

Tutto  questo  più  o meno  schiettamente  si  professa  oggidì 
dai  liberi  oppugnatori,  o dai  timidi  diffusori  della  Signoria  tem- 
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ponilo  do' Papi.  Noi  medesimi  non  ci  siamo  dissimulata  quella 
parte  di  queste  considerazioni  che  potrebbe  non  esser  nuda  di 
verisimiglianze  ; e fin  dal  principio  ni  questo  libro  abbiamo  po- 
sto, non  potersi  assolutamente  affermare,  nè  far  parie  della  cre- 
denza religiosa  la  opinione  che  la  Signoria  temporale  debba  du- 
rare perpetua  quanto  la  Chiesa.  La  perpetuità,  o la  trnsligura- 
zione,  o il  termine  di  essa  resta  per  noi  ascoso  tra  gli  impene- 
trabili disegni  di  Dio,  c Ira  il  cieco  nembo  che  chiude  le  future 
vicende  dell’  umanità.  Ma  non  sieguc  da  questo  che  l'ora  sia  già 
arrivata  o sia  prossima,  in  cui  la  temporale  Signoria  de'  Papi  sia 
fatta  superflua.  Gli  uflicii  stessi  che  ne' secoli  trascorsi  hanno 
adoperato  i Pontefici,  non  solo  non  cessano,  non  solo  possono  ri- 
sorgere, ma  son  tali  che  non  possono  dirsi  adempiuti,  e che  for- 
se saranno  nella  Chiesa  incessanti.  Certo  il  modo  di  esercitare  al- 
cuni loro  uflicii  è tramutato  oggidì  per  i Papi,  alcuni  di  questi 
stessi  uflicii  sono  ancora  cessati  in  molle  parli  di  Europa  ; c lutto 
quello  che  fu  buono  a'  popoli  bambini  e ad  età  salvatiche,  può 
non  essere  più  necessario  nè  buono  a’ popoli  adulti  c ad  età  civi- 
lissime. 1 vescovi,  a mo'  d'  esempio,  incivilirono  la  Spagna,  la 
Francia,  la  Svizzera,  la  Germania,  l' Italia,  ed  ebbero  uopo  per 
questo  di  essere  investiti  di  una  potenza  quasi  principesca,  o nel 
reggimento  delle  nascenti  comunità,  o nel  consiglio  delle  solenni 
Diete  : ma  questo  fatto  generalissimo  in  tutta  I'  Europa  al  mez- 
zano evo,  cessò  e doveva  cessare,  tosto  che  i popoli  non  ebbero 
più  uopo  di  quel  primo  latte,  e furono  fatti  adulti  c robusti.  Il 
Papa  esercitò  per  molti  secoli  potestà  quasi  dittatoria  tra  tutti  i 
Potentati  europei  nelle  cose  civili  ; il  suo  diritto  fu  consentito, 
fu  invocato,  fu  riverito,  fu  salutare  ; egli  stette  ancora  in  mezzo 
a tutti  i re  eh'  erano  tutti  di  una  fede,  come  centro,  come  cuore 
della  società  europea  ; ma  assettate  le  monarchie,  illustrato, 
perfezionalo,  fermato  il  diritto  delle  genti,  e rolla  da  alcuni  po- 
poli I’  unità  del  vincolo  cattolico  l'esercizio  di  quella  potestà  ci- 
vile ebbe  termine.  Ma  non  può  dirsi  altrettanto  della  Signoria 
temporale,  le  cui  attinenze  al  libero  e compiuto  c felice  esercizio 
della  potestà,  c del  ministero  spirituale,  sono  perenni  cotanto  clic 
l’ occhio  il  più  sagace,  se  non  le  vede  infinite,  non  ne  scopre  tut- 
tora il  confine.  Poiché  nè  il  Vangelo  è fin  qui  universalmente 
annunziato,  nè  ('eresie  sono  spente,  nè  la  dottrina  sacra  da  tutti 
i lati  rischiarata,  nè  la  libertà  della  Chiesa  pienamente  conqui- 
stala, nè  la  civiltà  de’  popoli  cosi  perfezionata  che  possa  dirsi  or- 
mai emancipata  da  ogni  ammaestramento,  da  ogni  esempio,  da 
ogni  influsso  della  verità  evangelica  e del  magistero  del  Sommo 
Pontefice.  Giovaci  alquanto  svolgere  siffatto  argomento;  poiché 
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sembrami  necessario  per  coloro  clte  credono  sostenere  noi  una 
anticaglia.  E giovami  percorrere  quasi  collo  stesso  ordine  i dif- 
ferenti oflkii  del  Pontificalo,  per  avvisarne  il  lungo  e laborioso 
arringo  cbe  resti  a fornire.  E senza  mettermi  iti  tanti  particola- 
ri, quattro  grandi  e solenni  opere  restano  a proseguirsi  ed  a com- 
piersi da'  Sommi  Pontefici  ; opere  che.  piu  o meno  lentamente 
progrediscono  fin  dall'  origine  della  Chiesa  ; ed  oggidì  implorano 
un  raddoppiamento  di  vigore  e di  operosità  ; come  offrono  e si 
abbellano  di  un  raddoppiamento  di  speranze. 

E sono  : 1°  la  conversione  degli  infedeli  ; 2°  il  richiamo  de- 
gli scismatici  ; 3°  la  vittoria  sul  razionalismo;  4°  la  compiuta  li- 
bertà della  Chiesa. 

Besta  commosso  di  maraviglia  e di  stupore  chiunque  voltando 
indietro  lo  sguardo  percorra  le  regioni  del  mondo,  che  sono  state 
per  opera  dei  Pontefici  ridotte  alla  Fede  dall'origine  della  Chiesa 
infino  a noi,  c svolgendo  una  carta  del  globo  vada  rintracciando 
i diversi  punti  di  esso,  ove  sia  già  inalberala  la  croce,  e adorato 
il  nome  di  Gesù  Cristo.  Maggiore  è però  la  maraviglia  qualora 
si  riconosca  che  dopo  diciannove  secoli  di  travagli,  e di  miraco- 
li, e di  martini,  sono  i cristiani  prossimamente  la  quarta  o quin- 
ta parte  della  totale  popolazione  del  uostro  pianeta  : 200  milio- 
ni in  800  o 1000  milioni  ; e le  immense  regioni  de[l’  Asia,  e i 
popoli  civilissimi  della  Cina,  dell’ India,  del  Giappone;  i dispersi 
senza  numero  per  gli  Altipiani,  e per  le  steppe  dell’Asia  centra- 
le, e gli  abitatori  delle  fortunate,  e molli  regioni  dell'  Asiatica 
Turchia,  c gl’  Isolani  della  Malesia,  e dell'  Oceania,  sparsi  per 
tutto  il  Pacifico,  c quasi  tutta  quanta  è l'Africa,  e le  genti  vaganti 
per  le  selve,  per  i monti,  e lungo  i fiumi  delle  due  Americhe,  e 
molta  parte  ancora  più  settentrionale  dell'Europa, olittoranea  del- 
l Eusino,  c del  Danubio,  giacciono  tuttora  nel  buio  di  superstiziose 
religioni.  Esse  sono  signoreggiate  dal  Budismo,  dal  Feticismo,  dal 
Bramismo,  dal  Lamaismo,  dal  Shamauismo,  dal  Sabcismo,  dal 
Magismo,  dal  Maomettismo,  o da  culli  e mitologie  ancora  più  is- 
pide c barbariche.  Quanto  siamo  ancora  lungi  dal  vedere  unifi- 
cato 1'  uman  genere  in  una  sola  fede,  in  un  solo  Gesù  Cristo  ! 
quanto  manca  ancora  a stringere  il  vincolo  della  generale  fratel- 
lanza 1 quanto  resta  ancora  ad  affaticarsi  a'  Pontefici  nel  laborio- 
so ministero  dell'ammaestramento  di  tutte  le  nazioni,  nell’ as- 
sembramento di  un  solo  ovile  sotto  ad  un  solo  pastore  ! Doccia 
omnes  gentes  ...  fiat  unum  ovile  et  unus  Pastor  ....  Eppure 
voci  sorgono  da  lutti  i lati,  che  gli  apostoli  del  Vangelo  invita- 
no alla  preda  ; c sono  tali  e così  istanti  e così  lusinghiere,  che  il 
protestantismo  istcsso,  il  quale  già  ridevasi  e calunniava  il  Cat- 
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tolicismo  come  fanatico  prosolilista,  oggi  si  è messo  all'  opera 
egli  stesso,  c corre  da  lutti'  parti  ( benché  infruttuosamente  ) por 
le  Americhe,  per  l’ isole  dell'  Oceania,  all’  ombra  del  trapotenlo 
vessillo  Britannico  per  rivaleggiare  di  zelo  e di  succi'ssi  col  clero 
cattolico.  E lutto  va  di  felice  augurio  alla  propagazione  del  Van- 
gelo. Poiché  quei  culti  gii  dominatori  per  più  millcnii  d’infinita 
generazione  di  uomini,  invecchiano  ogni  dì,  c cadono  in  lembi 
ed  in  istracci  dalle  menti  degli  uomini;  il  maomettismo  stesso  è 
decrepito  ; la  sua  famosa  scimitarra  ha  perduto  il  suo  filo;  il  suo 
trono  vacilla  c si  screpula  ; esso  ha  deposto  giù  le  sue  vesti  e di- 
sciolte le  sue  terribili  milizie.  Intanto  da  ogni  parte  il  ferro  ed  il 
vapore,  e l’ ingegno  dell’  uomo  vincitore  della  natura  tramutano 
la  farcia  della  terra  ; stringono,  abbreviano  il  mondo  ; mettono 
l’ India  alle  porle  dell’  Asia,  1’  America  su  i lidi  d'  Europa  ; la 
ignota  c favolosa  Cina  ci  stende  la  mano  ; 1’  europeo  s' indentra 
ne’ misteri  di  tuli’ i popoli,  arreca  loro  le  arti,  le  scienze,  e la 
civiltà  ; i traffichi,  i viaggi,  le  armi,  le  ambizioni  europee  spia- 
nano la  via,  difendono  il  terreno  a' passi  de’ missionarii  ; co- 
me già  le  armi,  le  leggi,  ed  i commerci  romani  le  spianarono 
senza  volerlo  a' primi  apostoli  di  Cristo;  quelli  stessi  protestanti 
che  adulterano  la  verità  coll’  errore,  e porgono  un  latte  guasto 
ai  popoli  rozzi  o superstiziosi,  son  forse  ne’ disegni  di  Dio  un 
primo  avviamento  alla  predicazione  del  Vangelo,  sono  forse  i di- 
boscatovi delle  prunaie  e delle  ortiche,  sono  quello  clic  furono  i 
filosofi  antichi  verso  il  cristianesimo,  clic  non  ostante  gli  smisu- 
rati errori,  e la  imperfetta  morale,  precorsero  e addolcirono  le 
vie  alla  sublimità  ed  alla  purità  del  Vangelo.  Ma  quale  lunga, . 
ardua,  contrastala  opera  per  i Pontefici  ! Se  la  conversione  di 
quella  parte  di  mondo  ove  oggidì  ci  è dato  adorare  la  Croce,  è 
costata  ben  diciannove  secoli,  cosa  sarà  del  ronverlirne  tre  o quat- 
tro volle  tanto  ? cliè  se  le  vie  sono  più  facili,  e gl’  intelletti  me- 
glio apparecchiati  ; la  santità  degli  apostoli  è minore,  i miracoli 
più  scarsi,  gli  ostacoli  della  politica  più  callidi,  le  emulazioni  del 
commercio,  delle  ambizioni,  delle  stesse  sette  fatte  propagatrici, 
più  moltiplicate  e più  potenti,  la  indifferenza  religiosa  più  dila- 
tata. Vorreste  dunque  a fronte  di  tanta  c sì  lunga  impresa,  nel 
giorno  di  tante  belle  speranze,  fra  gli  ostacoli  e le  ostilità  elio 
lo  ritardone,  vorreste  disarmare  il  Pontefice  di  un  soccorso  che 
fin  qui  lo  ha  maravigliosamente  giovalo  nella  dilatazione  della 
Fede  ? 

Que’  duecento  e più  milioni  di  cristiani  sono  gran  consola- 
zione ad  ogni  cuore  fedele;  e tanto  meglio  che  essi  sono  la  parte 
più  eletta,  più  civile,  più  dotta,  più  valorosa,  più  potente  di 
Pire.  Bili!.  - III,  14 
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tulio  il  mondo  ; la  parte  specialmente  europea  nata-falla  a visi- 
tarlo. ad  usufruttuario,  a dirozzarlo,  ad  incivilirlo,  ad  ammae- 
strarlo a signoreggiarlo  lutto  quanto  è,  sebbene  inferiore  di  po- 
polo,  di  ampiezza,  di  naturali  ricchezze,  di  liellezza  di  siti  o di 
aspetto.  Ma  sapete  voi  ? Ili  duecento  milioni,  solo  cento  milioni 
sono  i cattolici,  i legali  al  vincolo  dell'  unità  avventurosa  di  cui 
il  romano  I onichi  e è il  Capo.  Quegli  stessi  geografi  che  contano 
Imo  a 200,  000,  000  di  cristiani,  non  reputano  meglio  clic  140 
milioni  i cattolici.  Questi  soli  conservano  puro  cd  intatto  il  deposi- 
to  della  verità  evangelica  ; gli  altri  dispersi  e vaganti  dietro  a folli 
ed  indocili  maestri,  Inumo  rotto  quel  vincolo  di  concordia  clic  do- 
vca  esserlo  di  credenza;  hanno  parte  rifiutalo,  parte  corrotto,  parte 
obliato  I antico  domina,  ed  abbandonati  nella  vasta  selva  degli 
umani  errori,  hanno  smarrito  ogni  fiaccola  di  verità, c traboccato 
o nci  fanatismo,  o nell'  incredulità.  Ma  conio  la  Chiesa  bisogna 
che  da  tutto  il  mondo  accolga  nel  suo  ovile  le  pecore,  cosi  quelle 
tra  essi*  che  sono  disperse,  fa  d uopo  che  le  cerchi,  le  insogna. 
Ir  raggiunga,  le  rinchiuda  nell  islessa  cerchia.  (ìià  famose  eresie 
coprirono  gran  parte  del  mondo  incivilito  c cristiano  de  loro  er- 
rori; c onanismo  protetto  dal  caparbio  successore  di  Costantino, 
potè  trarre  vanto  di  avere  dominato  per  quasi  tutta  I'  Asia,  Eu- 
ropa, ed  Africa.  Ma  gli  ariani,  i nestoriani,  i pclagiani  e quante 
eresie  sorsero  sotto  diverse  forme  c nomi  ed  in  diverse  età  e tra 
genti  difformi,  o giudaizzanti,  o filosofanti,  o mislicizzanli’  o de- 
liranti col  manicheismo,  o corrompenlisi  con  ogni  bruttura  di 
paganeismo,  o inferocendo  colla  sahalicliezza  de-  barbari  tutte 
cessero  e si  dileguarono  per  l'opera  de  romani  Pontefici,  'per  la 
lice  che  raggiava  dalla  loro  sede,  e ne  penetrava,  c ne  sviscerava 
le  segreto  corruttele,  per  l'azione  del  tempo,  e ,ier  quella  infalli- 
bile decadenza  che  e la  sorte  infallibile  dell'errore.  Tu  oggi  ri- 
trovi poche  turbe  di  nestoriani,  odi  culichiani  vaganti  all  ulti- 
mo lembo  della  Cina  o fra  i rimoli  angoli  dell'Asia;  e dc'paoli- 
ciam, degli  alhigesi,  de'manicbei  ere.,  non  resta  che  il  nome  nella 
storia,  e la  contesa  della  successione,  c della  confusione  con  mille 
altri  en-ori  de  seguenti.  L’arianesimo  stesso  non  è più  setta  o con- 
gregazione, non  ha  più  riti  o ministri,  esso  è l’errore,  la  nor- 
ma  «li  lutti  quelli  che  non  sono  più  cristiani,  perchè  negano  che 

. 11  (:7sl0,  sla  ,)l0-  Ma  rosa  sarà  di  tutte  le  moderne  eresie  clic 
rimescolando  al  16®  secolo  le  eresie  de'  precedenti  quattro  secoli 
già  disperse  o estirpate,  e scuotendo  dal  collo  il  giogo  della  pon- 
tificale autorità,  svelsero  dalla  Chiesa  il  luttuoso  scisma  quelle 
lori  una  te  parti  di  Europa,  e quelle  popolazioni,  che  per  indole 
industre  ed  operosa,  per  acume  d ingegno,  per  perseveranza, 
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per  spirili  indomiti  e valorosi,  formano  oggidì  l' ammirazione  di 
tulio  il  mondo,  e rifulgono  di  ogni  lode,  e di  ogni  gloria,  solo  di 
quella  mancanti  che  conferisca  la  purità  della  fede,  e la  uuilà  col- 
la Chiesa  ? 

Ed  all'  Inghilterra  suolo  di  angioli,  ed  alla  Germauia  nu- 
trice di  forza,  si  aggiungan  pure  le  immense  regioui  della  Rus- 
sia, c le  deliziose  della  Grecia,  c le  slavichc,  e le  armoniche,  e 
le  coptiche,  e quante  han  fallo  divorzio  della  vera  Chiesa,  c che 
tutte  fa  d'  uopo  che  un  di  ritornino  al  seno  dell'  antica  madre. 
Vedete  quale  varietà  di  arti  deve  verso  le  une,  c verso  le  altre 
impiegare  la  romana  Sapienza  e carità  ? Ricercate  nella  storia 
tutto  quanto  fu  faltu  per  ispeguer  lo  scisma  che  nato  in  Costan- 
tinopoli si  dilatò  come  fiamma  per  mezzo  Oriente,  e penetrò  le 
immense  e allora  incolte  nazioni  della  Moscovia  : Coucilii,  lega- 
zioni, soccorsi,  armate,  beneficenza,  alleanze,  condiscendenze, 
dottrina,  politica,  esortazioni,  minacce,  nulla  fu  risparmiato  dai 
giorni  di  l'ozio  insili»  a' nostri.  Ricercate  dall’altra  parte  quante 
prove  furono  imprese  per  ricondurre  alla  Fede  i traviali  del  set- 
tentrione. Da' giorni  stessi  di  Zuinglio  e di  Melantone,  di  Carlo 
V,  dell'  Elettore  di  Sassonia,  di  Errico  d’ Inghilterra,  e di  Eli- 
sabetta regina,  voi  potete  tessere  una  storia  di  negoziazioni1  tra 
i Papi  ed  i sovrani  protestanti,  tra  i sapienti  incoraggiali  da'Pa- 
pi,  e i sapienti  protestanti;  e nel  Concilio  di  Trento,  e nelle  con- 
ferenze di  Bossuet,  e di  Lcilmitz,  voi  ne  avete  de’  monumenti 
magnifici  ; negoziazioni  di  cui  la  storia  diplomatica  non  olire  nè 
più  antiche,  nè  più  leali,  nè  più  avvedute,  nè  più  importanti, 
nè  più  sapienti;  al  fine  di  accostare,  di  piegare,  di  ammollire,  di 
persuadere,  di  contentare,  di  rannodare  colante  preziose  e dilette 
famiglie  troncale  sciaguratamente  dalla  gran  famiglia.  E queste 
meravigliose  fatiche  alle  quali  fu  strumento  efficacissimo  la  tem- 
porale Signoria,  il  grado,  l’autorità,  i mezzi,  le  alleanze,  gli  uo- 
mini che  la  servivano  ; vogliono  forse  oggi  troncarsi  o disarmar- 
si ? Eppure  mai  le  speranze  non  furono  più  belle  a un  cuore  di 
un  Pontefice  ; |K>ichè  i tempi  maturano  quella  parola  che  i Pon- 
tefici mandarono  all’orecchio  de'  primi  erranti,  sin  da'  tempi  di 
Leone  e di  Paolo  ; e che  i più  fumosi  stessi  tra  gli  erranti  sin  da 
Mclanlone  e Bora  non  dissimularono  agli  accecali  loro  commili- 
toni. Su  per  quell'  ampia  Germania,  in  mezzo  a que'  sapienti 
Atcuci,  c da  quella  enorme  mole  di  libri,  sorge  la  voce  che  di- 
spera il  protestantismo  perchè  iuforsato,  oscurato,  laceralo,  strap- 
pato ad  uno  ad  uno  ogni  domma  religioso  dal  principio  stessa 
che  ha  generata  l'eresia,  cioè  dal  privalo  esame,  dal  privalo  giu- 
dizio delle  verità,  c dalla  privala  interpretazione  della  Bibbia  ; 
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l'umana  mente  si  è precipitala  nel  caos,  nell'abisso,  ba  smarrito 
ogni  lume,  ha  ritintalo  ogni  verità  ; lo  scetticismo  stesso  è colà 
uggiti)  restalo  indefinito.  Là  tra  quello  fortunate  angliche  stirpi 
che  nella  loro  bellezza  innamorarono  il  Slagno  Gregorio,  e furo- 
no figlie  della  fede  a Roma,  gente  posala,  reale,  attempata  quanto 
potentissima  di  mente,  paventa  il  sapiente,  paventa  il  |K>lilicodi 
precipitare  c la  sapienza  e la  civiltà  o nelle  astrattaggini  o nello 
scetticismo  germanico  ; e fa  sembiante  di  volersi  rassomigliare 
alla  Chiesa  Romana,  e ricercare  co’ l’useisti  nella  tradizione  e 
nell’  autorità  il  principio  più  fermo  della  credenza.  E slavi,  e 
greci,  popolose  tribù  c di  sangue  generoso,  non  è possibile  che 
inviliscano  lungamente  nella  superstizione,  nell'  ignoranza,  nel- 
i'  isolamento  in  che  la  loro  corrotta  teologia,  il  clero,  .il  mona- 
chiSmo degenere  tanto  da' loro  immortali  antenati  sono  caduti. 
Le  popolazioni  cattoliche,  che  le  serpeggiano,  la  civiltà  che  la 
signoria  russa  c I'  austriaca  vi  propagano,  la  voce  del  vero  che 
d' ogni  lato  lo  raggiunge,  le  persecuzioni  stesse  che  le  sorprendo- 
no, devono  anche  colà  far  trionfare  la  voce  e I’  autorità  del  Pon- 
tefice ; e quelle  riromlurrc  a piedi  del  parifico  e paterno  trono, 
da  «li  prima  1’  ambizione,  poscia  l' ignoranza  le  tenne  divelle. 
Lunghe,  travagliose,  ditìicili  sono  le  età  da  corrersi  ancora  dai 
romani  Pontefici,  pria  di  rannodare  I'  eresia  c lo  scisma  ; ma  il 
giorno  ne  verrà. 

Chi  sa  che  stanchi  i popoli  delle  fallar!  seduzioni  de'  poli- 
tici rivolgitori,  ed  avvertilo  il  senno  de'  principi  dell’  intestino 
vizio  che  travaglia  le  più  forti  c le  più  sapienti  nazioni,  non  vo- 
gliono infine  gli  uni  e gli  altri  volgersi  colà  ove  solo  si  apprende 
a conoscere  e praticare  la  parola  divina  che  due  volte  salvù  il 
inondo,  dalla  corruzione  romana,  e dalla  ferocia  barbarica,  e può 
solo  per  la  terza  volta  salvarla  dalla  falsa  e superba  scienza  ? 
Forse  non  guari  andrà  che  l'Inghilterra  farassi  avveduta  che  solo 
mercè  la  cattolica  parola  glorioso  orgoglio  de’ suoi  avi,  potrà 
riabbracciare  e spegnere  l' odio  antico  della  bella  e sciagurata 
sorella,  l' isola  do’ verdi  colli;  potrà  calmare  le  agitazioni  che 
rendono  fragile  e precario  il  suo  impero  su  le  miriadi  di  popo- 
lazioni infedeli  che  per  1’  Asia  e I’  America  ne  portano  con  di- 
sdegno il  giogo  ; |K)lrà  accostumare  alla  parsimonia  ed  alla  sof- 
ferenza le  sue  numerose  c robuste  famiglie  travagliatriei,  ed  alia 
moderazione  c carità  le  distributrici  del  travaglio  e dell’  oro  ; 
onde  cessi  la  guerra  sorda  e feroce  che  aizza  le  une  contro  delle 
altre  ; potrà  salvare  il  temperato  e sapiente  genio  Britannico  da 
quelle  malvage  sette  che  sono  I’  ultima  propagiuc  dello  sbriglialo 
protestantismo  e dell’orgoglio  della  individuale  ragione,  le  qua- 
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li,  abbandonali  oggi  i recessi  Eleusini  dei  falsi  sapienti,  irrompo- 
no per  le  classi  povere  ed  ignorami,  c le  precipitano  violenti  e 
disperate  contro  la  società  e la  religione.  Forse  mormora  già  al- 
P orecchio  del  freddo  Germano  la  rimembranza  di  i|Ue’  vecchi 
Teutonici,  cui  da' pagania  discordanti  culli  de'  Druidi,  e di  Odi- 
no, c dal  mal  surrogalo  Arianesimo,  di  cento  stirpi,  (piante  Ta- 
cito ne  annovera,  in  una  sola  Fede  già  congregava  il  romano 
Pontificato,  ed  elevava  alla  grandezza  dell'  Alemanna  nazione  ; e 
queste  stanche  di  tante  inutili  e micidiali  rivolture,  e di  laute 
sognate  filosofie,  cercheranno  nell’  unità  cattolica  il  solo  e saldo 
vincolo  dell'  unità  Germanica,  e spegneranno  nella  verità  c nella 
unità  della  Chiesa  la  diffidenza  di  tante  sette,  ed  i deliramenti  di 
cento  fatali  sistemi.  Forse  infine  nelle  profonde  meditazioni  di 
chi  regge  dall'  artico  polo  sessanta  milioni  di  uomiui  di  ogni  co- 
lore, di  ogni  lingua,  di  ogni  stirpe,  di  ogni  cullo,  già  si  agita  il 
fecondo  pensiero  clic  solo  il  cattolico  nodo  possa  apprestare  a lui 
il  salutare  cemento,  senza  cui  i grandi  imperi  nè  inciviliscono 
nè  perennano,  e che  egli  viene  da  oltre  un  secolo  ansiosamente 
cercando  da  ogni  banda  onde  associarli  tutti,  piuttosto  che  ag- 
giogarli, ad  una  mano  benedetta,  piuttosto  che  ad  una  formida- 
bile spada.  Che  invano  vorrebbe  cercarlo  in  invecchiata  e super- 
stiziosa setta,  svelta  dall’antico  tronco  per  tanti  secoli  ; o nell'o- 
pera di  un  clero  ignorante,  cupido  e fattucchiere;  che  finalmen- 
te ogni  altra  conquista  c vanto  di  civiltà  gli  sarà  scarsa  ed  infe- 
conda, finché  non  rapisca  anche  egli  quella  salutare  scintilla  che 
irradia  tutta  la  verità  religiosa  e socievole,  che  accende  tutti  i 
cuori  e tutte  le  menti,  e per  cui  solo  potrà  meglio  che  per  un 
profano  pontificato,  c per  le  appetite  fauci  dell’  Ellesponto,  ve- 
ramente congiungersi  ed  esser  membro  della  famiglia  europea. 
Ed  allorché  questi  tre  vasti  Imperi,  il  lirilannico,  il  Germanico, 
e il  Russo  collo  splendido  corico  di  146  milioni  di  sudditi,  con 
tanta  luce  di  sapienza,  di  ricchezza,  di  valore,  di  arti  e d'indu- 
stria, entreranno  nel  grembo  della  (ili iosa  cattolica,  allorché  si  sa- 
ranno per  questo  stesso  fatto  disbrigali  da  laute  interne  agitazioni 
c scissure,  allorché  il  Sommo  Pontefice  potrà  soffiare  in  essi  un 
grande  c generoso  pensiero  e concordarli  nella  unità  di  una  gran- 
de impresa,  allora  la  conversione  degl'  infedeli  per  lutto  il  mou- 
do  sarà  opera  agevole  e gloriosa,  e diverrà  la  più  bella  e la  più 
ardente  delle  loro  emulazioni,  sarà  il  più  grande  fatto  della 
Chiesa  e del  moderno  iucivilimenlo  ; c I'  opera  già  adempiuta 
dalla  Provvidenza,  mercè  l’antico  Impero  Itomano  apparecchiato 
nella  sua  maravigliosa  unità  a schiuder  le  vie  a’ predicatori  del 
Vangelo,  sarà  rinnovala  per  un  inoudo  tre  volle  più  grande. 
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Chi  sa  che  coleste  splendide  speranze  non  sieno  a noi  più 
prossime,  che  altri  dalla  irrompente  incredulità,  e dai  rinfrescali 
sforzi  della  eresia,  non  possa  argomentare  ? Chi  sa  che  già  non 
fermenti  e mormori  un  religioso  rivolgimento  di  animi  che  ci 
sorprenda  improvvisamente,  eomc  il  Costantiniano  rivolgimento 
mormorava  ed  era  presso  ad  erompere,  allora  stesso  che  le  imma- 
nità di  Diocleziano  sembrava  volessero  seppellire  nel  sangue  dei 
martiri  e nella  ruina  de'  tempii  il  giovine  Cristianesimo  ? Certo 
spirerà  martire  della  sua  gioia  quel  Pontefice,  al  quale  abbia  Id- 
dio riservato  l’ inneflabile  contento  di  riabbracciare  al  suo  seno 
la  Britanni»  del  suo  Agostino,  o la  Germania,  dei  suo  Donil'a- 
eio,  o la  Grecia  inalbata  già  da'  sudori  di  Paolo,  c retta  in  An- 
tiochia da  Pietro.  Ma  a chi  nc  tocca  il  lungo,  paziente,  mite,  in- 
duslre,  c faticosissimo  lavorio,  se  non  è al  romano  Pontefice  ? E 
questo  è f altro  gran  fallo  clic  al  medesimo  resta  a compire. 

Ma  spinile  o riconciliate,  come  c quando  che  a Dio  piaccia, 
le  attuali  eresie  e le  scismc,  non  cessa  la  lotta  con  l'errore,  il 
quale  variando  di  forme  e di  ammanto,  ha  sempre  lin  dall'  origi- 
ne combattuta,  e combatterà  sino  al  termine  la  Chiesa  e la  sua 
dottrina.  Gli  Apostoli,  c s.  Paolo,  meglio  clic  gli  altri,  ci  hanno 
predetto  necessaria  ed  incessante  colesta  lolla.  La  forma  in  che 
oggi  si  presenta  è quella  che  dicesi  del  razionalismo  ; ed  è oggi 
contro  il  razionalismo  che  la  Chiesa  deve  armarsi  e combattere 
con  tutto  il  pondo  della  scienza  sacra  c profana,  c procurarne  iu 
ogni  modo  il  trionfo.  Il  razionalismo  non  è già  una  novella  scien- 
za, una  religione,  una  setta  ; esso  è piuttosto  un  principio,  una 
filosofia,  un  abuso  di  ragione,  un  orgoglio  di  uomo.  Esso  è ripo- 
sto nel  sostituire  la  ragione  alla  fede,  nello  spiegare,  segnare,  li- 
mitare la  fede  colla  ragione,  nello  esaltare  la  virtù  di  questa  c 
farla  signora  dispotica  di  tutto  quello  che  concerne  la  religione, 
Iddio,  la  natura,  I'  uomo  ed  i suoi  antichi  o futuri  destini.  Il  ra- 
zionalismo fu  la  radice  dell'  arianesimo,  il  quale  rifiutando  la  di- 
vinità a Gesù  Cristo,  distruggeva  il  Cristianesimo,  e ne  faceva 
una  solenne  impostura  ; agitò  il  mondo,  ecclissò  il  Vangelo,  ri- 
tornò le  persecuzioni,  poi  fu  morto,  o dormì  tacilo,  non  spcnlu 
per  mille  anni.  Il  razionalismo  fu  al  fondo  delle  sette  religioso 
del  Iti0  secolo  che  erano  una  ribellione  della  ragione  contro  I'  au- 
torità, ma  non  contro  il  verbo  scritto  ; sottostette  a tulli  i loro 
errori,  germogliò,  riCorì  da  esse,  portò  frulli  amarissimi  ne' So- 
riniani  che  un’altra  volta  rifiutarono  Cristo  ; ed  i Sociniaui  par- 
torirono i deisti,  e questi  gli  alvi  del  17.°  e 18°  secolo,  di  trista 
e nefanda  memoria.  Oggi  a vederlo  armalo  c corazzato,  come  si 
presenta  redivivo  alla  lolla,  esso  è Leu  altro  atleta,  che  già  non 
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fosse  nel  sofista  di  Alessandria,  o nel  teologo  di  Siena.  Esso  rac- 
coglie le  spoglie  di  tutte  le  eresie,  di  tutto  il  paganesimo,  di  tut- 
ta la  incredulità  delle  scorse  età  ; ma  queste  spoglie  le  ricompo- 
ne, le  faziona  ad  armi  salde  c formidabili,  le  rinterra,  le  appun- 
ta, le  affila,  le  forbisce.  Per  lui  la  miscredenza  non  è più  quella 
danzatrice  leggera  e mezza  ignuda  che  armata  di  fiori  e cascante 
di  voluttà  adescò  nel  (lassato  secolo  tutte  le  umane  passioni,  e le 
trasse  dietro  a'  suoi  passi,  all'  incanto  della  sua  voce  ed  alla  sedu- 
zione de'  suoi  sguardi.  Il  razionalismo  si  presenta  come  un  uomo 
grave  ed  austero,  attorniato  di  monumenti  e di  volumi,  pallido 
di  lunghi  studi  e di  profonde  ricerche,  riverente  le  antiche  me- 
morie e la  parola  Biblica,  ammiratore  estatico  de'  cieli  e della 
terra,  sottile  scrutatore  del  pensiero  c dell'  umana  coscienza,  cu- 
rioso ricercatore  delle  origini  sociali,  delle  lingue,  de’ popoli; 
sensista,  idealista,  panteista  a vicenda  ; e dopo  lungo  corso  di  er- 
rori, d'ipotesi,  di  fantasmi,  di  sottigliume  ; senza  origine,  senza 
anima,  senza  coscienza,  senza  Dio,  senza  certezza,  senza  corpo  ; 
una  intelligenza  che  non  ha  individualità,  che  non  riconosce,  non 
che  le  altre,  neppure  sè  stesso,  il  suo  principio,  il  suo  fine.  Per 
lui  lo  religioni  sono  mitologie,  le  mitologie  cataclismi  naturali, 
i popoli  miti,  le  storie  allegorie,  la  Bibbia  un  poema,  le  profe- 
zie metafore,  i miracoli  parabole,  i donimi  falsa  metafisica  o gen- 
tilesimo travestilo,  i corpi  un  fenomeno,  la  specie  umana  una 
delle  tante  specie  animali  clic  sbocciano  c muoiono  su  questa  fac- 
cia di  terra,  la  società  una  accozzaglia  violenta  e furbesca,  la  fa- 
miglia un  istinto  animale,  la  natura  Iddio,  il  pensiero  Iddio,  la 
materia  Iddio,  tutto  è Iddio,  fuorché  il  solo  Dio.  Lingue,  mito- 
logie, poemi  antichissimi,  iscrizioni,  geroglifici,  tempi,  pirami- 
di, sepolcri,  vasi,  medaglie,  storie,  memorie,  simboli,  idoli,  fi- 
losofie, teogonie,  cosmogonie,  teologie,  misteri,  cerimonie,  riti, 
sacrifici,  leggi,  costumi,  arti,  gli  astri  lontanissimi  del  cielo,  le 
viscere  più  profonde  della  terra,  le  specie  tulle  quante  dei  viventi 
c le  spoglie  di  lutti  gli  estinti,  siano  animali  o vegetali,  le  roc- 
cie,  le  terre,  i metalli,  tutto  lungamente,  profondamcnle,  trita- 
mente studialo  ; nè  a peregrinazioni  lontane  c difficili,  nè  ad  in- 
dagini risparmiato,  le  più  travagliose  c prolungate,  nè  da  alcuno 
scrupolo,  da  alcuna  riverenza,  da  alcun  rischio,  da  alcuna  auda- 
cia, da  alcuna  esorbitanza,  da  alcuna  conseguenza  scoraggialo  o 
arrestato  ; tale  si  mette  in  battaglia  il  novello  razionalismo  per 
cui  opera  già  vediamo  falla  miseramente  in  brani  tutta  la  scien- 
za Teologica,  Biblica,  Filosofica,  Storica,  Archeologica,  Sociale 
e Morale  di  tutti  i secoli  che  ci  precedettero. 

Contro  siffatto  nemico  deve  combattere  oggi  il  Romano  Pon- 
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(elicalo  ; come  quello  clic  minaccia  il  Callolicismo  nelle  sue  più 
■mime  radici  peggio  di  ogni  altra  antica  eresia,  peggio  che  la  mi- 
scredenza islessa  del  lìavle  e del  Voltaire  ; perchè  le  più  sacre  e 
le  più  antiche  veritli  combatte  ad  nn  tempo  ; e perchè  con  altre 
armi  le  ferisce  che  o lo  scoraggiante  scetticismo  del  primo,  o 
l' ironico  riso  del  secondo.  A cotanta  scienza  così  indegnamente 
abusata,  non  si  può  contrastare  che  con  altrettanta  scienza  ; e 
quindi  è che  se  per  lo  passato  la  lotta  con  l’ eresia,  c la  perpetua 
difesa,  spiegazione,  illustrazione  del  domina,  hanno  richiesto  dai 
Pontefici  un  grande  e dispendioso  apparecchio  di  lettere,  di  scien- 
ze, di  lingue,  di  Biblioteche,  di  Musei,  di  Accademie,  di  scuo- 
le, come  sopra  da  noi  fu  ragionalo,  e che  a fornir  ciò  furon  soc- 
corsi dalla  temporale  loro  Signoria,  oggidì  anziché  per  la  civiltà 
e coltura  accresciuta  e fatta  universale,  menomarsi  il  bisogno  o 
la  convenienza  di  tale  soccorso,  esso  cresce  di  altrettanto.  Poiché 
sebbene  grandi  e veramente  reali  siano  le  aule  in  cui  è oggi  ac- 
colla in  Roma  la  suppellettile  scientifica  di  ogni  maniera,  e la  fa- 
miglia di  dotti  che  la  usufrutlua,  pure  niuno  dirò  che  poco  dan- 
no alla  Religione  verrebbe  o dal  sccolareggiarla  o dal  non  au- 
mentarla. E credo  quindi  elio,  piuttosto  accresciuti  che  non  i sce- 
ma li  divengano  oggi  i motivi  di  mettere  il  Pontefice  in  condizio- 
ne da  promuovere  di  pari  passo  nc’  suoi  Stati  tutte  le  scienze, 
così  le  sacre  come  quelle  che  sogliono  dirsi  profane  o laicali.  Poi- 
ché se  ivi  non  siano  messi  gli  studiosi  in  islalo  di  conoscere  il  già 
fatto,  c farlo  progredire  cd  usarlo  in  illustrazione  della  verità, 
in  materia  di  lingue  oggi  rosi  moltiplicate,  di  simboli  tentati,  di 
monumenti  esplicali,  di  vetuste  reliquie  esplorate,  di  viaggi  in- 
trapresi, di  scienze  fisiche,  astronomiche,  geologiche,  anatomi- 
che, chimiche,  di  analisi,  interpretazioni,  e ricerche  storiche  in- 
torno alla  filosofia  dell’  umano  spirito,  di  scienza  civile  e sociale, 
e soprattutto  di  studio  biblico,  che  oggi  può  dirsi  mercè  le  no- 
velle arti,  o insidie  che  vogliamo  dirle,  studio  enciclopedico;  non 
è possibile  che  Roma  conservi  quella  maggioranza  nella  cristia- 
nità, ed  i suoi  oracoli  quella  riverenza  che  per  lo  passalo  otten- 
nero ; nè  che  la  sua  scienza  umana  si  tenga,  per  quanto  lire,  al 
pari  passo  della  sapienza  divina.  E la  collima  simultanea  di  tutte 
le  scienze  anzidetto,  e f arrolla  di  monumenti  c di  libri,  e lo  in- 
vito di  uomini  speciali  di  ogni  argomento,  e lo  eecitamento  a 
quelle  intraprese  letterarie  che  equivalgono  alla  costruzione  di  un 
monumento,  c di  cui  Roma  fu  già  così  copiosa,  sono  tutte  cose 
le  quali  a Pontefice  privalo,  c con  mezzi  privali,  quali  che  essi 
fossero,  riescono  impossibili. 

Nè  dicasi  che  le  scienze  sacre  e profane  sono  oramai  così  dif- 
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fuse  nel  mondo,  che  In  Religione  troverà  sempre  i suoi  campio- 
ni in  elmo  c scudo,  come  oggidì  anche  cootro  il  razionalismo  il 
ritrova  in  Francia,  in  Ispagna,  e fino  tra  gli  stessi  protestanti  ; 
nè,  che  lasciati  ai  laici  gli  studi  laicali,  ed  alle  nazioni  europee 
dominatrici  dell'  Asia  o del  Settentrione  la  illustrazione  delle  lin- 
gue e de'  monumenti  antichi,  la  esplorazione  dei  cieli  e della  ter- 
ra e dei  mari  ; può  bene  contentarsi  c glorificarsi  Roma  del  suo 
profondo  sapere  teologico  e della  suppellettile  di  memorie,  e mo- 
numenti cristiani  clic  essa  possiede.  No  ; cotesto  è troppo  me- 
schino e poco  religioso  concetto  dell’  altezza  dell’  universale  ma- 
gistero Pontificale,  c del  deposito  biblico  ad  cssolui  confidato.  I 
Pontefici  mentre  applaudiscono,  esortano,  rimunerano  i sapienti 
di  ogni  regione,  che  giostrano  per  la  sana  dottrina,  non  possono 
starsene  interamente  ad  essi  ; poiché  una  lunga  esperienza  ha  di- 
mostrato, come  dalle  scuole  più  insigni  c più  pure,  da  uomini 
più  religiosi  e più  squisiti  cattolici,  di  più  intera  fede,  e di  mag- 
gior riverenza  al  Pontcficato,  da'  propugnatori  stessi  della  orto- 
dossia, siano  sorte  dottrine,  opinioni,  e sistemi,  difese  stesse,  che 
il  supremo  maestro  della  Religione  non  ha  potuto  accettare  nè 
aggradire,  e che  talvolta  hanno  nociuto  o alla  concordia  della 
Chiesa,  o alla  santità  de’ costumi,  o alla  pace  stessa  sociale,  quan- 
to gli  stessi  errori  do’ suoi  nemici.  Il  che  è avvenuto,  per  l'infer- 
mità, o per  l’orgoglio  della  individuale  ragione  dell' uomo;  spes- 
so per  basse  cupidigie  o per  malvage  suggestioni  ; talvolta  per  e- 
sorbitanza  delle  stesse  virtù.  G se  ne  potrebbe  tessere  la  storia  da 
Origene  e da  Tertulliano,  i due  più  famosi  apologisti  dell’anti- 
chità, insino  al  Lamennais  1’  eloquente  avversario  della  religiosa 
indifferenza. 

Più  sono  sottili  c delicati  gli  argomenti  a discutere,  più  la 
cristianità  è sbalordita  e desta  ad  una  novella  arma  impugnala 
contro  Iq  Fede,  più  i Dotti  stanno  in  attenzione  che  il  dottore 
Supremo  apra  la  verità  ; più  fa  d' uopo  che  lo  faccia  da  sè,  c che 
da  Roma  si  spicchi  la  folgore  che  prosterna  I'  errore.  Falliscono 
poi  questi,  e contrastano  alla  pratica  dell’età  più  gloriosa  della 
Chiesa,  e degli  uomini  più  santi  e più  dotti  che  la  illustrarono, 
quando  pensano  che  possa  farsi  una  segregazione  delle  dottrine 
sacre  dalle  profane.  Essi  dimenticarono  quali  fossero  stali  Cle- 
mente d' Alessandria,  Origene,  Lattanzio,  Basilio,  Agostino,  Gi- 
rolamo, c quali  appresso  Anseimo,  Alberto,  Tommaso  ; nè  con- 
siderano che  la  scienza  religiosa  siccome  abbraccia  tutta  la  natu- 
ra, tulli  i popoli,  c tutte  l'età,  non  può  svellersi  dalla  scienza 
profana  ; e che  essa  non  otterrà  mai  il  primo  luogo  nella  riveren- 
za degli  uomini,  se  Roma  che  ne  è il  seggio  e la  scuola,  uou  sia 
Fico.  Bilil.  - tu, 
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pari  o maggiore  in  tutto  lo  scibile  alle  nazioni  fedeli  cd  infedeli, 
come  ò indubitatamente  maggiore  nella  cognizione  religiosa.  I 
suoi  pronunziali,  die  non  sempre  poi  volgonsi  intorno  al  dotti- 
no, ma  spesso  intorno  a mille  svariate  attinenze  del  vivere  cri- 
stiano e sociale  ; sarebbero  tenuti  in  poco  conto  da  quelle  orgo- 
gliose Università,  da  que’ sapienti  eterodossi  gonlìi  di  tanta  uma- 
na alterezza,  da  que’  politici  a ceffo  disdegnoso  e spregiatore,  i 
quali  la  riguarderebbero  come  Sedia  monachile  e fuligginosa,  vi- 
vente in  secoli  che  più  non  sono,  c pugnante  con  armi  ruggiuose 
e spuntate.  No,  le  moderne  scienze  sono  enormemente  allusale, 
egli  è vero,  da’  moderni  razionalisti  ; ma  esse  possiedono  una  so- 
vrana copia  di  veri,  che  illustrano,  glorificano,  difendono  le  ope- 
re di  Dio,  le  verità  religiose,  non  le  distruggono  ; sono  la  suc- 
cessiva rivelazione  umana  che  porta  la  fiaccola  e si  applica  alla 
rivelazione  divina  ; sono  un  novello  e continuato  benefizio  del 
ciclo  ; la  Chiesa  deve  raccoglierlo, , guardarlo  dall'  errore,  ster- 
parlo, purgarlo,  servirsene  a difenderne  la  Religione  ed  a glorifi- 
carne Iddio. 

E le  scienze  cosi  progredienti,  e così  usufruivate  dalla  Chie- 
sa, trionferanno  un  di  del  razionalismo.  E già  vediamo  che  l'astro- 
nomia, la  geologia,  l'anatomia  fossile  e comparata,  la  cronologia, 
la  mitologia,  la  storia,  la  simbolica,  la  geroglifica,  meglio  studia- 
le, rendono  testimonianza  alla  Bibbia,  dove  che  il  razionalismo 
ne  esultava  già  come  d'arma  invincibile.  Ma  non  si  speri  che  la 
lotta  col  razionalismo  sarà  breve  ; essa  è già  antica,  e prenderà 
nuove  forme,  c passeggera  altri  regni,  e parlerà  altre  lingue,  e 
metterà  a profitto  ogni  storico  frantume,  ogni  vecchio  manoscrit- 
to, ogni  novella  conchiglia,  ogni  gretto  sofisma.  Non  togliamo 
però  alla  Chiesa,  che  sia  in  Roma  un  solenne  baluardo  di  omni- 
gena  scienza  per  fulminarlo  e per  trionfarne  in  ogni  età,  sino  a che 
Iddio  voglia  proseguila  c rinnovala  fa  lotta.  Ed  i Pontefici  non 
resteranno  oziosi  sul  loro  seggio.  Ricomposte  le  interne  discor- 
die, e soddisfalle  le  temperate  brame  de’  loro  popoli  ; accertata 
la  pace  esterna,  c sostituito  in  ogni  parte  1’  ulivo  alla  spada,  con- 
templeranno con  tranquillo  sguardo  svolgersi  maestosa  per  la  ter- 
ra la  tela  degli  avvenimenti  che  guideranno  gl'  infedeli  alla  fede 
e gli  scismatici  alla  concordia,  cd  essi  intanto  Salomoni  novelli 
rinnoveranno  i miracoli  di  Nicolao,  di  Martino,  di  Giulio,  di  Leo- 
ne, di  Sisto,  di  Gregorio,  di  Benedetto,  facendo  crescere  c frut- 
tificare intorno  a se  ogni  maniera  di  scienza,  raddrizzandole  c ri- 
nienandolc  in  sul  fermo  e sicuro  sentiero,  c della  loro  luce  ir- 
raggiandone tutte  le  parli,  ed  i recessi  del  tempio  del  Signore,  e 
ricongiungendo  in  un  sol  corpo  religione  e scienza.  Allorché  il  fe- 
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lice  connubio  sarà  ritornalo,  come  già  fu  ne’Padri  della  Chiesa, 
come  fu  nelle  scuole  de'  secoli  di  mezzo,  e che  ogni  rancore  tra 
la  scienza  e la  Religione  fia  spento,  allora  questa  si  appresenterà 
più  ornata  c più  bella  ; e quella,  gittato  sia  il  funesto  languore 
della  maleria  e dello  scetticismo,  incederà  più  vigorosa  e più  ro- 
busla  all'  alto  desiino,  che  le  fu  segnato  dalla  divina  Provviden- 
za che  mise  in  noi  la  celeste  favilla.  Ed  a me  sembra  che  nella 
condizione  attuale  della  umana  scienza,  debba  queste  in  Roma 
specialmeutc  conservare  questo  doppiu  caralterc  : di  vincere  il 
razionalismo  ; e d' illuminare  e concordare  tutte  le  scienze  colla 
Eedc,  da  cui  lo  spregio  dell'  autorità,  e poi  l' abuso  della  ragio- 
ne le  hanno  divelle. 

Finalmente  la  quarte  delle  grandi  opere  che  reslano  a com- 
pirsi da’  Pontefici  è quella  della  libertà  della  Chiesa.  Non  è a cre- 
dere che  essendo  oramai  profondamente  gittate  le  fondamenta  di 
questo  magnifico  edilìzio;  e la  Chiesa  per  opera  de’  Papi  innalza- 
te dopo  il  travaglio  di  tanti  secoli,  come  una  splendida  città  che 
posa  in  mezzo  a tutte  le  città,  e si  aggrega  da  tutti  i popoli,  si- 
gnora della  propria  libertà  c dei  propri  diritti,  segnati  oramai 
dalle  lunghe  discussioni,  c dagli  accordi  solenni  i limiti  tra  le 
due  potestà,  e gli  umani  spiriti  rivolli  a contrastare  e perfezio- 
nare le  ragioni  civili  piuttosto  che  le  ecclesiastiche  ; non  monti 
ulteriormente  alla  Chiesa,  che  il  Pontefice  la  guidi  col  soccorso 
e le  arti  della  potestà  temporale,  come  fu  d'  uopo  ne'  tempi,  in 
cui  colai  falla  di  controversie  fu  spesso  santificata  col  sangue  dei 
martiri,  guerreggiala  eolie  armi,  o concordata  colla  politica.  Se 
i secoli  sono  più  miti,  le  dottrine  meglio  chiarite,  c l’esperienza 
più  dilatata,  non  siegue,  nè  che  tutta  abbia  potuto  conquistare  la 
Chiesa  quella  libertà  di  cui  sente  il  bisogno,  nè  clic  quelle  stesse 
controversie  non  ripullulino  ogni  dì  con  nuovo  rigore  e con  nuo- 
va veste.  Certo  il  secolo  18°  fu  civilissimo,  ed  i monarchi  di  Eu- 
ropa religiosi  c pietosi,  1’  acerbità  dei  precedenti  secoli  spenta,  lo 
accanimento  delie  dispute  teologiche,  le  guerre  religiose  cessate  ; 
eppure  c Francia  c Portogallo,  ed  Austria,  od  Italia  accamparo- 
no tulle  quelle  stesse  controversie,  dalle  quali  per  lunga  età  il  sa- 
cerdozio c l’ impero  erano  stati  divisi.  E questa  stessa  prima  me- 
tà del  secolo  in  cui  viviamo,  piena  del  nome  c della  gloria  di 
grandissimi  monarchi,  risuonò  ancora  essa  delle  più  dilicate  di- 
squisizioni intorno  a' diritti  della  Chiesa  su  la  istruzione,  su  la 
istituzione  de’  vescovi,  su  gli  Ordini  religiosi,  su  i beni  c le  pos- 
sessioni ecclesiastiche,  su  i matrimoni,  su  la  libera  professione 
del  cristianesimo,  sul  libero  esercizio  della  giurisdizione,  su  la 
libera  comunicazione  col  Capo  stesso  della  Chiesa.  E se  nei  secoli 
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dì  mezzo  i Papi  si  Irovarotio  a fronte,  in  coleste  o in  simigliami 
controversie,  di  Errico  e Federigo  Imperatori,  di  un  Filippo  di 
Francia  c di  un  Arrigo  d' Inghilterra  ; nel  secolo  or  ora  trascor- 
so lo  furono  con  Luigi  quarlodecimo,  con  Caterina  di  Russia, 
con  Giuseppe  d’  Austria  ; c nel  corrente  con  Napoleone,  con  Fi- 
lippo, con  Guglielmo,  con  Niccolò.  Nè  altrimenti  avviene  oggidì 
o può  sperarsi  in  appresso,  anche  quando  le  popolari  franchigie 
desscr  cotanta  parte  del  pubblico  reggimento  a’  popoli,  de'  quali 
le  memorie  guelfe  potrebbero  promettere  una  più  fedele  divozio- 
ne a'  Pontefici.  Chè  anzi  tutto  il  rinnovamento  sociale,  ed  il  tra- 
smutamento di  tulle  le  leggi,  e delle  antiche  attinenze  degli  uo- 
mini c delle  cose,  che  abbiamo  visto  avvenire,  c veggiamo  con- 
tinuare dal  1789  in  avanti,  ha,  per  dir  così  ricondotto  a fior  di 
acqua  tulle  le  viete  controversie,  ricercato  tutti  i diritti  c le  ra- 
gioni ; e può  affermarsi,  che  da  quel  dì  non  siavi  articolo  impor- 
tante alla  libertà  della  Chiesa,  che  nelle  pubbliche  o nelle  più 
strette  congregazioni  de’ politici  non  sia  stato  rimesso  in  tenzone. 
E senza  riandare  ciò  che  il  clero,  1'  episcopato,  c l’ immortale 
Pio  VI  ebbero  a sostenere  in  prò  della  libertà  della  Chiesa  per  i 
decreti  delle  francesi  assemblee,  rinnovando  quest’  ultimo  in  sò 
1’  esempio  di  s.  Gregorio  VII  nella  costanza  e nell’esilio  ; egli  è 
sufficiente  porre  mente  alle  brame  che  vanno  buccinandosi  per 
la  Germania,  manifestate  ora  nello  ardite  teorie  di  Hegel  e degli 
Hegeliani,  ed  ora  nelle  novelle  costituzioni  ecclesiastiche  propo- 
ste per  quelli  regni,  per  le  quali  non  solo  vorrebbe  rapirsi  ogni 
autonomia  alia  Chiesa,  ed  imprigionarsi  sotto  il  potere  della  ci- 
vile autorità,  ma  recidere  ogni  nodo,  ogni  soggezione  al  Pontefi- 
ce, segregare  le  Chiese  come  le  nazioni  col  lusinghiero  titolo  di 
Chiese  nazionali,  sccolareggiarc  la  istruzione,  reiezioni,  le  litur- 
gie, le  temporalità,  sccolareggiarc  il  clero  istesso  colf  abolizione 
del  celibato  ; in  somma  trasportare  tra  i cattolici  tutte  le  profa- 
nazioni della  disciplina  luterana,  progredire  verso  la  servitù  in- 
vece che  verso  la  libertà,  cd  indietreggiare  all'età  corrotte  c ser- 
vili che  precedettero  il  sommo  Ildebrando. 

E mentre  serpono  e si  allargano  colali  dottrine  ; e mentre 
tutte  le  scaltrezze  c le  violenze  delle  fazioni,  tuli’ i sofismi  della 
metafisica,  tutto  1'  apparalo  d’  una  falsa  erudizione  si  commuovo- 
no, e che  da  ogni  parte  si  bulla  all' assalto  alla  libertà  della  Chie- 
sa, possono  mai  coloro  i quali  sono  gelosi  di  essa,  considerare 
come  già  recalo  a termine  il  trionfo  ìli  lei,  c permettere  che  i 
Pontefici  depongano  quelle  armi,  onde  I’  hanno  sorretta,  c si  ri- 
posino tranquilli  come  vincitori  su  i conquistali  allori  ? Vedete 
in  quelle  stesse  regioni  la  eletta  de’ vescovi  stringersi,  congrcgar- 
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si,  discutere,  proclamare.  Che  cosa  vogliono  essi  ? quali  dottrine 
richiamano?  qual  prò  vogliono  essi  trarre  in  tanto  rivolgimento 
e rinnovamento,  che  altri  vogliono  dire,  di  cose?  Quale  arma  vo- 
gliono opporre  allo  Stalo  che  vuole  soggiogare  la  Chiesa,  al  pro- 
testantismo che  vuole  callidamente  surrogarsi  al  catlolicismo,  al- 
1*  avidità,  alta  corruzione,  alla  irreligione  che  vogliono  irrompe- 
re in  tutte  le  siepi  che  accerchiano  e difendono  il  Vangelo  di  Ge- 
sù Cristo?  La  libertà  della  Chiesa.  Vogliano  e proclamano  intre- 
pidi, a viso  scoperto,  ma  colla  voce  della  più  dolce  mansuetudi- 
ne, la  libertà  di  reggere  e pascere  i fedeli,  la  libertà  d’ istruirli 
c di  educarli,  la  libertà  de’  beni,  la  libertà  de'  pastori,  la  libertà 
della  dottrina,  la  libertà  della  Liturgia,  tutte  le  libertà  della  Chie- 
sa che  scendono  dalla  libera  ed  indipendente  esistenza  c segrega- 
zione di  essa,  e tra  tutte  le  libertà  quella  di  tenersi  stretti,  colle- 
gati, confidenti,  ubbidienti  al  romano  Pontefice,  solo  centro  e 
maestro  c capo  della  unità  cattolica.  Nè  altrimenti  in  controver- 
sie quasi  simili  abbiamo  visto  praticarsi  dall’Episcopato  del  Bel- 
gio, della  Prussia,  della  Svizzera,  e della  Francia.  Egli  è dunque 
nella  sapienza,  nel  sonno,  nell'  autorità,  nel  potere  che  esercita 
il  romano  Pontefice  per  tutta  la  Chiesa,  che  i vescovi  d'ogni  par- 
te ricercano  non  solo  il  consiglio  e la  norma,  ma  la  forza  ed  il 
sostegno  ; e fu  spettacolo  bello  cd  ugualmente  glorioso  al  princi- 
pe, alla  nazione,  ed  al  Pontefice,  allorché  alla  decisione  di  una 
dilicata  quislione  interessante  il  magistero  insegnante  della  Chie- 
sa, il  monarca  c le  assemblee  di  Francia,  non  dissomiglianti  in 
ciò  da  quello  che  fu  visto  praticare  nelle  sue  assemblee  Carlo  il 
Magno,  aspettarono  la  voce,  e l’ opere  dell’  inerme  vecchio  del 
Vaticano.  A chi  non  torna  in  mente  l'imaginc  di  quel  venerando 
Remigio  che  sparge  I’  acqua  sul  crinito  re  Franco  e gli  dice  : 
« Curva,  fiero  Sicambro,  la  cervice,  e adora  ciò  che  tu  hai  ab  - 
« brucialo,  e brucia  ciò  che  tu  bai  adorato  ? » o quell'  altra  più 
torreggiatile  del  fiero  vincitore  di  cento  battaglie,  che  non  osa 
stendere  la  mano  all'  antico  diadema  de’ Capoti,  se  l’umile  c man- 
sueto l’io,  rinnovando  dopo  dieci  secoli  il  glorioso  atto  di  Zacca- 
ria e di  Stefano  II,  non  lo  solleva  dall’  altare  ed  a lui  non  ne  in- 
ghirlanda la  fronte  ? 

Lungi  dunque  che  oggidì  potesse  affermarsi  cessata  la  con- 
venienza della  potestà  temporale  de'  Pontefici,  e dell'eccelso  gra- 
do che  questa  a loro  conferisce  infra  gli  altri  monarchi,  c le  uti- 
lità che  essi  ne  traggono  ad  assicurare  la  libertà  della  Chiesa,  c- 
gli  è soprattutto  oggi  necessario  che  la  conservino.  Poiché  se  lo 
fu  uc’  secoli  di  mezzo,  perchè  allora  i diritti  di  lei  c le  sue  disci- 
pline furono  colla  feroce  violenza  di  barbari  monarchi  impugna- 
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ti,  e più  volte  tentalo  e quasi  ottenuto  di  imporle  il  più  vergo- 
gnoso giogo  sul  collo,  che  avrebbe  voluto  rendere  inutile  e vana 
tutta  l'  opera  di  Gesù  Cristo  ; lo  è altrettanto  oggi,  che  le  stesse 
discipline,  gli  stessi  diritti  sono  novellameute  uno  dopo  I'  altro 
oppugnali  ; ed  anzi  più,  perchè  oggi  la  scienza  è niù  diffusa,  e 
quando  è diffusa  la  scienza  vera,  anche  la  falsa  sa  farsi  più  appa- 
riscente ed  ingannevole  ; e la  pietà  è venuta  meno  tra  i popoli  ; 
nè  la  I'ede  religiosa  arde  come  al  secolo  delle  crociate,  e delle 
leghe  ; c le  nazioni  sono  fatte  più  |>otenti,  e prevalendo  di  popo- 
lo, di  ricchezza,  di  traflìchi,  di  armi  vogliono  più  arditamente 
prevalere  d’ogni  maniera  di  signoria,  anche  della  ecclesiastica  ; 
c la  licenza  delle  opinioni,  la  pubblicità  e la  velocità  della  stam- 
pa, le  moltiplicate  assemblee,  le  cento  voci,  e le  conto  arti  dei 
contendenti,  rendono  ogni  di  più  difficile,  più  romorosa,  più  dif- 
fusa, più  permanente,  più  intralciala  la  lotta.  E tutte  queste  ca- 
gioni non  sono  tali  da  poterle  sperare  brevi  c periture.  La  liber- 
tà della  Chiesa  clic  certo  non  è tuttora  giuuta  alla  sua  perfezio- 
ne su  tutta  la  terra,  anzi  non  è tuttora  sbrigata  dai  suoi  vecchi 
nemici,  è opera  tale  che  dura  quanto  dura  la  propagazione  e la 
conservazione  della  Fede;  cd  incontrerà  nuove  battaglie  Ira  i no- 
velli popoli,  come  la  Fede  v’  incontrerà  nuovi  martiri.  Essa  pro- 
gredirà sempre,  perchè  se  la  coltura  c la  libertà  crescente  dei 
popoli  le  ha  crealo  c le  crea  nuovi  nemici  ; la  coltura  stessa  e le 
libertà  temperale,  assennate,  veraci,  la  sosterranno,  la  procla- 
meranno, come  quelle  che  ne  sono  tiglio,  e che  ritrovano  nella 
libertà  della  Chiesa  la  prima  delle  loro  guarentigie.  Ed  è per  que- 
sto che  già  la  reggiamo  crescere  iu  Francia,  nel  Belgio,  in  Ame- 
rica, c conquistare  terreno  in  Inghilterra.  Ma  il  pieno  trionfo 
sarà  opera  de’  Papi  ; poiché  nella  collegazione  dell'Episcopato  col 
Pontificalo  sta  I’  unità  della  Chiesa,  c nell'eccelso  grado  di  lui  e 
nel  soccorso  del  temporale  dominio  l' indipendenza  della  sua  vo- 
ce, e dell’ altitudine  che  prende  a fronte  de’ principi  grandi  o 
piccoli  che  siano. 

Le  quattro  grandi  imprese,  che  restano  a compiere  al  Ro- 
mano Pontificato,  e delle  quali  fin  qui  abbiamo  parlalo,  hanno  ri- 
guardo agli  uffizi  meramente  spirituali  di  lui.  Ora  è giusto  non 
trasandarc  quella  illustre  c benefica  parte  delle  sue  influenze  su 
la  moralità  c la  civiltà  delie  nazioni,  e su  la  tranquillità  e pro- 
sperità materiale  di  esse  ; la  quale  se  da' più  temperati  vien  con- 
ceduta cd  applaudita  per  l' età  passate,  spacciasi  come  disutile 
nelle  condizioui  attuali  di  Europa,  c superflua  nelle  future.  Si 
dovrebbe  iunanzi  lutto  por  mente,  che  quelli  i quali  affermano 
ciò,  1 affermano  certamente  della  sola  Europa  nelle  condizioni 
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attuali  alle  quali  essi  la  vedono  pervenuta  ; non  voglion  parlare 
nè  delle  altre  parti  della  Cristianità  che  sono  fuori  dell’  Europa, 
nè  delie  altre  parli  del  mondo  che  restano  fuori  della  Cristiani- 
tà. Or,  se  essi  medesimi  confessano  che  il  Pontificato  ha  potente- 
mente contribuito  alla  civiltà  d'  Europa  nelle  preterite  informi 
rondizioni  di  lei  ; e vi  ha  in  gran  parte  contribuito  mercè  la  sua 
Signoria  temporale,  verità  intorno  alla  quale  non  vi  è oggigior- 
no alcun  dissentimento  tra  gli  storici  ed  i politici  ; come  ultima- 
mente diceva  il  Balbo  all'  assemblea  Piemontese  ; e come  tutti  i 
fatti  storici  depongono  ; ne  conseguita  che  ove  l' opera  del  Prin- 
cipato Pontificale  fosse  oggi  non  necessaria  alla  civiltà  di  Euro- 
pa, non  cesserebbe  d' esserlo  alle  altre  nazioni  del  mondo;  a quel- 
le che  si  dibattono  tuttora  nel  loro  medio  evo,  o vagiscono  nella 
infanzia  della  civiltà  o sentono  il  primo  spiro  di  religione,  o giac- 
ciono ancora  al  buio  d'  ogni  civiltà  e d*  ogni  religione. 

E queste  parli  di  terra,  e queste  popolazioni  sapete  voi 
quante  sono  esse?  Quattro  delle  cinque  parti  della  terra,  e seicento 
milioni  di  uomini  almeno  tra  li  ottocento  che  la  popolano.  I Pon- 
tefici che  sono  messi  su  tutta  la  terra,  come  per  tutt’i  popoli  è 
predicata  la  Religione,  vanno  rinnovando  ogni  d),  e rinnoveran- 
no ne  secoli  seguenti  quelle  stesse  magnifiche  opere,  c quell’  in- 
dusse lavoro  che  già  operarono  per  diciotto  secoli  su  le  nazioni 
dell’  Europa  ; e la  storia  racconterà  a’ nostri  posteri  il  loro  con- 
corso all'  incivilimento  dell’  Asia,  dell'  Africa,  dell'  America, 
dell’  Oceania,  come  a noi  ha  tramandato  la  memoria  ed  i monu- 
menti del  loro  concorso  all’  incivilimento  dell’  Europa.  Vorrem- 
mo noi  che  i Papi  cessassero  d'  essere  gl’  incivilitoci  del  mondo? 
che  la  vera  religione  ritornala  dall’  Occidente  all’Oriente,  all’an- 
tica sua  culla,  non  vi  fosse  apportatrice  di  mansuetudine  e di  ci- 
viltà e di  concordia  de'  principi  e de’  popoli,  e vincolo  unificato- 
re d' entrambi,  come  lo  è stata  in  mezzo  a noi,  e vi  si  apprescn- 
tassc  perciò  spoglia  di  uno  de’  più  be’  caratteri  che  1'  ha  resa  co- 
si gloriosa  e polente  in  Europa  ? 

Ma  è poi  vero  che  la  civiltà  europea  progredita  ed  adulta, 
non  abbia  più  bisogno  di  questa  madre  tenera  ed  affettuosa  che 
. la  nutrisca  del  suo  latte  e la  conduca  per  mano  nella  intralciata 
selva  della  vita  ? Concediamo  per  un  momento  che  la  civiltà  no- 
stra sia  recata  al  più  alto  splendore,  che  abbia  sciolte  tutte  le  an- 
tiche controversie,  ed  attinta  la  piena  sua  perfezione.  Ma  coloro 
che  la  magnificano  cotanto,  hanno  essi  consideralo  che  tutt’i  pro- 
gredimenti della  nostra  civiltà  europea  souo  cristiani?  Che  quel- 
li che  abbiamo  già  conquistati,  quelli  che  sono  tuttora  in  via, 
quelli  che  sono  tuttora. iu  desiderio,  attingono  tutti  alla  idea  cri- 
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sliana,  rimontano  al  Vangelo,  alla  Bibbia  ed  alla  Chiesa,  nasco- 
no da  essa,  da'fatli  che  essa  ci  ha  conservato,  dalle  dottrine  di  che 
ci  hanno  ammaestralo,  dalle  discipline  in  mezzo  alle  quali  ci  ba 
educato?  Hanno  dimenticato  che  la  conservazione  di  tali  fatti  e 
dottrine,  la  predicazione,  la  difesa  hanno  costato  alla  Chiesa  ed 
ai  Pontefici  io  più  dure  c lunghe  tribolazioni,  combattimenti  e 
strazi  ? Non  è oggi  bisogno  spendere  lunghe  parole,  o ricorrere 
a'  famosi  scrittori,  tanto  sono  rese  volgari  colali  memorie,  per 
rammentare  che  la  unicità  della  stirpe  umana,  la  uguaglianza 
degli  uomini,  la  moderazione  dell'impero,  la  santità  della  legge, 
la  mansuetudine  nella  guerra  e nelle  pene,  la  purità  del  matri- 
monio, la  dignità  dell'individuo,  della  donna,  della  famiglia,  che 
per  verità  sono  i canoni  fondamentali  di  tutto  il  moderno  incivi- 
limento, sono  tutti  canoni  evangelici  ; e per  contrario  la  disu- 
guaglianza degli  uomini,  le  caste,  la  schiavitù,  la  umiliazione 
della  donna,  Ja  servitù  de’ figli,  il  dispotismo  dell'impero,  la  tor- 
tura, il  massacro  degli  uomini  e la  distruzione  delle  città,  vec- 
chie costumanze  che  ricordano  tutti  i successivi  trionfi  della  ci- 
viltà europea,  siano  le  tradizioni  del  paganesimo. 

Sicché  può  dirsi  veramente  la  lotta  del  bene  e del  male,  l’O- 
romasdc  e 1’  Arimanio  della  civiltà  essere  stato  il  cristianesimo 
ed  il  paganesimo  ; lotta  antichissima,  lotta  che  risale  a'  più  lon- 
tani secoli,  lotta  che  si  spande  a tutta  la  terra.  E quando  io  di- 
co il  cristianesimo,  intendo  tutta  la  verità  rivelata  fino  da’ pri- 
mordi del  mondo,  c la  Chiesa  antichissima  che  l'ha  raccolte,  con- 
servate, guardate,  predicale;  e quando  dico  paganesimo  intendo 
tutta  la  mole  degli  errori  e del  vizio  sotto  le  svariatissime  sue 
forme,  dalla  più  stravagante  superstizione  sino  al  più  disperante 
ateismo,  i quali  hanno  travagliato  sempre  cd  in  ogni  luogo  il 
regno  della  verità  c quello  della  civiltà.  Ora  se  quest'ultima  è la 
figlia  della  vera  religione,  se  i nostri  odierni  progredimenti  uno 
per  uno  sono  derivali  dalle  sue  massime,  e da'  suoi  ammaestra- 
menti, può  essere  conveniente  che  oggi  dicasi  non  aver  più  uo- 
po della  sua  madre  ed  allevatrice  ? Se  per  lo  passato  fu  1’  opera 
de'  Pontefici  necessaria  alia  civiltà,  ella  lo  è ancora,  ella  conti- 
nuerà ad  esserlo  ; e lo  indebolirli  ed  il  privarli  de'  modi  che  per 
lo  passato  li  aiutarono  a tale  opera,  sarebbe  un  arrecare  un  gran 
colpo  alla  futura  conservaziouc  e durata  della  civiltà.  La  quale 
poi  è cosa  fragile  e caduca  come  tulle  le  altre  cose  in  mezzo  agli 
uomini,  come  la  ricchezza,  come  la  potenza,  come  la  virtù,  ed 
anzi  da  tutte  queste  stesse  cose  s' informa.  E se  fu  detto  che  le 
nazioni  cristiane  possono  piegarsi,  infermarsi,  ma  perire  giam- 
mai, ciò  fu  detto  in  contemplazione  dell’  azione  vivificante  della 
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verità  e della  carità  evangelica,  e del  loro  congiungimento  al 
Pontificato  che  le  mantiene  sempre  vive.  Coloro  che  confessano 
in  quante  occasioni  la  Signoria  temporale  de’  Papi  fosse  stata  un 
potentissimo  soccorso  alla  civiltà  Europea,  sono  ben  corti  di  vi- 
sta se  reputano  che  in  appresso  di  simigliami  opportunità  non 
possano  riederc  in  Europa,  e che  la  civiltà  sia  cosi  profondamen- 
te abbracciata  in  essa  che  da  niuna  parte  possa  venire  o tempe- 
stala o divelta.  Come  se  la  civiltà  spegnesse  le  umane  passioni  o 
imponesse  una  barriera  all’  esorbitanze  ed  a’  traviamenti  dell’  u- 
inano  intelletto  ; come  se  l’ ambizione,  I’  orgoglio,  le  cupidigie 
degli  uomini  non  ritrovassero  anzi  esca  più  pronta  e più  sedu- 
cente, laddove  la  civiltà  è più  sparsa,  più  lieta,  più  splendida.  E 
sono  le  umane  passioni,  e sono  i debrainomi  degli  intelletti  ebe 
turbano  le  nazioni,  che  le  sovvertono  internamente,  e le  fanno 
venire  a conflitto  le  uno  colle  altre.  E le  passioni  non  si  spengo- 
no dalla  civiltà,  nè  dalla  Religione  stessa  interamente  per  colpa 
degli  nomini,  ma  da  questa  sola  si  palpano,  si  mansuefanno,  si 
frenano  ; ed  è perciò  che  non  è a sperare  mai  durata  di  civiltà, 
ove  la  voce  della  Religione  non  sia  poderosa,  riverita,  creduta, 
eflicacc.  Onde  da  lutto  questo  raccolgo  che  se  è vero  che  la  Si- 
gnoria temporale  de’  Papi  abbia  giovato  e possa  giovare  alla  ci- 
viltà de' popoli,  io  non  veggo  quando  possa  avvenire  che  essa  ab- 
bia a diventare  superflua. 

Due  sono  le  cose  delle  quali  l' odierna  civiltà  va  singolar- 
mente altiera,  e su  le  quali  torse  più  particolarmente  si  fonda  il 
riGuto  che  da  taluni  si  fa  dell’ autorità  temporale  dei  PontcGci. 
La  prima  si  è la  scienza  recata  oggi  tanto  alto  c largamente  dif- 
fusa. La  seconda  la  libertà  che  si  dire  conquistata  da’popoli,  c ba- 
stante da  sè  sola  ad  assicurare  la  durala  e la  perenne  vittoria  della 
civiltà.  Lasciam  da  parte,  per  nou  allargarci  oltre  misura,  che, 
a studiar  bene  i falli  e le  dottrine,  f una  c 1'  altra,  la  scienza, 
cioè,  c la  libertà,  in  ciò  che  hanno  di  nobile,  di  vero,  di  saldo,  e 
nella  parte  imperitura  di  essa,  sono  I'  opera  della  dottrina  e dei 
fatti  del  cristianesimo.  Ma  restiamoci  a quello  che  più  d’  appres- 
so si  attiene  al  nostro  soggetto.  L’ una  c V altra  considerate  come 
una  parte  essenziale  c sostegno  della  universale  civiltà,  hanno  uo- 
po, hanno  grande  uopo  della  assistenza  del  PontiGcato  ; e lungi 
dal  potere  tollerare  che  esso  venga  oggi  indebolito  e disarmato, 
richiedono  che  sia  afforzalo  di  tutte  armi  e vigore.  Della  scienza 
io  non  potrei  dirlo  eoo  migliori  parole  di  quelle  che  sono  al  ca- 
po 6°  della  già  citata  opera  del  Balmes  : a In  un  popolo  vicino 
« all’  infanzia  naturalmente  trovasi  un  fondo  grande  ai  semplici- 
si  tà  c di  candore,  disposizioni  molto  favorevoli  per  ricevere  do- 
rici:. Cibi.  - HI,  10 
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« cilmeute  le  legioni  sparse  nel  sacro  Testo,  assaporando  quelle 
n di  facile  intelligenza,  ed  umiliando  la  fronte  avanti  all'  oscuri- 
« tà  sublime  di  quei  luoghi,  die  Dio  lui  voluto  coprire  col  velo 
« del  mistero.  Lo  stalo  medesimo  di  questo  popolo  creereblie  in 
« certa  maniera  una  autorità  ; poiché  non  essendo  ancora  tenta- 
ti to  dall’  orgoglio  e dalla  manìa  di  sapere,  a ben  pochi  sarebbe 
« ridotto  l' esaminare  il  senso  delle  rivelazioni  fatte  da  Dio  al- 
ti T uomo  ; e questo  stesso  produrrebbe  naturalmente  un  punto 
« centrale,  da  cui  diffondere  l' insegnamento.  Accade  però  lutt’al- 
n.tro  in  un  popolo  già  avanzalo  nella  carriera  del  sapere,  perchè 
tt  l'estensione  delle  cognizioni  ad  un  maggior  numero  d' indivi- 
n dui,  aumentando  l'orgoglio  c la  volubilità,  moltiplica  e suddi- 
ti vide  le  sette  in  infinite  frazioni,  e va  a finire  col  rovesciare 

n tutte  le  idee  e corrompere  le  tradizioni  più  pure Quando 

tt  la  società  è giunta  ad  un  grande  sviluppo  ; quando  indebolito 
« il  rispetto  a’  padri  di  famiglia,  si  è perduta  la  venerazione  alla 
« canizie  ; quando  nomi  pomposi,  apparati  scientifici,  grandi  bi- 
tt  bliotcche  fan  concepire  all'uomo  una  grande  opinione  della  for- 
ti za  dei  suo  intelletto;  quando  la  moltiplicazione  ed  attività  delle 
« comunicazioni  spargouoa  grandi  distanze  le  idee,  c facendole, 
n fermentare  per  mezzo  del  calore  che  acquistano  nel  movimen- 
ti to,  danno  loro  quella  forza  magica  che  signoreggia  gli  spiriti, 
tt  allora  si  che  precisamente  è necessaria  una  autorità,  la  quale 
« sempre  viva,  sempre  presente,  sempre  disposta  ad  accorrere 
« ove  la  necessità  lo  ricliiegga,  copra  col  robusto  scudo  il  sacro 
t<  deposito  delle  verità  indipendenti  da' tempi  e da' climi,  senza 
« la  cognizione  delle  quali  ondeggia  per|ieluamenlc  I'  uomo  in 
« balìa  de’  suoi  errori  c capricci,  e cammina  con  passo  vacillan- 
ti te  dalla  culla  al  sepolcro.  Su  questa  verità  è appoggiata  la  sci- 
ti cietà  come  sopra  fermissimo  fondamento,  fondamento  che  una 
« volta  mosso,  I'  edilizio  perde  l'equilibrio,  oscilla,  si  sfascia  e 
« cade  a pozzi.  La  storia  letteraria  c politica  di  Europa  da  tre 
« secoli  a. questa  parte  ci  somministra  già  troppe  prove  di  quanto 
tt  ho  detto  finora,  avendo  noi  a dolerci,  che  la  rivoluzione  Teli- 
ti giosa  precisamente  scoppiò  nel  momento  in  cui  doveva  essere 
« più  fatale  ; perchè  trovando  le  società  agitate  dall'  attività  che 
« spiegava  lo  spirilo  umano,  ruppe  I’  argine,  quando  v'  era  biso- 
« gito  di  rinforzarlo  di  più  ».  li  fatto  della  rivoluzione  religiosa 
del  sedicesimo  secolo,  che  trasse  seco  ancora  grande  parte  della 
politica,  al  quale  allude  in  queste  ultime  parole  quell’  illustre 
scrittore,  quale  luce  non  sparge  su  i bisogni  della  civiltà  attua- 
le ! Quando  la  scienza  è cotanto  più  diffusa,  i modi  di  comuni- 
cazione così  moltiplicati  quasi  all'  infinito,  gli  ardiri  di  lei  così 
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strani,  i cultori  profondi  o leggieri  in  tanto  numero  ; quando  le 
verità  più  antiche,  più  connaturali  all’  uomo,  più  indispensabili 
alla  società,  come  la  famiglia,  la  proprietà,  l'autorità,  l’ immor- 
talità dell'anima,  l’esistenza  di  Dio,  sono  giornalmente  messe  in 
problema  anzi  crudelmente  oppugnate,  e la  loro  distruzione  con- 
siderata come  la  più  sublime  conquista  dell’  ingegno  umano,  e 
magnificata  più  che  le  scoperte  di  Galilei  e di  Newton  ; quando 
finalmente  di  tutte  le  verità  religiose  e sociali  si  è fatta  una  sofi- 
stica peggiore  assai  che  la  .Greca,  e più  insulsa  che  la  tanto  abu- 
sata scolastica,  c più  contagiosa  che  I' una  o l’altra,  perchè  gri- 
data c venduta  a frustoli  per  le  piazze,  e malvagia  ancora,  per- 
chè apportatrice  di  rivoluzioni  e di  catastrofi  che  minacciano  di 
bruttare,  c di  insanguinare,  anzi  d’ inabissare  una  seconda  vol- 
ta la  civiltà  europea  ! 

Ora  più  che  mai,  e ne' tempi  che  sono  presti  a seguirci,  noi 
abbiamo  bisogno  per  amore  della  scienza  nostra,  se  non  voglia- 
mo che  si  precipiti  in  un  eterno  scetticismo  e con  essa  la  civiltà 
tutta,  che  il  Pontefice  custode  del  sacro  tesoro  delle  verità  eter- 
ne c serbatrici  perpetuo  della  società,  dell’ordine  e della  virtù, 
sia  conservalo  forte,  libero,  indipendente  ; ciò  è più  necessario, 
cresciuta  eh'  è la  civiltà,  che  non  fosse  stata  nella  sua  infanzia. 
Potrei  mostrarlo  se  non  temessi  di  annoiare  i miei  lettori  col- 
I'  esempio  della  filosofìa  greca  e romana  ; della  civiltà  dell'  una  e 
itoli’  altra  ; c dello  religioni  stesse  Asiatiche,  e delle  innumere- 
voli loro  sette  ; c fino  del  Giudaismo,  il  quale  nella  parte  colla 
di  coloro  che  lo  professano,  min  è più  quasi  oggidì  che  un  Tei  - 
sino  o un  Panteismo.  Poiché  infine  la  idea,  il  doiiima,  le  verità 
sono  al  fondo,  alla  radice  di  ciascuna  civiltà  ; ed  in  fondo  alla  ci- 
viltà nostra  l’idea  cristiana  anzi  la  cattolica  ; e se  questa  viene 
adulterata,  guasta,  implicala,  lacerata,  stravolta,  la  civiltà  ne 
soffre  altrettanto  e peggio.  Ma  dirò  soltanto  : Quello  idee  più 
ardilo  che  sono  capaci  di  sovvertire  la  società,  d’ onde  sono  oggi 
partile  se  non  da’  paesi  infetti  del  protestantismo,  e presso  a quali 
è mancata  l’ autorità  religiosa  rapare  di  poterle  infrenare  e spe- 
gnere al  primo  loro  sorgere  ? E per  contrario,  ove  è stato  il  co- 
raggio di  pubblicamente  riprovare  quello  dottrine  sovvertitrici 
se  non  ne’  Pontefici  ? E lasciamo  i tempi  andati  ; ne’quali  quella 
tanto  a torto  addentata  censura  de’  libri,  non  è stala  in  gran  par- 
te impiegata  che  al  biasimo  e al  divieto  di  siffatte  dottrine  ; nè  i 
Concili  hanno  fatto  opera  più  bella  e solenne  che  d’  alzare  la  vo- 
ce contro  gli  autori  di  antisociali  dottrine  ; di  che  son  pigili  la 
storia  e gli  alti  di  essi.  Ma  in  tempi  a noi  più  vicini,  chi  il  pri- 
mo ha  alzato  la  voce  contro  l' esorbitanze  della  filosofia  francese. 
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al  sorgere  di  fjai’lln  famosa  rivoluzione  che  precipitò  la  civiltà  di 
quel  tiorentissimo  ed  umanissimo  popolo  in  tanta  ferocia  ed  in 
tanta  calamità,  se  non  il  Sesto  Pio,  che  poscia  ne  fu  per  fiero  di- 
spetto il  martire  illustre  ? Chi  il  primo  predicò  c condannò  I'  e- 
normc  periglio  delle  dottrine  antisociali  delle  Parole  iT  un  Cre- 
dente, le  quali  adescando  di  orpellato  veleno  l' incauto  popola- 
no, propinavano  la  morte  a lui  ed  alla  civiltà,  c precedevano 
quella  illusione  di  sofismi  e di  menzogne,  che  hanno,  per  colan- 
te strane  teoriche,  messo  all’orlo  del  precipizio  la  Francia  c la 
Germania,  e vorrebbero  seppellire  nella  barbarie  l’ antica  c cri- 
stiana civiltà  dell’  Italia  T Fu  il  decimosesto  Gregorio  che  fu  mu- 
ro di  bronzo  contro  la  irruzione  e le  macchinazioni  d’ ogni  sov- 
vertitrice dottrina.  E colà  sarà  sempre,  in  Roma,  che  le  perni- 
ciose dottrine  saranno  primieramente  sorprese,  denunciate  all'Eu- 
ropa, screditale,  condannate  ; perchè  le  dottrine  perniciose  han- 
no sempre  una  punta  per  la  quale  lacerano  il  Vangelo  ; ma  l'ar- 
recato oltraggio  non  isfugge  all'  occhio  del  sovrano  custode  di  es- 
so ; c mentre  la  scienza  o la  politica  umana  o non  io  scorge,  o 
lo  dissimula,  o lo  teme,  colui  non  vi  s' infìnge,  lo  proclama,  lo 
danna,  ed  avverte  la  civiltà  a brandire  1’  armi  e salvarsi. 

Dello  della  scienza,  diciamo  ora  della  libertà  che  si  magnifica 
oggidì,  come  l’ altro  vanto  della  progredita  civiltà.  Ove  fosse  ve- 
ro che  una  legittima  temperala  c virtuosa  libertà  si  spandesse  ogni 
di  meglio  per  i popoli  Europei,  potrebbe  da  ciò  abilitarsi  la  »- 
diema  civiltà  a gittar  via  la  Signoria  temporale  de'I’api,  ed  a ri- 
pudiarne i benefìzi  che  altra  volta  cosi  copiosi  raccolse  da  essa  in 
prò  di  cosi  fatta  libertà  ? Potrebbe  qui  cominciarsi  dall’  osserva- 
re che  la  giusta  libertà  essendo  una  guarentigia  di  tutt'  i diritti 
privati  e pubblici,  inizia  assai  male  il  suo  arringo,  c muove  gran 
sospetto  di  sè  allora  quando  al  primo  entrare,  vuol  rovesciare  il 
più  legittimo,  il  più  .vetusto,  il  più  venerando,  il  più  benefico  dei 
troni  della  terra  ; mettere  le  mani  allo  spoglio  delle  cose  sante  e 
diseredarne  colui  che  ne  fu  il  custode,  il  dottore,  anzi  il  santifi- 
catorc  delle  vere  umane  libertà,  che  in  sostanza  non  sono  che  le 
cristiane,  o il  germoglio  di  esse.  Non  si  è bastantemente  consi- 
deralo quale  offesa,  e quale  principio  di  sovversione  s'insinua  in 
tutto  ciò  che  esiste  in  Europa,  allora  quando  si  crede  colla  più 
grandi;  facilità,  potere  disperderne  la  vetusta  monarchia  pontifi- 
cia e distruggere  i diritti  della  Santa  Sede.  Non  si  è pensato  qua- 
le abisso  si  schiude  sotto  a tutto  l'edilizio  europeo;  ove  nè  dirit- 
to, nò  legge,  nè  cosa  alruna  vi  ha  più  sacra  e venerabile  e sicu- 
ra def  suo  avvenire,  neppure  i diritti  stessi  della  libertà  ; se  cosi 
lievemente  quelli  che  furono  presso  i nostri  maggiori  i più  vene- 
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rati,  e che  cosi  strettamente  toccano  alla  Religione  cd  alla  socie- 
tà, si  possono  manomettere.  E da  uomini  che  declamarono  a buon 
diritto  contro  le  tirannie  Napoleoniche,  la  prigionia  di  Pio  VII  c 
le  usurpazioni  ecclesiastiche  de'  sovrani  del  settentrione  1 E farlo 
come  a gloria  cd  a protezione  di  una  libertà  nascente  ? Di  una 
libertà  clic  ha  tanti  interni  ed  esterni  nemici  ? E farlo  a nome 
della  libertà  Italiana,  degli  eredi  delle  Leghe  Lombarda,  Mar- 
chiana, e Toscana?  E farsi  da  coloro  stessi  elio.  T altro  di  celebra- 
vano e coronavano  i marmi  e le  memorie  di  s.  Gregorio  VII,  di  A- 
Icssandro  HI,  d’ Innocenzo  III,  c predicavano  nou  esser  gloria, 
non  esser  salute,  non  essere  ceutro  ali'  Italia  che  nel  soglio  pon- 
tificale ? 

Tutto  questo  è stranissima,  inconcepibile  cosa,  c non  voglio 
in  essa  intrattenermi,  c lascio  volentieri  che  altri  raccolga  que- 
st' arma.  Ma  mi  si  vorrà  concedere  da  coloro  che  non  studiano 
la  storia  nelle  ampollose  frasi  de’  declamatori,  ma  sì  bene  nelle 
vicende  di  popoli  più  celebri  dell’  antica  e della  moderna  età  ; 
che  la  libertà  soffre  e fuorvia  in  quelle  licenze  islcssc  in  che  po- 
co binanti  dicevamo  fuorviare  la  umana  scienza;  che  essa  lascian- 
do più  largo  I’  esercizio  de’  propri  diritti,  e sottraendolo  alle  re- 
strizioni della  legge  e della  forza,  lo  incile  sotto  il  solo  freno  del - 
l' individuale  arbitrio  ; che  lo  passioni  di  ogni  maniera  se  ne  gio- 
vano c ne  abusano  ; che  il  campo  c più  aperto  alle  dissensioni, 
alle  ambizioni,  alle  cupidità  di  ogni  natura,  che  ogni  opinione, 
ogni  violenza,  ogni  esorbitanza  trova  un’  arena,  una  opportunità 
ove  prodursi,  che  linalmentc  la  licenza  sta  su  i’ormecd  incalcia 
ad  ogni  passo  sospinto  la  libertà  ; e ne  voglio  giudici  coloro  ( ed 
oggi  sono  molli } i quali  ebbero  la  opportunità  di  convincersene 
reggendo  le  cose  pubbliche.  A'  quali  lutti  è divenuta  frase  pro- 
verbiale essere  lo  scanno  del  potere  uno  scanno  di  braccic,  e la 
corona  un  serto  di  spine.  Eppure  a voi,  i quali  ad  operare  la  ne- 
cessaria composizione  dell'ordine  colla  libertà,  fabbricate  ogni  di 
novelli  sistemi,  e vi  provale  a mettere  in  bilico  cento  bilance,  non 
sovvenne  di  uno  spcdicnte  che  è il  più  semplice,  sebbene  il  più 
vecchio.  Imponete,  se  ne  avete  il  modo,  a ciascuna  delle  libertà 
il  limite  del  Vangelo  ; e ciascuna  di  esse  sarà  innocua  c virtuo- 
sa. Lo  sappiamo  ancor  noi,  sento  rispondermi  ; ma  ancora  que- 
sta è un'aslrattagginc,  una  melensaggine,  o uua  pin/ocheria.  Poi- 
ché infine  gli  uomini  non  sono  perfetti,  nc  sono  spirituali,  c poi 
sono  le  passioni  ed  il  condillo  di  esse  che  mantengono  sveglia, 
viva  la  libertà,  c la  conducono  ad  imprese  meravigliose  ed  im- 
mortali. Ma  a questo  Vangelo,  che  infine  non  è un’astratta  co- 
sa, ma  concreta  ; uopo  è che  voi  vi  accostiate  il  più,  c il  mc- 


Digitized  by  Google 


126 

glio  ; ed  a quest'  opera  che  non  potete  fare  voi  nè  colla  stampa 
nè  colle  assemblee  ; che  non  possono  fare  le  vostre  leggi  nè  le  vo- 
stre armi  ; che  non  possono  ottenere  i vostri  scrittori,  sebbene  si 
dicano  evangelici  ; e traducano  e storpino  lutto  dì  il  Vangelo,  fa- 
cendone sino  un  codice  di  socialismo  c di  comuniSmo  c di  rivol- 
ta ; a questa  opera  che  è sola  salvaguardia  di  libertà  e di  ordi- 
ne, supplisce  la  Chiesa,  suppliscono  i Pontefici  tutto  dì  veglian- 
do, ammonendo,  esortando,  correggendo,  per  sè  o per  i loro  mi- 
nistri, apponendo  taciti  e mansueti  I'  argine  ad  ogni  traripar  di 
onda  ; riconducendo  alle  vere  dottrine  ; nutricando  la  concordia, 
la  pace,  l'ordine,  la  mansuetudine,  la  temperanza,  la  carità  ia- 
line che  abbraccia  tutte  le  virtù,  e conchiude  tutta  la  scienza 
dell'  ordine.  L’ opera  de'  Pontefici  su  la  civiltà  è incessante  e per- 
petua ; perchè  hanno  in  mano  la  forma  di  essa  che  è la  carità  del 
prossimo  ; cresce  |>er  la  libertà  de’  popoli,  poiché  allora  è più 
necessaria  la  vigilanza,  la  fermezza  del  padre  della  famiglia;  cre- 
sce coll’ accelerarsi  la  rota  dell'umano  progredimento,  perchè  al- 
lora è più  necessaria  la  forza  conservativa  ; la  potestà  che  serba 
le  antiche  memorie,  le  auliche  massime,  le  antiche  virtù  ; che 
calma,  che  pacifica,  che  arresta,  che  trattiene,  che  riconduce. 

Ed  è per  questo  che  i Pontefici  furono  sempre  gli  amici  e 
favoreggiatori,  i sostenitori  in  viso  a’  tiranni  delle  ragionevoli, 
delle  cristiane,  delle  temperate  libertà  ; c se  in  alcun  luogo  o 
tempo  le  contrastarono,  le  imbrigliarono,  furono,  a chi  bene  ri- 
cerca quei  fatti,  le  ingiuste,  le  non  cristiane,  le  turbolenti,  le 
spogliatrici,  le  tiranniche  licenze,  che  essi  fortemente  oppugna- 
rono. La  cresciuta  libertà  non  scema  dunque,  anzi  accresce  il  bi- 
sogno e la  importanza  della  missione  de'  Pontefici  sulla  civiltà 
de'  popoli,  c quindi  non  può  essere  pretesto  a spodestarli  della 
temporale  Signoria. 

Tutto  il  detto  fin  qui  ha  luogo  nella  snpposizionc  che  la  ci- 
viltà ahhia  quasi  fornito  il  suo  corso  e toccata  gloriosamente  la 
sua  meta,  come  pare  che  ci  si  voglia  dare  ad  intendere.  Ma  è egli 
poi  vero,  chela  civiltà  nostra  possa  dirsi  cotanto  innoltrata,  da 
rendere  superflua  quella  tutela  e quel  maestralo  Pontificio,  che 
per  lo  passato  le  riuscì  di  cotanta  utilità  ? Certamente  la  civiltà 
attuale  di  alcune  (Mirti  dell’Europa  contemplata  nelle  principali 
sue  capitali,  ci  offre  un  tale  spettacolo  da  fare  inorgoglire  I'  uo- 
mo di  sè  stesso,  c la  generazione  presente  su  tutte  le  generazioni 
trascorse.  Quella  parte  singolarmente  de’ progredimenti  materiali 
dell’uomo,  che  versa  nel  volgere  a suo  prò  le  opere  e le  forze 
della  natura,  è tale  che  a riguardarne  la  novità,  la  meraviglia,  e 
la  smisurata  potenza,  potrebbe  taluno  quasi  dirla  una  novella  ri- 
velazione. 
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La  luce  ritrae  il  nostro  volto,  1'  elettrico  trasporta  la  nostra 
parola,  il  Vapore  trasferisce  colonie  col  volo  dell'  aquila,  tra  ito- 
co  il  vapore  stesso  ri  sembrerà  tardigrado  ; Io  spazio  sparisce,  il 
tempo  si  centuplica,  lo  spazio  ed  il  tempo,  che  sono  i due  grandi 
ostacoli  d’ ogni  nostro  disegno  ; a contare  il  numero  delie  nostre 
azioni,  la  nostra  vita  può  contare  secoli.  Noi  contiamo  la  veloci- 
tà della  luce  che  si  spicca  dall'  astro  invisibile,  la  nubilosa  è rag- 
giunta e trapassata  da'noslri  telescopi;  noi  assistiamo  alia  creazio- 
ne di  nuove  stelle,  al  disfacimento  di  vecchie  ; noi  non  solo  ri- 
solviamo e palpiamo  gli  atomi  estremi  de’  corpi,  ma  surroghiamo 
1'  uno  all'  altro  elemento  quasi  imitando  la  creazione.  Noi  impri- 
gioniamo l’ elettrico,  il  magnetico,  il  calorico,  la  luce  ; c poten- 
tissimi, invisibili,  ed  imponderabili  ministri  della  natura,  noi  li 
tormentiamo  al  nostro  servizio  ; essi  ci  ubbidiscono  nella  guer- 
ra, nella  navigazione,  nelle  arti,  nelle  manifatture,  nelle  nostre 
scienze,  ne’  nostri  agi,  ne'  nostri  solazzi.  Non  andrà  guari,  e l’A- 
sia sarà  scissa  dall'  Africa,  la  settentrionale  dalla  meridionale  A- 
merica,  le  Alpi  traforate,  e sormontati  co'  ponti  i seni  del  mare, 
l.a  magnifica  promessa  della  universale  dominazione  fatta  ad  A- 
damo  si  allarga  e si  compie  per  tutto  1’  universo  ; 1’  uomo  s' in- 
signorisce ogni  giorno  meglio  della  natura  e delle  virtù  di  lei,  ne 
attinge  una  quasi  onnipotenza,  c la  fa  compagna,  ancella,  trastul- 
lo al  suo  travaglio. 

Chi  però,  non  ostante  le  ampollose  frasi  de' neopolitici,  di- 
rebbe altrettanto  de’  progredimenti  morali?  Chi  oserebbe  dire  che 
le  grandi  controversie  sociali  sieno  stale  tulle  toccate,  scanda- 
gliale, penetrale,  risolute?  e che  le  idee  c le  opinioni  dell' uni- 
versale sieno  così  chiare,  cosi  dimostrale,  cosi  consentite  intorno 
al  sistema  delle  città,  come  io  sono  intorno  al  sistema  de'  cicli  ? 
E quantunque  l’ umano  ingegno  abbia  in  mille  guise  esplorato  e 
tormentato  per  quattrocchi'  anni  tutti  gl’  insegnamenti  de*  secoli 
antichi  ; c quantunque  tutta  la  nostra  generazione  abbia  per  ses- 
sanf  anni  assistito  al  più  solenne  e svarialo  cimento  di  tutte  le 
teoriche  e le  speranze  sociali,  pur  noi  ne  siamo  tuttora  al  dub- 
bio, allo  scetticismo  delle  primitive  quistioni,  c le  dibattiamo 
tuttodì  non  solo  per  le  accademie  c per  i libri,  ma  per  le  piazze 
e con  le  armi. 

La  questione  del  travaglio,  la  conciliazione  della  rimunera- 
zione alle  classi  faticanti  e dell'  interesse  delle  classi  traficanli  ; 
di  altissimo  momento  in  una  condizione  di  società  come  la  no- 
stra, libera,  intelligente,  operosissima,  ardente  della  giustizia  e 
della  ugualità  ; di  gravissimo  periglio  ed  imminente  tra  le  decla- 
mazioni de-  filantropi,. le  mene  degli  ambiziosi  c le  minacce  della 
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miseria  ; non  trova  ancora  scioglimento  ; sistemi,  utopie,  roman- 
zi, ciltìi  di  opilici,  falansteri,  e coso  simili,  c nulla  più.  L’ In- 
ghilterra con  cento  milioni  ha  sciolte  le  catene  di  milioni  di  schia- 
vi e,  che  che  se  ne  sia  voluto  dire,  le  ha  sciolte  per  dettato  della 
Religione.  La  Francia  le  scioglie  ancora  essa  tra  le  sue  colonie. 
Ma  f affricano  islesso  vende  tuttora  i suoi  tìgli  ; il  repubblicano 
di  America  ribadisce  i ferri  a’  suoi  Negri  ; innumerevoli  popola- 
zioni di  Asia  o di  Europa  gemono  sotto  diverse  maniere  di  ser- 
vitù che  quasi  uguagliano  la  schiavitù  delle  Antille  ; le  colonie 
stesse  emancipale  tremano  del  conceduto  benefizio,  poiché  la  scos- 
sa del  giogo  antico,  c la  infanzia  della  libertà  novella,  le  allarma 
a ragione  ; nè  le  leggi,  i magistrati,  i libri,  le  bibbio,  i predi- 
catori stessi  della  vecchia  metropoli,  perchè  di  origine  acattoli- 
ca, non  fanno  giovamento.  La  gran  questione  dunque  della  schia- 
vitù discorsa  per  diciannove  secoli,  agitala  infino  dalle  prime  e- 
pistole  di  s.  Paolo,  è progredita  assai  ; il  Vangelo  ha  fallo  la  più 
grande  parte  dell’  opera  sua  ; ma  non  si  è ancora  risoluta.  Li  con- 
dizione del  povero  ; quella  miseria  che  affligge  insieme  c spaven- 
ta gli  uomini  più  gravi  di  ogni  età  ; che  sembra  quasi  lebbra  at- 
taccata e forse  incurabile  delle  grandi  associazioni  di  popolo  c dei 
centri  della  più  viva  ope rositi)  e del  più  splendido  lusso;  che  l'an- 
tichità volle  riparare  colla  schiavitù  e la  cristianità  colla  carità  ; 
e che  ridendosi  di  tutte  le  speranze  e di  tulli  i calcoli  umani,  cre- 
sce e si  moltiplica  come  cresce  e si  moltiplica  la  popolazione,  la 
ricchezza,  il  travaglio,  gli  asili  pubblici,  gli  ospedali,  la  limosi- 
na, le  associazioni,  le  leggi,  la  civiltà  ; che  già  rumoreggia  e mi- 
naccia c picchia  alia  porta  delle  più  sontuose  rapitali,  e sveglia 
i popoli  alle  rivoluzioni  ed  alle  armi  ; la  condizione  del  povero, 
ripeto,  ha  trovato  infino  ad  oggi  nelle  discussioni  della  scienza, 
o nelle  meditazioni  della  politica  il  modo  da  essere  assettata,  sod- 
disfatta ? Che  potrei  dire  se  io  volessi  diffondermi  intorno  a quelle 
più  alte  controversie,  clic  mentre  i popoli  rumoreggiano,  il  sa- 
vio contempla  silenzioso,  imparziale,  aggrottato  nel  suo  modesto 
ritiro?  Come  posare  i limiti  tra  l'autorità  de' principi  e la  libertà 
de’  popoli  ? Come  spartire,  come  tenere  in  bilico  i grandi  poteri 
sociali  ? Come  tenere  insieme  ed  accordare  ciò  che  di  vero,  di 
grande,  di  maestoso  tramandarono  gli  avi,  c le  tradizioni  delle  na- 
zioni, con  tutto  quello  che  lo  svolgimento  de’  tempi,  dell’  umani- 
tà, e deli' ingegno  vengono  accrescendo  all'  umana  perfettibilità  ; 
cioè  come  accozzare  la  conservazione  col  progredimento,  I’  una  e 
l'altra  indispensabili, essenziali  alla  prosperità,  alla  perfezione  del- 
la società?  Come  lasciar  fiorire  e crescere  nella  società  gli  uomini 
eccellenti  per  l' ingegno,  la  ricchezza,  la  virtù,  i benefizi  ; senza 
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che  se  ne  adontino  lo  classi  minori,  o no  giacciano  nella  miseria, 
nel  dispregio  e nell’  oblìi  io  ? Come  la  gradazione  sociale  sarà  be- 
ne assettata,  e tutti  gli  ordini  felici,  soddisfatti,  e concordi?  Co- 
me segnati  i confini  e i doveri  a'  chierici  ed  a’  laici  ? distinte  le 
giurisdizioni  dello  Stato  e della  Chiesa  ? son  pur  vive  ogni  dì,  ed 
ogni  dì  si  rinnovcllano  cosiffatte  ed  altre  simigliami  controver- 
sie ; e ne'  libri,  e nelle  assemblee,  c nelle' accademie,  ed  in  quel 
quotidiano  magistero  che  giornalismo  si  appella  ; c ne  pende  la 
sorte  presento  c la  futura  di  tutta  la  civiltà,  anzi  della  società 
istessa.  La  quale  oggi  veggiamo  minacciata  e quasi  sgretolata  nei 
suoi  fondamenti  islessi,  la  proprietà  c la  famiglia,  e vacillante 
nel  suo  potere,  senza  il  quale  non  ha  forza  e non  avrà  vita.  A 
chi  ben  le  considera,  tulle  cosiffatti*  questioni  richiedono  al  loro 
scioglimento  f elemento  cristiano  ; non  voglio  ora  dire  se  quello 
sia  I’  unico  ; ma  certo  è uno  de’  massimi,  de’ primissimi  ad  esser- 
vi applicato  ; ed  i più  grandi  uomini  lo  credono  talmente,  che 
coloro  i quali  non  credono  in  Gesù  Cristo,  se  lo  foggiano  alla  lo- 
ro maniera  ; ne  rubano  i precetti,  o i precetti  di  Lui  piegano  alle 
loro  credenze  ; si  dicono  infine  cristiani,  per  trovare  nel  Cristia- 
nesimo il  farmaco  a tanti  mali,  e la  norma  a tante  incertezze.  Ed 
io  aggiungo  cosa  che  lutti  gli  uomini  gravi  non  vorranno  ribut- 
tare, cioè  non  potersi  desiderare  clic  tutte  cosiffatte  quistioni  ve- 
nissero sciolte  senza  la  influenza  Pontificia  ; sia  questa  poi  diret- 
ta, o indiretta  ; sia  di  consiglio,  o di  esempio,  o di  dottrina;  sia 
nelle  prescrizioni,  o nelle  applicazioni  ; sia  per  l'opera  sua,  o per 
l'opera  de’ suoi  ministri,  de' suoi  pastori,  delle  sue  congregazio- 
ni, delle  sue  scuole.  Chi  direbbe  ora  che  in  tanta  agitazione  delle 
umane  opinioni,  in  tanta  fluttuazione  di  sistemi  politici  c civili, 
in  tanta  incertezza,  anzi  scetticismo,  in  cose  che  così  da  vicino 
toccano  non  dirò  la  floridezza,  la  potenza,  la  prosperità  delle  na- 
zioni, ma  la  calma,  la  probità,  la  vita,  c la  esistenza  stessa  di  es- 
se, l'opera  del  Pontificato  sia  terminata,  la  missione  di  lui  su  la 
umana  civiltà  sia  superflua,  non  abbia  più  luogo  ; o sia  anche, 
come  alcuni  più  arditi  dicono,  un  rancidume,  un  pregiudizio,  un 
intralcio,  uno  scandalo  ? 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Considerazioni  su  la  convenienza  della  indipendenza  interna 
della  Signoria  temporale  de'  Papi. 

Noi  ci  siamo  ingegnali  a dimostrare  quali  grandi  motivi 
inducono  a conservare  la  potestà  temporale  ne’  romani  Pontefici 
Picc.  Bibl.  - HI,  17 
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e la  loro  indipendenza  assoluta  da' principi,  ebe  dicesi  la  indipen- 
denza esterna.  Bisogna  però  die  essi  nello  esercizio  della  loro  po- 
testà sovrana  siano  ancora  indi|>endenti  c lilieri  verso  i loro  sad- 
diti, cioè  che  alla  esterna  cougiungano  la  interna  indipendenza, 
c di  questa  ora  ci  accingiamo  a parlare.  Alcun  non  creda  che  noi 
vogliamo  intendere  con  questo,  che  al  governo  pontificio  non  pos- 
sa altra  forma  competere  che  la  dispotica,  cui  per  altro  nella 
Storia  delia  dominazione  pontifìcia  mai  non  troviamo;  e che  ogni 
concetto  di  libertà  e di  franchigie,  dovesse  essere  bandito  dagli 
Stali  della  Chiesa.  Questo  renderebbe  esecrato  il  dominio  dc’l’a- 
pi,  ripugnerebbe  a’  principi  del  Cristianesimo,  e sarebbe  in  con- 
traddizione di  tulf  i fatti  della  storia  precedente.  Di  ciò  tocche- 
remo appresso  qualche  cosa,  sebbene  i nostri  ragionamenti  su 
cotesto  argomento  vogliamo  tenere  in  guisa,  che  non  si  volgano 
nè  si  applichino  ad  alcuna  speciale  forma  di  politico  reggimento. 
Dicendo  dunque  essere  indispensabile  all'  indole,  ed  allo  scopo 
della  Signoria  temporale  de'  Papi,  che  essa  goda  la  indipendenza 
interna,  noi  intendiamo  desiderarle  un  pieno  c libero  potere  in 
tutte  quelle  cose  dalle  quali  possa  essere  o aiutato  o intralciato 
l’ esercizio  della  sua  spirituale  potestà,  ed  il  compimento  della 
sua  missione  verso  la  Religione  c verso  la  civiltà  ; potere  real- 
mente pieno  e libero,  potere  indubbiamente  ed  universalmente 
ritenuto  come  libero  e pieno. 

Tutto  quello  che  da  noi  è stato  detto  intorno  alla  indipen- 
denza necessaria  ne’  Pontefici  ed  al  grande  uopo  che  essi  ne  trag- 
gono ne'  diversi  uffici  che  devono  adempiere,  può  tutto  parte  per 
parte  accomodarsi  così  all' interna  come  all'esterna  indipenden- 
za, e volendolo  dimostrare  non  faremmo  che  ripetere  il  già  det- 
to. 11  credere  che  si  possa  sognare  una  linea  tra  i doveri  del  prin- 
cipe ed  i doveri  del  pontefice,  è una  mera  astrallaggine,  poiché  ad 
ogni  passo,  ad  ogni  atto,  il  civile  s’ addenta  al  religioso,  il  pro- 
fano al  sacro.  Ad  ogni  modo  resterebbe  sempre  necessaria  la  de- 
cisione di  ciò  che  è sacro,  di  ciò  eh'  è civile  ; di  ciò  che  giova  o 
nuoce  allo  spirituale,  di  ciò  che  non  Io  attinge  ; di  ciò  eli’ è ve- 
ro, legittimo,  importante  interesse  religioso,  di  ciò  che  non  lo 
è ; di  ciò  che  nella  collisione  o nella  concorrenza  di  due  interessi 
si  deve  sacrificare  o preferire  o accordare,  dell’uno  o dell'altro  ; 
e di  cosiffatta  decisione  non  può  in  conto  veruno  il  romano  Pon- 
tefice spogliarsi,  dividerla  con  altri,  nè  rendersi  sindacabile.  Que- 
sta considerazione  ci  sembra  irrepugnabile.  Sciogliamo  il  nostro 
pensiero  in  alcuni  particolari. 

Se  il  Pontefice  nell'  esercizio  della  sua  monarchia,  e nell'in- 
terno reggimento  de’  suoi  Stati,  non  è libero  cd  indipendente, 
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egli  potrà  vedersi  obbligato  ad  intraprendere,  a sostenere,  a 
proseguire  una  guerra  contro  il  suo  volere  ; contro  popoli  e prin- 
cipi pacifici,  devoti,  protettori,  difensori  della  Chiesa,  contro 
I'  utilità  della  Chiesa,  contro  i futuri  disegni,  le  future  speranze 
di  lui  in  prò  della  Chiesa.  Potrà  essere  obbligato  a stringer  le- 
ghe, a seguire  le  armale,  ad  accogliere  i vassalli,  c benedirli,  di 
popoli  e principi  nemici  della  Chiesa,  c favorirne  lo  ingrandi- 
mento a danno  di  quelli  che  le  sono  c le  furono  amici,  ad  immo- 
lare ancora  le  sostanze  della  Chiesa  per  una  guerra  o ingiusta  o 
capricciosa  o ambiziosa  o rovinosa  alla  Chiesa.  E come  le  vicen- 
de della  guerra  sono  incerte,  c che  i vinti  seguono  sempre  le  vo- 
lontà del  vincitore  ; cosi  il  romano  Pontefice  potrà  vedersi  occu- 
pati, sterminati,  taglieggiali,  conquistali,  diminuiti,  divenuti  an- 
che soggetti  gli  Stali  e i beni  della  Chiesa  ; c sè  stesso  soggetto 
di  un  principe  straniero  alla  Chiesa,  di  un  principe  eretico,  sci- 
smatico, anche  persecutore  della  Chiesa.  Poiché  nè  egli  è più  li- 
bero dello  im|>edirc  c dello  arrestare  la  guerra,  nè  del  comporla 
a nella  pace,  nè  di  richiedere  quella  riverenza  della  sua  persona 
che  disarmò  i Normanni  a’  piedi  di  un  Pontefice  vinto  e venuto 
in  cattività.  Ed  altrettanto  deve  pensarsi  de'  trattati  e delle  con- 
federazioni, c d’ogni  maniera  di  esterne  relazioni  ; le  quali  non 
saranno  più  rette  a modo  del  Padre  comune  de'  fedeli,  e dc'gran- 
di  interessi  religiosi,  ma  a modo  delle  profane,  mutabili  c pas- 
sionate attinenze,  delle  opinioni,  de’ capricci,  delle  ambizioni; 
spesso  al  Pontefice  non  aggradile,  avverse,  disuguali,  dannose.  Se 
il  Pontefice  deve  seguire  l' onda  popolare  c lasciarsi  guidare  dal 
parteggiare  degli  uomini,  e dallo  avvicendarsi  delie  più  ardile 
novità,  dovrà  vedere  imperturbato  foggiarsi  delle  leggi,  togliersi 
o estendersi  diritti,  introdursi  o ributtarsi  costumanze,  accordar- 
si, o trasferirsi,  o mutilarsi  poteri,  oltre  a ciò  che  sia  lecito,  sal- 
ve le  leggi,  le  costumanze,  i poteri,  le  memorie,  la  riverenza,  i 
reali  antichi  e permanenti  interessi  della  Chiesa  ; dovrà  sostene- 
re che  signoreggino  dottrine,  pratiche,  sette,  conciliaboli,  uomi- 
ni che  egli  non  vuole  ; mirare  la  cosa  pubblica  retta  da  persone 
nemiche  alla  Chiesa  ; spesso  dalle  medesime  circondata  la  sua 
persona  ; spesso  doverle  assistere  ancora  del  suo  favore,  della  sua 
autorità  c del  suo  nome  : intorno  a lui,  appresso  allo  stesso  suo 
soglio  si  agiterà  quello  incessante  conflitto  per  il  quale  le  parti  si 
contendono,  si  strappano,  si  rimbalzano  la  dominazione,  c le  im- 
molano i più  sacri,  i più  gravi  interessi  dello  Stalo;  ed  egli  stes- 
so ne  andrà  ora  tratto,  ora  minacciato,  ora  strazialo,  ora  calun- 
niato dall’  una  c dall'  altra,  c sempre  detto  e predicalo  schiavo 
delia  vincitrice  o della  vinta.  E se  si  considera  come  le  attinenze 


Digitized  by  Google 


132 

delle  sette  politiche  si  addentellino  ed  incrocicchino  da  uno  Slato 
all’  altro  nell’  Italia  c nell’  Europa,  e come  pii  uomini  ed  i poli- 
tici trovino  il  destro  di  intcsscre  le  importanze  de’  Iraflìclii,  delle 
guerre,  delle  preponderanze;  politiche  colla  importanza  delle  fa- 
zioni, egli  interessi  spirituali  «Atemporali,  si  comprenderà  quan- 
to sarà  facile  che  il  Pontefice  ( come  avviene  ad  ogni  altro  prin- 
cipe specialmente  se  debole  o di  piccolo  Stato)  si  trovi  a suo 
malgrado  strascinato  da  una  fazione  che  ha  le  sue  radici  e le 
sue  propaggini  in  paesi  lontani  ; c che  un'  autorità  straniera, 
spesso  ancora  acattolica  eserciti  sopra  il  suo  regno,  sopra  le  sue 
popolazioni,  sopra  le  sue  stesse  istituzioni  una  signoria  che  egli 
non  puolc  accettare.  Egli  potrebbe,  mercè  la  potenza  de'  partiti 
interni,  mercè  il  palleggiarsi  che  fanno  del  pubblico  favore,  es- 
sere signoreggialo  da'  partiti  di  Francia,  di  Inghilterra,  di  Ger- 
mania, cattolici  o non  cattolici,  dalle  destre  o dalle  sinistre,  come 
oggi  le  dicono,  che  si  contrastano  ogni  dì  l’ impero  di  quelle 
grandi  nazioni.  E quando  le  parli  interne  sieno  così  poderose  da 
decidere  la  guerra  c la  pace,  le  alleanze  c le  nimistà,  le.  leggi  e 
le  imposte,  da  elevare,  rovesciare,  affrontare  e tempestare  mini- 
stri, magistrali,  generali,  senatori,  dottrine,  ogni  pubblica,  ogni 
privata  cosa  ; può  egli  credersi  che  non  acquistino  direttamente 
o indirettamente  un  influsso  nelle  cose  religiose  ? Che  queste  pos- 
sano tenersi  così  sottilmente  segregate  dalle  profane?  Che  il  Pon- 
tcfìcc  non  sia  o nella  decisione  degli  affari,  o nelle  relazioni  coi 
principi,  o nella  scelta  delle  persone,  dico  sempre  in  cosa  eccle- 
siastica, sospinto  dal  ministero  laicale?  Egli  è soprattutto  nella 
scelta  de'  Cardinali,  nella  scelta  del  Successore,  che  deve  questo 
considerarsi,  nè  lusingarsi  che  ogni  ingerenza  nelle  cose  pubbli- 
che tacerà,  si  ricomporrà  in  pace,  in  calma,  in  ubbidiente  osse- 
quio, in  quella  eh' è la  più  grande,  la  più  feconda  di  conseguen- 
ze in  un  governo  elettivo,  cioè  la  elezione  del  successore.  Onde 
ritornano  e ci  incalzano  qui  tutte  quelle  stesse  considerazioni  che 
ci  mostravano  la  necessità  della  indi[)cndcnzn  esterna  ; poiché  se 
il  Pontefice  non  è altrettanto  indipendente  all’  interno,  egli  non 
otterrà  più  la  fede  delle  sue  libertà,  o quando  pronunzia  il  dom- 
ma,  o quando  promulga  le  leggi,  o quando  difende  fa  libertà  della 
Chiesa,  o quando  si  fa  il  campione  di  quella  de’  popoli,  o quando 
corregge  i principi,  o quando  vuol  farsi  paciere  tra  le  anni,  o 
quando  sceglie  i Cardinali,  o quando  i Cardinali  si  assembrano  a 
sceglierne  il  Successore.  I.a  sicurezza  delle  coscienze  richiede  che 
la  scelta  del  Papa  ed  i pronunziati  di  lui  in  tutto  ciò  che  concer- 
ne l' esercizio  del  suo  ministero,  siano  per  lutto  il  mondo  fra  tut- 
t' i popoli  riputati  liberi  e spontanei  ; c così  le  coscienze  ne  veu- 
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gemo  offese  se  il  Pontificalo  fosse  slamialo  in  Vienna  o in  Pari- 
gi ; come  se  Roma  fosse  signoreggiala  o straziala  da’Colouncsi  o 
dagli  Orsini,  da’  Bianchi  o da’  Neri. 

Oltre  di  che  la  tranquillità  stessa  che  è necessaria  alla  gra- 
vità degli  affari  che  formano  I’  argomento  della  meditazione  dei 
Pontefice,  la  calma  che  deve  regnare  in  tutto  quello  che  circon- 
da il  Capo  della  cristianità,  I’  ufficio  suo  di  moderatore,  di  paci- 
ficatore, di  padre,  la  venerazione,  c dirò  ancora  la  inv  iolabilità 
della  sua  persona,  sono  cose  di  cosi  allo  momento  c di  tanta  reli- 
gione agli  occhi  di  tutti  i popoli  cristiani,  che  non  possono  sen- 
za immenso  scapito  della  Fedo,  mettersi  leggermente  al  cimento 
delle  fazioni,  degli  ammutinamenti,  delle  calunnie,  delle  decla- 
mazioni della  stampa,  o della  tribuna,  o esporsi  alle  violenze,  al 
pugnale,  ad  ogni  eccesso  delle  fazioni.  « La  sicurezza  ( dice  am- 
mirabilmente il  famoso  storico  di  Innocenzo  III)  a la  sicurezza  del 
« paese  c della  città  d’  onde  il  sommo  Pontefice  deve  vegliare  al 
a mantenimento  cd  alla  conservazione  delia  Chiesa  in  tutte  le  al- 
« tre  contrade,  è una  condizione  essenziale  per  compiere  i doveri 
« di  una  posizione  sì  elevata.  Come  mai  invero  il  Papa  potrebbe 
« liberarsi  su  tante  relazioni  diverse,  fornire  consigli  c prestare 
« assistenza,  pronunciare  decisioni  negli  innumerevoli  affari  di 
« tutte  le  Chiese,  vegliare  alla  dilatazione  del  regno  di  Dio,  ro- 
vi spingere  gli  attacchi' contro  la  Fede,  parlare  liberamente  a’ re 
« eil  a'  popoli,  se  non  rinvenisse  il  riposo  nella  sua  propria  casa, 
<i  se  le  cospirazioni  ile’  malvagi  lo  costringessero  a concentrare 
u su  i suoi  propri  Stati  lo  sguardo  che  abbracciar  deve  il  mon- 
« do,  e combattere  per  la  cura  della  sua  propria  salute  c liber- 
ti tà,  od  a cercare  fuggitivo  protezione  cd  asilo  presso  lo  slra- 
« niero?  » 

A me  sembra  che  io  non  svolga  a bastanza  colesto  argomen- 
to, c non  percorra  tulle  quelle  ipotesi  che  si  affollano  al  pensie- 
ro di  ciascuno  che  lo  riguarda  ila  vicino.  Ma  a che  cercare  delle 
ipotesi,  ed  argomentare  su  le  verosimili  previsioni  ? Noi  abbiamo 
un  grande,  un  lungo,  un  copiosissimo  sperimento  di  ciò  che  sia 
stalo,  di  ciò  che  possa  ridivenire  il  Pontificalo  senza  la  alterna 
indipendenza.  L’  es[>crimenlo  corre  quasi  dal  giorno  stesso  in  clic 
i Pontefici  ottennero  la  signoria  di  Roma,  e si  stende  sino  alme- 
no a Martino  V,  cioè  per  lo  spazio  di  circa  settecento  anni.  I Pon- 
tefici pigliarono  in  mano  il  monarcato  in  Roma,  usata  a reggersi 
a municipio  sotto  la  dominazione  lontana  degli  Imperadori  Gre- 
ci, c la  vicina  dell’  Esarca  di  Ravenna,  c padroneggiala  da  ricchi 
Patrizi,  avanzo  o successione  de’ superbi  c potenti  Senatori  di 
Roma.  Scosso  il  freno  abborrito  degli  Imperatori  di  Costanlino- 
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poli,  c venuti  solfo  Io  scettro  mansueto  de’  Pontefici,  i Romani 
ricordarono  la  libertà  de’  loro  avi,  od  emularono  quelle  die  ve- 
devano sorgere  nelle  altre  città,  che  allora  per  la  prima  volta  si 
sottraevano  ai  Risanimi.  A colai  brama  una  cupidità  si  aggiun- 
geva nuova  al  mondo,  che  era  I'  ambizione  della  Sedia  pontifica- 
le. Quando  l’ elezione  era  tuttora  spartita  tra  il  clero  ed  il  popo- 
lo, le  famiglie  nobili  non  doveano  risparmiare  opera  e sforzo  per 
contendersela  a vicenda  c per  fare  della  cristiana  tiara  il  loro  spe- 
ciale retaggio.  La  scelta  quindi  e la  successione  de’  Papi  divenne 
l'ardente  scopo  delle  fazioni  ; che  alcune  volle  andò  avanti,  al- 
tre volte  andò  di  concerto  colla  sete  di  libertà  c col  desiderio  di 
convertire  la  Comune  in  Principato.  Ricordiamo  alcuni  fatti  ebe 
più  strettamente  tengono  al  nostro  argomento.  Soli  quattordici 
anni  dopo  la  donazione  di  Pipino,  alla  morte  di  s.  Paolo  I nel 
768,  il  duca  di  Ncpi  volle  impedire  la  elezione  di  Stefano  III,  ed 
entralo  nella  città  alla  testa  di  bande  armate,  creò  Papa  violen- 
temente e fc'  sacrare  un  suo  fratello  Costantino  tuttora  laico,  il 
quale  continuò  per  oltre  un  anno  a pontificare,  finché  venne  dai 
Romani  stessi  cacciato  e morto  coll  aiuto  ile'  Longobardi.  Vide 
allora  Roma  tre  Papi,  Costantino,  un  certo  Filippo,  ed  il  solo 
che  fu  legittimo  eletto  dal  popolo  c dal  clero,  Stefano  IH  ; e per- 
chè questi  ebbe  uopo  di  farsi  sorreggere  da’  Longobardi,  prima 
contro  Costantino,  poscia  contro  i propri  suoi  fautori  che  volle- 
ro signoreggiarlo,  o che  egli  fosse  scarso,  o che  Desiderio  re  fos- 
se ingordo,  il  re  volle  farsi  pagare  le  spese  occupando  Faenza, 
Ferrara,  Comacchio,  c bloccando  Ravenna.  Onde  Adriano  I,  suc- 
ceduto a Stefano,  c parleggiante  po'  Franchi  più  che  per  i Lon- 
gobardi, implorò  da  Carlo  Magno  soccorso,  e ne  cadde  come  o- 
gnun  sa,  il  regno  Longobardico.  Alla  quale  ruma  furon  dunque 
ultima  spinta  le  fazioni  che  in  Roma  si  contendevano  la  scelta  del 
Pontefice  Leone  IH,  succeduto  ad  Adriano,  il  quale,  assalilo,  ro- 
vescialo da  cavallo,  incarcerato,  c minacciato  alla  vita  dalla  fa- 
zione che  avea  signoreggialo  al  tempo  del  suo  precessore,  riuscì 
a fuggire  da  Roma  c raggiungere  Carlo  Magno  in  Padcrbona  ; 
dal  quale  onorevolmente  ricondotto  in  Roma,  vi  ebbe  ad  affron- 
tare ancora  f onta  di  turpissime  c bugiarde  accuse  dei  faziosi, 
clic  nella  sua  assenza  avean  messo  tutto  a soqquadro.  Ed  alta- 
mente disdegnando  ogni  giudiziale  procedura,  fece  clic  ognuno 
restasse  satisfatto  della  sua  innocenza  su  la  fede  del  solenne  suo 
giuramento,  in  conformità  di  quello  che  l’ antichità  avea  tenuto 
intorno  alla  inviolabilità  de’  Pontefici.  Questo  avvenimento  fu  se- 
guito dalla  coronazione  in  Imperadore  d' Occidente  di  Carlo  istes- 
so  alla  fine  dello  stesso  alino  796  ; alla  quale  risoluzione  o presa 
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o accettata  «lai  Papa,  contribuì  la  dimostrala  necessiti)  di  ottene- 
re un  più  forte  difensore  ed  infrenare  più  vigorosamente  le  sor- 
genti turbolenze  della  città  di  Roma.  Certo  elio  l' età  de’  Carolin- 
gi fu  deplorabile  per  il  Remano  Pontificalo  ; come  quelli  che 
mentre  erano  deboli  c scompigliati,  c spregevoli  tra  loro  stessi, 
godeano  mischiarsi  nelle  elezioni  de’  Pontefici  ; c mentre  le  pro- 
clamarono libere  ne’  loro  Diplomi,  csercitaronvi  per  i loro  legati 

0 per  i loro  segreti  favori,  un  influsso.  Eransi  accozzate  in  Roma 
due  fazioni!'  una  francese,  l'altra  alemanna,  favoreggiando  quella 

1 Carolingi  di  Francia,  questa  di  Alemagna.  Giovanni  Vili  che 
era  valentuomo,  inchinò  a Carlo  il  Calvo  di  Francia  c lo  coronò 
imperadorc  nell’  875  ; e Carlo  allora  abbandonò,  come  alcuni 
vogliono,  o certo  rallentò  quelle  influenze  che  i principi  della 
sua  razza  esercitarono  su  le  papali  elezioni.  Ala  egli  fu  avversa- 
lo dalla  fazione  Alemanna  ; tanto  che  alia  morte  del  Calvo  fu  as- 
sedialo nella  città  Leonina,  ed  astretto  a fuggirsene  in  Francia, 
d'onde  scomunicò  i suoi  nemici.  Ala  nò  la  scomunica  nè  l'amicizia 
di  Rosone,  re  di  Borgogna  c di  Provenza,  non  gli  fecero  pro- 
fitto ; ed  egli  fu  suo  malgrado  obbligato  a riconciliarsi  coll’  Ale- 
manno, c ritornalo  in  Roma,  c caduto  da'  suoi  disegni,  poco  di 
poi  mori  assassinalo.  La  fazione  de’  nobili  era  allora  potentissima 
in  Roma  come  fu  quasi  per  tutta  l’ Italia  ; prevalente  come  era 
in  quella  età  la  feudalità  per  ogni  dove  ; e tre  Pontefici  successi- 
vamente furono  eletti  da  essa.  Così  prima  ancora  che  venissero 
gli  Ottoni  sassoni,  noi  troviamo  gli  Alemanni  favoriti  ed  invocati 
da'  nobili  Romani  c non  dai  Papi.  Noi  non  vogliamo  qui  ravvol- 
gerci per  tutto  il  secolo  10°  e per  buona  parte  dell’  11°  che  sono 
cagione  di  tristezza  ad  ogni  buon  fedele,  vicenda  perpetua  d'am- 
bizione, di  lussuria,  e di  civili  discordie.  « Le  fazioni  della  no- 
ti bilia,  dice  il  Leo,  disponevano  del  Seggio  di  s.  Pietro,  come 
« le  compagnie  de’  giannizzeri,  si  sono  vedute  ne'  moderni  tempi 
« disporre  del  trono  Ottomano,  c spesso  la  pronta  morte  naturale 
« dell’  infelice  eletto,  dovevasi  considerare  come  un  beneficio 
« ebe  lo  preservava  da  un  fine  violento  ».  Dopo  le  due  fazioni 
detto  Alemanne  e Spoletine,  due  altre  se  ne  fondarono,  o furono 
con  altro  nome  le  istcssc,  cioè  de’  Romani  e de’  Tiburlini.  Alle 
fazioni  dì  nobili  c baroni  si  aggiunsero  gl'intrighi  c le  lussurie  di 
donne  famose  di  eterno  vituperio  ; e Teodora  con  le  due  figlie 
Alarozia,  e un’  altra  Teodora,  fecero  c disfecero  Papi  a lor  talen- 
to i loro  figli,  i loro  aderenti  ed  amici,  e i più  o prontamente 
sbanditi,  o morti,  or  di  veleno  or  di  pugnale.  E figlio  della  Ma- 
rozia  fu  ancora  Alberico  che  governò  Roma  dispoticamente  col 
titolo  prima  di  governatore,  poi  di  Senatore,  all'  ultimo  di  Prin- 
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cipc  per  più  anni  ; ed  il  figlio  di  lui  Ottaviano  per  una  novella 
rivoluzione  lo  seguì  nel  grado  di  Senatore  ; al  quale  in  breve 
congiunse  ancora  il  Pontificato,  c fu  Papa  Giovanni  XII.  E per- 
chè era  valente  uomo,  chiamò  egli  ed  i nobili  che  non  volevano 
Berengario  re  d' Italia,  Ottone  Imperadorc  ; ed  agognò  egli  stes- 
so ad  essere  il  primo  principe  d' Italia,  e visse  più  sccolareggiau- 
do  che  non  pontificando  ; ed  i nobili  romani  invitarono  un'  altra 
volta  essi  stessi  i germanici  ed  Ottone,  c si  vollero  liberare  di 
quella  schiatta  mostruosa.  Giovanni  fu  accusato,  giudicato,  e de- 
pisto ; e poi  por  nuove  rivollure  di  popolo  .richiamato  in  Roma, 
vi  prese  crudeli  vendette,  e morì  turpemente.  E siffatti  scandali 
si  prolungarono  a'  tempi  di  Ottone  li  e III,  i quali  invano  cerca- 
rono di  porvi  riparo  ; poiché  come  voltavano  le  spalle  a Roma, 
le  fazioni  risorgevano,  rovesciavano  Papi,  creavano  antipapi;  ve 
if  ebbero  fino  a tre  ad  un  tempo  de'  quali  Benedetto  IX  di  soli 
dodici  anni. 

Le  due  fazioni  risorsero  più  feroci  1’  una  sotto  Alberico  clic 
era  la  tuscolana  ; I’  altra  sotto  Crescenzio  o Cencio  che  era  la  ro- 
mana. Tutte  le  famiglie  nobili  vennero  allora  in  aperta  guerra, 
tenendo  chi  per  l' uno  chi  per  I'  altro  de'  due  ambiziosi.  « Tutti, 
« dice  il  Leo,  aveano  in  Roma  delle  case  munite  clic  chiamavano 
« torri,  e ne’ dintorni  della  città  castella  e seguito  numerosissi- 
« mo  ; per  modo  che  ogni  volta  che  una  fazione  prorompesse, 
« metteva  immancabilmente  la  città  c lutto  il  contado  in  islato 
« di  guerra,  ed  ogni  suo  passo  all'aperto  avea  aspetto  di  una 
« spedizione  militare  ».  Per  opera  di  Crescenzio,  il  Cardinale  Dia- 
cono Bonifazio  fece  morir  di  fame  Benedetto  VI,  successore  di 
Giovanni  XIII,  c fece  sè  medesimo  Papa  col  nome  di  Bonifacio 
VII,  il  quale  guastatosi  poco  appresso  con  Crescenzio,  ne  ne  fug- 
gì con  buon  fardello  in  Costantinopoli,  onde  Alberico  senza  met- 
tere tempo  in  mezzo,  elevò  al  seggio  pontificio  un  suo  nipote  che 
fu  Benedetto  VII,  il  quale  venuto  brevemente  a morte,  ebbe  a 
successore  Giovanni  XIV  eletto  da  Ottone  11.  Alla  morte  di  co- 
stui che  seguitò  tosto,  Bonifazio  tornò  da  Costantinopoli,  impri- 
gionò in  Castel  s.  Angelo,  allora  detto  la  torre  di  Crescenzio, 
Giovanni  XIV,  cd  ivi  lo  lasciò  morire  di  fame  o di  veleno.  Il  po- 
polo poco  appresso  disfogò  la  sua  rabbia  sul  cadavero  di  Bonifa- 
zio strascinandolo  ignorniuiosamente  per  le  vie  e mettendolo  in 
brani.  Crescenzio  signoreggiò  allora  Roma  cd  i Papi,  come  per 
lo  passato  aveano  fatto  i due  Alberici  ; creò  Papi  cd  antipapi,  e- 
siliò  nobili,  saccheggiò  castella  ; e fu  allora  la  salute  del  Ponti- 
ficalo nell'Imperatore  sassone  Ottone  IH,  che  a lui  contrastò  in 
tutl'i  modi  1’  usurpata  tirannia  alla  di  cui  potenza  trovandosi  rai- 
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non*  il  Crescenzio,  immaginò  una  dello  più  ardilo  rivoluzioni  ; 
poiché  volle  c tentò  di  ricondurre  Roma  sotto  gl'  imperatori  Ri- 
sanimi, togliendola  cosi  alla  signoria  de’  Papi,  od  alla  preponde- 
ranza Germanica.  Male  a lui  ne  incolse,  poiché  Ottone  venne 
con  numerosa  armata,  depose,  svergognò,  mutilò  l’antipapa  Gio- 
vanni, conscio  c complice  della  trama,  e Crescenzio  vinto  ed  im- 
prigionato fece  decapitare  sul  patibolo.  Le  interne  fazioni  di  Ro- 
ma e la  inferma  autorità  de’  Pontefici  giunta  all’  orribilità  dei 
tempi,  furono  cagione  così  non  solo  che  il  Pontificato  fosse  in 
tante  guise  e per  tanto  tempo  profanato,  ma  che  la  potestà  stessa 
de'  Pontefici  c la  libera  elezione  di  essi  ne  fosse  oltraggiata.  Im- 
perocché divenne  quasi  un  bisogno  nello  estremo  delle  circostan- 
ze che  gli  Imperadori  non  sedo  sovraneggiassero  in  Roma,  ma  ri- 
chiamassero a sé  una  gran  parto  di  quasi  assoluta  autorità  nella 
elezione  de'  Pontefici.  E questo  passò  da'  Sassoni  a’  Salici,  in  fino 
a s.  Gregorio  VII,  che  sebbene  riseduto  a scuotere  l'indegno  gio- 
go, richiese  egli  medesimo  ufficiosamente  la  confermazione  di 
Errico. 

Volgiamo  l’occhio  da  questa  tristissima  età  ; e stendiamolo 
rapidamente  su  quello  che  viene  dopo  ; e che  può  dirsi  come  l’e- 
tà delle  maraviglie  del  Romano  Pontificalo  ; elico  quella  età  che 
eia  s.  Gregorio  VII  giunge  a Iìonifazio  Vili  e che  per  anni  230 
ci  dispiega  le  lotte  gigantesche  del  sacerdozio  e dell’  Impero,  e la 
creazione  della  libertà  italiana,  in  quella  età  medesima  che  per 
la  granelezza  de“gli  uomini  che  pontificarono,  e per  la  sublimità 
de’  falli,  è propriamente  l’età  del  secondo  primato  dell’  Italia,  voi 
troverete  che  e|ue’  grandi  Pontefici,  e quelle  sublimi  opere  furo- 
no intralciate,  avversale,  macchiale,  e talvolta  disfalle  dalle  in- 
terne fazioni,  e dalla  non  compiuta  indipendenza  nel  reggimento 
di  Roma.  E fu  già  osservalo  dall’  llurtcr,  che  mentre  i Papi  era- 
no oltrepotenti  verso  i regni  esterni,  e sebbene  inermi  faccan  va- 
cillare su  i troni  i più  altieri  monarchi  di  quelle  età,  essi  si  tro- 
vavano deboli,  disubiditi,  tribolali  in  Roma,  tra  i suoi;  sovente 
ancora  o messi,  o andati  spontaneamente  in  bando.  S.  Gregorio 
VII  dopo  aver  lottato  eroicamente  contro  Errico  IV  per  accerta- 
re la  libertà  della  Chiesa,  c la  indipendenza  di  Roma,  ed  impres- 
so il  primo  slancio  all’  affrancamento  dell’  Italia,  cblie  a sostene- 
re il  dolore  di  vedere  i nobili  romani  associarsi  al  Salico  ed  al- 
l’ antipapa  Ghibcrlo  contro  di  lui;  aprire  a’ soldati  gennanici  le 
porte  di  Roma,  guidarli  come  per  mano  al  Valicano,  al  Latera- 
no,  in  Campidoglio,  assistere  ed  acclamare  alla  consacrazione 
dell’  uno,  alla  coronazione  dell’  altro,  mentre  egli  Pontefice  ed 
il  più  grande  uomo  di  tutta  quella  età,  egli  che  uvea  visto  al  suo 
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piede  in  Canossa  umilialo  1 imperiale  orgoglio,  ora  chiuso  tra  le 
angustie  della  mole  Adriana  ed  abbandonalo  da  tulli,  attendeva 
il  socrorso  delle  armi  Normanne  e Saracinesche  che  lo  riscuotes- 
sero dalla  cattività  in  che  era  presso  a cadere  ; c riscosso  cercava 
un  asilo  ed  un  ledo  di  morte  pria  in  Atonie  Cassino,  poscia  in 
Salerno. 

I.o  scisma  non  si  spense  colla  morie  di  Gregorio,  c mentre 
una  donna  straordinaria,  la  contessa  Matilde,  sosteneva  coll'  in- 
gegno, e la  intrepidi!?!  di  un  eroe  la  legittima  elezione  di  Vitto- 
re, ili  Urbano,  e di  Pasquale,  c mentre  Urbano  svegliava  tuli-  i 
cristiani  alle  armi,  c proclamava  con  gloria  immortale  la  prima 
crociala,  ■ Romani  parteggiavano  per  Errico  e per  i suoi  antipa- 
pi, scacciavano  da  Roma  i legittimi  Pontelìei,  ed  obbligavano 
Urbano  a limosinare  per  vivere,  c cercare  un  rifugio  in  Francia. 
Ma  più  gravi  tribolazioni  apparecchiò  alla  potestà  temporale  dei 
Papi  sotto  i Pontcfìrali  il  Innocenzo  11,  Lucio  il,  Eugenio  III,  A- 
driaun  IV,  la  diffusione  delle  pessime  dottrine  di  Arnaldo  da  Bre- 
scia predecessore  di  tuli’ i persecutori  delle  temporalità  della 
Chiesa.  Le  quali  sebbene  solennemente  condannate  al  concilio  di 
Lalcrano  da  mille  prelati,  trovarono  favore  nei  Romani  lusingati 
allora  da  quella  lilx'rtà  che  si  svegliava  per  tutte  le  città  italia- 
ne, e vaghi  di  ristabilire  le  forme  ed  i magistrati  dell’  antica  re- 
pubblica Romana.  Più  volte  si  fece  Immillo,  più  volle  si  corse 
alle  armi  ; ed  i Pontefici  si  videro  prima  scemali,  appresso  spo- 
gliati della  loro  Signoria.  Il  novello  romano  Senato  c gli  altri  Pa- 
trizi, dopo  averla  rapita,  non  sapendo  serbarla,  trovarono  meglio 
( tanto  era  antico  l'abito  della  dipendenza  ) offerirla  all'  impcra- 
dore  Germanico  e da  lui  meglio  riconoscerla  che  non  dal  Papa. 
Stavano  nonpertanto  molli  uobili  in  favore  de'  Pontefici  c li  sor- 
reggeva da  esterna  parte  eolie  sue  milizie  il  re  Normanno  ; fu  pu- 
gnato sovente  per  le  piazze  e per  le  vie,  gli  antichi  monumenti 
di  Roma  erano  volli  o coronali  di  fortezze  che  si  smantellavano, 
si  incenerivano,  c si  rimunivnno  a vicenda.  Innocenzo  nc  moriva 
di  cordoglio;  Lucio  II  uc  cadeva  morto  lapidalo  ; Eugenio  ne 
andava  esulando  da  Roma  di  città  in  città  ; ed  Adriano,  dopo  a- 
ver  messo  Roma  in  interdetto,  era  obbligalo  ad  invocare  quel  Fe- 
derico Barbarossa  clic  poco  appresso  dovea  essere  il  più  lìero  ne- 
mico del  successore  di  lui  e delle  libertà  italiane  ; eaora  salvava 
il  Pontefice  da  Arnaldo  e restituiva  al  Papa  lo  scettro.  Che  cosa 
fosse  divenuta  fra  cotante  turbolenze  la  Chiosa  c Roma,  ce  lo  at- 
testano le  famose  considerazioni  di  Bernardo  che  elevò  la  voce  a 
gridar  pare  e concordia. 

Pochi  anni  appresso  era  sul  trono  Pontificio  Alessandro  il 
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terzo.  Da  una  parte  era  questo  gran  Pontefice  con  le  ci  Uh  Lom- 
barde, die  tra  le  sue  mani  stringevano  il  nodo  della  lega  ; eran- 
vi  la  Francia  e l’ Inghilterra  che  lo  inchiuavano  ; i Guglielmi  di 
Sicilia  che  alla  usanza  di  quella  prode  e pia  razza  normanna  gli 
offerivate!  il  brando.  Dall'  altra  parte  il  iiarharossa  con  tutto  il 
pondo  della  sua  potenza  per  ischiaceiarc  le  citta  Italiane;  con  una 
sequela  di  antipapi  che  imponeva  a’  fedeli  ; con  vescovi  e Conci- 
li che  di  suo  cenno  congregava  per  farli  accettare.  Cosa  facevano 
allora  i Romani  ? Alessandro  in  cosi  grande  impresa,  ed  oggidì 
tenente  un  luogo  così  memorabile  nella  storia,  era  oppugnato  in 
Itoma,  ne  fuggiva  in  Genova  prima,  poi  in  Francia  ; richiama- 
tovi appresso,  trovava  nel  poco  docile  Senato  poco  vigore  a di- 
fenderlo contro  le  armi  alemanne  che  lo  stringevano  d'assedio,  e 
gli  offerivano  la  pace  a patto  di  una  abdicazione  ; rifiutava  così 
vergognosi  accordi,  c tradito  da’  Romani,  fuggiva  nascostamente 
cercando  scampo  in  Terracina,  in  Gaeta,  iu  Renevcnto.  Roma  ed 
il  Vaticano  erano  consegnati  festevolmente  a'  barbari;  c sebbene 
riconcilialo  co’  Romani  dopo  la  pace  di  Venezia,  non  potè  nè  egli 
nè  il  successore  di  lui  Lucio  III  tenervi  lungamente  la  sede;  per- 
chè impossibile  lo  infrenarli.  Nè  mancò  per  questi  Pontefici,  nè 
per  Clemente  III  poco  stante,  nè  per  altri  Pontefici  appresso  che 
non  restassero  satisfalle  le  voglie  di  una  temperata  libertà,  come 
gli  alti  clic  avanzano  ue  rendono  fede.  Ma  ottenuta  la  riconci- 
liazione, nuove  ambizioni,  nuove  esorbitanze,  nuove  fazioni  si 
levavano,  e le  ostilità  rimettevansi.  Tale  era  la  vita  che  viveva- 
no insieme  il  Romano  Municipio  invaghito  d'  una  libera  Repub- 
blica, ed  il  Pontificalo  clic  non  giungeva  a coordinarlo  culla  sua 
libera  potestà  e a ricomporlo  in  pace.  E fa  maraviglia  o muove 
a sdegno  il  visiere  come  alcuni  storici,  tra  i quali  il  Sismondi, 
vadano  in  gioia  raccontando  le  gesta  di  quella  incomposta  Repub- 
blica, c cercando  quelle  frasi  che  si  acconccrebbero  meglio  a 
Sparla  o ad  Atene. 

Siegue  poco  appresso  la  memoranda  lolla  contro  gl'  Impe- 
ratori Svevi  che  durò  oltre  nn  secolo,  clic  ebbe  per  campioni 
Papi  grandissimi,  Alessandro  III,  Innocenzo  III  e IV,  Onorio  III, 
Gregorio  IX;  che  trasse  seco  i più  gravi  affari  di  tutta  la  cristia- 
nità c die  luoghi  a maestosi  Concili.  I papi  ne  trionfarono  ; ma 
la  tenzone  fu  dura  c perigliosa  per  essi,  o mentre  contrastavano 
rolla  sola  virtù  del  loro  grado,  l'armi  e la  possanza  di  Errico  VI , 
di  Federico  II,  di  Corrado  c di  Manfredi,  mentre  le  insidie  o le 
armi  di  questi  li  circondavano  ne'  loro  Stati  ed  intorno  alle  nut- 
ra di  Roma,  o minacciavano  le  loro  stesse  persone,  essi  erano 
contrastati,  disarmali,  calunniali,  perseguitali  da' loro  stessi  sud- 
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dili,  u vaghi  di  scuotere  la  sovranità,  o lacerali  da  violente  coni- 
mozioni,  o parteggiatiti  per  gli  stessi  principi  Ghibellini.  Inno- 
cenzo 111  volle  afforzare  ed  unificare  fa  sua  monarchia  riconqui- 
stando buona  parte  degli  Stali  dalle  mani  de’  vicari  imperiali,  e 
prescrivendo  i giusti  confini  al  prefetto  ed  al  senatore  di  Roma  ; 
pia  (loco  valse  la  grande  virtù  del  nome  c dell'  ingegno  di  lui  ; 
che  fu  impigliato  nelle  turbolenze  cittadine  anche  egli,  ed  obbli- 
galo o tener  stanza  altrove  e più  spesso  in  Auagni.  Non  altrimen- 
ti fu  de’ suoi  successori,  c di  Innocenzo  IV  anche  egli  grandissi- 
mo ; crescendo  allora  a fronte  della  parte  nobile  la  parte  popo- 
lare, come  avveniva  nelle  altre  parli  di  Italia,  c fattosene  capo  il 
bolognese  Brancalcouc  che  col  mantello  di  Senatore  c la  verga  di 
Podestà  affrontava  ad  un  tempo  Nobili  c Papa,  a quelli  demoliva 
i castelli  e le  torri,  a questi  rapiva  ogni  impero,  c stringcvalo  a 
vagar  ramingo  da  Roma.  1 nobili  parteggiavano  |>er  lo  Svevo  ; 
anche  i F ranci  pani  che  per  Io  adilietro  erano  stati  sempre  favo- 
reggiatori de-  Papi  ; talché  poco  stette  che  Federico  prima,  e ap- 
presso Manfredi  non  giungessero  ad  occupare  la  stessa  Roma,  e 
che  questi  non  ne  fosse  eletto  a Senatore.  K tutte  le  volle  che  gli 
storici  parziali  o non  giusti  estimatori  de  falli  gridami  a'  Ponte- 
fici di  essere  stati  cbiamatori  di  Tedeschi,  c divisori  d'Italia,  non 
ricordano  che  i cittadini  di  Roma  lo  sono  stati  altrettanto,  c pri- 
ma che  i Papi  ; con  gli  Ottoni,  col  Rarharossa,  con  Federico  II, 
col  Manfredi  ; che  questi  ultimi  fai  oriti  da' Ghibellini  erano  pu- 
re seguiti  da'  Maomettani,  da’  Palermi,  e da’  più  sconci  eretici  o 
ateisti  di  quella  età.  E quando  Urbano  IV,  statico  delle  prepoten- 
ze imperiali,  si  volse  alla  casa  d' Angiù,  e pensò  di  conlrap|mrrc 
un  re  di  sua  propria  fattura  agli  imperatori  Germanici  e metter- 
lo a capo  di  tutta  la  parte  Guelfa  d’ Italia,  ed  associarselo  nella 
difesa  di  lei  e della  Chiesa  ; i nobili  Romani  cercarono  in  lui  un 
sostegno  contro  al  Papa  stesso,  c lo  vollero  Senatore  come  poco 
prima  volevano  Manfredi  ; nè  si  adontarono  di  passare  da  parte 
Ghibellina  a Guelfa  ; onde  Gregorio  X minacciato  ora  egli  c l’I- 
talia dal  re  Guelfo,  ricercò  in  casa  di  ilaushourg  quella  prote- 
zione clic  l'Angioino  ed  i Francesi  arcano  convcrtito  in  tirannia, 
e sacchcggiamrnlo  di  popoli.  In  lutto  questo  secolo  ld°  poco  i 
Papi  sedettero  in  Roma  ; ora  Viterbo,  ora  Orvieto,  o Perugia,  o 
Auagni  ciano  loro  stanza  ; canoni  sopra  canoni  stringevano  le 
forine  e la  severità  de’ Conclavi,  perchè  le  fazioni  e lo  famiglie 
di  Roma  se  ne  volevano  contrastare  la  sorte  ; i Cardinali  stessi 
sdegnavano  o malamente  adempivano  le  novelle  prescrizioni,  dal- 
le quali  nacque  poi  quel  hello  c savio  ordine  da  cui  oggi  sono 
governali  i Conclavi  ; ed  i popoli  stessi  sountc  adoperarono  la 
violenza  per  farli  eseguire. 
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Tali  erano  gli  citelli  del  debole  governo  dei  Ponleliei,  e del- 
la prevalenza  delle  fazioni  in  Roma.  Ma  tempi  più  luttuosi  si 
preparavano,  c di  memoria  eterna,  senza  che  noi  ci  allungassimo 
a raccontarli.  Poiché  I'  enorme  oltraggio  sostenuto  dalla  sedia 
pontificale  nella  persona  di  Bonifacio  Vili,  sacrilegamente  viola- 
to da’ Colonnesi,  in  servigio  di  Filippo  di  Francia;  la  trasmigra- 
zione de’ Successori  di  lui  iu  Avignouc,  la  triste  servitù  di  set- 
lanluno  anno  che  fu  chiamata  la  cattività  di  Babilonia;  le  dipen- 
denze de’  Papi  da  quel  giorno  dal  cenno  di  Francia,  c la  preva- 
lenza della  francese  prelatura;  i costumi,  le  mollezze,  le  impron- 
titudini straniere  c profane,  surrogale  all’  antica  gravità  e sem- 
plicità della  corte  pontilicia;  le  proviucie  dello  Stato,  tutte  occu- 
pate  e tiranneggiale  de’  più  polenti  cittadini  ; le  guerre,  le  sedi- 
zioni, gli  assassinamenti  per  tutte  le  città,  lo  squallore,  la  soli- 
tudine, la  povertà,  lo  iuccssaulc  battagliarsi  delle  fazioni  in  Ro- 
ma ; le  follie  di  Cola  di  Rienzo,  e la  poetica  ristaurazione  dcl- 
I'  antica  Repubblica  degli  Scipioni  ; le  esclamazioni  lamentevoli 
di  tuli*  i Santi,  de’ principi,  de’ sapienti,  e fin  de’  poeti  di  qucl- 
F età  contro  la  prevaricazione,  le  calamità,  gli  scandali  di  Roma 
c di  Avignone,  c gli  stessi  impotenti  sforzi  di  ricondurre  i Pori 
telici  in  Roma  ; non  altrove  alliugouo  l’origine  che  nello  scom- 
piglialo stato  di  questa  città,  nelle  divisioni  tra  le  famiglie  più 
irnienti,  nelle  gelosie  tra  nobili  e popolo,  nella  esorbitante  voglia 
di  scuotere  ogni  autorità,  c nella  mancanza  di  un  assettalo  ordi- 
ne di  cose,  di  una  regolare  cosliluziouc  politica,  d’una  savia  ge- 
rarchia che  al  Papa  concedesse  il  libero  esercizio  della  sua  sovra- 
nità e di  tutti  quei  diritti  e doveri  indispensabili  al  Capo  della 
Chiesa,  li  ne  fu  poi,  anche  dopo  riconquistato  lo  Stato  per  il  ce- 
lebre Cardinale  Albornoz,  c ricondotto  il  Pontificalo  in  Ronta, 
conseguenza  più  funesta  lo  scisma  d’ Occidente,  che  tante  lagri- 
me costò  alla  Chiesa  e I’  afflisse  por  ben  vcnloUo  armi.  Il  quale 
sorse  dall’  ambizione  de’  Francesi,  cui  era  già  saputo  dolco  che  i 
Papi  fossero  perpetuamente  F'ranccsi  o creali  almcuo  all’ ombra 
de’  belli  gigli  di  Francia  ; nè  si  ebbe  rimorso  di  squarciare  il 
manto  di  Cristo,  perchè  |iarle  Francese  non  cessasse  dal  pontifica- 
re ; ed  in  quel  mezzo,  Roma  era  così  turbala  c scapestrala,  clic 
i Papi  ed  i Cardinali  quando  ueaveano  il  maggiore  uopo  non  po- 
lo va  uo  trovarvi  stanza  inconcussa  e tranquilla.  Cotanti  orrendi 
disordini,  la  nulla  potestà  a clic  i Papi  erano  venuti  nella  slessa 
città  da  loro  abitala,  od  il  crescere  e lo  alto! (idearsi  clic  faceva- 
no intorno  intorno  a sè  i principi  di  Europa  c quelli  stessi  d I- 
talia,  diedero  consiglio  a più  animosi  Pontefici,  di  liberare,  or- 
dinare, unificare,  allurzaic  la  loro  potestà  temporale  in  Roma  : 
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ed  a ciò  volsero  1’  animo,  al  cessar  dello  scisma,  Marlino  V,  Eu- 
genio IV,  e soprattutto  Nicolò  V e Sisto  IV.  I quali  furono  ap- 
presso felicemente  seguiti  da  Alessandro,  da  Giulio,  da  Leone, 
da  Clemente  e dall'altro  Sisto;  onde  nel  secolo  XVI  che  si  appa- 
recchiava grave  di  tanti  maravigliosi  avvenimenti,  Gero  di  tanti 
combattimenti  colla  eresia,  conquistatore  d'  un  mondo  novello, 
c splendido  di  tante  scienze  c di  tante  arti,  potè  la  Sedia  ponliG- 
cale  che  doveva  reggerne  le  prime  parti,  c trovarsi  a fronte  di 
tanti  monarchi,  apprescntarsi  forte,  tranquilla,  venerata,  ubbi- 
dita, e mettersi  animosa  alle  magnanime  imprese.  Nè  saria  forse 
dillieile  il  dimostrare,  a' falli,  alle  dottrine,  a'  tentativi  che  cor- 
sero per  quel  secolo  iti0  in  Italia,  che  senza  la  presenza  c la  in- 
terna indipendenza  della  monarchia  pontificale,  debole  o sover- 
chiala vedremmo  l'opera  de’Ponlefici  a Ironie  delle  audaci  intra- 
prese della  eresia  ne'  regni  lontani  di  Germania  e d’ Inghilterra; 
e l’ Italia  essa  stessa  Uno,  c forse  entro  alle  mura  di  Ito  ma  inon- 
data dall’  errore,  c scommossa  ed  insanguinata  da  quelle  atroci 
civili  guerre,  da  quei  supplizi  c da  quelle  uccisioni  che  allora 
Germania,  Inghilterra,  Olanda,  Svizzera,  c Francia  funestarono. 

E avvenuto  del  governo  temporale  do’  Pontefici,  del  suo  or- 
dinamento, delle  sue  forme,  ciò  che  è avvenuto  di  lutti  gli  altri 
governi  d’  Europa  ; ciò  clic  è avvenuto  della  stessa  Costituzione 
politica  della  Chiesa.  Cioè  egli  si  è venuto  perfezionando,  accen- 
trando, fortificando  collo  andare  del  tempo,  col  volgere  delle  cir- 
costanze, col  crescere  delle  popolazioni,  col  dilfondcrsi  della  col- 
tura, col  tramutarsi  le  condizioni  delle  diverse  classi  sociali,  col- 
lo ingrandirsi  c forti  tirarsi  delle  monarchie  circostanti,  col  mol- 
tiplicarsi i commerci  delle  umane  famiglie,  collo  allargarsi  la  su- 
pcrtìcie  del  inondo  ronoseiulo  e frequentalo.  Certamente  ne’ pri- 
mi sei  o selle  secoli  dopo  la  creazione  della  Signoria  temporale 
la  indipendenza  interna  de’  Pontefici  fu  assai  minore  che  ne’  se- 
coli a noi  più  vicini.  Ciò  fu  un  male,  ed  un  grandissimo  male 
così  alla  Chiesa,  come  alla  civiltà  : non  ostante,  la  immensa  au- 
torità morale,  di  che  i Papi  godevano  in  qtie’  secoli  barbari  sì, 
ma  religiosi  c credenti,  suppliva  quella  libertà  di  operazione  che 
loro  veniva  troncata  dalle  domestiche  turbolenze.  I Pontefici  sop- 
portarono nc’  loro  Popoli,  tanto  ed  anche  più  di  libertà,  che  l’u- 
tile servizio  della  Chiesa,  che  la  pace  c la  felicità  stessa  de’ popo- 
li non  avrebbero  potuto  sopportare.  Le  diverse  forme  che  prese- 
ro così  il  municipio  romano,  come  i reggimenti  delle  altre  pro- 
vincie  e comunità  dello  Stato,  attestano  che  i Pontefici  non  furo- 
no già  ligii  ad  una  forma  sola  di  reggimento  ; c clic  paghi  di  te- 
ner sempre  alla  moderazione  dell  impero,  alla  severità  dc'coslu- 
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mi,  alla  purità  della  fede,  alla  beneficenza  frisi  lana,  si  acconcia- 
rono a quelle  varietà  di  forme  e di  relazioni  tra  il  principe  ed  i 
popoli,  che  la  varietà  de'  tempi  e degli  avvenimenti  conducono. 
Onde  può  dirsi  che  essi  non  si  sono  giammai  astretti  ad  una  sola 
forma  invariabile  di  reggimento  ; e meno  ancora  alla  dispotica, 
àia  quando  ci  facciamo  a considerare  seriamente  ed  indipenden- 
temente dalla  prepotenza  delle  opinioni  e dei  tempi,  l’ indole,  il 
fine,  e gli  clementi  essenziali  del  governo  temporale  de'  Pontefi- 
ci, noi  siamo  obbligati  a confessare,  che  esso  richiede  alcune  con- 
dizioni necessarie,  le  quali  mentre  lo  disgiungono  da  tutte  le  con- 
dizioni degli  altri  Stati,  glimpongono  la  necessità  di  dovere  pro- 
fondamente modificare  le  politiche  istituzioni  di  questi  ove  venga 
vaghezza  di  trasferirle  in  Roma.  Coleste  condizioni  o necessità 
del  governo  temporale  dc’Papi  scaturiscono  fonlalmcnte  dallo  es- 
sere esso  costituito  in  mezzo  alla  cristianità,  come  un  modo,  un 
soccorso  di  esercitare  liberamente,  efficacemente,  indipendente- 
mente, sovranamente  quella  monarchia  universale  che  si  versa 
su  la  religione  e la  coscienza  di  tulli  i popoli;  e la  quale  sceme- 
rebbe bentosto  di  siffatte  qualità,  ove  non  fosse  altrettanto  libera 
ed  indipendente  nel  suo  interno,  di  quello  lo  sia  verso  l'esterno. 
Non  vuoisi  la  Signoria  di  uno  Stalo  considerare  nel  romano  Pon- 
tefice semplicemente  come  una  dote,  un  patrimonio,  un  princi- 
pesco soggiorno,  un  religioso  asilo  ; tutto  questo  ne  mutilerebbe 
il  concetto,  c ne  offenderebbe  quelle  generose  e fortunate  popo- 
lazioni. Riguardato  e misurato  a cosi  corta  spanna,  poro  man- 
cherebbe perchè  alcuno  divisasse  di  accertare  il  Pontefice  di  una 
grossa  entrata,  un  ampio  palagio  ed  una  magnifica  cattedrale,  c 
lo  assicurasse  di  potere  indisturbato  pregare,  benedire  o scioglie- 
re a suo  agio  le  aubhietà  teologiche.  Vi  ha  qualche  cosa  di  più 
nobile,  di  più  antico,  di  più  importante  alla  sorte  di  tutto  il  ge- 
nere umano,  nella  collocazione  del  trono  pontificio  in  mezzo  ad 
un  popolo  di  cui  sia  libero  ed  indipendente  signore.  Vi  ha  l' as- 
sicurazione delle  credenze,  delle  speranze  ; la  custodia  della  re- 
ligione, della  inorale,  della  civiltà  ; la  tranquillità  di  tutte  le  co- 
scienze di  lutti  gli  uomini  che  si  sono  affratellati  tra  loro  nella 
religione  di  Gesù  Cristo. 

In  oltre  il  Papa  esercita  una  vera  monarchia  universale  su 
tutta  la  faccia  della  cristianità.  Sparsi  per  tutto  il  mondo  e fram- 
mischiati a' regni  ed  a’ popoli  acattolici,  vivono  e invocano  Id- 
dio famiglie  innumerevoli  di  fedeli,  di  vescovi,  dottori,  sacerdo- 
ti, monaci,  vergini  ; sorgono  tempi,  altari,  missioni,  asili,  scuo- 
le, tribunali,  congreghe,  che  tutte  attingono  la  luce,  la  legge,  la 
potestà,  il  cenno  dal  romano  Pontefice  ; un  ordinamento,  un  co- 
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dire,  una  gerarchia  esterna  e visibile  collega  tutte  le  parli  di  que- 
sta monarchia  elio  da  tutti  riscuote  ubbidienza  e fcdelà.  All’e- 
sercizio di  cotosta  universale  monarchia  spirituale  i'  considerato 
crune  sostegno  di  potenza,  di  autorità  e d'indipendenza  la  posses- 
sione di  uno  Stalo  temporale,  nell' amministrazione  del  quale 
non  è possibile  che  non  aggiunga  una  singolarità  di  carattere,  la 
singolarità  di  cosiffatta  monarchia  spirituale,  che  in  mezzo  a es- 
so ha  collocalo  la  sua  stanza  ; non  è possibile  che  possa  questa 
pienamente  acconciarsi  alle  forme  politiche  di  cui  posson  giovar- 
si gli  Stati  affatto  secolari.  Messo  quindi  in  cotesto  aspetto  il  go- 
verno temporale  de’  Pontefici,  porla  seco  alcune  condizioni  indi- 
spensabili riguardanti  la  sua  interna  indipendenza,  e la  sua  mo- 
narchia universale,  che  a noi  qui  sembra  utile  di  riepilogare  ; 
anche  a costo  di  rijietcrc  taluna  delle  cose  altrove  più  lungamen- 
te toccale. 

1. ®  È necessario  che  il  monarca  di  nuesto  Stalo  sia  eletti- 
vo, c successore  legittimo  e immediato  de  suoi  predecessori;  che 
la  sua  elezione  offra  le  più  grandi  guarentigie  della  libertà  della 
rellitudine,  del  valore  della  scelta  ; che  questa  scelta  trattandosi 
del  Capo  della  Chiesa,  sia  falla  in  conformità  delle  leggi  cano- 
niche, non  mutabili  che  da'  Pontefici  stessi  o dalla  Chiesa  univer- 
sale ; che  questa  elezione  appartenga  a’  primari  ministri  della 
Chiesa  universale  c sia  sottratta  alle  ambizioni,  alle  fazioni  delle 
grandi  famiglie  o della  plebe  di  una  città  ; che  gli  elettori  siano 
raccolti  da  tutta  la  cristianità  ; che  il  Papa  possa  esser  da  ogni 
luogo  della  cristianità  trascello,  che  ogni  principe  cattolico  lo 
aggradisca,  niuno  lo  imponga.  Noi  qui  ci  proponiamo  di  solo  an- 
nunciare eiascuna  delle  condizioni  ; il  volerne  contemplare  lo 
svolgimento  ci  farebbe  interminabili.  E già  qncsta  prima  offre 
campo  a molle  considerazioni  rosi  rispetto  alla  Chiesa,  come  ri- 
spetto allo  Stato.  E ve  ne  ha  di  quelle  cui  pochi  hanno  forse  fin 
qui  avvertito. 

2. ®  È necessario  che  il  Ponlefiec  sia  circondalo  dal  corpo 
de’  Cardinali  ; l’ allo  ed  eminente  clero  della  Chiesa  raccolto  da 
tutte  le  parli  della  cristianità,  che  rapprcsenlano  gl’interessi  spe- 
ciali di  tutte  le  nazioni,  che  le  congiungono  attorno  al  soglio  Pon- 
tificio, clic  disputano  e rispondono  a lutti  i grandi  affari  della 
Chiesa  universale,  che  assislono  della  loro  opera  c del  loro  con- 
siglio il  Sommo  Pontefice  ; elettori  del  successore,  successore 
uno  tra  essi.  Fa  d’  uopo  che  questi  tengano  un  alto  grado  nella 
Chiesa  c nella  società  ; che  sieno  in  condizione  di  essere  riputa- 
ti liberi  ed  indipendenti  nelle  loro  sentenze  c superiori  alle  ma- 
teriali lusinghe  ; clic  partecipino  e dividano  col  Sommo  Pontcli- 


Digitized  by  Google 


145 

ce  il  governo  della  Chiesa  e dello  Slato,  non  potendosi  segregare 
ne'  grandi  affari  le  relazioni  dell'  uno  dall’  altro. 

3. "  È necessario  che  nell’  esercizio  del  potere  temporale  del 
Capa  abbiano  una  parte  ( c taluno  forse  direbbe  una  grande  par- 
te, una  forse  preponderanza  ) gli  ecclesiastici.  Lo  Stato  fu  asse- 
gnato, fu  confermato,  viene  oggi  riconosciuto  come  soccorso, 
guarentigia  alla  Chiesa.  La  esclusione  assoluta  de'  chierici  dal 
governo  di  esso  lo  mette  al  pari  degli  altri  governi  secolari,  lo 
secolarcggia,  ne  spoglia  la  Chiesa.  Ciò  non  basta  ; ma  mette  in 
rischio  gl'interessi  della  Chiesa,  confonde  le  sue  relazioni,  offen- 
de la  sua  indipendenza,  non  rassicura  il  clero,  non  può  rassicu- 
rare i fedeli.  Ciò  non  hanno  considerato  assai  sottilmente  coloro, 
i quali  presi  da  alcuni  abusi,  disdegnano  c ributtano  ogni  parte- 
cipazione degli  ecclesiastici  al  governo  temporale  degli  Stati  Pon- 
tifici. Tra  i quali  ci  spiacc  di  annoverare  il  Galeotti  che  pure  tan- 
te cose  aggiustato  ragionò  intorno  al  governo  del  Papa,  c tanto 
sagacemente  adocchiò  la  necessaria  partecipazione  de’  Cardinali. 
Essi  restando  alla  scorza  ed  alle  apparenze  non  hanno  mai  adden- 
trato le  profonde  relazioni  che  legano  e debbono  legare  in  Roma 
l'ordine  chiericaie  al  reggimento  temporale,  la  indissolubilità  del 
vincolo  che  vi  connette  le  temporali  faccende  alle  spirituali.  Al- 
tri più  accuratamente  ne  discorse,  non  si  lasciò  sfuggire  colale 
congiunzione,  nò  adombrò  la  veste  o la  tonsura  dc'romani  prelati. 
Nel  resto  cosi  dicendo  e tralasciando  l’ argomento,  non  vogliamo 
che  alcuno  intenda  voler  noi  o escludere  i laici,  o segnare  le  de- 
stinazioni de'  laici  e de’  chierici.  Diciamo  solo  la  necessità  clic 
questi  abbiano  partecipazione  al  temporale  reggimento. 

4. °  È necessario  che  il  Sommo  Pontefice  sia  di  fatto,  c sia 
tenuto  indubbiamente  da  tutti,  indipendente  c libero  in  ogni  suo 
atto,  così  delia  influenza  esterna  come  dell'  interna.  Ciò  fu  l’ar- 
gomento di  tutta  questa  scrittura.  Onde  quelle  forme  di  gover- 
no che  contrastano,  o spargono  dubbi  su  tale  indipendenza,  non 
possono  a lui  convenire.  E avvenne  per  questo  che  in  ogni  età 
ne  veggiamo  il  temporale  reggime  venir  piegandosi  ed  attenersi 
alle  fonne  consultive,  ampie  si  e libere,  e da  grandi  corpi  eser- 
citali, c da  personaggi  franchi  di  ogni  viltà,  ma  ossequenti  alla 
pontificia  |K>lcslà,  silenziosi  all'  ultimo  cenno  di  lei,  c senza  in- 
tralcio al  libero  suo  esercizio. 

5. °  E necessario  che  in  tutti  gli  argomenti  i quali  tengono 
strettamente  a'  grandi  uffici  del  Pontificalo,  agli  universali  inte- 
ressi della  Chiesa  ed  alle  più  solenni  e vetuste  disposizioni  cano- 
niche, il  Papa  non  sia  obbligato  a dividere  con  alcuno  la  sua  fa- 
coltà di  fare  leggi,  d' interpretarle,  di  modificarle,  di  dispensar- 
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le,  di  abolirle.  Tali  sono  a modo  d'  esempio  tulli  quelli  che  con- 
cernono la  tolleranza  c il  trattamento  di  culli  stranieri,  la  istru- 
zione pubblica,  la  beneficenza  cristiana,  i possedimenti  e i dirit- 
ti della  Chiesa,  le  immunità  di  lei  c de'  suoi  ministri,  gli  ordini 
monastici,  i monumenti  religiosi  ; i tempi,  i sepolcri;  c tanti  al- 
tri che  se  ne  potrebbero  aggiungere;  su  i quali  vuoisi  vanamen- 
te supporre  che  potessero  dividersi  nella  parte  che  hanno  spiri- 
tuale, da  quella  clic  può  sembrar  temporale  ; e se  lo  potessero, 
cotale  giudizio  non  potrebbe  spettare  die  esclusivamente  al  Pa- 
pa, come  già  fu  da  noi  superiormente  osservalo  ; se  non  volesse- 
ro gravemente  compromettersene  i sacri  e giurali  doveri. 

6. °  E necessario  che  egli  non  sia  stretto  a partecipare  con 
alcuno  il  diritto  di  pace  o di  guerra  verso  le  estere  nazioni,  ap- 
po le  quali  può  facilmente  avvenire  che  le  relazioni  e gl'interes- 
si politici  non  consuonino  co’  religiosi  ; che  egli  sia  liberissimo 
nelle  sue  relazioni  od  alleanze  cogli  esterni  potentati,  e non  ven- 
ga neppure  di  alcuna  piccola  ombra  intralcialo  nelle  operazioni 
bisognevoli  per  la  propagazione  della  Fede,  per  la  libertà  della 
Chiesa,  per  le  relazioni  co'  vescovi  c co'  fedeli,  per  la  diffusione 
delle  dottrine  e la  istruzione  de'  credenti,  per  la  conservazione 
di  quella  universale  carità  verso  tutti  i principi  ed  i popoli,  e la 
riscossione  di  quella  spontanea  venerazione  verso  la  sua  persona 
di  tutte  le  monarchie  e le  nazioni  cattoliche,  senza  le  quali  vano 
o scandaloso  riesce  il  suo  ministero. 

7. °  È necessario  che  si  tenga  possibilmente  straniero  alle 
dissensioni  civili  de'  popoli  c de’  principi,  degli  Stati  contro  gli 
Stati  ; o ne  pigli  pensiero  soltanto  per  raccomandare  la  pace,  la 
mansuetudine,  la  giustizia,  ed  esercitare  le  parti  di  consigliere, 
di  arbilratore,  di  paciiicalorc  mansueto  ed  imparziale.  E sembra 
dover  esser  ocrcato  da  tutta  la  cristianità  che  i Ponlclici  ottenga- 
no po'  solenni  trattati  quella  perpetua  neutralità,  che  per  natu- 
rale mansuetudine  sempre  desiderarono. 

8. °  È necessario  che  non  solo  egli  armato  del  fuoco  di  Elia 
chiuda  le  sue  frontiere  alla  irruzione  di  quelle  dottrine  che  di- 
rettamente c senza  visiera  combattono  quelle  di  che  egli  è l' an- 
tico, 1'  universale,  il  perpetuo,  il  divino  depositario  e maestro  ; 
ma  ancora  a quelle  altre  meno  svergognate,  ma  non  meno  lusin- 
ghiere, che  ne  sono  come  il  più  o meno  sollecito  veicolo,  l’appa- 
recchio, il  nunzio,  le  foriere,  sovente  il  travestimento  delle  istes- 
se  eresie,  c delle  quali  a lui  solo,  ed  al  penetrante  sguardo  di  lui 
avvalorato  dalla  luce  della  Fede,  ed  assicurato  dalla  promessa  del- 
la inerranza,  appartiene  lo  scernere  ed  il  pronunziare  sull'  erro- 
re, avvisare  il  pericolo,  le  insidie,  le  tendenze,  c il  più  o meno 
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avviarsi  all’  errore;  e la  necessità  c la  urgenza  di  bandirle  e pre- 
servarne i fedeli. 

9.°  lì  necessario  non  solo  cbe  la  persona  del  PonleGcc  sia 
augusta,  sacra,  inviolabile  come  cosa  santa  c religiosa,  ma  an- 
cora sacra  ed  inviolabile  la  sua  riputazione,  c sottratto  ad  ogni 
diretta  od  indiretta  offesa  dalla  malvagità  o dall'ardore  delle  par- 
ti clic  agitano  la  cosa  pubblica.  Nè  questo  solo  ; ma  bisogna  ebe 
non  sia  sindacabile  da  alcuna  autorità  di  alcuno  de’  suoi  atti,  o 
delle  sue  opinioni,  neppure  intorno  al  temporale  reggimento,  tut- 
te le  volte  clic  questi  atti  sicno  congiunti  collo  spirituale  reggi- 
mento della  Chiesa  o diretti  a tutelare  o promuovere  gl’  interes- 
si della  Chiesa. 

IO.0  lì  necessario  che  il  Sommo  Pontefice  sia  messo  in  una 
larghezza  e libertà  di  spesa  per  la  quale  sia  abilitato  a promuo- 
vere magnanimamente  in  prò  della  Chiesa,  e della  civiltà,  la  mae- 
stà del  cullo,  la  coltura  delle  scienze  e la  educazione  ecclesia1- 
stica,  1’  asilo  de’  vescovi  c de’  perseguitati,  la  propagazione  della 
Fede,  le  Chiese  lontane  e povere,  la  beneficenza  verso  ogni  sorta 
di  fedeli  in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo,  le  relazioni  e le  amicizie 
co’  principi  e co’  popoli  stranieri,  onde  avere  in  essi  cooperazio- 
ne, soccorso,  forza  ad  arrestare  le  false  dottrine  a diffondere  le 
vere. 

1 1 .°  li  necessario  finalmente  che  il  soggiorno  del  romano 
Pontefice,  ove  ergesi  la  sua  cattedra,  ove  torreggia  il  suo  tem- 
pio, ove  accorrono  tutti  i pastori  ed  i fedeli  della  terra,  ove  svol- 
gasi tutta  la  maestà  e la  santità  delle  sue  cerimonie  ; sia  il  sog- 
giorno della  pace  e della  calma,  l’ asilo  incontaminato  della  Fe- 
de, la  scuola  c il  modello  di  tutte  le  virtù.  Le  turbolenti  passio- 
ni, il  popolare  frastuono,  la  licenza  della  declamazione  c della 
stampa,  gli  spettacoli  irreligiosi,  atroci,  o lascivi,  il  conOilto  c 
le  anni  delle  fazioni,  l’onda  procellosa  delle  civili  sedizioni,  o la 
bellica  tromba  c lo  annitrire  de’  guerreschi  destrieri,  mal  siedo- 
no alla  città,  Sedia  Pontificale,  ed  in  mal  punto  rompono  la  tran- 
quillità ed  il  silenzio  che  deve  attorniare  il  Capo  de’ fedeli,  il  pa- 
cifico Vicario  di  Cristo. 

Tutte  queste  condizioni  cbe  abbiamo  sommariamente  enu- 
merate e clic  ci  sembrano  indispensabili  nelle  forme  del  tempo- 
rale reggiménto  degli  Stati-delia  Chiesa,  sebbene  le  più  fra  esse 
abbiano  le  loro  radici  nella  più  alta  antichità,  non  sono  certa- 
mente state  in  ogni  tempo  ; anzi  ne  reggiamo  ancora  le  più  im- 
portanti enormemente  violale  ne’ secoli  trascorsi  ; nè  sono  venu- 
te adempiendosi  che  di  età  in  età  ; e come  le  condizioni  generali 
della  Chiesa  c della  civiltà  si  sono  ammogliate.  Ma  dove  e quan- 


Digitized  by  Google 


148 

do  esse  mancarono,  la  Chiesa  non  ne  ebbe  die  scandalo  e ludo  ; 
il  ministero  pontificale  ne  fu  scemato,  intraccialo,  conculcalo.  A 
poco  a poco  i Pontefici  ottennero  la  realtà  di  esse  ; e noi  li  ve- 
diamo in  questi  ultimi  secoli,  non  solo  potere  purgare  la  sedia 
pontificale  da  quelle  macchie  clic  la  bruttarono  in  secoli  di  mi- 
nore indipendenza  ; non  solo  potere  cercare  in  Roma  meraviglie 
di  scienze,  e di  arti,  di  monumenti,  e di  beneficenza  ; ma  anco- 
ra lottare  intrepidi,  generosi,  sciolti  da  ogni  pastoia,  co'  più  po- 
tenti monarchi  della  terra,  se  mai  essi  offesero  la  libertà  della 
Chiesa  ; di  che  sono  ancora  fresche  le  ricordanze  che  ci  lascia- 
rono il  Lambertini,  il  liraschi,  il  Chiaramonti,  il  Cappellari.  E 
se  tutte  queste  condizioni  o alcune  tra  esse  venissero  novellamen- 
te a corrompersi,  o a giltarsi  via  ; se  si  surrogassero  uel  tempo- 
rale reggimento  dello  stato  ecclesiastico  alcune  di  quelle  forme 
che' sono  capaci  presto  o tardi  di  distruggerle  ; se  per  modo  di 
esempio  la  elezione  de’  Papi  trasmigrasse  in  altri  ordini  ; se  ogni 
maniera  di  dottrine  trovasse  spalancalo  il  varco  e il  corso  per  lut- 
to lo  Stato  della  Chiesa;  se  il  Papa  fosse  afTatlo  segregato  dal  suo 
clero  e restasse  il  solo  sacerdote  alla  testa  del  popolo;  se  dovesse 
ogni  di  disputar  di  ogni  suo  alto,  di  ogni  sua  sentenza,  di  ogni 
suo  ufficiale,  di  ogni  suo  scudo  ; se  I'  elezione  de'  suoi  pastori  o 
de' suoi  ministri  dovesse  farsi  a voce  di  popolo,  e mettersi  in  cic- 
lo i Santi  a scrutinio  di  plebe;  se  finalmente  fosse  tutto  il  di  tur- 
bato dal  popolare  trambusto  e minacciato  da  sedizioni  e da  ar- 
mi ; le  cose  pubbliche  religiose  o civili  tornerebbero  in  breve  a 
ciò  clic  furono  ne’ secoli  9°  e 10°  ; gli  Ottoni  e gli  Errichi  vor- 
rebbero un’  altra  volta  insignorirsi  delle  successioni  pontificali  ; 
i Pontefici  esulerebbero  per  Viterlio,  per  Benevento,  per  Lione, 
per  Avignone,  o ne  andrebbero  raminghi  tapinando  per  il  mon- 
do; i Normanni,  i Germani,  forse  ancora  i Musulmani  tornereb- 
bero a correre  ogni  anno  in  Roma  per  aflrenarnc  la  plebe  ; un 
Errico  il  Salico,  un  Luigi  di  Baviera  si  farebbe  alla  testa  delle 
cittadine  fazioni  a deporre  un  Gregorio  VII  od  un  Giovanni  XXII; 
e qualche  novello  Filippo  si  varrebbe  della  destra  di  un  Patrizio 
per  ischialTeggiarc  un  novello  Ronifazio. 

Le  condizioni  che  noi  abbiamo  esposte,  daranno  forse  luogo 
a taluno  de'  nostri  leggitori  di  pensare,  che  esse  sicno  inconcL- 
liabili  colla  libertà  de'  popoli,  avverse  a quel  progredimento  che 
oggi  fa  dovunque  la  comune  prosperità  e la  civiltà  ; ritardanti, 
e contrastanti  quel  continuo  movimento  di  perfezione  clic  è pro- 
prio della  umana  specie,  e che  si  accelera  collo  accumularsi  dei 
secoli  e il  diffondersi  delle  colture  ; finalmente  capaci  soltanto  di 
perpetuare  la  decrepita  tirauuia,  che  dicono,  del  ceto  clericale 
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sul  laicale,  e «li  dannare  eternamente  quel  popolo  cui  ne  tocchi 
la  trista  sorte,  a servire  curvato  «ni  immobile,  le  ambizioni  e le 
cupidità  di  una  casta  privilegiata.  11  che  se  polca  stare  Itene 
nell'  età  primordiali  de’  popoli,  o in  quelle  di  universale  scom- 
piglio, e di  rinnovcllamenlo  della  barbarie  verso  la  civiltà,  saria 
cosa  oggi  assurda,  importuna,  ingiusta,  crudele  ; saria  cagione 
perenne  di  discordie  civili,  e di  guerre;  abbonamento,  mina  ir- 
reparabile della  religione  istessa  ; il  volerlo  perpetuare  in  età,  e 
tra  popoli  adulti,  ferventi  del  desio  di  percorrere  lutto  l'arringo 
della  civiltà,  a pari  delle  nazioni  sorelle  e rivali.  Ne’  quali  ca- 
lunniosi timori  io  credo  che  costoro  vadano  falliti.  Noi  ripulia- 
mo essenziali  «|uellc  condizioni  alla  indipendenza  interna  del  po- 
tere temporale  pontifìcio,  ed  allo  scopo  per  cui  quel  potere  me- 
desimo è costituito.  Ma  noi  dineghiamo  altamente  che  questo  po- 
tere e quelle  condizioni  riliutino  a' popoli  alcune  di  quelle  liber- 
tà, che  ne  sono  diritti  piuttosto  clic  privilegi,  diritti  antichi,  e 
usurpati  forse  o sconosciuti;  non  trovati,  non  progredimenti  mo- 
derni ; quelle  libertà  che  la  ragione  può  dimostrare,  che  il  Cri- 
stianesimo ha  promulgati,  che  i popoli  vengono  successivamente 
o riconquistando  o allargando,  corno  crescono  nella  umanità,  nel- 
la coltura,  e nella  Fede.  Le  forme  onde  si  esercitano  cotali  li- 
bertà, e le  guarentigie  onde  si  tutelano,  è una  ben  altra  facenda. 
Esse  non  sono  nò  uniche,  nè  immutabili,  nè  infallibili,  nè  mate- 
matiche ; e sebbene  abbiano  anche  esse  avuto  nelle  diverse  età 
del  mondo  la  loro  moda,  il  loro  fanatismo,  la  loro  simultanea 
propagazione  ; onde  esso  fu  una  volta  retto  quasi  lutto  a Rego- 
li ; poi  a Repubbliche;  o confederazioni  di  Repubbliche;  poscia 
quasi  lutto  spartito  in  potentissimi  imperi  ; appresso  sminuzzato 
tutto  in  feudi;  poi  un'altra  volta  in  piccole  Repubbliche,  in  pic- 
cole tirannie  ; appresso  buona  parte  in  parlamentarie,  e poscia 
tutto  in  silenziose  monarchie;  ed  oggidì  vorrebbero  tutto  in  for- 
me di  monarchie  divise  col  popolo,  o di  popolo  monarca  del  lut- 
to ; con  tutto  ciò  io  diceva,  i sommi  tra  i filosofi,  e gli  statisti 
non  si  lasciarono,  e molto  meno  oggi  non  si  lasciano  abbagliare 
dopo  la  lunga  sperienza  de'  secoli,  dalle  forme  e dalle  mode  ; e 
sanno  ben  distinguere  ciò  che  è essenziale  e durevole  da  ciò  ch'ò 
accidentale  e mutabile.  Di  queste  forme  adunque,  e di  queste 
guarentigie  non  intendiamo  noi  qui  discorrere,  che  ci  rechereb- 
be troppo  oltre  del  nostro  soggetto,  e ci  metterebbe  in  gravissi- 
mi argomenti  clic  non  gustiamo  toccare  così  alla  leggiera,  quasi 
farfalla  che  si  posa  sul  fiore,  e se  ne  spicca  ben  tosto.  Crediamo 
però  che  il  governo  della  santa  Sede  possa  bene  attemperarsi  a 
<|uellc  tra  esse  che  sono  le  più  giudiziose,  e dagli  attempati  po- 
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litici,  c dalla  esperienza  preferite,  e forse  all'  Italiano  genio  più 
confacenti  ; e speriamo  ancora  che  dopo  vari  tentativi,  e medita- 
zioni, essa  vi  pervenga,  e forse  se  ne  renda  ancora  maestra,  e 
modello  altrui.  Ma  tenendoci  più  strettamente  al  nostro  argomen- 
to, ripetiamo  che  falsi  sono  i sospetti  contro  le  libertà  desiderate 
c falso  il  concetto,  che  in  cotesto  argomento  si  nutre  nelle  nien- 
ti di  molti,  circa  la  natura  del  temporale  reggimento  dei  Papi. 
Noi  nella  enumerazione  delle  sopraddette  condizioni  che  ci  sem- 
brarono indispensabili,  non  abbiamo  certo  trasandato  alcuna  del- 
le libertà  che  cotesto  reggimento  per  sè  richiede  ; ma  non  sap- 
piamo ritrovare  clic  coleste  libertà  possano  rifiutare  o annullare 
quelle  altre  legittime  e moderate  libertà  che  i popoli  colli  e cri- 
stiani hanno  diritto  di  richiedere  per  la  loro  civile  prosperità. 

La  libertà  infatti  di  coltivare,  di  allargare,  e di  usare  fé 
proprie  facoltà  naturali,  o acquistate,  senza  altro  limite  clic  il 
datino  proprio  c il  diritto  altrui,  la  libertà  di  fare  ogni  cosa  one- 
sta cd  utile,  c l’ostacolo  soltanto  opposto  alla  disonesta  e perni- 
ciosa, la  libertà  delle  persone,  della  famiglia,  della  proprietà,  del 
travaglio,  delle  industrie,  de’ traffichi  non  solo  incontaminata,  ina 
ancora  tutelata  dal  governo,  difesa,  prosperata,  la  libertà  stessa 
del  pensiero,  della  parola  fin  dove  la  santità  della  fede,  e la  tran- 
quillità sociale  o i diritti  di  cittadino  possano  accordarla,  la  u- 
guaglianza  comune  cd  universale  degli  uomini,  non  politica  ch’ò 
uua  follia,  ma  civile,  cioè  in  faccia  alla  legge,  ed  al  magistrato, 
la  retta,  mansueta,  imparziale,  accurata,  pubblica  ancora  se  vuoi- 
si, investigazione  ed  amministrazione  della  giustizia,  lo  addolci- 
mento alle  |>ene,  eia  correzione  ancora  se  puossi,  piuttosto  che  la 
punizione  del  reo,  la  moderazione,  la  uguaglianza,  la  proporzio- 
nala distribuzione  delle  imposte,  lo  alleviamento  del  povero,  la 
non  invidia  verso  il  ricco,  il  retto  uso  della  comune  pecunia,  la 
scienza,  il  concorso  ancora  de’  pagatori,  e la  pubblicità  di  tutte 
le  parli  dell'  amministrazione,  la  libertà  di  discutere  o di  tratta- 
re i pubblici  ed  i comuni  altari,  e di  sgridare  e svellere  gliabu- 
si ovunque  esistano,  di  favorire  cd  ottenere  i miglioramenti  sem- 
pre clic  ne  sieno  desiderali  c dimostrali  i vantaggi,  il  libero  var- 
co alle  pubbliche  magistrature,  ed  all’onore  ed  al  dovere  di  ser- 
vire la  patria,  e lo  ascenderne  francamente  i gradi  colla  sola  pre- 
ferenza del  merito,  la  libera  c sciolta  condotta  degli  alTari  im- 
portanti al  proprio  municipio,  o sia  lutto  quello  che  coinpren- 
desi  nel  nome  di  libertà  municipali,  c provinciali,  lo  stesso  as- 
sembramento di  appositi  corpi  e la  loro  relativa  partecipazione 
alle  cose  pubbliche  ; tutte  coleste  libertà,  alle  quali  io  non  con- 
tendo ora  se  possano  anche  aggiungersene  altre,  e che  vcramen- 
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le  formano  il  desiderio  di  (ulti  gli  onesti  cittadini  e la  sostanza 
di  tutti  i governi  più  liberi  e più  civili,  non  sono  certo  nè  rifiu- 
tate, nè  inconciliabili  col  temporale  reggimento  de'  Papi,  nè  con 
alcuna  delle  condizioni  di  esso  superiormente  ricbiestc. 

Il  governo  temporale  de-  Papi  non  è stalo  in  nessuna  età  di- 
spotico. Può  darsi  clic  alcuno  de'  Papi  sia  stato  più  vigoroso,  più 
energico,  ancora  più  fiero;  ma  tale  lo  fecero  o l'indole  della  per- 
sona, o il  secolo,  o le  circostanze,  o le  necessità  della  Chiesa  o 
dello  Stato,  onde  anziché  ad  infamia  vuoisi  ascrivere  generalmen- 
te a gloria  del  Pontificalo  quella  fermezza  ; e tale  è facile  il  di- 
mostrare di  s.  Gregorio  VII,  di  Bonifacio,  di  Giulio,  di  Paolo, 
di  Sisto,  c di  altri  ; fu  accidente  breve  e passaggiero  ; mai  il  di- 
spotismo non  prese  stanza  nè  vesti  forma  di  governo  in  Roma. 
Ne' secoli  stessi  dal  13°  al  16°  in  che  tanti  tiranni  grossi  o pic- 
coli sorsero,  c sparsero  sangue  e veleni  per  tutta  Italia,  c lascia- 
rono infame  memoria  di  sè  in  Milano,  in  Verona,  in  Padova,  per 
la  Romagna,  per  la  Toscana,  alcun  Papa  che  tiranno  fosse  c che 
emulasse  i Visconti,  gli  Ezclini,  gli  Scaligeri,  i Carrara,  non  tro- 
vi in  conto  alcuno.  1 Papi  sopportarono,  anzi  finché  poterono, 
ogni  esorbitanza  del  municipio  romano,  al  segno  di  venirne  spes- 
so ad  amichevole  accordo  coi  nobili  c col  Senato,  sacrificando  i 
propri  diritti  alla  comune  tranquillità.  So  che  mi  si  allegheranno 
de’  fatti,  c dei  nomi  clic  suonano  il  contrario.  Ma  io  vado  per  le 
generalità,  c considero  qui  la  storia  nella  sua  somma  ; non  si 
giunge  a distruggere  l'insegnamento  generale  di  essa  pescando  in 
sci  o sette  secoli  de'  fatti  c de'  nomi  ben  lontani  l' uno  dall'altro, 
c che  richiedono  la  loro  spiegazione,  c l’ essere  collocati  al  loro 
nicchio.  Non  solo  i Papi  non  furono  mai  despoti,  ma  furono  i più 
temperali,  i più  mansueti  de’ sovrani  di  Europa,  se  tulle  le  di- 
nastie se  ne  volessero  passare  in  rassegna  ; furono  i veri  rappre- 
sentanti e maestri  de'  caratteri  della  monarchia  cristiana  che  ha 
introdotto  un  nuovo  Online  di  cose  in  Europa,  e che  veramente 
ha  crealo  la  libertà  moderna  assai  superiore  all'  antica.  Furono 
temperati  c mansueti,  la  massima  parte  tra  essi  non  solo  per  la 
età,  per  il  ceto,  per  gli  studi,  per  il  grado,  per  la  pietà;  ma  an- 
cora per  i temperamenti,  per  le  guarentigie,  che  aggiunsero  al 
loro  reggimento.  La  onnipotenza  papale  specialmente  del  medio 
evo  farebbe  credere  diversamente,  c si  penserebbe  che  chi  rove- 
sciava c fulminava  Imperatori  c re,  avrebbe  facilmente  scosso 
ogni  moderazione  di  potere  su  i sudditi,  e stritolalo  municipi  c 
popoli.  Non  avvenne  cosi.  In  nessun  luogo  d'Italia  ; forse  nep- 
pure nelle  stesse  sue  repubbliche,  che  ebbero  molle  libertà  uni- 
te a molte  servitù,  molle  uguaglianze  unite  ad  esorbitanti  disu- 
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guaglianze;  vi  furono  di  quo)  tempo  cotanti  temperamenti  al  po- 
tere monarchico,  come  nel  governo  pontificio.  Ebbero  quello 
province  il  gran  temperamento  di  un  liberissimo  municipalismo 
che  tanta  parte  usurpava  di  sovranità  ; ebbero  le  particolari  si- 
gnorie di  Duelli,  di  Vicari,  di  Marchesi,  di  Prelati,  cui  un  sot- 
ti! filo  soltanto  appiccava  alla  monarchia  centrale  ; a'  quali  libe- 
ramente stava  di  rendere  felici  le  città  ad  essi  concedute,  e mol- 
ti lo  fecero  ; o almeno  le  resero  splendide,  civili,  opulenti  ; eb- 
bero il  corpo  de’ Cardinali,  consiglio  permanente  ed  assiduo  ai 
Pontefici  nei  gravi  e ne’  piccoli  afTari,  ne'lontani  e ne' vicini,  nei 
sacri,  e ne’  profani  ; polenti  allora  tra  i principi  stessi  di  Euro- 
pa, e resistenti  senza  timore  a'  Pontefici,  ora  assembrati  in  con- 
cistoro, maestosa  e sapiente  assemblea,  ora  stretti  in  congrega- 
zioni a discutere  gli  affari  più  minuti  ; ebbero  il  temperamento 
di  un  gran  numero  di  laici  di  ogni  condizione,  disseminati  nei 
pubblici  udiri,  e specialmente  nel  governo  delle  armi,  delle  fi- 
nanze, delle  provincic,  delle  ambascerie,  e accomunati  in  buona 
concordia  nel  servizio  dello  Stato  con  Vescovi,  con  Cardinali,  con 
chierici  ; ebbero  la  indipendenza  de'  tribunali  che  fu  la  prima  e 
la  più  solenne  e riverita  in  tutta  l’Europa,  specialmente  in  quel- 
lo che  fu  delta  della  Rota,  a’ cui  giudizi  si  accorreva  da  tutta  Eu- 
ropa ; indipendenza  che  si  esercitò  non  solo  nella  ponderazione 
dei  diritto,  ma  ancora  nella  distribuzione  de’  favori*  e delle  gra- 
zie, in  quell’aminirabilc,  e forse  unico  in  Europa,  tribunale,  che 
giudicava  e segnava  le  grazie.  Cosidatti  tempera  nienti  ed  altret- 
tali elio  se  ne  potrebbero  aggiungere,  furono  certo  diversi  in  di- 
versi tempi  ; ma  furono  tali  che  giammai  non  può  dirsi,  essersi 
la  temporale  autorità  de’  Papi  esercitata  dispoticamente  verso  i 
loro  sudditi;  e questi  abbandonati,  mutoli,  e senza  difesa  ad  ogni 
arbitrio  di  essi,  o de’  loro  ministri.  E queste  cose  saranno  allora 
bene  conosciute,  e dissiperanno  gran  parte  delle  ingiuste  preoc- 
cupazioni contro  il  detto  potere,  allorché  sarà  meglio  conosciu- 
ta la  costituzione  antica  dello  Stato  pontificio,  e tratta  per  le  va- 
rie sue  età,  e raffrontata  alle  contemporanee  costituzioni  Italiane 
E noi  desideriamo  vivamente  che  alcuno  imprenda  silTatlo  lavo- 
ro che  ci  manca  affatto  ; essendo  assai  disuguale  allo  scopo  che 
qui  ci  propone,  la  Relazione  della  curia  romana  del  celebre  Car- 
dinale de  Cura,  sebbene  per  tanti  titoli  pregevolissima. 

Ora  se  i Pontefici  Iranno  in  ogni  età  temperato  il  loro  pote- 
re, e dirò  ancora  primeggiato  di  libertà  tra  tutti  i principi  ita- 
liani, perchè  vuoisi  criniere,  che  non  possano  o non  vogliano  tro- 
vare oggidì  ancora  il  modo  da  conciliare  la  necessità  della  inter- 
na ed  esterna  indipendenza  del  loro  reggimento  con  que’  tempe- 
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ramenti  che  gli  onesti  desiderano,  e che  portano  seco  un  reale 
carattere  di  generale  utilità  ? 

Se  ingiusto  è il  timore  di  ottenere  un  dispotico  governo  del 
Papa,  falsa  è l' accusa  che  gli  si  oppone  d’ essere  restìo  alle  giu- 
ste riforme  ed  a'  progredimenti  della  civiltà;  e facilmente  adom- 
bratesi di  tutto  quello  che  è nuovo  o straniero.  Se  a noi  fosse 
tanta  scienza,  quanta  nc  sarebbe  uopo  a tessere  tutto  quello  che 
i Papi  operarono  per  la  temporale  prosperità  de  loro  sudditi,  e 
per  l' incremento  tra  essi  delle  migliori  leggi  civili  e politiche, 
niun  argomento  ci  sarebbe  più  copioso,  più  dilettevole,  nè  più 
glorioso  al  Romano  Pontificato  di  questo-  Da  ([umido  fu  sgomi- 
nata, c volta  in  rovine  tutta  la  antica  civiltà  dell'  Italia  c di  Ro- 
ma dalla  devastatrice  alluvion  delle  nazioni  barbare  ; da  quando 
i popoli  soprawanzali  alle  stragi,  spogliati,  soggiogali  ed  acco- 
munati in  servitù  a silvestri  invasori,  ritornarono  quasi  alla  pri- 
ma infanzia  della  società  ; infino  a clic  crebbero  a quella  splen- 
dida civiltà  di  che  vanno  oggi  cosi  orgogliosi;  noi  vediamo  i Pon- 
tefici romani  sedenti  in  Roma,  non  dirò  seguire,  ma  seminare 
essi  stessi  la  civiltà  nascitura,  poi  allattarla,  educarla,  menarla 
per  mano,  seguire,  accrescere,  incoraggiare,  tutelare,  amplifica- 
re ogni  suo  progredimento.  Per  quei  secoli  di  dislruggimenlo  e 
di  stragi  si  vedrebbe  s.  Lione  il  primo  de'  Pontefici  politici,  poi 
s.  Gregorio  veramente  Magno  salvare  dalla  totale  distruzione  de- 
gli Unni,  de’  Vandali,  de'  Longobardi  la  città  di  Roma  e gran 
parte  d’ Italia  ; essi  e i loro  successori  pensare  cd  occuparsi  di 
tutto.  Il  rialzamento  delle  mura,  la  difesa  delle  spiagge,  la  co- 
struzione delle  strade,  l'annona  della  città,  il  ricogliere,  il  vesti- 
re, Io  sfamare  immense  torme  di  fuggiaschi  c di  mendicanti,  la 
coltura  delle  campagne,  lo  innalzamento  degli  ospedali,  la  pub- 
blica c generale  beneficenza,  la  conservazione  delle  lettere,  la  isti- 
tuzione delle  scuole,  del  canto,  delle  arti,  la  preservazione  de'li- 
bri,  de'  monumenti,  delle  leggi  romane,  della  lingua  latina,  del 
Patriziato  stesso,  c del  municipio  romano  ; senza  toccar  qui  tut- 
to quell'  altro  che  insieme  adoperavano  per  f incremento  della 
Chiesa  e lo  splendore  del  cullo  ; era  tutto,  lutto  cura  del  roma- 
no Pontificalo  ; parte  di  esso  assunta  spontaneamente,  parte  as- 
sunta a prece  de’  popoli,  parte  a commendazione  d’ lrapcradori  e 
di  Re.  Si  leggano  le  lettere  di  que’  Pontefici,  le  vite  anticamen- 
te scritte  di  loro,  le  cronache,  i Concili,  i monumenti  stessi  ; se 
ne  troveranno  dovunque  sicure  e non  poche  le  testimonianze.  E 
da  queste  cose,  da  queste  beneficenze,  da  questa  dominazione  di 
fatto,  esercitata,  implorata,  aggradita,  beuedetta,  pubblicamcn- 
Picc.  Bibl.  - ut,  20 
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te,  confermata,  ebbe  la  sua  vera  origine  la  dominazione  tempo- 
rale de’  Papi. 

Furono  progredienti  o no,  cotesti  Papi,  che  i primi  apriro- 
no nello  Stato  le  scuole,  gli  ospedali,  le  strade,  le  biblioteche,  i 
seminari,  dirò  ancora  senza  paura,  i conventi?  perchè  i conven- 
ti furono  in  quell’ età,  come  hanno  bene  dimostrato  il  Balbo,  e il 
Balmes,  grande  arca  salvatrice,  e poi  grande  scuola  incivililrice 
«l’Italia,  e furono  un  vero  e reale  progresso  da  non  poterlo  esclu- 
dere nemmeno  coloro  che  per  i secoli  posteriori  li  riputarono  co- 
me regresso.  E tutta  questa  enumerazione  sarebbe,  a chi  voles- 
se tentarla,  immensa,  si  stenderebbe  per  tulli  i secoli  di  mezzo, 
sotto  i buoni,  come  ancora  sotto  i cattivi  Papi.  Che  cosa  faceva  in 
tutto  questo  lungo  tempo  il  municipio  di  Roma?  Che  monumenti, 
che  scuole,  clic  beneficenze,  che  bei  ordinamenti  presentava  alla 
rinascente  civiltà?  quali  progredimenti  iniziò  egli  in  Italia,  quali 
ne  trasse  altronde,  quali  ne  aggrandì,  uc  illustrò?  Mentre  Anialti 
e Pisa,  mentre  Venezia  e Genova  solcavano  con  ardimentose  navi  il 
Mediterraneo,  ed  ivano  e redivano  da  Oriente  in  Occidente;  men- 
tre Milano,  Verona,  Bologna,  Pisa,  Siena,  Firenze  ergevano  stu- 
pendi monumenti,  e s’ illustravano  di  fatti  immortali,  i nobili 
Romani  si  affortificavano  negli  antichi  tempi  c ne' teatri  men  vio- 
lati dalle  barbariche  orde  di  Vandali,  di  Eruli,  di  Goti,  di  Bisan- 
tini,  di  Franchi,  di  Teutonici;  li  bruciavano,  li  smantellavano  a 
vicenda,  imbrattavano  di  sangue  cittadino  la  città  e le  campagne, 
tiranneggiavano  i contadini,  invocavano  Imperatori  o Antipapi 
contro  i Pontefici  e la  Chiesa,  vaneggiavano  or  l' antica  repub- 
blica degli  Scipioni,  or  l’ impero  universale  de’  Cesari  ; non  un 
monumento,  non  una  storia,  non  una  legge  di  quel  municipio  è 
sopravvissuta  al  vergognoso  scompiglio  in  cui  perpetuamente  si 
agitava.  In  verità  tutta  la  sovranità,  lutto  il  regime,  tutta  la  pre- 
ponderanza, tutto  Io  splendore  di  Roma  era  nel  Papa  ; gl’  lmpe- 
radori  ogni  volta  che  ne  dimandavano  la  corona,  confermavano 
cotesta  autorità,  la  promulgavano,  la  concentravano  meglio,  se 
ne  facevano  difensori  armati  ; ciò  era  un  perpetuarla  ; un  radi- 
carla di  generazione,  in  generazione.  Nissan  progresso  di  quella 
civiltà  era  avversalo  o trattenuto  da’Papi.  S.  Gregorio  VII  e tut- 
ta la  lotta  del  sacerdozio  contro  l’ impero,  fu  progresso  di  liber- 
tà universale,  di  libertà  romana  avanti  tutto;  Urbano  II  e la  pub- 
blicazione delle  crociate,  progresso  di  libertà  esterna  contro  1’  I- 
slamismo,  dilatazione  di  commercio,  soggezione  di  baroni,  tre- 
gua di  lotte  intestine,  inizio  di  gentilezza,  di  cortesia,  di  poesia; 
Alessandro  III,  e le  leghe  municipali  progrèsso  di  libertà  di  po- 
polo, ed  emancipazione  da  Imperadori,  se  non  compiuta,  più  lar- 
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ga  che  a semplice  municipio  non  si  addice  ; e ludo  quanto  da 
parie  guelfa  fu  fallo,  che  cosa  altro  fu  che  progresso  di  ogni  ma- 
niera di  civiltà?  Se  da  questo  lungo  e tenebroso  periodo,  portas- 
se alcuno  lo  sguardo  su  quello  che  sorse  più  brillante  di  luce  da 
Martino  V in  poi  e per  tutto  il  secolo  15°  16°  c t7°,  accentrata, 
e fortificata,  c pacificala  che  fu  allora  meglio  la  romana  monar- 
chia, egli  vedrà  meraviglie  di  ogni  maniera,  e i nomi  di  quei 
Pontefici  non  periranno  finché  le  scienze,  le  lettere,  e le  arti  sa- 
ranno in  onore  ; i quali  di  Roma  capo  di  piccolo  Stato  poterono 
fare  tanto  da  emulare,  c in  parte  su[icrare  ciò  che  i romani  Im- 
peratori avoano  fatto  di  Roma  signora  di  lutto  il  mondo. 

E vuoisi  qui  notare  che  i progressi  di  quella  età,  non  furo- 
no solo  di  arti,  c di  lettere  ; che  pure  sono  grande  cosa  alla  ci- 
viltà, ed  al  miglioramento  politico;  e grande  magistero  e grande 
primato  di  un  popolo  in  mezzo  ad  altri  popoli  ; ma  furono  anco- 
ra progressi  di  leggi,  di  umanità,  di  beneficenze,  di  ordinamenti 
civili,  di  scienza  legislativa,  di  filosofismi  politici;  c nel  corsodi 
essa  si  ritrovano  intrapresi  in  Roma  da’  Pontefici  molti  di  quegli 
ordinamenti,  di  che  molto  dopo  si  diedero  vanto  le  altre  nazioni 
incivilite  ; contentandoci  noi  di  citarne  due  soltanto  che  i primi 
ci  sovvengono  ; I’  ordinamento  clic  diede  Sisto  V al  reggimento 
delle  comunità,  c che  fu  la  prima  creazione  di  un  Ministero  del- 
l’ Interno  ; c la  vigoria  dell’islesso  Sisto  ad  imbrigliare  la  turbo- 
lenza del  romano  baronaggio,  il  quale  antivenne  ciò  clic  poco  poi 
tentarono  i re  di  Francia  c d’ Inghilterra.  Né  lacerò  la  grande 
luce  che  sparse  sulla  legislazione  criminale  de’  romani  tribunali 
il  famoso  Farinaccio,  il  quale,  togli  ('esorbitanze  de' tempi,  e la 
pesante  congerie  degli  argomenti,  quasi  vince  quanto  i posterio- 
ri filosofi  disputarono  su  la  estimazione  del  delitto,  e la  corri- 
spondenza della  pena,  su  la  critica  de'  fatti,  e la  verosimiglianza 
delle  prove.  I,'  ultimo  de’  Pontefici  che  chiude  questo  periodo  fu 
Innocenzo  XII  il  quale  se  non  sorpassa  que’  grandi  nomi  del  10“ 
secolo,  non  è inferiore  ad  alcuno  per  solenni  monumenti  più  ac- 
comodati a civiltà  e ad  utilità,  che  non  a magnificenza.  Tali  fu- 
rono la  tentala  rislaurazionc  del  Porto  d’  Anzo,  I’  Aula  de’  tribu- 
nali in  Monte  Cilorio,  l’ospizio  di  s.  Michele,  ove  antivenne  di 
un  secolo  la  famosa  panotlica  del  Bentham  c le  carceri  peniten- 
ziarie delle  americane  repubbliche.  E volle  ancora  tentare  un’ope- 
ra più  grande,  c forse  oggidì  non  ben  ricordala  ; una  confedera- 
zione cioè  di  principi  Italiani,  di  cui  il  Papa  sarebbe  stalo  il  ca- 
po, onde  impedire  una  volta  che  questa  allora  serva  e bella  Ita- 
lia non  fosse  tuttodì  calpestata  da  armi  e cavalli  stranieri,  che  di 
quel  secolo  si  contendevano  a vicenda  la  successione  di  quella  o 
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questa  stirpe  alla  signoria  di  Napoli,  di  Milano,  di  Parma,  di  Sa- 
voia, e di  altri  or  ducati  ora  principali.  E non  gli  venne  fatto, 
perchè  ne  venne  impedito  da  esterni  raggiri,  o da  intestine  emu- 
lazioni, o in  line  dalla  morte.  E indi  ad  ottant’anni  avvenne  l'i- 
slcsso  di  Pio  VI,  il  quale  magno  in  ogni  suo  pensamento,  fu  an- 
cora in  questo;  e della  confederazione  venne  consigliato  dal  car- 
dinale Orsini  ; ma  il  malaugurato  viaggio  di  Vienna,  poi  le  fu- 
neste tragedie  di  Francia  dileguarono  il  nobile  ed  antico  pensie- 
ro. Dico  antico  pensiero  perchè  il  concetto  di  un’  italiana  confe- 
derazione fu  concetto  tutto  Pontifìcio,  e cominciarono  ad  animar- 
lo i Papi  nel  13°  secolo  colle  leghe  Lombarda,  Toscana,  e Mar- 
chiana, ed  essi  solo  potevano  comporla,  e reggerla  mercè  la  pre- 
ponderanza del  loro  grado,  1’  allo  luogo  che  tenevano  nella  cri- 
stianità, il  senno,  le  virtù;  e mercè  quella  religione  e quella  ve- 
nerazione che  allora  informava  le  menti  ed  i cuori  degli  Italiani 
pei  quali  libertà  c Ilei  igiene  erano  due  cose  che  s’intrecciavano, 
si  unificavano  in  un  solo  concetto  ed  in  un  solo  afTctto.  Ed  i Papi 
l’ avrebbero  a grado  a grado  dilatala  per  tutta  Italia  ; c noi  già 
avremmo  da  secoli  questa  lega  bella  e antica,  e innestala  nelle 
nostre  tradizioni  c ne’  nostri  costumi,  nè  andremmo  cercandone 
gli  esotici  modelli  in  Germania  o in  America,  nè  verremmo  ad 
implorarla  alla  sedizione  ed  al  rovescio  de’ troni;  se  le  scapestra- 
te ambizioni  de’  lirannelli  di  quell’  età,  c le  fastidiose  emulazio- 
ni delle  città  e delle  terre,  non  avessero  fatto  preferire  la  discor- 
dia alla  pace,  e volto  1’  animo  di  una  parte  d’italiani  a cercar 
I'  ordine  c la  unità  nelle  armi  straniere,  e nella  signoria  Ghibel- 
lina, piulloslochè  nell'  accordo  de’  popoli,  nel  vincolo  della  Re- 
ligione, c sotto  la  mite  signoria  Pontificale.  Cosi  è vero  che  ogni 
grande,  clic  ogni  utile  progredimento  è stato  sempre  in  Italia  ed 
in  Roma  capitanato  da' romani  PonieGci,  e senza  di  essi  onon  ha 
proGUalo,  o si  è convertito  in  ruinc  ! 

Alla  metà  del  secolo  trascorso  una  beila  luce  di  speranze  ir- 
raggiò questa  nostra  penisola  allorché  dopo  ricomposte  in  nuovo 
assetto  le  sue  provincic,  i suoi  novelli  principi  o i loro  ministri 
applicarono  l’ animo  a sode  e vantaggiose  riforme  delle  vecchio 
leggi  ; c gittarono  per  la  Lombardia,  per  il  Parmigiano,  per  la 
Toscana,  per  il  Napolitano  la  sementa  di  ogni  maniera  di  gene- 
rale prosperità.  I romani  Pontefici,  la  cui  opera  di  progredimen- 
ti civili  fu  talvolta  allentala  ma  giammai  interrotta,  c nel  prece- 
dente secolo  istesso,  mentre  tutta  Italia  sonnacchiava,  o desta- 
vasi  soltanto  al  suono  delle  armi,  c delle  stragi  straniere,  stolte 
sempre  avanti  a quella  di  ogni  altro  principe  italiano  ; non  la- 
sciarono di  associarsi  a quella  parte  del  novello  lavoro  che  trac- 
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va  le  .sue  ragioni  dalla  moderazione,  dalla  ugualità,  dalla  uma- 
nità, suggerito  dalle  stesse  leggi  evangeliche.  Il  Lamberlini,  il 
Ganganelli,  il  Bruschi  furono  Pontefici  d'indole  tollerante  e 
conciliatrice  in  lutti  i negoziali  anche  delicatissimi  che  ebbero 
colle  straniere  potenze,  inclinati  sempre  alla  pace  ed  alla  neu- 
tralità, tra  le  armi,  c favoreggiatori  di  ogni  generoso  progre- 
dimento verso  forme  di  legislazioni  più  larghe,  più  miti.  In  qucl- 
l’ intervallo  i tribunali  ed  i giudizi  furono  riformati,  le  imposte 
moderate  ed  accatastate,  la  tortura  abolita,  e le  pene  addolcite, 
gli  asili,  le  immunità,  le  esenzioni  moderale,  l’annona  svincola- 
la, il  commercio  ridonalo  alla  sua  libertà,  le  dottrine  economiche 
più  salutari,  c che  erano  tutte  parto  o tradizione  Italiana,  divol- 
gate  e praticate  c tradotte  in  leggi,  grandi  opere  e memorabili 
intraprese,  o ad  infrenare  c regolare  i grandi  fiumi  italiani  che 
concorrono  o sboccano  per  le  provincie  settentrionali  dello  Stato 
nell’  Adriatico,  o a prosciugare  c restituire  alla  più  grassa  col- 
tura quell’  ampia  palude  che  ammorbava  tanta  parte  di  spiaggia 
del  Mediterraneo,  e che  aveva  potuto  successivamente  inghiotti- 
re le  antiche  c stupende  opere  di  Cesare,  c di  Teodorico.  Mai  nè 
altrove  la  idraulica  scienza  non  fece  così  rapido  progresso,  nè 
agitò  così  difficili  problemi,  come  per  ingiunzione  di  Benedetto 
e di  Clemente  nella  Romagna,  e di  Pio  nella  Fontana  regione.  E 
Benedetto  non  dimentico  degli  studi  diletti  anche  nel  buio  del  se- 
colo X a Silvestro  II  e poscia  al  Cusani  Cardinale  prccursor  di 
Copernico,  arricchiva  le  Università  di  strumenti  e faceva  misu- 
rare l’arco  del  meridiano  da  Riroini  a Roma  dal  Boscowich,  mi- 
sura clic  oggi  ancora  desta  le  maraviglie  di  Astronomi  di  tanto 
più  squisiti  ordegni  misuratori,  e di  formolo  più  sottili  forniti. 
E Clemente  gittava  le  fondamenta  di  quel  maraviglioso  Museo 
che  intreccia  il  nome  di  lui  a quel  di  Pio,  c che  non  cede  a me- 
moria alcuna  di  quello  de’  Tolomci.  E se  io  qui  volessi  prose- 
guire, o pariicolareggiare  ancora  quésta  narrazion,  e dire  di 
Pio  VII,  avanti  c dopo  la  ingiuria  che  lo  incarcerò  in  Savona,  e 
discendere  infino  al  18-15,  io  assicuro  che  non  avrei  da  arrossire 
del  mio  tema,  ma  che  altri  ne  pensi  o ne  cianci  ; perchè  vera- 
mente la  storia  de’  progressi  civili,  poniamo  ancora  che  sia  an- 
data lenta,  non  cessò  mai  nello  Stato  pontificio  ; ed  età  di  anco- 
ra maggiori  progressi  fu  la  prima  parte  del  secolo  decimonono. 

Ed  è ben  da  ricordare  che  la  potenza  di  ogni  civile  progre- 
dimento deve  misurarsi  da  tre  clementi,  dal  punto  onde  si  parte, 
dalle  circostanze,  o dal  mezzo  in  cui  si  avanza,  c dai  molli  che 
possiede  |ier  iunoltrarsi.  Gli  statisti  i quali  sanno  bene  calcolare 
questi  tre  dati,  sapranno  apporre  il  loro  giusto  valore  alle  leggi 
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di  l'io  VII,  sognale  da'  primi  anni  di  questo  secolo,  ed  a quelle 
che  promulgò  dopo  la  sua  istaurazione  nell’anno  1810,  le  quali 
tramutarono  tutta  la  legislazione  commerciale,  industriale,  anno- 
naria, finanziera,  municipale  dello  Stato  ; richiamarono  in  esa- 
me tutte  le  quistioni  economiche  e politiche  ; distrussero  le  feu- 
dalità ed  ogni  esercizio  di  privilegi  abusivi,  e di  servitù.  Nè  fu- 
rono meno  ampie  le  speranze  che  offersero  le  leggi  Gregoriane 
nei  primi  anni  del  suo  regno  : poiché  la  legge  municipale  di  lui 
fu  grande  speranza  c fu  sicuro  inizio  di  libertà  municipale,  più 
assai  che  allora  forse  in  altra  parte  di  Europa  se  ne  godesse  ; e 
nel  Codice  criminale  furono  moderale  le  pene,  assegnate,  ordina- 
te; furono  modificate  le  procedure,  ed  aperte  le  porte  delle  aule 
giudiziarie  alla  pubblica  discussione;  nell’amministrazione  fu  in- 
trodotta la  regolarità,  e molte  delle  discipline  migliori  che  si  pra- 
ticassero in  Francia,  la  pubblicità,  e la  comune  discussione  fra  i 
laici  e chierici. 

La  storia  della  legislazione  pontifìcia  per  tutta  questa  lunga 
epoca  di  circa  un  secolo,  di  cui  pochissimi  cenili  ho  toccalo,  cd 
è per  la  più  parte  ignota  all’  Europa,  presenta  una  serie  di  veri 
progredimenti,  c gli  ultimi,  se  vuoisi,  sono  certo  apparecchi  a 

firogrediinenli  maggiori  e sostanziali.  Vero  è che  possono  dirsi 
enti  progredimenti,  c timide  novità  ; ed  oggidì  che  veggiamo 
d’ improvviso  tramutato  il  volto  di  uno  Stalo  e rinnovati  in  po- 
chi dì  lutti  i suoi  ordini,  saranno  quelli  detti  progredimenti  len- 
tissimi, timidissimi.  Ma  sia  di  questo  ciò  che  vuoisi.  Il  governo 
temporale  de’ I’api  è per  sua  indole  conservatore,  è lento  sebbene 
incessante  riguardatore  de’  bisogni  de’  popoli,  c de’  modi  dure- 
voli di  soddisfarli.  Non  altrimenti  pensarono  i Romani  c i Greci 
stessi  nell’  antichità,  le  cui  riforme  diiegislazioni  certo  non  per- 
fettissime, ed  in  molte  parli  inique,  non  precedettero  già  per  lu- 
stri V)  per  mesi,  come  noi  oggi  le  vogliamo,  ma  per  generazioni 
e per  secoli.  Nè  altrimenti  vedesi  maturare  i suoi  tramutameli 
da  ogni  antico  costume,  o le  sue  più  splendide  imprese  la  Gran 
Bretagna,  regione  nelle  moderne  età  della  più  antica  e della  più 
reale  libertà,  c più  fedele  alle  sue  tradizioni  ed  ai  suoi  stessi  vec- 
chiumi. Appo  la  quale  la  riforma  delle  elezioni  che  ci  sembra 
così  semplice,  durò  una  deliberazione  di  mezzo  secolo,  c la  eman- 
cipazione degli  schiavi  la  più  generosa  e santa  intrapresa  che  [>o- 
iilica  assemblea  avesse  votato,  fu  contrastala  per  quarant’ anni. 
Il  senno  conservatore  è il  più  gran  senno,  la  vera  forza,  l’arra  di 
permanenza,  il  propugnacolo  di  bronzo  de' popoli  grandi  ed  eter- 
ni ; c se  esso  venisse  meno  in  tutta  I’  Europa,  sarebbe  gran  prò’ 
alla  medesima  clic  rimanesse  inalterato  su  la  fronte  serena  c ca- 
nuta dei  Romani  Pontefici. 
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Dico  di  quel  senno  die  non  rifiuta  nò  si  stanca  dal  camini' 
no;  i miglioramenti  ricerca,  pondera  lentamente,  discorre,  met- 
te allo  sperimento,. ritenta,  e con  sicurtà  adotta,  e profondamen- 
te stabilisce  ; ma  non  abbandona  mai  le  antiche  e sapienti  tradi- 
zioni, non  scorda  le  origini  e la  natura  di  ciascuno  impero;  non 
corre  dietro  nè  folleggia  di  ogni  seducente  sprazzo  di  luce,  c nel- 
le riforme  non  cerca  ebe  quello  che  è fondato  su  la  realtà,  su  la 
giustizia,  c su  le  condizioni  c l' età  de'  popoli,  a cui  si  vogliono 
acconciare-  Certo  tra  tutte  le  monarchie  europee,  e come  piu  cre- 
sce l' agitarsi  de'  popoli  e il  rapido  succedersi  de’ sistemi,  e delle 
teorie,  e il  facile  inebbriarsene,  e il  trascorrere  senza  posa  dal 
concetto  al  fatto,  dalla  parola  alla  distruzione,  l'esistenza  di  una 
sede  tranquilla  e conservatrice,  di  una  sede  ove  si  custodiscono 
tutti  que’veri,  clic  sono  la  luce  non  solo  di  ogni  dottrina  religio- 
sa, ma  di  ogni  dottrina  politica  e civile,  è un  fatto  di  altissima 
importanza,  ed  una  istituzione  d’ inestimabile  utilità. 

Ma  noi  non  contrasteremo  che  lo  andare  verso  le  riforme 
degli  ultimi  Pontefici  fu  non  soltanto  allentato  dallo  spirilo  con- 
servatore, ma  ancora  tirato  indietro,  allarmato,  talvolta  ancora 
fatto  avverso  alle  riforme  medesime.  Ciò  avvenne  per  due  potis- 
sime ragioni  : Le  prime  riforme  del  passalo  secolo  inlra|>rcse  in 
Italia  per  opera  degli  stessi  sovrani,  se  furono  favoreggiatrici  di 
umanità,  e di  civile  uguaglianza,  furono  però  usurpatrici  de’ di- 
ritti ecclesiastici.  E tali  si  appresentarono  in  Parma  per  Dutillot, 
in  Napoli  per  Tanucci,  in  Austria  per  Giuseppe  Imperatore,  ed 
in  Toscana  per  Leopoldo  Arciduca.  I Papi  l’ ebbero  ad  avversa- 
re, a combattere,  a condannare  ancora  in  quella  parte  in  che  vo- 
levano asservire  la  Chiesa,  mentre  predicavano  di  liberare  l’u- 
manità. Era  naturile  che  essi  ne  adombrassero,  che  ne  travedes- 
sero l’ origine,  c le  considerassero  come  seguonze  delle  riforme 
civili,  che  dubitassero  della  buona  fede,  de'  retti  principi  de’  ri- 
formatori, che  temessero  di  sacrificare  la  Chiesa  alla  civile  socie- 
tà. Veramente  è mala  libertà  quella  che  non  si  estende  a ciò  che 
1'  uomo  più  pregia,  cioè  la  sua  Religione  e la  sua  coscienza  ; era 
bugiarda  libertà  quella  che  si  facca  la  tiranna  della  Chiesa.  Peg- 
giori poi  furono  le  seconde  e più  tarde  riforme  che  nell'  ultimo 
ventennio  del  secolo  arsero  in  Francia,  c da  Francia  svegliarono 
un  immenso  incendio  per  tutta  Europa.  Poiché  i filosofi  che  le 
predicarono  prima,  e i politici  ebe  le  incarnarono  poi,  furono 
predicatori  della  più  sfacciala  ed  ampia  irreligione,  irrisori  acer- 
bissimi di  ogni  santa  cosa,  distruggitori  di  tutto  l'antico  edilìzio 
del  Cristianesimo,  spietati  carnefici  de' sacerdoti,  de' re,  e di  due 
Papi.  Indietreggiarono  i venerabili  Vegliardi  dal  falso  progredì- 
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mento,  Io  affrontarono  col  coraggio  de'  martiri  prima  nella  li- 
rannia  di  un  popolo,  poscia  nella  tirannia  di  un  soldato.  Se  essi 
non  avessero  avuto  mento  divina,  c saputo  profondamente  disccr- 
uere  quella  parte  di  sano  ed  innocente  miglioramento  de’  popoli, 
che  era  profanamente  commescolata  all’  insano  c scellerato  scon- 
volgimento di  ogni  santa  c venerala  istituzione  religiosa  e socia- 
le, essi  avrebbero  aborrito  per  tutti  i secoli  ogni  concetto,  ogni 
virilo  di  riforma,  c noi  fecero.  E fu  ammirabile  il  secondo  dei 
due  Pii,  il  quale,  allorché  il  forte  guerriero  applicò  il  braccio 
che  avea  rovesciato  i troni,  a ristaurare  I’  altare,  e riconciliò  la 
Francia  cou  Dio  cui  avea  rinnegato,  e colla  Chiesa  che  avea  affo- 
gata nel  sangue,  ammollì  in  prò  di  Fraucia  ogni  rigore  di  antica 
disciplina  per  poterla  riabbracciare,  c tolse  in  mano  l’antico  dia- 
dema di  Carlo  Magno  per  coronarne  la  fronte  al  suo  novello  Im- 
peratore. 

Fu  detto  da  un  insigne  uomo  di  Stato  e storico  rinomatissi- 
mo alla  tribuna  di  Francia  che  in  quell’  incontro  il  Pontificalo  si 
riconciliò  colla  rivoluzione,  come  oggidì  si  è riconciliato  colla  li- 
bertà. E un  altro  non  meno  eloquente  scrittore  italiano  collocò 
un  po’  avanti  colale  pacificazione,  c parvcgli  di  ritrovarla  nella 
politica  condiscendenza  di  Clemente  XIV.  Non  intendo  scemare 
dell’  ammirazione  e della  riverenza  che  io  serbo  per  1’  alto  inge- 
gno e I’  ampia  dottrina  dell’  uno  e dell’  altro  nel  dissentire,  che 
io  faccio  da  cotale  concetto,  oltraggioso  alla  memoria  di  due  Pa- 
pi c che  suppone  una  interruzione  nello  andamento  incivililore 
de’ romani  Pontefici.  Il  pontificato  non  si  è già  riconciliato  oggi- 
dì alla  civiltà  nè  alla  libertà  de’  popoli  ; dalla  giusta,  dalla  vera- 
ce, dalla  virtuosa  libertà  c civiltà,  esso  non  fece  mai  divorzio.  Se 
per  la  libertà  de’ popoli  s’intende  il  fondamento  della  libertà  stes- 
sa, che  sta  nella  unicità  della  stirpe,  c nella  cqualilà  degli  uo- 
mini, il  Vangelo  ne  è il  primo  e l’incessante  predicatore,  c i Pa- 
pi hanno  proseguito,  c non  interrotto  un  solo  giorno  I’  applica- 
zione di  questo  divino  concetto  ; la  schiavitù  o della  razza  o del- 
la gleba  non  si  perpetuò  e non  si  perpetua  che  per  le  mani  dei 
protestanti,  e sul  suolo  scismatico.  Se  per  la  libertà  s' intende 
quella  somma  di  oneste  franchigie  le  quali  fanno  oggidì  il  volo 
di  tutti  r popoli,  esse  ebbero  la  più  parte  origine  ne'  secoli  reli- 
giosi, e furono  allattate  da’  Pontefici  ; la  Chiesa  ne  è stata  l’au- 
trice c la  maestra;  il  modello,  il  fondamento  n’ò  piantato  ne’ fat- 
ti e nel  domina  cristiano.  Se  il  pregio  della  libertà  vuoisi  cercare 
nell’  audacia,  e nello  slancio  del  pensiero,  nella  sottile  disquisi- 
zione de’  veri,  e nella  emancipazione  dell’  umano  ingegno  ; ci  sia 
lecito  il  ripigliare  aii'illuslrc  storico  della  civiltà,  con  il  Balines, 
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e con  il  Balbo,  non  essere  storicamente  vero  che  1’  umano  inge- 
gno sia  stato  emancipalo  da  Lutero  e da  Calvino,  ni  che  l'auda- 
cia, o la  libertà  del  suo  volo  siasi  spiegata  al  16°  secolo  ; poiché 
nè  più  ardili,  e puossi  aggiungere  più  temerari  ingegni  non  fu- 
rono, di  quelli  che  pur  la  Chiesa  tollerò  dal  12°  al  16°  secolo. 
Ma  la  liberti  scientifica,  civile,  politica  fu  a tutto  il  15°  secolo 
sempre  religiosa  ; quei  filosofanti  arditissimi  e sottilissimi  non 
abbandonarono  giammai  assolutamente  il  domina  evangelico  ; c 
que'  popolani  intrepidi  inchinavano  la  fronte  ai  piè  del  sacerdo- 
te, c genuflettevano  innanzi  all’altare.  II  Pontelicalo  rispettò,  fa- 
vorì la  libertà,  tulle  le  volte  che  essa  si  mantenne  in  amorevole 
lega  colla  Religione  ; l' avversò,  la  disdegnò,  tulle  le  volte  che 
essa  disdegnò,  osteggiò,  insanguinò  la  Religione.  In  que’  secoli 
stessi  in  che  i Pontefici  rapprescntavansi  come  incoraggiatori  di 
libertà,  e di  repubbliche,  essi  si  armarono,  ed  armarono  i popoli 
contro  quelle  istituzioni,  selle,  o congreghe,  o comunità,  che  tra- 
smodando alla  licenza,  ed  alla  eresia,  armarono  la  libertà  contro 
la  Religione.  Così  avvenne  degli  Albigesi,  e di  molte  altre  sette 
simiglienti  de’ mezzani  tempi.  E fu  per  pari  motivo,  che  nel  se- 
colo Iti"  pareva  che  i Papi  facessero  divorzio  dalla  libertà,  e si 
accostassero  alle  dispotiche  voglie  del  quinto  Carlo,  posciachè  al- 
lora eretici,  i cui  fondamentali  donimi  erano  per  altro  di  un  bie- 
co fatalismo,  chiamarono  alla  licenza  i popoli,  e si  ammantella- 
rono di  un  simulalo  paludamento  di  libertà  per  trionfare  della 
opposizione  che  ne'  principi  cristiani  e ne’  popoli  aocora  fedeli 
incontravano  alle  loro  novità.  Poiehè  infine  i Papi  avanti  ogni 
cosa  sono  i vicari  di  Gesù  Cristo,  i custodi,  i conservatori  della 
vera  dottrina,  il  loro  ministero,  la  loro  missione  su  la  terra,  la 
loro  politica  interna  ed  esterna,  non  è,  non  fu  giammai,  non  può 
essere  altra  che  la  Religione,  lo  stare,  il  trionfar  della  Fede.  E 
quando  si  guarda  a ciò,  si  ha  in  mano  l'arcano,  onde  spiegare  e 
svolgere  tutta  la  condotta  de’  Pontefici  in  tutti  i secoli,  che  per 
quanto  possa  sembrare,  o dirsi  mutabile,  serba  un'ammirabile 
unità  e concordanza  ; mutando  solo  intorno  a sè,  e disaccordan- 
dosi le  cupidità  c i disegni  degli  uomini,  essa  sola  perseverando 
in  un  solo  arringo.  E questo  è stato  il  gran  bene  della  libertà  e 
della  civiltà  moderna,  ed  è la  guarentigia  della  sua  perpetuità. 
Poiché  la  libertà,  vano  è clic  jiossa  stare  senza  la  religione  ; e 
questo  fu  conosciuto,  confessato,  c praticato  aocora,  per  quanto 
era  in  loro,  dagli  antichi  e specialmente  da' Romani.  Ma  oltre- 
ché la  religione  loro  era  monca  c brutta  e segregata  dalla  mora- 
le ; essa  era  una  tradizione,  un  costume,  una  memoria,  un  cul- 
to, ma  non  un’  autorità,  non  una  Chiesa,  non  una  sapienza,  nou 
Pire.  Dibl.  - Iti,  21 
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una  rivelazione,  e si  tratagliavano  i savi  a conservarla  nella  ple- 
be, ributtandola,  e deridendola  essi  medesimi.  La  sola  libertà 
cristiana  risiede  e si  conforta  di  tulle  le  verità,  di  tati’  i precet- 
ti, di  tuli'  i modelli,  di  tutte  le  speranze  della  Religione  rivelata 
di  Cristo  ; c questo  solenne  ed  augusto  deposito  vien  conservato, 
svolto,  insinuato  dalla  Chiesa  e da’  Ponlelìci,  la  cui  autorità  si 
stende  per  lutto  l' orbe,  ed  è sciolta  ed  indipendente  da’ popoli  e 
da'  re.  La  Chiesa  adunque  ed  i Pontefici  non  fecero  giammai  di- 
vorzio dalla  saggia  c cristiana  libertà,  la  careggiarono,  la  favori- 
rono della  voce  e del  braccio,  tutte  le  volte  che  si  tenne  cristia- 
na : l’avversarono  e se  ne  disgiunsero,  quando  si  fece  paganica 
o ateistica.  E se  volesse  tessersene  la  storia  verace,  si  vedrebbe, 
che,  non  solo  essi  conservarono  inalterata  concordia  colla  liber- 
tà, ove  questa  fu  cristiana  e cattolica  ; come  avvenne  nelle  due 
repubbliche  italiane  di  Genova  e di  Venezia,  ma  anche  in  quei 
paesi,  e tra  quei  popoli  i quali,  sebbene  svelti  dall'antico  tronco 
della  chiesa,  pure  seppero  conservare  gran  parte  del  sentimento 
cristiano,  e la  temperata  libertà  delle  loro  istituzioni  non  preci- 
pitarono in  irreligiosa  licenza,  come  avvenne  delle  repubbliche 
settentrionali  di  America.  Egli  è dunque  alla  libertà  che  tocca  lo 
accostarsi  alla  Chiesa,  il  riconciliarsi  a lei,  il  ritornare  sotto  il 
manto  dell’  antica  madre  ; non  alla  Chiesa  che  vuoisi  rimprove- 
rare il  suo  dissidio  colla  libertà.  E quando  la  società  rinvenen- 
do alle  antiche  dottrine  del  giusto  c dell’  onesto,  e rialzandosi  su 
le  antiche  fondamenta,  da  cui  è stala  violentemente  e sconsidera- 
tamente scrollala,  cercherà  un’  altra  volta  nella  religione  cattoli- 
ca la  verace  libertà,  quella  che  non  tiranneggia  nè  co’  principi, 
nè  co’  popoli  ; quella  che  fa  dolce  la  soggezione  e mite  l'impero; 
quella  che  colloca  ogni  uomo,  ogni  classe,  ogni  diritto,  ogni  do- 
vere al  suo  luogo  ed  all’  onore  che  gli  compete  ; quella  che  spi- 
ra ed  imprime  al  cuore  più  che  sulle  labbra  o sul  papiro  la  for- 
tezza, il  coraggio,  la  frugalità,  la  sobrietà,  la  moderazione  degli 
affetti,  il  culto  delle  leggi,  ed  ogni  virtù  domestica  o pubblica  ; 
quella  che  si  gloria  della  carità  più  che  della  filantropia,  della 
modestia  più  che  dello  sfoggio,  della  sofferenza  più  che  della  vo- 
luttà, e del  cielo  più  che  della  terra  ; quella  infine  per  la  quale 
i poveri  sono  beali,  il  travaglio  è un  retaggio,  lo  imperare  è un 
servire,  il  primeggiare  è l’ essere  ultimo,  la  legge  è inchiodata 
alla  coscienza,  ed  il  sindacato  è al  tribunale  di  Dio;  allora  la  ve- 
ra riconciliazione  della  libertà  colla  Religione  avrà  luogo,  il  con- 
nubio sarà  sincero  e perpetuo,  i popoli  saranno  durevolmente  e 
tranquillamente  liberi,  il  Pontificalo  non  volle,  non  vuole  ebe  gli 
uomini  ed  i popoli  liberi,  ma  della  libertà  cattolica;  e dall'  altra 
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parie  non  sarà  mai  libertà  vera  e bella  se  non  sia  durevole,  se 
non  sia  sposala  all’ordine,  alle  virtù,  alla  fede.  E una  libertà  co- 
siffatta non  è più  esclusiva,  nò  delle  repubbliche,  nò  de’  princi- 
pati, nò  di  un  popolo,  uè  di  una  zona,  ma  può  essere  letteral- 
mente cattolica,  nel  senso  religioso  c politico. 

E cadranno  allora  tutt'i  sogni,  e tutte  le  rane  teorie,  e tut- 
te le  fantastiche  costruzioni.  Ed  ancora  questo,  se  Dio  il  vuole, 
avverrà  ; c cotesto  sarà  uno  de’  più  granai  progredimenti  futuri 
della  umanità  ; un'altra,  una  quinta  delle  cose  ed  imprese  gran- 
dissime che  restano  ancora  a compire  sulla  terra  al  romano  Pon- 
tificato, ed  alla  quale  concorrerà  coll’esempio,  coll’ influenza, 
coll' autorità,  col  lume  celeste  che  lo  involge,  il  temporale  domi- 
nio che  esso  tiene  in  mezzo  a tutte  le  nazioni. 

Se  a noi  fosse  riuscito  dimostrare  mercè  tutte  le  precedenti 
considerazioni,  che  le  condizioni  richieste  alla  indipendenza  del 
Romano  Pontefice  non  sono  inconciliabili  colla  miglior  parte  di 
quelle  franchigie,  che  rispondono  alla  accresciuta  civiltà  de'  po- 
poli, c che  i Pontefici  sono  stali  in  ogni  tempo  i difensori  delle 
umane  libertà  ed  i favoreggiatori  d'ogni  civile  progredimento  ; 
a noi  non  sarebbe  uopo  di  dimorare  ulteriormente  su  questo  sog- 
getto. Ma  perchè  molti  adombrano  di  cotesla  indipendenza  inter- 
na de' romani  Pontefici,  ed  in  ogni  limitazione  da  essa  imposta 
ravvisano  un  sacrifizio  della  libertà,  una  diminuzione  di  dignità 
e di  prosperità  nel  popolo  presso  cui  il  loro  seggio  vien  colloca- 
to ; cosi  è necessario  che  noi  intratteniamo  ancora  i nostri  lettori 
su  questa  parte  del  nostro  argomento  ; al  fine  di  dimostrare  che, 
ove  pur  sia  vera  alcuna  angustia  di  condizioni  o anche  alcun  sa- 
crifizio, questo  viene  largamente  contraccambialo  da  una  somma 
d'inestimabili  vantaggi  civili,  per  quel  popolo  stesso.  Dico  van- 
taggi civili,  poiché  piaccmi  tralasciare  tutta  la  somma  di  utilità 
e grandezza  religiosa,  che  a cotesto  popolo  si  aggiunge,  e che 
tanta  materia  offrirebbe  al  mio  tema,  per  timor  di  certi  tempe- 
ramenti schivi  c fastidiosi  di  quelle  spirituali  vivande. 

Il  credere  clic  tutte  le  nazioni  della  terra  possono  concorre- 
re ad  un  medesimo  destino,  travagliarsi  ad  una  medesima  occu- 
pazione, c tenere  una  medesima  figura,  ò cosa  puerile  e fantasti- 
ca, contraddetta  dalla  storia  tutta  ; contraddetta  dalle  fisiche  e 
morali  varietà  della  specie  umana,  dalle  passioni,  dalle  abitudi- 
ni, dalle  antecedenze  di  ciascun  popolo,  dal  clima,  dal  suolo,  dalle 
derrate,  dalla  forma  stessa  de' continenti  che  esso  abita.  Tutti 
questi  elementi  concertati  e contrapposti  dallo  sguardo  addottri- 
nato dello  statista,  e quelli  principalmente  che  si  creano  e si  ac- 
cumulano, e si  radicano  nel  suolo  islcsso,  e nell’  organismo  u- 
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mano,  dalle  origini  e dalle  vicende  storielle  di  un  popolo,  impri- 
mono a ciascuno  di  essi,  assegnano  a ciascuno  Ira  essi  un  carat- 
tere ed  una  destinazione  che  lo  diversifica  dagli  altri.  E quella  è 
la  grande  rappresentazione  di  lui,  quella  è la  via  certa  e magnè- 
tica del  primato  di  lui,  quella  sari  un  di  la  gloriosa  storia,  il  poe- 
ma, il  monumento  che  attesterà  a’  posteri  ed  a'  lontani  il  suo  no- 
me c la  sua  carriera. 

Questo  grande  e diverso  assegnamento  di  popoli,  è ciò  che 
i storici  filosofanti  dicono  la  Teleologia  delle  nazioni,  scienza  col- 
tivala da  Erodoto  c da  Ippocratc  inlino  ad  Humboldt  ed  a Hitler; 
scienza  che  oggi  cresce  c si  arricchisce,  come  si  arricchiscono  le 
nostre  cognizioni  intorno  alle  condizioni  tisiche  di  ciascuna  re- 
gione, ed  i monumenti  c gli  annali  storici  comparati  di  ciascuna 
gente.  Da  questo  diverso  travaglio  delle  diverse  famiglie  umane 
nasce  nel  corso  de'  secoli,  c nell'  aspetto  di  un  secolo  stesso  la 
bellezza,  la  grandezza,  la  prosperità,  la  varietà  e I'  unità  della  u- 
ni versale  umana  famiglia  ; poiché  ciascuna  addicendosi  alla  mas- 
sima perfezione  d’  una  parte  dell'  opera  di  cui  I’  umanità  è biso- 
gnevole ed  è capace,  ne  arricchisce  le  altre,  come  delle  opere  al- 
trui essa  stessa  partecipa  c si  abbella. 

Ed  è questa  legge  necessaria  ed  indeclinabile  dell’  umana 
società  ; cd  è assurda  cosa  e ridicola  il  credere  che  ciascun  po|>o- 

10  potesse  ottenere,  sortire  dalla  natura  o dall'arte,  dalla  guerra 
o dalla  pace,  dall’  industria  o dalla  scienza  ogni  perfettissima  ma- 
niera d'  umana  prosperità.  Ondo  valoroso  uomo  fu  il  Balbo  dicen- 
do, che  non  vi  ha  un  primato  solo,  nè  assoluto  tra  lu  nazioni  ; 
ina  vi  ha  una  varietà  di  primati  : primato  d’armi,  primato  di 
commercio,  primato  di  lingua,  primato  di  filosofìa,  primato  di 
religione,  primato  di  manifatture,  primato  d'  arti  belle,  primato 
in  un  secolo,  primato  in  un  altro,  primato  per  eolonnizzare,  pri- 
mato per  creare,  primato  per  spandere,  primato  per  congregare, 
primato  per  dirozzare,  primato  per  estirpare,  primato  per  cristia- 
neggiare,  primato  di  teocrazia,  primato  di  repubblica,  primato 
di  monarchia,  primato  d’impero;  e noi  aggiungiamo  che  il  popolo 

11  quale  volesse  riunire  tutti  i primati  ( e finora  ninno  li  riunì  ad 
un  sol  tempo)  non  sarebbe  primo  in  alcuno.  Questa  necessaria  di- 
versità di  teleologia  nelle  nazioni,  trascina  seco  due  indispensabili 
condizioni.  La  prima  una  diversità  nelle  forme  del  reggimento,  o 
politiche,  non  polendo  essere  queste  uno  c le  stesso,  colà  ove  la 
destinazione  a cui  tende  un  popolo,  la  ragione  geografica,  o l'età 
in  cui  vive  è differente  dall'  altro  popolo.  La  seconda  una  diversa 
misura  appo  ciascuno  de’ diversi  elementi,  da' quali  noi  compo- 
niamo in  astratto  la  prosperità  di  un  popolo,  dilettando  essa  per 
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necessità  di  uno,  mentre  di  un  altro  soperchia.  Ma  queste  due 
condizioni  non  devono  umiliare  nè  contristare  alcun  popolo, 
quando  saprà  egli  percorrere  gloriosamente  quella  via  che  la  na- 
tura e la  storia,  o diciamo  meglio  la  Provvidenza  gli  hanno  so- 
gnalo. Non  la  prima,  non  essendo  ora  mai  che  i monocoli  o i mo- 
nomani, i quali  non  intendono,  che  le  franchigie  necessarie  alla 
libertà  ed  alla  dignità  dell’  uomo,  e le  istituzioni  capaci  di  gene- 
rare la  terrena  prosperità  di  un  popolo,  non  sono  indissolubil- 
mente avvinchialc  ad  una  sola  forma  di  reggimento;  che  anzi  non 
una  può  competere  a tulli;  e che  qual  ch’ella  sia,  tutte  hanno 
le  loro  imperfezioni,  i loro  perigli,  le  loro  corruttele,  le  loro  in- 
conseguenze, le  loro  assurdità,  le  loro  tempeste,  i loro  naufragi. 
Non  la  seconda,  perchè  cotesla  diversità  di  altitudini  e di  virlu- 
di,  e di  tesori  di  ciascun  popolo,  ordisce  un'  ampia  tela  di  beni 
e di  mali,  di  scambi,  di  compensi  e di  rcciprocanze,  di  cui  assai 
malagevole  è calcolare  la  somma  ; ma  che  assicurando  il  relativo 
e possibile  grado  di  prosperità  a ciascuna  gente,  tulle  le  congiun- 
ge co’  vincoli  della  fratellanza.  Ove  un  popolo  abbonda  nelle  in- 
dustrie manufatlrici,  ivi  il  pauperismo  ridonda  c brulica  da  ogni 
canto  ; ove  la  gloria  e la  potenza  delle  armi  signoreggia,  ivi  i pa- 
chici studi,  ivi  la  coltura  de' campi,  ivi  la  mansuetudine  degli  a- 
hitatòri,  sono  scarsi  c negletti  ; ove  le  arti  belle  ritraggono  da 
un  cielo  e da  una  natura  bellissima,  ivi  la  nausea  della  fossile 
lì, -minia  disdegna,  ed  il  ferro  dorme  nelle  viscere  della  terra  ; od 
ove  vanno  e riedono  solcando  lontanissimi  mari  le  derrate  di  tut- 
to il  mondo,  ivi  sulle  stesse  navi  arrivano  e smontano  i vizi  e le 
follie  di  tutto  il  mondo.  Tutto  questo  non  vogliamo  dire  perchè 
possa  un  popolo  contentarsi  di  una  sola  gloria  e sonnacchiare  di 
tutte  le  altre.  Vi  ha  una  somma  di  franchigie  come  vi  ha  una 
somma  di  clementi  prospcrevoli  che  sono  vitali  a tuli’  i popoli  ; 
ma  ciascuno  non  può  eccellere  in  tutti  ; e ciascuno  ha  delle  con- 
dizioni per  le  quali  primeggia  o almeno  avvanza  tra  gli  altri,  c 
fa  d'  uopo  che  colali  condizioni  pienamente  conosca  e se  ne  gio- 
vi, e le  svolga  e ne  tragga  il  compenso  al  difetto  delie  altre. 

È a vedere  quali  speciali  vantaggi  ritragga  lo  Stato  pontifì- 
cio dalla  Signoria  della  Chiesa  ; c come  esse  siano  tali  che,  ove 
alcune  condizioni  politiche  nc  seguissero  difformi,  da  quelle  di 
altri  Stati,  siano  ben  capaci  di  compensare  il  disvantaggio  che 
altri  vorrebbe  deplorarne.  Le  annovereremo  brevemente,  per  evi- 
tare di  ripetere  delle  cose  già  dette.  E primamente  fa  d'uopo  por 
mente  che  la  monarchia  di  Roma  non  si  termina  a’  confini  delle 
provincic  ad  essa  assegnate;  sebbene  entro  queste  si  chiuda  il  po- 
tere temporale  di  lei.  La  monarchia  del  Pontefice  Romano  come 
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Capo  della  Chiesa  si  stende  ed  abbraccia  potenzialmente  tutta  la 
terra  ; effettualmente  tutta  quella  parte  «li  essa,  ove  sono  popoli 
e famiglie  cattoliche.  La  voce,  le  leggi,  I'  autorità,  i ministri  di 
lui  non  solo  si  spandono  per  i regni  cattolici  quanti  essi  sono,  ma 
ovunque  una  tribù,  ovunque  una  famiglia,  ovunque  un  indivi- 
duo solo,  vivesse  pur  Ira  i barbari  e tra  gl'infedeli,  vivesse  soli- 
tario per  le  rocce,  o prigione  ed  abbietto  nelle  miuierc,  invoca 
il  nome  di  Cristo,  e si  congiungc  col  pensiero  e col  cuore  al  vi- 
cario di  Lui,  ivi  è Chiesa  romana,  ivi  ò monarchia  di  Pontefici. 
Non  è a dire  da  coloro  i quali  non  guardano  la  grandezza  delle 
nazioni  che  dalla  materiale  copia  d' armi,  di  navi  o di  officine, 
non  è a dire  che  quella  è soltanto  potenza  spirituale  che  agevola 
le  vie  del  cielo,  ma  non  rende  la  terra  nè  più  polente,  nè  più  fio- 
rita, nè  più  temuta.  Poiché  la  riverenza,  la  fama,  la  stima,  la  sa- 
pienza, la  importanza  che  tiene  un  popolo  su  la  terra,  furono  e 
saranno  sempre  grande  elemento  di  potenza  e di  forza  che  può 
ben  controbilanciare  le  virtù  materiali  di  un  altro  popolo  più 
forte  di  armali  e più  opulente  di  contribuzioni.  E tuttodì  veggia- 
mn  o ricordiamo  popoli  di  breve  confine  ma  soverchiami  di  ci- 
viltà, di  saggezza,  di  virtù  i vasti  imperi,  prevalere  a questi  di 
autorità,  ed  esserne  implorati  ad  amicizia  ed  a consiglio.  Ora 
niuno  o ha  vinto,  o potrà  vincere  quella  riverenza,  quella  fama, 
quella  importanza  che  a Roma  fu  aggiunta  dall’essere  stanza  al 
Romano  Pontificato  della  monarchia  universale  della  Chiesa.  Chi 
ignora  ciò  che  fu  Roma  dal  6°  al  17°  secolo,  quando  fu  vera- 
mente non  solo  la  prima  delle  potenze  d'  Europa,  ma  il  centro  e 
l' oracolo  di  tutte  nelle  religiose  non  meno  che  nelle  secolari  fac- 
cende ? Ed  ancora  dopo  la  pace  di  Westfalia,  che  alcuni  segnano 
come  l’ età  del  suo  dicadimento,  e certo  lo  fu  del  suo  smembra- 
mento ; chi  rifiuterebbe  di  ritrovare  in  essa  tuttora  per  que’  due 
secoli  appresso  tanto  di  potenza,  d’ importanza,  d' influenza  da 
sorpassare  cento  tanti  la  corrispondente  importanza  della  tempo- 
rale sua  dominazione  ? talché  il  famoso  guerriero  che  al  princi- 
pio di  questo  secolo  le  spade  avean  sollevato  all'  impero,  c misu- 
rava gli  uomini  ed  i regni  a misura  di  spade  c di  schioppi,  ordi- 
nava a'  suoi  ministri  di  contar  Roma  come  se  avesse  in  campo 
200,000  armati,  Roma  che  potrebbe,  appena  a grande  sacrifi- 
zio, accamparne  20,000,  cioè  la  decima  parte  ? E chi  può  anco- 
ra prevedere  quale  sia  per  divenire  ne’  secoli  prossimi  o remoti 
la  potenza  e la  importanza  di  lei,  allorché,  come  avverrà  senza 
dubbio,  le  innumerevoli  genti  infedeli  invocheranno  il  battesimo 
di  lei,  e le  greggi  qua  e là  sbrancate  riederanno  all'antico  ovile? 
L' autorità  che  la  romana  monarchia  esercita  sa  tutte  le  parti 
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della  terra  è veramente  di  maniera  diversa  che  ogni  altra  terre- 
stre autorità  ; ma  l' indole  e lo  scopo,  ed  i modi  di  lei  sono  tali 
che  non  solo  accrescono  immensa  dignità  alle  provincia  in  mezzo 
alle  quali  essa  risiede,  ma  vantaggi  reali  d'inestimabile  valore 
anche  nell'ordine  civile  e temporale.  Poiché  l’essere  in  Roma 
custodito  il  deposito  sacro,  e l'oracolo  di  tutta  la  verità  religiosa 
eh’  è insieme  il  tesoro  di  tuli’  i veri  importanti  ali'  intelletto,  alla 
civiltà,  alla  libertà,  alla  probità,  alla  prosperità  dell’  uomo,  il 
successivo  lavoro  di  esplicamento  di  cotesto  sacro  deposito  che 
viene  colà  adempiendosi,  esplicamento  in  ordine  alla  più  ampia 
difusione  per  la  terra,  ed  in  ordine  alla  più  chiara  intelligenza, 
alla  più  sapiente  difesa  ed  insegnamento  delle  verità  religiose,  il 
farvisi  capo  c centro  da  cui  partono,  a cui  riedono  tutti  gli  alti 
c tutt*  i ministri,  tutte  le  interrogazioni,  e tutte  le  decisioni,  e 
tutto  quanto  si  annoda,  tutto  quanto  si  disnoda  sulla  terra  c nel 
cielo  ; ne  fa  di  Roma  il  più  sublime  maestrato,  tribunale,  prin- 
cipato, oracolo,  tempio  ebe  siasi  in  alcuna  età  desiderato  o im- 
maginato tra  gii  uomini,  ed  al  paragone  del  quale  la  sede  degli 
Anfizionei  oracoli  de'  Gentili  è come  favola,  e l’ antica  Gerusa- 
lemme una  semplice  ombra.  E quelle  funzioni  sono  tali  che  per 
sé  stesse  favoriscono,  tra  i popoli  in  mezzo  a’  quali  si  esercitano, 
la  scienza,  la  virtù,  la  pace,  i commerci.  La  scienza  che  svolge 
tuttodì  e medita,  e divulga  e propugna  i grandi  veri  della  uma- 
nità, e trae  appresso  a sé  il  corteggio  di  tutte  le  sacre  e profane 
dottrine.  La  virtù  di  cui  ivi  si  fonda  la  dottrina,  i principi,  il  mo- 
dello, non  è possibile  che  dal  codice  Evangelico  c dall’  altare  non 
irraggi  e si  diffonda  per  tutta  la  società  e trapassi  per  le  leggi, 
per  i costumi,  per  le  arti  stesse  ; riunendo  ad  un  tempo  le  più 
pure  lezioni,  e gli  esemplari  più  copiosi  c più  perfetti.  La  pace, 
perchè  la  Sedia  pontificale  non  solo  essa  stessa  è tutta  fregiata 
del  pacifico  ulivo,  e sdegna  vedersi  intorno  gli  elmi  e le  coraz- 
ze ; ma  perchè  da  lei  parte  un  incessante  e salutare  accento  di  pa- 
ce e di  riconciliazione  che  si  sparge  per  la  terra,  e s’ interpone 
tra  le  armi,  ed  ammorza  le  ire  e tronca,  mentre  si  accendono  le 
discordie,  e scende  e dolcemente  s’ insinua  ne’  cuori.  1 commerci 
infine  perchè  è suo  ufficio  annodare  le  relazioni  de’  lontani  verso 
di  sè,  e de’ popoli  co' popoli,  mansuefarli  a vicenda,  spargere  e 
nutricare  tra  essi  il  seme  di  probità,  di  buona  fede,  ai  amore, 
eh’  è la  base  e la  guarentigia  d’ ogni  commercio.  Onde  quel  ser- 
vizio che  cosi  nobilmente  resero  i Pontefici  al  commercio  Italia- 
no ne’  secoli  di  mezzo  per  le  missioni  e per  le  crociate  ( servigio 
che  dagli  storici  della  nostra  età  è stato  cosi  bene  illustrato  ) non 
è giammai  intermesso,  e l’ Italia  e la  parte  pontificia  di  essa  sono 
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destinate  a prenderne  grande  parte,  ore  esse  lo  vogliano,  come 
gloriosamente  e fruttuosamente  lo  volle,  per  via  di  esempio,  la 
città  di  Anronn  al  unsi  io  evo,  allorquando  le  navi  di  lei  signoreg- 
giavano I’  Adriatico  e si  appresen lavano  onuste  di  derrate  ne’porti 
d‘  Oriente  al  paro  delle  Veneziane  e delle  Genovesi. 

Egli  è per  tutte  le  anzidetto  considerazioni  che  qui  possiamo 
appena  delibare,  che  Roma  è stata  sempre  e sarà  un  convegno  di 
grandi  uomini,  un  centro  di  copiosi  affari,  ed  egli  è per  questo 
che  la  civiltà,  la  svegliatezza  d’ ingegno,  la  cortesia,  la  grandez- 
za delle  maniere,  I'  abilità  nelle  faccende  vi  si  è svolta  molto  in- 
nanzi che  altrove,  c vi  è stala  recala  a più  allo  fastigio.  Ancora 
avviene  per  tutto  questo  clic  una  grande  copia  di  ricchezze  vi  sia 
corsa  da  tutte  le  parti  della  terra  e tutto  giorno  vi  corra,  la  quale 
per  essere  facile  ed  avventiccia,  pensano  alcuni  che  vi  sia  stata 
cagione  di  minori  industrie  e di  più  adagiala  vita.  Ma  se  ciò  fos- 
se, che  non  è qui  luogo  a ricercare,  e che  a mio  parere  non  è 
pienamente  considerato  ; se  ciò  fosse  vero,  non  è certo  colpa  e tri- 
sta conseguenza  della  monarchia  Pontificale  ; poiché  quella  copia 
di  altari  avveniticci  non  toglie  nè  vieta  che  gli  uomini  non  potes- 
sero essere  più  operosi  di  quello  che  vi  sono  ; mentre  moltipli- 
candosi in  una  città  le  industrie  a cui  si  attende,  si  accrescono, 
non  isccmano  le  opportunità  di  essere  operoso,  e tutte  le  indu- 
strie si  eccitano  e si  rinfocano  a vicenda  ; e se  alcuna  classe  di 
uomini  ne  preferiscono  1’  una  all’  altra,  egli  è perchè  in  quella 
trovano  che  a loro  più  torni,  c bisogna  starsene  al  loro  giudizio. 
Che  poi  coleste  ricchezze  affluite  in  Roma  por  ragione  della  mo- 
narchia spirituale  che  vi  risiede,  sicno  state  massime,  ciò  può  es- 
sere testificato  da  tre  solenni  memorie  che  noi  qui  ci  contentere- 
mo di  accennare.  La  prima  in  tutte  quelle  rendile,  censi,  e bene- 
fìzi, che  sotto  diversi  titoli  e forme  colarono  per  tanti  secoli  in 
Roma,  di  cui  anche  sopra  fu  detto  alcuna  cose,  c che  in  quel  tem- 
po collocarono  in  cotanto  dovizioso  Stalo  i Pontefici,  che  polea- 
no  dirsi  i sovrani  più  ricchi  di  Europa,  onde  sovente  ne  soccor- 
sero gli  altri  sovrani  in  congiunture  gravissime,  e specialmente 
nelle  guerre  che  furono  intraprese  per  salvare  la  cristianità  dalle 
irruzioni  maomettane.  E questa  superiorità  di  ricchezza  durò  per 
lutto  il  secolo  16°  c porzione  ancora  dei  17°.  La  seconda  memo- 
ria f abbiamo  nelle  ricche  c splendide  famiglie  che  furono  create 
per  opera  di  diversi  Pontefici,  che  si  contano  tuttora  fra  le  più 
doviziose  di  Europa,  c che  per  la  sontuosità  de  loro  palagi,  c la 
preziosità  delle  suppellettili  fanno  ancora  l’ ammirazione  c la  cu- 
riosità de’  pellegrinanti.  La  terza  infine  è ricordata  da  tutt’i  mo- 
numenti sacri  e profani  di  Roma,  i quali,  come  già  altrove  ah- 
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Liumo  osservato,  sorpassano  assai  lutto  quello  clic  i limiti  ili 
quelle  proviutic  o i proventi  «Ielle  loro  industrie  sarebbero  state 
capaci  ili  eseguire.  E quel  non  interrotto  edilicare,  ristorare,  con- 
servare, adornare  di  statue,  di  dipinti,  di  musaici,  di  vasi  ric- 
chissimi, ed  artificiosissimi,  cotanti  tempi,  di  che  troviamo  me- 
moria non  solo  nelle  splendidissime  età  di  Martino,  di  Giulio,  di 
Leone,  di  Sisto,  di  Gregorio,  di  l'aolo,  di  Urbano,  di  Pio,  ma 
ancora  ne’ secoli  oscuri  e rozzi  nell’  8°  nel  9°  nel  1 0",  ha  dovuto 
essere  cagione  perpetua  di  ricchezza,  di  travaglio,  d'umanità  di 
costumi-  E per  tutto  questo  Roma  tu  di  tutte  le  città  Italiane  la 
più  anticamente  incivilita  ; anzi  non  pittò  mai  ogni  vestigio  della 
prisca  ed  antichissima  sua  civiltà. 

La  monarchia  cristiana  di  tutto  il  mondo  aggiunge  a Roma 
un  altro  pregio  a tulli  quelli  già  esposti.  Oltre  ali'  essere  univer- 
sale, essa  è perpetua.  Quando  anche  non  fossimo  accertati  della 
perpetuità  della  Chiesa  dalle  divine  promesse,  quando  anche  i glo- 
riosi trionfi  riportali  per  diciannove  secoli  d’  ogni  maniera  d’  av- 
versari interni  ed  esterni,  non  ci  facessero  sicuri  de’  trionfi  futu- 
ri ; la  religione  cristiana  c la  Chiosa  colla  sua  gerarchia,  sono 
tali  istituzioni,  che  ad  alcuna  forza  umana  non  è possibile  lo  svel- 
lerle o il  corromperle  universalmente.  Dacché  i popoli  posseggo- 
no una  religione  cou  cotali  caratteri  di  veracità,  di  santità,  di  be- 
neficenza, di  sapienza  profonda  ; cosi  assettata  a’ bisogni  dello  spi- 
rito ed  ai  sentimenti  del  cuore,  sublime  nelle  sue  dottrine,  ma- 
gnifica nelle  sue  speranze,  purissima  nella  sua  morale,  dolcissi- 
ma nei  suoi  afletti,  gloria  de’ Re,  conforto  de’ poveri,  coraggio 
tra  le  armi,  costanza  nelle  sventure,  ispirazione  alle  arti,  fonda- 
mento delle  scienze,  vita  ed  anima  di  tutta  la  nostra  civiltà,  prin- 
cipio c sanzione  della  uguagliauza  e.  della  unità  tra  gli  uomini  ; 
non  sarà  più  possibile  schiantare  dal  cuore  di  essi  l’ irresistibile 
bisogno  che  sentono,  spegnere  in  fondo  a’  loro  cuori  la  voce  delia 
coscienza,  farli  scendere  dalla  conquistata  dignità,  strappare  loro 
il  più  antico,  il  più  soave  conforto.  La  Religione  cristiana  è stata 
un  vero,  un  reale  progresso,  il  più  ampio  de’  progressi  che  dal- 
l' origine  del  mondo  abbia  fallo  I’  umanità  ; quelli  stessi  che  nou 
la  credono,  la  confessano  ; ed  ove  trattisi  di  un  progresso  vero  e 
reale,  gli  uomini  non  sono  usali  a gillarlo  via.  Il  paganesimo 
sotto  le  varie  sue  forme  mori  per  sempre  ; e le  altre  religioni  se- 
mipaganiebe  ranno  ogni  di  morendo.  La  miscredenza  non  può 
essere  nè  fu  giammai  che  un  errore,  un  delirio,  una  sventura  di 
pochi,  gli  uomini  non  possono  vivere  di  negazioni  ; ed  i popoli 
non  fecero,  nè  faranno  mai  imprese  grandi  e magnanime  senza 
lo  impulso,  la  ispirazione,  cd  il  braccio  della  religione.  L' eresie 
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e gli  scismi  non  sono  die.  traviamenti  passaggieri  ; le  grandi  ere- 
sie antiche  furono  e non  sono  più  ; le  moderne  giù  invecchiano, 
giù  si  dissolvono  ed  iivbrevc  non  saranno  più.  Forse  altre  loro 
succederanno,  e sia  pure  ; quanto  suolo,  (pianti  popoli  esse  sot- 
traggono per  un  tempo  alla  monarchia  universale,  altrettanto  es- 
sa ne  acquista  nei  popoli  che  novellamente  vengono  ad  aggregar- 
visi.  Cosi  fu  vista  spandersi  largamente  per  le  regioni  settentrio- 
nali, allorquando  le  eresie  e lo  scisma  greco  la  mutilavano  in  O- 
rienle,  ed  ampliarsi  di  un  nuovo  mondo  mentre  le  Germaniche 
eresie  le  sottraevano  tanta  bella  parte  d'impero.  Tutto  quello  che 
vieti  sognandosi  di  miglioramento,  di  tranmlamento,  di  svolgi- 
mento ulteriore,  come  dicono,  del  Cristianesimo,  in  nuovi  doni- 
mi, in  nuovi  precetti,  in  una  nuova  forma  di  umanità  e di  cari- 
tà, sono  stoltissime  fole,  e spesso  empietà  sovvertitrici  del  mon- 
do, e distruggilriri  di  quelle  stesse  classi  di  uomini  cui  vogliono 
lusingare  di  ima  novella  emancipazione.  Tutto  ci  convince  e di- 
mostra, che  la  rivelazione  cristiana  ha  attinto  la  sua  perfezione, 
ha  sciolto  i grandi  problemi  della  umanità,  ha  manifestato  iin  do- 
ve ad  umano  intelletto  lice  intendere  della  natura  e delle  opere 
di  Dio,  ha  attemperato  la  sua  legislazione  alla  natura,  agli  aflel- 
li,  alla  costituzione  dell'uomo,  quale  esiste,  qual' è oggi,  ha  av- 
viato la  grande  opera  d’ incivilimento,  di  perfezione  del  genere 
umano,  viene  seguendola  indefessa,  si  affatica  di  spargerla,  di 
compierla  ; non  manca  in  breve,  al  Cristianesimo  finché  non  l'at- 
linga,  che  la  sua  perfezione  d’universalità,  la  quale  non  si  com- 
pirà che  co’  secoli  giusta  l' istesse  divine  pollicitazioni. 

La  monarchia  universale  e spirituale  quindi  de!  Pontefici 
durerà  quanto  il  mondo,  c se  essa  durerà  sempre  collocata  So- 
vrana ed  indipendente  in  uno  Stato,  in  una  città;  la  monarchia 
di  questo  Stato,  di  questa  città  sarà  universale  e durerà  tanto, 
quanto  il  mondo.  E vedete  ciò  eh’ è avvenuto  della  romana  mo- 
narchia per  lo  passato,  c traetene  argomento  per  l’avvenire.  Tut- 
te le  monarchie  che  esistevano  avanti  di  lei,  tutte  quelle  che  era- 
no a lei  pressoché  coetanee,  caddero  intorno  a lei  ; essa  sola  ri- 
mase immola  o risorse.  L’impero  romano  d'Oecidente  durato  do- 
dici secoli,  quello  d'  Oriente  durato  pressoché  dicci,  sono  polve- 
re ; le  monarchie  fondale  da’  barbari  per  tutta  1’  Europa  dal  5° 
al  10°  secolo  scomparvero  ; il  grande  impero  di  Carlo  si  disfece  ; 
i Normanni,  i Sassoni,  i Longobardi  non  sono  più  ; gli  Arabi  so- 
no dispersi,  infranti,  tralignali  ; lo  repubbliche  Anseatiche,  le  ita- 
liane (icrirono,  ogni  altra  europea  signoria  è posteriore,  fu  alle- 
vala da'  Pontefici,  si  tramutò  di  volto,  di  suolo,  di  leggi  ; solo 
quella  di  Koma  è immota  e traversa  i secoli.  Ruma  è saccheg- 
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giala  da'  barbari,  ma  non  mai  distrutta,  perchè  salvala  da: l’api  ; 
i Pontefici  sono  travagliati,  sbandeggiati  ora  da' re  ora  dalle  la 
zioni  ; essi  vanno  esuli  c raminghi  ; il  regno  è invaso  c mutila- 
to ; la  monarchia  stessa  è per  settanta  anni  cattiva  in  Avignone  ; 
la  repubblica  lenta  a quando  a quando  innalzarsi  su  le  rovine  di 
lei  ; un  conquistatore  altiero  la  rovescia,  la  soggioga  al  suo  bran- 
do, le  olTrc  stanza  in  Parigi  . . . tutto  ciò  non  è che  breve  ora- 
lira  ; il  Papa  o fuggiasco  o cattivo  in  Anagni,  in  Avignone,  in 
Savona,  in  Parigi,  è sempre  il  Sovrano  di  Homo  agli  occhi  di 
lull'i  principi  del  mondo,  c la  monarchia  dopo  breve  intervallo 
risorge  c ricalca  l’antico  suo  seggio.  La  sua  dinastia  non  peri- 
sce, è sempre  vecchia  e sempre  giovine,  il  suo  volto  è sempre  lo 
stesso  ; leggete  i suoi  annali  ; la  sua  lingua,  i suoi  magistrati,  i 
suoi  costumi,  le  sue  cerimonie,  i suoi  abbigliamenti,  soprattutto 
i suoi  uffici,  il  suo  spirilo  sono  sempre  gli  stessi  ; tanto  in  ciò  più 
ammirabile,  clic  tulio  in  essa  è cligibile  o variabile,  c clic  prin- 
cipi c magistrali  furono  in  ogni  tempo  accolli  da  ogni  parte  della 
terra.  Vedi  Italia  ora  retta  a repubblica,  ora  a monarchia,  ora 
serva  di  Germania,  ora  di  Francia  ; le  dinastie  che  la  dividono 
tutte  di  straniera  origine,  la  più  parte  non  vetuste;  la  monarchia 
pontificia  è la  sola  sempre  libera,  sempre  indipendente,  sempre 
italiana,  spesso  travagliata,  conquistala  non  mai  ; le  provinole 
sue  mutarono  sì  forme  di  signorie  c famiglie  di  signori,  ma  fu- 
rono sempre  monarchia  del  Pontefice  : da  Pipino  e da  Stefano  II 
a Pio  IX  lo  stalo  Pontificio  corse  sempre  da  Kadicofani  a Ter  ra- 
dila, c da  Comacchio  a Civitavecchia,  Ed  ceco  ora  il  perchè  co- 
tcsta  nuova  foggia  di  monarchia  che  non  conobbero  giammai  gli 
antichi,  che  non  può  esistere  fuori  del  Caltolicismo,  eh’  è più  am 
pia  del  Romano  Impero  c più  durevole  d' ogni  altra  monarch'a, 
clic  si  stende  a tutte  le  età,  si  allarga  per  tutta  la  terra,  fu  cou- 
sidcrata  da’  più  gratuli  ((olitici  d'  ogni  età,  ancora  della  nostra, 
mm  come  appartenente  ad  un  popolo  solo,  ma  come  appartenen- 
te a tulli  i popoli  ; perchè  bisogno,  sapienza,  concordia,  salute, 
religione  di  luti’  i popoli  della  terra.  Sarà  dunque  l’ infortunio 
di  un  popolo,  lo  accogliere  iu  seno  colale  monarchia,  l' esserne 
esso  la  sede,  ed  il  capo,  il  raccoglierne  come  a fonte  lutti  gli  spi  - 
rituali,  lutti  i materiali  vantaggi  ? I'  essere  per  essa  non  solo  Sol 
trailo  a laute  calamità  ed  a tanti  rivolgimenti,  ed  assicuralo  di 
perpetua  pace  e durala,  ma  centro  allo  sguardo,  al  concorso,  al 
I'  ammirazione,  all'  ubbidienza  di  tuli  i popoli  della  terra,  c glo- 
rificalo di  tanta  potenza  e di  tanta  dignità,  quanto  in  lei  ne  di 
spiega  e ne  riflette  la  maestà  del  !‘uiitiliea(o  cattolico  ì 

Se  da  questi  generali  i julaggi  volessimo  ancora  venire  a di- 
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« orrore  le  particolari  formo  e condizioni  del  reggime  Pontificio, 
potremmo  molle  ritrovarne  d' inestimabile  utilità  ; ma  tenendoci 
a poche,  mi  sembra  degnissima  di  considerazione  la  elezione  dei 
Pontefici.  Costringendo  il  reggi  me  sacerdotale  c la  severità  del 
celibato  all’  ordine  elettorale,  si  è potuto  soltanto  in  Roma  ag- 
giungere allo  scioglimento  di  quell’  antico  problema,  di  renderlo 
cioè  capace  d’ ogni  suo  naturale  portato  schivandone  il  facile  e fu- 
nesto pericolo.  La  elezione  infatti  lusinga  di  una  scelta  sempre 
buona,  se  non  sempre  ottima  ; ma  essa  minaccia,  se  è rinnovala 
a breve  intervallo,  le  frequenti  agitazioni,  e se  rinnovasi  dopo  il 
torso  di  una  vita,  le  ambizioni  di  famiglia,  le  armi  ed  il  sangue 
cittadino,  la  guerra  e le  dipendenze  straniere.  Onde  fu  ritrovato 
antichissimo  e sapientissimo  da  tulli  coloro  che  assaggiarono  il 
reggime  delle  monarchie  o repubbliche  elettive,  il  cercare  tran- 
quillità e stabilità  nella  monarchia  ereditaria,  c farne  come  una 
solenne  ecatombe  di  ambizioni  c di  discordie.  Ma  nel  reggime  ec- 
clesiastico l' ordine  elettivo  ha  potuto  attingere  la  sua  perfezione, 
moderando  le  passioni,  movendo  da  un  principio  religioso,  fre- 
nando colle  ispirazioni  della  coscienza,  col  sentimento  del  gravo 
iillicio  e colf  aspettativa  dell'  eterno  sindacato,  ogni  inromposlo 
moto  della  umana  cupidità.  E per  quanto,  allorché  fu  poca  indi- 
pendenza nella  Chiesa,  fossero  state  reiezioni  turbale  cd  incom- 
poste, pure  non  furono  cosi  nel  massimo  numerose  allora  che  gli 
elettori  furono  sacerdoti  ed  indipendenti  ed  anche  questa  parte 
della  disciplina  perfezionata  ne' primi  secoli,  offuscata  in  due  se- 
coli di  vera  barbarie,  si  venne  affinando,  santificando  collo  accre- 
scersi della  coltura  ; ed  in  questi  ultimi  secoli  trae  a sé  l'ammi- 
razione dello  straniero  c dello  acattolico,  il  quale  vede  ogni  emu- 
lazione voltarsi  in  calma  sul  volto  stesso  de’  posposti  ; ed  alla  pa- 
rità, sposso  ancora  alla  superiorità  di  anni,  di  servigi,  di  fama, 
succedere  quasi  magicamente  come  un'  aulica  e gradila  sogge- 
zione. 

E questa  elezione  non  conosce  patria,  non  età,  non  ricchez- 
za, non  origine,  non  schiatta,  non  famiglia  ; e frequentissimi  sor- 
sero i tìgli  del  po|iolo  al  soglio  stesso  che  occuparono  i tàmii,  gli 
Orsini  ed  i Mediri,  e da  lutto  questo  è avvenuto  elio  la  serie  dei 
Romani  Pontefici  offre  grandi  Sovrani,  singolari  in  ogni  maniera 
di  caratteri  c di  merito,  e superiori,  ragguaglialamcnlc  al  nu- 
mero ed  all'età,  ad  ogni  altra  dinastia  di  principi  che  si  cono- 
scano. 

Il  Concistoro  de  Cardinali  che  accerchia,  soccorre,  consi- 
glia il  Pontefice,  trae  le  sue  radici  parimente  da  ogni  classe,  da 
ogni  paese,  da  ogni  qualità  di  merito.  E quivi  si  è sciolto  autora 
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il  problema  dell' aristocrazia.  Poiché  i politici  savi  d' oggidie 
non  arrabbiali  contro  ogni  sorta  di  maggioranza,  confessano  che 
è stoltezza  e vana  impresa  lo  sbandire  dall’  ordine  sociale  ogni 
sorta  di  disuguaglianza  e di  eminenza  ; c clic  utilissimo,  neces- 
sario si  fa  in  ogni  maniera  di  reggimento  il  consiglio,  il  senno, 
il  freno  degli  ottimati,  il  congresso  de’  quali  vogliono  però  clic 
sia  composto  degli  uomini  valorosi  in  ogni  arte  e trascelti  da  tutte 
le  classi,  c rinnovcllantisi  di  età  in  età  ; sicché  non  diventi  un 
privilegio,  ciò  che  deve  essere  un  servigio,  c sia  viva  la  emula- 
zione di  appartenervi  ; cd  il  corpo  sempre  fresco  e rigoglioso 
consociato  non  estraneo  e di  altro  conio,  con  i popoli  in  mczzoai 
quali  vive.  E colale  nobile  idea  che  fu  già  de'  greci  lìlosoli,  c dei 
romani  politici,  i quali,  a dispetto  delle  nostre  utopie,  predica- 
rono sempre  il  governo  degli  ottimati,  forse  nou  altrove  s' incar- 
nò cosi  bene  ed  acconciamente  che  nel  Collegio  de’  Cardinali,  i 
quali  elettori  ed  eleggibili  anche  essi  sorgon  dal  popolo,  appar- 
tengono al  chiericato,  percorrono  tutte  le  magistrature,  si  adde- 
strano a tutti  gli  ufTiel,  esercitano  c s' incanutiscono  in  tutte  le 
virtù,  pria  che  giungano  ad  ammantarsi  dell'  ostro.  Onde  se  la 
storia  de'  Papi  fu  illustre  per  famosi  regnanti,  i fasti  dc'Cardinafi 
s'onorano  di  uomini  segnalatissimi  per  santità,  per  dottrina,  per 
arte  di  pubblici  negoziali,  per  favore  di  lettere,  di  arti,  per  in- 
cessante beneficenza,  dignità  e fama  incontaminata. 

E queste  due  istituzioni,  il  monarcato  cioè  ed  il  Cardinala- 
to nel  ruggirne  ecclesiastico,  sono  entrambe  popolane  piuttosto 
che  popolari,  onde  all’altissima  dignità  congiungono  la  universa- 
lità delle  origini  o la  modestia  del  contegno.  E sono  entrambe, 
chi  ben  le  considera,  un  grande  temperamento  dell'autorità  se 
fosse  assoluta  o soverchiatile,  cd  una  grande  guarentigia  della 
dolcezza  d' impero  e delle  antiche  franchigie.  Vcdesi  da  questo 
apertamente,  essere  un  solenne  errore  il  paragonare  il  corpo  dei 
Cardinali  ad  una  casta,  come  abbiamo  pur  troppo  inteso  ripetere 
in  pubbliche  assemblee,  e riletto  a sazietà  oc  novellisti.  Poiché 
le  caste  hanno  per  carattere  essenziale  la  famiglia,  clic  trasmette 
invariabilmente  a luti' i suoi  rampolli  gli  stessi  privilegi  egli 
stessi  uflìci  ; cd  il  novero  stesso  delle  famiglie  che  compongono 
le  caste,  esclude  l’ ammissione  d' ogni  altra  ; ove  che  il  corpo  dei 
Cardinali  è tutt’ altro  che  un  provento  di  famiglie,  aggregandosi 
anzi  c rinfrescandosi  tuttodì  di  rampolli  novelli  tratti  da  ogni  par- 
te, senza  altra  norma  che  le  diverse  e svariale  qualità  di  pregi  e 
di  virtù,  pc'  quali  gli  uomini  possono  rendersi  singolari  tra  i lo- 
ro uguali.  E panni  che  queste  due  istituzioni  valgono  pur  qual- 
che cosa,  c non  polendo  essere  simili  presso  alcun  alito  popolo, 
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cd  essendo  di  tanto  Le'  proventi  apportatrici,  possono  pure  com- 
perarsi  a spese  di  qualche  sacrilicio  di  ipotetiche  franchigie  c di 
forme,  alle  quali  spesso  si  attribuiscono  delle  magnifiche  influen- 
ze su  la  pubblica  prosperità,  comperate  a spese  d'incessanti  agi- 
tazioni c di  ambizioni  furibonde. 

La  materiale  prosperità  de’ popoli,  cioè  dell' agricoltura, 
delle  industrie,  de’  tradit  ili  deve  precipuamente  essere  l'opera  del 
loro  travaglio,  della  loro  sagacità,  applicazione,  operosità, sobrie- 
tà, probità  ; i governi  non  possono  che  apparecchiare,  favorire, 
ordinare,  difendere,  qualche  volta  insegnare.  Quella  parte  di  con- 
corso che  dipende  da’ popoli,  non  v’ha  ragione  alcuna  per  la  qua- 
le possa  ritrovarsi  che  intoppi  in  diflicoltà  le  quali  traggano  ori- 
gine dal  reggimc  de'  Pontefici.  Quella  (tarlo  che  pende  dal  gover- 
no trova  anzi  in  esso  c scienza,  c favore,  e («lenza  di  protezione 
all’esterno,  ed  insinuazione  di  probità,  di  operosità,  di  sobrietà, 
forse  più  clic  altrove.  Noi  non  discorriamo  qui  quello  che  in  lul- 
l' i tempi  sia  stato  il  reggime  Pontificio,  ma  quello  che  per  indole 
sua  può  essere  e che  generalmente  esso  fu.  Le  varietà,  le  ombre, 
o ancora  gli  errori  che  possono  in  alcuna  età  averlo  reso  meno 
destro  a procurare  le  temporali  prosperità,  non  annientano  tutte 
quelle  sfteranze  di  che  potenzialmente  è capace,  e possono  ritro- 
vare la  loro  scusa  o la  loro  spiegazione  nel  carattere  degli  uomi- 
ni che  passano  o de'  tempi  che  si  avvicendano. 

Una  fra  le  tante  condizioni  favorevoli  che  esso  offre  allo 
svolgimento  della  materiale  prosperità,  si  è la  pace  durevole  e ri- 
spettala da'  circostanti  e da'  lontani.  La  quale  poi  è la  vera  autri- 
ce d'  ogni  interna  prosperità  ; c sebbene  il  Machiavelli  abbia  te- 
nuto che  possa  fare  gl’  Italiani  snervali  e vili,  essa  fu  il  dolce  so- 
gno di  tulli  gli  antichi  politici  che  venivano  costruendo  le  repub- 
bliche a loro  modo,  tra  i quali  non  per  l' età  in  che  visse  ma  per 
il  senno  di  clic  fu  maestro,  mi  sia  lecito  di  ascrivere  l' autore  del 
Telemaco.  A quale  prosperità  possano  giungere  i popoli  nella  pa- 
ce, e specialmente  se  stretti  di  confine,  vel  dicano  le  provincie 
belgiche  appena  seconde  alle  Britanniche,  e le  Elvetiche,  che  solo 
nella  pace  possono  vincere  i rigori  del  suolo  che  inabitano.  Nè  è 
vero  che  la  pace  c la  mansuetudine  cristiana  rendano  gli  uomini 
fiacchi  e cascanti  ; poiché  il  Machiavelli  non  volle  e non  potè  ai 
suoi  giorni  conoscere  la  potenza  dell'  industria  e del  travaglio, 
nè  come  esso  faccia  l’ uomo  fortissimo,  e nerboruto  atleta  e guer- 
riero non  contro  a’  suoi  simili  ma  contro  alla  natura,  a'  venti,  al 
mare,  al  ferro,  alle,  montagne,  c dominatore  di  essa.  Ed  i popo- 
li, agricoltori  e manufallori,  sebbene  costumali  a lunga  pace,  di- 
vengono fortissimi  c prodi,  il  dì  che  straniero  guerriero  volesse 


Digitized  by  Google 


175 

in  vaile  re  e sterminare  la  terra  inafTialta  ila' loro  sudori,  ed  abbel- 
lita dalle  loro  industrie.  Ondecbè  i popoli  dello  Stato  Romano, 
assicurali  come  sono  di  una  perpetua  pace,  guardati  dall’  essere 
campo  di  guerra  o di  strepitosi  ri  volgimenti,  clic  assorbono  in 
un  giorno  le  accumulate  ricchezze  di  molli  secoli  : risparmiali 
dall'  enorme  spendio  che  sieguc  dalla  conservazione  di  uno  Stato 
guerresco  ; voltali  ed  applicali  tulli  alle  arti  della  pace  ed  allo 
studio  dell’  industria  ; con  un  suolo  cosi  fecondo  ; colla  varietà 
d’ ogni  clima  e d’ ogni  altura  ; con  due  porti  riguardanti  due  op- 
poste parti  di  mondo  ; con  si  lunga  c sinuosa  marina;  con  un  go- 
verno dolce,  temperalo,  paterno,  possono,  se  il  vogliono,  aggiun- 
gere alla  più  aita  prosperità  cui  popolo  possa  desiderare.  E seb- 
bene noi  di  cotesto  argomento  non  abbiamo  potuto  toccare  che 
leggiera  parte,  crediamo  essere  tanta  che  ad  uomo  imparziale  sia 
bastante,  perc  hè  ne  tragga,  che  quando  ancora  la  natura  del  rug- 
girne pontilìcalc  arrecasse  alcuna  condizione  apparentemente  sfa- 
vorevole a taluna  di  quelle  franchigie,  che  possono  talvolta  esse- 
tc  desiderale,  colai  limitazione  viene  compensata  da  vantaggi  di 
assai  superiore  misura,  i quali  discendono  dal  suo  medesimo  sco- 
po c costituzione. 

Il  vero  primato  dunque  di  Roma,  il  vero  primato  d' Italia, 
egli  è nel  conservare,  nel  tutelare,  nel  magnificare  il  Romano 
Pontificalo.  Questa  è la  eredità  sua,  che  i disegni  ed  i miracoli 
della  Provvidenza,  che  diciannove  secoli  di  memorabili  avveni- 
menti le  hanno  assicurato.  Crescan  giganti  nelle  armi  cncll’opu- 
lenzajc  nazioni  che  ci  si  aggregano  intorno  in  ampi  imperi  ; la 
potenza  clic  Roma  c l' Italia  esercitano  per  le  virtù  del  Pontifica- 
to su  lutto  il  mondo,  soprasta  alla  potenza  del  ferro  c dell'  oro  ; 
s’ illustrino  d’ ogni  pellegrina  scienza  e d’  ogni  più  squisita  coltu- 
ra il  Franco,  il  Britanno,  il  Germano  ; il  pregio  c la  virtù  del 
verbo  vangclico  serbalo  ed  annunciato  da  Roma  sorpassa  1’  altez- 
za d'ogni  umano  intelletto,  quanto  l'aquila  che  affisa  gli  occhi 
sul  sole  sorpassa  ogni  altro  pennuto  viaggiatore  delle  aeree  regio- 
ni. Nè  la  verità,  nè  la  virtù,  nè  la  civiltà  abbandonerà  mai  l’Ita- 
lia finché  in  centro  a lei  siede  il  pontificio  Soglio. 

A fronte  di  cosi  allo  destino,  e con  in  mano  i generosi  frutti 
che  ne  ha  tratto  e ne  può  sempre  trarre  la  regione  ed  il  popolo 
che  lo  allicrga,  coloro  i quali  credono  trovare  un  intoppo  alla 
prosperità  di  un  popolo,  nelle  speciali  condizioni  del  temporale 
reggimento  de’  Papi,  o son  coloro  i quali  misurano  gli  elementi 
di  prosperità  de’  popoli  più  dal  cerimoniale  che  dalla  realtà,  o son 
coloro  a'  quali  muove  disgraziatamente  il  riso  un  domina  teologi- 
co, o la  mitra  di  un  sacerdote.  >, 
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CAPITOLO  NONO. 

Si  discorre  intorno  alla  collocazione  della  Signoria  temporale  dei 
Pontefici  nella  Città  di  Poma,  e nello  Stalo  che  attualmente  pos- 
seggono. 

Dopo  aver  discorso  tutto  lo  attinenze  che  ha  il  temporale  do- 
minio de'  Papi  con  le  varie  parli  ed  uflici  del  loro  spirituale  Pri- 
mato, non  sarà  fuor  di  luogo  lo  spendere  alcune  pagine  per  con- 
siderare le  attinenze  del  luogo  islosso  ove  è collocato  cotesto  tem- 
porale dominio,  cioè  della  cittì  e dello  Stato  assegnatogli  a sede 
di  regno,  con  le  varie  parli  ed  u Ilici  del  Primato  spirituale.  Noi 
ci  faremo  a discorrere  come  la  città  di  Roma  fosse  a ragione  con- 
siderata Ira  tutte  la  più  accomodala  e la  meglio  condizionata  ad 
essere  il  Seggio  del  Pontificato,  avuto  riguardo  alla  sua  naturale 
postura,  alle  vicende  storiche,  ed  alle  opportunità  politiche  in  cui 
anticamente  e modernamente  fu  collocata.  Se  noi  ci  facciamo  a 
considerare  ciò  che  era  Roma  al  nascere  del  C.rislianesimo,  non 
potremo  dubitare  un  solo  istante,  non  altra  città  essersi  potuta 
trascegliere  per  tutto  il  mondo  antico,  donde  s.  Pietro  c i suoi 
successori  più  acconciamente  potessero  intraprendere  l’opera  della 
diffusione  del  Vangelo  per  tutto  il  mondo,  c ingaggiare  la  glorio- 
sa lotta  coll'  Idolatria.  Il  mare  Mediterraneo  fu  presso  gli  antichi 
popoli  il  convegno  e il  lago  comune  di  tulle  le  nazioni.  Ovunque 
siano  sorti  ne’  tempi  più  remoli  i primi  albori  della  civiltà  e della 
scienza,  ovunque  primieramente  c più  vetustamente  ne  abbiano 
le  famiglie  dei  Noachidi  arrecato  e colti  i primi  semi  ; furono  le 
genti  (inorane  del  Mediterraneo  quelle  che  le  prime  li  fecero 
fruttificare  nell'  Europa,  che  le  scienze  e le  arti  c il  commercio 
ampliarono,  perfezionarono,  c da  cui  fu  creata  la  gran  civiltà 
Greca  c.  Romana  che  formano  c formeranno  sempre  la  radice,  il 
tronco,  l'avito  retaggio  della  gran  civiltà  di  lutti  i secoli.  Egli  è 
intorno  a questa  fortunata  Conca  clic  fiorirono,  navigarono,  viag- 
giarono, e furono  prodi,  ricchi  e gloriosi  a vicenda  i Fenici,  i 
Cartaginesi,  gli  Egiziani,  gli  Etiopi,  gli  Asiani,  i Greci  ; colà 
shoccarono  i fiumi,  colà  giunsero  le  carovane  che  Europa  ed  A- 
frica  all’  alta  e misteriosa  Asia  ricongiungevano,  c I’  Asia  coll’  c- 
stremo  orlo  occidentale,  e coll’  estreme  Isole  di  Europa,  e di  A- 
frica  in  su  l’ Oceano  per  le  porle  Guditane  rannodavano.  Roma 
Irionfatrice  c legislatrice  della  maggiore  c più  bella  parte  di  mon- 
do allora  conosciuto,  raccolse  come  l’oro,  le  spoglie  ed  i numi, 
cosi  la  scienza  e la  civiltà  di  tutte  le  nazioni,  e questo  immenso 
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c magnifico  retaggio  concentrato  tra  le  sne  mani,  fu  da  essa  si- 
gnoreggiato da  quel  momento,  diviso  c trasfuso  a tutta  1'  umani- 
tà. L’ Italia  siede  c sorge  come  donna  del  piare  in  mezzo  al  Me- 
diterraneo sprolungandosi  dalle  Alpi  insino  alla  Sicilia,  c guar- 
dandone cosi  le  due  sponde  I’  Adriatica,  e la  Tirrenica,  c per  la 
Sicilia,  la  Sardegna,  la  Corsica,  c per  le  sparse  Isole  o scogli  del- 
T Egeo  c dell’  Ionio  poetando  all'Africa  ed  all’  Asia  ; spinge  da 
un  lato  il  suo  sguardo  attraverso  1'  Ellesponto,  dall’  altro  verso  Io 
stretto  per  cui  schiudcsi  T Oceano  ; e tiene  a fianco  l'altra  vaghis- 
sima Penisola,  quasi  a lei  sorella,  la  Grecia,  che  spiccasi  da  un 
altro  orlo  del  Mediterraneo  c le  viene  incontro  tutta  ridente  dei 
suoi  lidi  c delle  sue  isolcltc,  quasi  agili  ancelle  che  la  precedo- 
no. Roma  posta  quasi  a mezzo  di  tutta  l'Italia,  poiché  vuoisi  che 
la  nostra  penisola  si  accentri  intorno  a Rieli,  tiene  quella  postu- 
ra che  meglio  alla  capitale  di  essa  può  convenire.  Essa  sta  presso 
all' orlo  del  mare  senza  bagnarvisi,  c più  ve  l'accosta  la  facile 
pianura  e la  molle  striscia  del  Tevere  ; guarda  senza  appoggiar- 
vi le  nevose  spalle  degli  Appennini,  grande  spina  c spartimcnto 
di  tutta  la  Penisola  ; è lontana  e protetta  dallo  straniero  invaso- 
re, per  lutto  intorno  dal  mare,  dal  Settentrione  per  la  scogliosa 
frontiera  delle  Alpi,  per  la  triplice  barriera  de’  fiumi,  per  il  frà- 
slalio  dell’  Appcnino.  Là  dal  Tevere  imperava  allora  alle  due  flot- 
te del  Miseno  e di  Gasse  e per  quelle  navi  aggiungeva  a tutti  i 
porli  del  mondo  ; per  le  vie  lastricate  di  selce,  spiccanlisi  ad  un 
punto  dall’  aurea  colonna  del  foro,  varcava  le  Alpi,  il  Tauro, 
I’  Emo,  toccava  i confini  dell’  Impero  ; le  sue  armate,  i suoi  pro- 
consoli, le  sue  navi  ivano  e redivano  da  un  mare  all’altro,  dal- 
l’ Oriente  all'  Occidente;  la  sua  lingua  era  diffusa  tanto,  c più  che 
la  greca  ; le  sue  leggi  divenivano  ogni  giorno  meglio  le  leggi  di 
tutti  i popoli.  Tutti  aveano  collocato  in  Roma  i loro  numi  ; tutti 
militavano  tra  Io  sue  legioni  ; tutti  servivano  al  suo  commercio, 
alla  sua  ricchezza,  alla  sua  potenza  ; e Roma  era  il  centro,  la  pa- 
tria comune,  la  maestra,  la  incivilitrice  di  tutti.  L' Impero  Ci- 
nese intorno  al  primo  secolo  della  nostra  era  ; i Mongoli  sotto  la 
dominazione  di  Gcn-gischan,  lo  sterminato,  c la  più  parte  incolto 
territorio  che  oggidì  è signoreggialo  dallo  Czar  ; le  regioni  su  le 
quali  imperò  per  tre  secoli  la  Spagna  nel  nuovo  mondo,  avanza- 
rono è vero  in  ampiezza  la  superficie  dell’  Impero  romano  ; ma 
alcuno  Impero  al  mondo  non  rannodò  in  uii  solo  corpo,  nè  strin- 
se in  una  sola  mano  contrade  più  vaste,  più  fecondate  dalla  vir- 
tù del  suolo  e del  cielo,  più  popolose,  più  industri,  più  famose, 
di  quelle  che  la  signoria  Romana  ne  strinse  dal  secolo  di  Oltaviq 
a quello, di  Costantino.  Le  più  gloriose  reliquie  delle  antiche  ci- 
ricc.  Bitil.  ■ HI,  23 
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viltà,  Africana,  Asiatica  e Greca,  i popoli  e pi'  Imperi  che  delle 
loro  peste  e de'  loro  monumenti  arcano  stupefatto  l’età  preceden- 
te dalla  estremità  Occidentale  dell'  Europa  insino  all’  Eufrate, 
dalla  Brelapna  e dalla  Caiedonia  insino  alla  Getulia  ed  a'  deserti 
della  Libia,  in  una  superficie  di  oltre  a 100,000  miglia  geogra- 
fiche quadrale  ; tutti  divennero  soggetti  a Roma,  c Roma  lilial- 
mente li  accolse  tutti,  c li  contò  lutti  come  suoi  cittadini.  Ove  le 
Aquile  Romane  non  aggiungevano,  ivi  la  fama  dell'  Impero,  la 
diffusione  della  lingua,  c l'operosità  del  commercio  intrecciava- 
no le  relazioni  ed  appianavano  le  vie.  Sotto  l' Imperatore  Claudio 
un’ambasceria  giunse  in  Roma  dopo  attraversalo  l’Egitto  infin 
dall'isola  di  Oy lan  ; sotto  Marco  Aurelio  Antonino,  ambascia- 
dori  romani  si  resero  alla  corte  della  Cina  ; ed  a questi  tempi 
risalgono  le  comunicazioni  scientifiche,  che  poco  di  poi  appari- 
scono tra  l' India,  la  Cina  e l' Impero  romano.  Per  mezzo  de’Parli 
non  può  dubitarsi  che  i Romani  tenessero  un  vivo  commercio  con 
1‘  Asia  intcriore  ; e sotto  la  proiezione  degli  Arsacidi  lo  ebbero 
facile  colla  Batlriana  c colla  Serica.  I.c  grandi  rivoluzioni  della 
Cina  trasportarono  insino  alle  sponde  del  Caspio,  intorno  a’tenipi 
di  Vespasiano  c di  Domiziano,  le  armi  c la  signoria  di  quel  po- 
tentissimo impero,  ed  aprirono  le  comunicazioni  tra  gli  orli  del 
inar  Pacifico,  il  Chcnsi,  c la  vallata  dell'Osso,  clic  già  da  gran 
tempo  trafficava  col  mar  Nero.  E coleste  comunicazioni  e com- 
merci, a’ quali  tulli  era  centro  Roma,  erano  cosi  ampliati,  cosi 
frequenti,  cosi  facili,  che  i due  meravigliosi  geografi  dell’anti- 
chità, Strabono  e Tolomeo,  poterono  non  solo  raccoglierne  e tra- 
mandarne ammirabili  monumenti,  ma  congetturare  ancora  l’esi- 
sistenza  di  un  ignoto  continente  tra  il  Pacifico  c I’  Atlantico.  Ro- 
ma dunque  era  nell’  età  in  cui  nacque  il  Cristianesimo  la  sede  del 
più  grande  Impero,  la  scuola  di  tutte  le  scienze,  il  tempio  di  tut- 
te le  superstizioni,  il  centro  di  tulli  i traffichi,  la  signora  di  tulli 
i popoli  della  terra.  Non  poteva  s.  Pietro  trasceglierc  un  luogo 
più  acconcio  a predicarvi  il  nuovo  Vangelo,  ad  assaltare  vigoro- 
samente la  idolatria,  a diramare  i predicatori  per  (ulta  la  terra, 
a spargere  la  fama  delle  dottrine,  de' miracoli,  della  santità  del 
novello  cullo,  a rendere  più  gloriosi  e più  fecondi  i combatti- 
menti ed  il  sangue  de’ novelli  martiri.  E questo  fu  bene  avverti- 
tilo da’  Padri  della  Chiesa,  da  s.  Leone,  da  s.  Agostino,  da  s.  Am- 
brogio, e da  Eusebio  e da  altri,  i quali  nella  risoluzione  presa  da 
s.  Pietro  di  lasciare  Antiochia,  c fermare  la  sua  sede  in  Roma, 
riconobbero  una  ispirazione,  un  consiglio  celeste  e ncll'istesso  in- 
grandimento, onnipotenza,  accentramento  del  Romano  impero, 
opera  di  sette  secoli,  di  cento  Irioulì,  e delle  più  alte  imprese  che 
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la  storia  ci  abbia  tramandalo,  riconobbero  l' opera  tutta  di  Dio 
che  edifica  c rovescia,  congrega  e dis|ierde  gl’  imperi  per  fare  ser- 
vire i popoli  e i re  agli  alti  disegni  fermati  nell'eterna  sua  men- 
te, per  il  successivo  svolgersi,  ampliarsi,  c trionfare  della  sua 
Chiesa. 

Ed  è mirabile  cosa  il  seguire  cosiffatte  tracce  della  divina 
Provvidenza,  ancora  nelle  precedenti  manifestazioni  c svolgimenti 
della  vera  religione.  Poiché  i Noacbidi  furono,  secondo  le  mi 
gliori  interpretazioni  della  Bibbia,  collocali  tra  i due  grandi  fiu- 
mi,  il  Tigri  e I’  Eufrate,  i due  grandi  veicoli  della  più  vetusta 
antichità  ; al  loro  sbocco  verso  il  Golfo  Persico  c verso  l'Eritreo  ; 
alle  loro  fonti  verso  I’  Asia  superiore,  c verso  i monti  elio  la  di- 
vidono dall'Europa-  Da  cotcsta  Mcsopotamia  partiva  il  padre  della 
stirpe  Israelitica,  e il  depositario  della  religione  primitiva  c della 
futura.  La  Palestina  ove  fu  messo  c consccrato  tutto  il  tesoro  re- 
ligioso, che  un  dì  dovea  appartenere  e distribuirsi  a lutto  il  ge- 
nere umano,  era,  nell'antica  condizione  della  civiltà  c finché  i 
Romani  non  ne  trasportarono  in  Italia  il  seggio  c la  dominazio- 
ne, ciò  che  l’ Italia  fu  al  mondo  sotto  a' Cesari.  Poiché  allorquan- 
do i grandi  Imperi  scamhiantisi  la  civiltà,  le  scienze,  le  derrate, 
c contrastatisi  la  signoria  del  mondo,  erano  Asiatici  o Africani, 
Babilonesi,  Caldei,  Persiani;  e d’altra  parte  Egiziani  cd  Etio- 
pi ; ed  erano  grandi  trafiìcanti  i Fenici  c i Cartaginesi  ; allorché 
Asia  volca  inondare  Europa,  cd  Europa  riversarsi  c conquistare 
Asia  ed  Africa,  come  alfine  ottenne  jier  Alessandro  ; allora  quella 
striscia  di  terra  che  s' intromette  tra  il  Libano  c l'Egitto,  che  se- 
para il  deserto  dal  Mcditcrrauco,  che  schiude  i suoi  porti  al  fon- 
do del  mar  Rosso,  canale  dischiuso  alla  navigazione  orientale  ; 
quella  Palestina  che  governala  un  di  da  Salomouc  spiegava  le  sue 
vele  so  tutti  i mari,  c dettava  la  sapienza  a lutto  l' Oriente,  era 
la  terra  più  accomodata  all'  alla  sua  missione  di  innalzare  come 
un  vessillo  del  monoteismo  in  mezzo  alla  corruzione  di  tulli  i po- 
poli politeisti,  c frammezzarsi  tra  tutte  le  genti,  onde  nessuna 
fosse  ignorante  dell’  unica  sede  della  religione  verace  c del  cullo 
puro  cd  accetto  a Dio.  Questo  stesso,  variali  i destini  c la  mis- 
sione, e fatta  non  solo  conservatrice  modesta,  ma  conquistatrice 
intrepida,  fu  Roma  e l' Italia  per  il  Cristianissimo  ; c la  storia  di 
lutti  i primi  secoli  attcsta  quanto  mirabilmente  la  stanza  in  quella 
città  fosse  giovala  al  compimento  di  cosilfalli  destini. 

Se  noi  dalla  prisca  età  nascente  del  Cristianesimo  c del  mon- 
do romano,  rivolgiamo  il  nostro  sguardo  al  buio  corso  di  mille 
anni  dal  6°  al  Iti’  secolo,  ed  all’  età  de'  popoli  nuvclli  c barbari, 
venuta  a creare  il  mondo  moderno,  noi  saremo  convinti  che  mi- 
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gliore  stanza  non  poterà  assegnarsi  al  Pontilirato,  die  la  roma- 
na. Spenta  c dissipata  ogni  civiltà  per  il  mondo,  rotte  lo  vie  di 
rommercio,  le  eillìi  distrutte,  le  lettere  disperse,  le  lingue  cor- 
rotte, i monumenti  incesi,  i popoli  settentrionali  rusliei  od  irsuti 
soltcntrali  nelle  stanze  c nc' campi  degli  addolciti  c voluttuosi  uo- 
mini del  mezzodì  ; tutta  la  faccia  della  terra  fu  sconvolta  c tra- 
mutata, come  i più  bei  campi  delle,  equinoziali  regioni  dopo  il 
tremendo  rovescio  della  piova  (‘stiva  c lo  allagamento  delle  stra- 
ripate fiumane.  Ma  Roma  era  sempre  colà  ; non  più  bella  c su- 
perba regina,  nè  più  di  oro  fulgente,  c tutta  marmorea  di  mo- 
numenti ; ma  essa  sola,  ma  violata  da  barbaro  piede,  nè  fatta 
stanza  a nordiche  genti  ; essa  sola  centro  all'  Italia,  sedente  anco- 
ra quasi  in  riva  al  Mediterraneo,  fatto  è vero  lago  mulo  c infre- 
quente, ma  pur  luLtora  solo  veicolo  tra  l’ Oriente  e l’ Occidente  ; 
essa  sola  non  navigatrice,  ma  incitante,  sospingente  quasi  verso 
]'  Oriente  le  navi  di  Amalfi,  di  Pisa,  di  Genova  a lei  prossime,  c 
le  non  lontane  dalle  settentrionali  sue  possessioni,  le  Veneziane  ; 
essa  sola  favellava  ancora  la  lingua  del  Lazio  ; essa  sola  conser- 
vava ancora  le  leggi  romane  ; essa  sola  era  in  contatto  con  cia- 
scuna delle  genti  barbare,  che  occupata  Italia,  Gallia,  Germa- 
nia, Spagna,  doveano  ammansarsi  alla  futura  civiltà,  Goti,  Van- 
dali, Franchi,  Longobardi,  Normanni.  Collocale  il  Papa  in  altro 
luogo  ebe  in  Roma,  in  quell'età  di  barbarie,  e di  difficili  comu- 
nicazioni, di  sospetti,  di  sangue,  di  costumi  feroci,  d’ ignoranza 
e d’ invasioni,  l'opera  di  lui  o diviene  insufficiente  o inutile.  Che 
avrebbero  allora  fatto  i Pontefici  in  Costantinopoli,  allontanati 
da’  popoli  barbari,  che  doveano  allattare  della  fede  c rannodare 
nella  carità  c signoreggiali  da'  popoli  Bisanlini?  Al  settentrione 
dell'  Europa  e dell'  Italia,  chi  avrebbe  difeso  questa  da'  Sarace- 
ni ? In  Africa  o in  Ispagna  chi  li  avrebbe  salvali  da  quelle  pri- 
me formidabili  irruzioni  dell’  Islamismo  ? Ma  lutto  questo  è po- 
co detto. 

Il  novello  mondo  quale  noi  lo  veggiamo,  la  scienza,  la  ci- 
viltà progrediente  dovea  informarsi,  accozzarsi  di  tre  clementi  : 
l’ antico  o romano,  il  cristiano,  e il  germanico  ; e di  questi  tre 
vogliasi  o non  vogliasi,  esso  è principalmente  raccozzalo  ; e per 
essi  progredì  c vola  in  quel  glorioso  arringo,  che  di  di  in  dì  lo 
fa  sorpassare  tutto  quello  che  I’  antichità  sola  potè  ottenere,  lut- 
to quello  di  elle  il  mondo  asiatico  ed  i giganteschi  suoi  imperi  fu- 
rono c sono  ancora  orgogliosi.  Ora  di  questi  tre  elementi  due  fu- 
rono stretti  nelle  mani  sole  del  Papa,  il  terzo  alla  facile  portala 
delle  sue  mani  ; c tutto  ciò  perchè  stanziò  in  Roma. 

L' elemento  cristiano  fu  puro,  fu  immacolato,  fu  tutto  bello 
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del  sangue  di  troutaduc  Pontefici,  morti  nel  martirio,  e di  mi- 
gliaia di  martiri  della  Chiesa  romana,  nel  successore  di  s.  Pie- 
tro ; lì  ove  tutti  i monumenti  gentileschi  ed  imperiali,  gli  anfi- 
teatri, le  arene,  il  circo  neroniano  stillavano  ancora  di  sangue 
cristiano,  ed  ove  la  cittì  sotterranea  era  la  necropoli  de'  santi. 

L’ elemento  romano,  il  mondo  dirò  così  romano,  spento  in 
ogni  altro  luogo  non  sopravvisse  che  in  Roma  e non  sopravvisse 
che  per  opera  de'  Papi,  e perchè  fu  stanza  de’  Papi.  La  storia  è 
coli  per  attestarlo  ad  una  sola  voce,  c forse  è quello  il  più  bello, 
il  piu  sicuro  titolo  della  sovranitì  de'  Papi.  La  schiatta  Romana 
non  si  conservò  così  bella,  così  maschia,  quale  tuttora  si  aggira 
per  le  strade  e per  i colli  di  Roma,  se  non  perchè  i Papi  impedi- 
rono che  lo  schiatte  barbariche  non  la  contaminassero  e la  imbru- 
tissero. La  lingua  del  Lazio  fu  conservata  da’  Papi  nel  cullo,  nei 
Concilii,  nelle  leggi,  nc’tribunali,  e colla  lingua  le  opere  declas- 
sici, la  fiamma  uascosla  sotto  la  cenere,  che  un  dì  avrebbe  risve- 
gliato tutto  il  mondo.  Il  diritto  romano,  la  migliore  parte  del- 
l' erediti  che  ci  resta  di  quel  gran  popolo  e fondamento  di  ogni 
legislazione  novella,  non  fu  conservalo  puramente  che  in  Ro- 
ma da'  Papi  ; ove  lo  toccarono  colle  canoniche  decisioni,  lo 
migliorarono.  I monumenti  romani,  cioè  le  solenni  reliquie  dcl- 
l’ architettura,  della  scultura,  dell’  antichità  non  furono  conser- 
vati che  da' Papi  ; fu  sola  la  barbarie,  la  ferocia  delle  interne  fa- 
zioni che  talvolta  li  mutilò  ; la  storia  meglio  informata  ha  dissi- 
pato oggidì  le  calunnie  c gl'  ignoranti  sarcasmi  versati  contro  i 
Pontefici  ; questi  fecero  ancora  meglio,  per  conservarli  li  santi- 
ficarono; le  terme,  i palagi,  i tempii  furono  convcrtiti  in  Chiese 
cristiane,  consagrali  dalle  reliquie  de’ martiri,  destinati  a' misteri 
santissimi  delia  Religione,  c con  ciò  resi  venerabili  a’  popoli,  c 
sottratti  allo  loro  furie  ed  a’  loro  devastamenti.  Roma  stessa,  la 
grande,  la  immortale  cittì,  non  fu  serbata  e lasciata  in  piedi  che 
per  opera  de’ Papi  nè  forse  a torto  il  celebre  Giovanni  Miillcr  ed 
il  Melzcl  dissero  recentemente  che  senza  i Papi  Roma  oggidì  più 
non  sarebbe.  Poiché  non  solo  essi  la  salvarono  come  ognuno  sa 
da’ devastamenti  minacciali  dagli  Unni,  da’Goli,  da' Longobardi; 
ma  nelle  funeste  invasioni  di  Alarico,  di  Genserico,  c di  Totila, 
distrutta,  incenerita  nelle  mura,  nelle  case,  ne’  tempii,  c la  |to- 
polazionc  dispersa  c fuggiasca,  sarebbe  restala  solitaria  e disabi- 
tata, a rimpaludare  forse  nell’antica  sua  Lelia  da  cui  la  trassero 
fuori  i primi  suoi  re,  se  la  sanlitì  del  Pontificato,  la  patema  vo- 
ce del  gran  Pastore,  e le  tombe  dc’due  gloriosi  suoi  Apostoli  non 
avessero  dolcemente  richiamato  gli  attoniti  c sbrancali  suoi  abi- 
tatori a rialzarne  le  macerie,  a ripopolarne  le  vie.  (Vcggasi  quan- 
to ne  narra  nella  Storia  d haliti  il  Biondo  ). 
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Finalmente  i Pontefici  non  avrebbero  potuto  maneggiare, 
mansuefare,  acconciamente  innestare  a’  due  già  detti,  il  Romano 
ed  il  cristiano,  il  terzo  elemento,  cioè  il  Germanico,  se  altrove 
avessero  avuto  collocata  la  loro  sede  che  in  Roma.  Poiché  la  col- 
locazione dell'Italia,  le  reliquie  e le  tradizioni  della  civiltà  di  lei, 
la  sua  stessa  bellezza  e fecondità  fecero  iu  modo,  e credo  che  in 
tutte  le  ipotesi  avrebbero  fallo  sì  che  essa  divenisse  il  convegno, 
il  varco,  la  brama  di  tutti  i popoli  barbari  che  in  que’  secoli  si 
contrastarono  e si  spartirono  le  tronche  membra  dell’  impero  ro- 
mano. Da  Tcodorico  a Carlo  Magno,  dagli  Ottoni  agli  Svcvi, 
da’ Goti  a’ Longobardi,  a’ Franchi,  a’ Germani,  a’ Normanni  è 
sempre  una  memoria  d'Italia,  di  Roma;  uno  aggirarsi,  uno  bra- 
mare, un  contendersi  Italia  e Roma  ; c questa  città  nc  diviene 
non  solo  cristianamente,  ma  geograficamente  il  centro.  Dovreb- 
be corrersi  la  narrazione  di  lutti  quegli  avvenimenti  per  convin- 
cersi dell’  abilità  che  quella  città  di  Roma  dava  ai  PonteGci  di 
avere  tutti  que’  popoli  alla  mano,  che  anche  essi  in  line  cransi 
venuti  a collocare  tulli  alla  sponda  del  Mediterraneo,  o ai  passi 
delle  Alpi.  L’opera  dunque  di  tutta  la  cristianità  c di  tutta  la 
civiltà  moderna,  per  quanto  essa  è informata  dell’elemento  evan- 
gelico, del  Romano,  e del  Germanico,  non  d'altra  parte  potevasi 
meglio  arlilìciarc  da’  Romani  Pontefici  che  dalle  sponde  del  Te- 
vere, e dalle  ruinc  del  Campidoglio.  Intanto  che  il  Cristianesimo 
venivasi  dilatando  tra  i nuovi  popoli  settentrionali  restati  nelle 
loro  primitive  contrade  o trasferiti  tra  le  vinte  famiglie  del  ro- 
mano Impero,  lutto  I'  Oriente  andava  in  fascio  straziato  prima 
dagli  scismi  c dall' eresie,  poscia  smantellato  dalla  spada  di  altre 
barbare  genti  più  feroci  c più  superstiziose.  Quelle  già  gloriose 
Chiese  che  avrebbero  potuto  sopravvivere  e forse  salvare  ancora 
la  civiltà  e la  indipendenza  di  quelle  vaste  c magnifiche  provin- 
cic,  scisse  dal  supremo  Pastore,  c fatte  rami  svelti  ed  appassiti, 
radevano  schiave  de' barbari  venuti  da'deserti  dell’Arabia  e dalle 
rive  del  Caspio.  La  cristianità  si  stringeva,  si  concentrava  nel- 
l’ Occidente  ; se  i costumi  non  erano  miti,  erano  perù  vigorosi, 
c gli  uomini  capaci  ancora  di  grandi  virtù  ed  eroici  falli.  Era 
dunque  in  Roma  che  dovea  perpetuarsi  la  sede  del  Pontificato  ; 
quella  era  per  la  conservazione  c purità  della  fede,  quella  per 
la  concordia  c la  educazione  de'  popoli  barbari,  la  sede  più  ac- 
concia. 

Abbandoniamo  i secoli  trascorsi,  facciamor  i a contemplare 
la  collocazione  della  Sedia  apostolica  in  questo  novello  mondo, 
quale  lo  hanno  fatto  gli  ultimi  quattro  secoli  ; allargato  di  un 
altro  immenso  continente  al  nostro  Occidente,  prolungato  di  un'al- 
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tra  quinta  parlo  al  mezzodì  d’Asia,  tutta  oceanica  e vera  Poline- 
sia ; giralo  in  fianco  ed  in  tondo  agli  estremi  margini  dell'  Afri- 
ca adusta  ed  inospitale  ; visitato  (in  dove  tra  gli  eterni  ghiacci 
muore  ogni  vita,  sparisce  ogni  fiore,  e si  arrestano  i passi  d'ogni 
viaggiatore  ; corso  c ricorso  tutto  all’  intorno  e per  le  facili  na- 
vigazioni, e per  i promontori!  o per  gli  stretti  audacemente  var- 
cati, ravvicinalo,  c quasi  costretto,  accorciato,  in  tutte  le  sue 
parli  ; quali  lo  hanno  assestato  le  vicende  e le  rivoluzioni  de’ po- 
poli, la  creazione  dc’nuovi  Imperi,  l’influsso  della  politica,  delle 
scienze,  della  civiltà,  e l’ opera  lenta  e sapiente  de’  Sommi  Pon- 
tefici. Moi  avremo  luogo  di  convincersi  oggidì  più  clic  per  lo 
avanti,  non  essere  altrove  il  seggio  naturale  del  Pontificato  che 
in  Roma. 

1.®  Se  per  geografica  centralità  vogliamo  intendere  non 
quella  che  cade  a capello  nella  superficie  terraquea  mercé  il  con- 
certo delle  parallele  equatoriali,  e de’  meridiani,  ma  quella  che 
nell’ordine  aellc  cose  morali  deve  prevalere,  cioè  il  luogo  più  fe- 
licemente collocato  in  riguardo  alle  facili  comunicazioni,  ed  alla 
facile  sopravveglianza  di  tutte  le  altre  parti  della  terra,  noi  pos- 
siamo anche  oggidì  confermare  in  questo  novello  mondo,  ciò  che 
per  l’ antico  abbiamo  detto  ; restare  sempre  l' Italia  e Roma  nel- 
la collocazione  più  opportuna  clic  possa  convenire  alla  città,  che 
deve  essere  il  centro  ed  il  convegno  di  tutta  la  cristianità.  Poi- 
ché il  Mediterraneo,  tra  la  distesa  delle  cui  acque  si  protende  Ita- 
lia, è sempre  il  lago  che  bagna  i margini  delle  regioni  di  que’ po- 
poli che  già  furono,  de’  popoli  che  sono  venuti  a novella  civiltà 
ed  a potenza  d’impero  negli  ultimi  tempi;  toccando  esso  alla  Fran- 
cia, alla  Germania,  alla  Russia,  alla  Spagna  per  i diversi  suoi  se- 
ni ; aprendosi  per  lo  stretto  Gadilano  le  porte  non  lontane  verso 
la  circumnavigazione  alle  costiere  ed  all'isolc  Occidentali  d’Afri- 
ca  e di  Europa,  come  all’  America,  ed  approdando  a’  lidi  del- 
1’  Asia  c dell’  Africa,  come  già  fece  per  luti’  i secoli  Romani. 
Che  se  per  i tre  secoli  a noi  più  prossimi,  volta  che  fu  dall’  au- 
dace Portoghese  la  punta  dell'Africa,  c popolati  di  flotte  c di  ma- 
rinari i porli  e le  spiagge  dell'  Europa  Occidentale,  parve  che 
l’ Atlantico  divenisse  il  gran  campo  della  navigazione  Europea  e 
la  strada  regia  verso  le  Indie,  c che  muta  ed  inoperosa  se  ne  gia- 
cesse l'antica  acqua  Tirrena  ed  Adriatica,  tornano  oramai  più 
fausti  giorni  e migliori  speranze  all’  Italia  ; poiché  le  stesse  Set- 
tentrionali popolazioni  che  signoreggiarono  già  l'Atlantico,  e spre- 
giarono quasi  piccolo  Iago  il  nostro  mare,  s’affaticano  d'ogni  par- 
te intorno  a’  suoi  lidi  e si  provano  a romperne  il  Lreve  stretto 
che  lo  separa  da’ mari  che  guidano  alle  Indie,  o a navigare  i liu- 
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mi  clic  io  essi  si  precipitano.  E Insinché  saranno  vinti  i pochi 
ostacoli  clic  ancora  ritardano  la  navigazione  dell  Eufrate,  e reci- 
so o solcato  ila  ferrea  o da  acquea  strada  l' Istmo  di  Suez,  le  In- 
die, la  Cina  c seco  loro  tutto  l’Oriente,  rampo  a quc'popoli  d'in- 
dustre  e dovizioso  trallico,  campo  alla  Chiesa  di  prossime  c glo- 
riosi' conquiste,  saranno  come  tratte  c raccostate  all’  Italia  ed  a 
Roma,  c questa  sederà  in  mezzo  tra  tutta  la  settentrionale  Euro- 
pea regione  per  I'  Adriatico,  tra  il  crescente  sterminato  Russo 
Impero  per  il  inar  Nero,  tra  1’  Asia  c l’ Africa  e la  Meridionale 
Europa  por  il  Jonio  ed  il  Tirreno,  c tra  1’  America  per  lo  stret- 
to Gadilauo.  E toslochè  cotesto  novello  modo  di  percorrere  la 
terra  clic  tramuta  ogni  di  le  distanze  c le  relazioni  tra  i popoli, 
verrà  a congiungere  l’ Oriente  coll’Occidente,  vogliasi  o non  vo- 
gliasi, l'ardito  solco  ferrato,  segnerà  l'Italica  terra,  c traverserà 
il  foro  Romano  o poco  appresso;  e d'indi  ascenderà  ove  le  Alpi 
inchinansi  a dar  passo  e commercio  all’  uomo  del  mezzodì  verso 
quello  del  Settentrione  ; nè  sosterrà  lìuchè  non  bagnisi  all'  Onda 
dell'Oceano,  c tramandi  ad  uguale  volo  il  peregrinante  al  mondo 
di  Occidente. 

2.°  Se  da  questa  fìsica  c materiale  condizione  vogliasi  por- 
tare il  pensiero  su  la  condizione  cristiana  di  Roma,  voi  ritroverete 
in  essa  il  più  grande  monumento  che  la  cristiana  religione  possa 
presentare  della  celeste  sua  orìgine  e della  verità  rivelata  che  pro- 
pone. In  onci  misto  di  monumenti  gentileschi  c cristiani,  in  quel 
concerto  di  memorie  profane  c di  memorie  sacre,  tra  edilìzi  altri 
rotti  dal  tem|>o,  altri  industriosamente  conservali,  altri  a religioso 
ufficio  convertiti,  è stampata  la  più  bella,  la  più  palpabile  dimo- 
strazione della  Religione  ; Roma  per  essi  direnne  ed  è tuttora  il 
monumento  più  solenne  della  religione  cristiana,  della  sua  virtù, 
della  sua  divinità.  Se  tutti  i libri  c le  memorie  si  spcrdcsscro, 
Roma  abitala,  governata  dal  sommo  Pontefice,  sarà  la  storia  c la 
scienza  monumentale  del  Cristianesimo  e della  celeste  sua  origine. 
Il  Circo  c le  catacombe  ci  couservano  la  memoria  delle  persecu- 
zioni c della  coraggiosa  confessione  de'  martiri.  1 tempi,  le  ter- 
me, i boschi,  la  rimembranza  dell'  impuro  culto,  delle  oscene 
stupide  superstizioni,  alle  quali  un  popolo  grandissimo  crasi  po- 
tuto abbandonare  ; le  latomie  c gli  smisurati  edilizi  fanno  testi- 
monianza che  una  metà  del  genere  umano  era  schiavo  da  soma. 

1 teatri  e le  arene  ci  dicono  come  apprezzatasi  la  vita,  quali  era- 
no gli  spettacoli  de’ padroni  del  mondo.  I tempi  magnifici,  le  are 
immacolate,  i cori  purissimi  di  sacerdoti  c di  vergini  destinali 
oggi  al  culto  spirituale  di  un  uomo  Dio  crocifisso  tra  le  colonne 
e sotto  le  vòlte  stesse  che  echeggiavano  degl' ioni  a Venere,  e fu- 
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mavano  degl’  incensi  a Giove,  riconducono  a (raverso  de'  secoli 
a'combatlimcnli  elio  obito  a sostenere  ed  al  trionfo  die  riporti)  la 
fede  di  dodici  pescatori  idioti  c disarmati  sopra  il  culto,  le  super- 
stizioni, i vizi  di  corrottissimi  popoli.  E la  Sedia  pontificale  eret- 
ta ivi  ove  già  un  imperatore  romano  spargeva  il  sangue,  e lega- 
va alla  Croce  il  ceppo  e il  principio  di  colesta  mnravigliosa  dina- 
stia, testifica  e.  ripete  a lutti  i secoli  die  il  Vangelo  ha  provocalo 
a terribile  sfida  il  gentilesimo,  forte  di  tutta  la  fortezza  romana, 
e lo  ha  rovesciato  colla  umiltà  della  Croce,  cioè  con  una  virtù 
che  essere  non  polca  cITctto  umano,  nta  soltanto  soprannaturale 
c divina. 

3.°  Cotesti  stessi  monumenti  guardateli  da  un  altro  aspetto. 
Affiggete  l'occhio  su  la  loro  fronte,  essi  portano  il  nome  di  uno 
de’  Pontefici  ; essi  come  in  India  schiera  compendiano  la  storia 
di  tutto  il  Pontificalo,  ed  i caratteri  di  colesla  meravigliosa  dina- 
stia di  re.  E certo,  nè  le  piramidi  egiziane  scolpite  di  geroglifici 
narratori  le  imprese  de’ vecchissimi  Faraoni;  nè  le  muraglie  del- 
le aule  di  Perscpoli  rabescate  c dipinte  in  caratteri  cuneiformi 
delle  storie,  delle  battaglie  e delle  cerimonie  dell'  antichissimo 
impero,  non  rammentano  nè  testificano  opere  cosi  grandi  e cosi 
importanti  alla  umanità  intera,  come  i monumenti  romani  fanno 
nella  storia  pontificale,  che  in  fondo  è la  storia  della  religione, 
della  civiltà,  e delle  arti.  Vi  ha  un  piccolo  e modesto  tempietto 
su  la  strada  Appia  che  porta  in  fronte  le  parole  Domine  quo  ra- 
di» ? rieordalore  d' antica  tradizione  che  vuole  Pietro  emigrante 
per  scoraggiamento  da  Roma  pagana,  esservi  stalo  ricondotto  per 
cenno  del  suo  divino  maestro  ed  in  su  quel  luogo  arrestato  e vol- 
tato indietro.  La  tradizione  è riferita  da  s.  Ambrogio  ; c se  pur 
fosse  dubbiosa,  non  lascerchbe  di  attestare  la  stanza  del  primo  a- 
poslolo  in  Roma,  e la  ispirazione  o cenno  divino  che  egli  ebbe  di 
collorarvcla.  Ravvi  un  altro  più  nobile  monumento  ; robusto  ed 
ornato  ponte  che  cavalca  il  Tevere,  parte  d’ antica  romana  co- 
struzione, parte  di  recentissima  fortificazione  ed  adornamento, 
ivi  è memoria  di  due  gran  fatti  cristiani  e pontifìci  ; uno  è la 
vittoria  di  Costantino,  l'altro  è il  ritorno  di  Pio  VII  in  Roma. 
Per  quello  la  croce  trionfava,  ed  il  Pontificato  Romano  dall'om- 
bra delle  catacombe  ascendeva  allo  splendore  del  soglio,  e con- 
quistava Roma  per  la  prima  volta;  per  questo  il  Papato,  sbandi- 
to dal  più  forte  guerriero  dell'  età  moderna  c spogliato  dell'avi- 
to retaggio  di  undici  secoli,  risorgeva  all'antico  trono,  ed  il  mon- 
do stupefatto  ammirava  infranta  la  spada  di  quel  vincitore  di  cen- 
to battaglie  innanzi  a quel  trono  islcsso,  non  custodito  da  armi, 
ma  dall'  antica  venerazione  e dal  profondo,  c non  mai  speuto,  nè 
ri».  Bilil.  - m.  2t 
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per  tempi  nè  per  rivoluzioni,  sentimento  religioso  e cristiano 
ile'  popoli.  Tutt  i mille  e mille  monumenti  di  Roma  che  si  allibi- 
no in  lunga  serie  Ira  que‘  due  monumenti  estremi,  compongono 
la  storia  in  bell’  ordine  del  Romano  Pontelicalo  e de' suoi  diritti 
alla  universale  venerazione,  ubbidienza  e riconoscenza.  Di  essi 
altri  attestano  il  culto  magnifico  reso  alla  diviniti),  intrecciato 
alla  esposizione  de’  misteri  più  augusti  e più  arcani  della  Reli- 
gione cil  alla  memoria  c venerazione  de'  principali  suoi  eroi  ; 
questo  colto  lo  vedi  e lo  distingui  tra  essi,  non  solo  reso  da  ro- 
mane mani,  ma  sorretto,  conservato,  fatto  splendido  dalle  mani, 
dalle  arti,  dalla  pietà,  dall'oro  di  (ulte  le  nazioni  del  mondo,  on- 
de Roma  ne  divenne  la  vera  città  universale.  Altri  messi  a fian- 
co o tramezzali  a monumenti  o Egizii,  o Greci,  o Etruschi,  o 
Regii,  o Repubblicani,  o Imperiali,  o Gotici  ; parte  in  mina, 
parte  mutilali,  parte  a metà,  parte  lutti  sepolti;  parte  interi,  ed 
ancora  freschi  e viventi  stanno  colà  a rappresentare  il  Pontificato 
come  I'  Antico  de'  giorni  che  sta  in  mezzo  a’  secoli,  che  posa  tra 
l'antico  ed  il  novello,  tra  l'errore  e la  verità,  e ricorda  tutte  l'età 
passale,  e chiama  tutte  le  future  e le  eterne.  Altri  ricordami  i 
primi  asili  nperli  e poi  generosamente  ampliali  in  prò  de' pargo- 
li, degl'  ignoranti,  de'  poveri,  de'peregrinanli,  degli  infermi.  Al- 
tri la  studiosa  cura  di  guardare  ogni  antico  monumento  o vesti- 
gio della  profana  e della  sacra  istoria,  di  sostenerlo,  di  rialzarlo; 
nè  i monumenti  solo  di  pietra,  ma  quelli  più  nobili  che  pascono 
r intelletto  ed  istruiscono  le  generazioni.  Altri  il  favore  accorda- 
to in  ogni  età  alle  arti  belle,  e la  mirabile  associazione  per  esse  di 
lutto  ciò  eh’  è bello  a lutto  ciò  eh’  è vero  ; concerto  sublime  c 
puro,  che  esiste  nella  mente  di  Dio,  che  trasfuso  alla  mente  dei 
Pontefici  fece  Roma  città  già  capitale  e maestra  di  Religione,  ca- 
pitale e maestra  ancora  di  arti,  c sorpassò  in  questo  per  esse  la 
gloria  di  Roma  antica,  la  quale  fu  sempre  la  discepola  di  Atene, 
anzi  della  Grecia  ; dovechè  Roma  papale  fu  a tutta  Europa  sem- 
pre maestra  e modello.  Quanti  sovrani  stranieri  e sommi  impe- 
ratori toccarono  il  suolo  di  Roma,  ed  ebbero  grandi  imprese  a 
conqiicre  co’  Pontefici  ; quanti  solenni  Concilii  ivi  si  assembra- 
rono a deliberare  de’  donimi  più  gravi  c fulminare  le  più  peri- 
gliose eresie;  quanti  uomini  insigni  d'ngni  età  c di  ogni  nazione 
colà  concorsero  a rendere  I’  opera  loro  alla  Chiesa,  c quante  di- 
verse nazioni  si  congregarono  a cercarvi  la  pietà,  la  fede,  la  edu- 
cazione, le  lettere  ; tutti  ritrovatisi  in  questo,  o in  quello,  ram- 
mentati, perpetuati.  Se  i Pontefici  dovessero* lasciare  Roma,  c 
trasferire  altrove  la  loro  sede,  ne  andrebbero  adunque  ignudi 
della  loro  storia,  delle  loro  memorie,  di  que’monu menti  che  im- 
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primouo  al  pellegrino  che  viene  a visitarli,  l'alta  venerazione 
verso  coloro  che  tante  granili  cose  operarono  in  prò  della  fede  e 
della  civiltà.  K Roma  reslereldie  quasi  una  Necropoli,  quasi  un 
Egitto  de'  Faraoni  in  mano  de' Manialurehi  o dogli  Arabi  del  de- 
serto. F'  se  potreste  ancora,  a dispetto  della  impossibilità,  trasfe- 
rire, piantare  su  le  sponde  della  Senna,  del  Tamigi,  delle  Amaz- 
zoni, del  Gange,  o altrove  tutti  i monumenti  di  Roma,  come 
trasferirete  Roma  stessa  di' è tutta  quanta  un  monumenta  ? Ga- 
me trasferirete  il  suolo  su  cui  si  erge,  i rollami  di  tanti  secoli 
che  la  rialzano,  il  grave,  il  silenzioso,  il  religioso  deserto  clic  la 
circonda,  le  lunghe  linee  che  orlano  i monti  del  suo  orizzonte,  In 
insanguinate  catacombe  che  la  sottopassano,  l’ aspetto  stesso  del 
suo  cielo,  delle  sue  ombre,  della  sua  calma,  della  sua  maestà  ? 

4.°  Nè  i monumenti  soli  ma  i secoli  hanno  impresso  verso 
tutta  quanta  è la  città  di  Roma  una  tal  venerazione  nc*  popoli, 
che  li  ha  accostumati  di  generazione  in  generazione  a considerar- 
la come  il  centro  ed  il  rapo  della  Religione,  come  la  città  santa 
ed  universale,  c comune  a tutta  la  cristianità.  Dall'  estremo  O- 
rienle  il  novello  fedele  ed  appena  bagnato  dall'  acque  salutari,  e 
sottratto  alle  vecchie  superstizioni  di  lìrama  o di  Itudda;  dal  fred- 
dissimo Settentrione  il  gelato  Lappone  chiuso  nella  irsuta  (velie 
dell’  orso  ; dalle  sleppe  dell'  Asia  il  Tartaro  vagante  sul  veloce 
corsiero  ; se  sentono  di  cristianità,  se  segnatisi  della  croce,  già 
volgono  lo  sguardo  a Roma,  già  si  sentono  cittadini  di  Roma, 
fatta  essa  meglio  la  capitale  del  mondo  che  già  non  la  fece  Cara- 
calla  coll'universale  diritto  di  città  a tutti  suoi  soggetti.  Roma 
oggidì  la  città  sacra,  la  città  universale;  ivi  cercano  calma  le  ani- 
me tempestate  dalle  passioni  ; ivi  cercano  verità  gl'iiiU-llclli  tra- 
vagliali dall’errore  o dalle  dubbiezze;  ivi  gli  infelici  asilo,  e 
stanza  ospitale  e riverita  i principi  rovesciali  dalroiii  o sgannati 
dalle  mondane  fallacie;  ivi  è il  terrore  di  tutti  gli  eretici  e delle 
ivovelle  sette  o delle  antiche  ; ivi  è il  consiglio,  l’oracolo,  I'  ub- 
bidienza di  tuli’  i vescovi  sparsi  |ver  tutta  la  terra  ; ivi,  in  Roma 
c non  altrove  ; invano  tentennile  voi  trasportare  altrove  celesta 
venerazione  ; essa  è stata  compra  coll'opera  laboriosa  ed  immor- 
tale di  diriannovc  secoli,  con  (ante  vicende,  tanto  sangue,  tanti 
sudori,  tanti  trionfi;  essa  non  è,  c non  può  essere  che  l'opera  del 
tempo  e de' secoli;  e diciannove  secoli  d'istoria,  e l'opera  di  du- 
gentocinquaulanovc  Pontefici  non  si  struggono,  non  si  tramuta- 
no da  luogo  a luogo  per  un  capriccio  di  popoli,  uè  per  un  trat- 
tato di  principi.  Quanto  dunque  quella  venerazione  è altamente 
importante,  anzi  necessaria  al  ponliiicato  primato;  quanto  è uti- 
le c dolce  a tutta  l'umanità,  quanto  è scolila  dagli  intelletti  pro- 
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fondi  c dalle  anime  soavi,  da' forti  e da’ deboli  ; quanto  è com- 
perata ed  acquistata  da  gloriosi  e lunghi  falli  ; altrettanto  è ne- 
cessario, ò vantaggioso,  è giusto  che  la  sedia  Pontificale  non  sia 
giammai  rimossa  da  Roma,  ed  impossibile  che  altro  luogo  su  la 
terra  possa  rinvenirsi  che  sia  per  essere  stanza  più  accomodala  al 
compimento  del  sublime  ullicio  de'  romani  Pontefici. 

5.°  Alle  precedenti  considerazioni  un’  altra  se  ne  aggiunge 
di  gravissimo  momento  c che  più  strettamente  si  lega  c quasi  s’in- 
nesla  nell’  islesso  Primato  Spirituale  de' romani  Pontefici.  Tòme 
la  Chiesa  come  verità  di  fede  essersi  il  primato  di  s.  Pietro  tra- 
sfuso nc'  successori  suoi  ; ed  avendo  egli  scelto  a suo  seggio  la 
città  di  Roma,  trasfondersi  successivamente  ne’ vescovi  di  Roma, 
in  forma  che  alia  sedia  di  Roma,  sia  restato  cosi  proprio  ed  in- 
trinseco il  sommo  Pontificato,  che  chiunque  in  essa  succeda  a s. 
Pietro,  succeda  al  sommo  Pontefice,  c che  lungi  dall'  essere  quasi 
fortuitamente  congiunti  il  vescovado  di  Roma  ed  il  pontificato 
della  Chiesa,  debba  tenersi  il  vescovado  di  Roma,  cretto  ed  in- 
nalzalo all’  onore  ed  alla  giurisdizione  del  sommo  Pontificato,  e 
l’ eletto  vescovo  di  questa  città  essere  ipsofneto  il  Pontefice  della 
Chiesa  universale.  Disputarono  è vero  i teologi  come  sopra  da 
noi  fu  detto,  se  la  Chiesa  o il  Pontefice  avessero  autorità  di  tra- 
sferire altrove  il  seggio  de’ successori  di  s.  Pietro;  e sebbene  non 
troviamo  alcun  canone  dommalico  intorno  a questo  articolo  ; c 
che  i teologi  che  sostennero  in  diversi  tempi  l’aflermaliva  e quelli 
che  non  vollero  inclinare  a nessuna  delie  due  sentenze,  siano  stati 
tollerati  ; pure  la  probabilissima,  come  dice  il  Bellarmino,  e la 
più  generalmente  tenuta,  come  dimostra  lo  Zaccaria  ù la  senten- 
za che  lo  niega  ; e la  più  temperata  è quella  che  si  rimane  dal 
deciderne,  lasciando  I’  avvenire  nella  profondità  de’  divini  consi- 
gli ; e cosi  ne  pensarono  dopo  maturo  c luogo  esame  i celebri 
fratelli  Ballerini.  Ma  che  che  sia  di  ciò,  e consideralo  lo  stato 
reale  ed  attuale  di  cose,  e.  la  venerabile  tradizione  di  diciannove 
secoli,  ed  il  fatto  primitivo  di  s.  Pietro  ; se  il  Pontificato  massi- 
mo della  Chiesa  universale  è legato  al  vescovado  di  Itoma,  ed  il 
seggio  de’ successori  di  s.  Pietro  non  è altrove  che  nella  Chiesa 
di  Roma  ne  nasce  una  necessaria  inferenza,  clic  se  al  sommo  Pon- 
tefice sia  conveniente,  necessaria,  indispensabile  per  il  libero,  in- 
dipendente, e più  perfetto  esercizio  del  suo  ministero  la  posses- 
sione del  dominio  temporale,  questo  non  altrove  può  esser  me- 
glio collocalo  che  nella  città  c territorio,  ove  ò collocato  il  suo 
seggio.  Tutti  quegli  argomenti  dunque  i quali  giovano  a dimo- 
strare il  servigio  che  rende  all’esercizio  del  Primato  spirituale  la 
possessione  di  uno  Stato  temporale,  c che  noi  vi  siamo  in  tutta 
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questa  scrittura  ingegnati  di  rammentare,  tutti  all'islesso  tempo 
giovano  a fermare  in  Roma  la  stanza  di  questa  stessa  temporale 
dominazione.  E di  tutto  questo  noi  troviamo  nella  Storia  uè’  Pa- 
pi una  solenne  testimonianza.  1 Pontefici  non  ebbero  stanza  tran- 
quilla in  Roma  che  dopo  il  ritorno  di  Avignone,  e può  dirsi  me- 
glio dopo  il  funesto  scisma  di  Occidente.  Essi  però  tcuuero  cosi 
fermamente  a quella  sede,  a quella  tomba  di  Pietro,  che  per  al- 
cun timore  o spavento  non  vollero  giammai  abbandonarla  nè  tra- 
mutarla. Eppure  le  circostanze  fra  le  quali  si  avvolsero,  furono 
spesso  tali  che  una  fede  più  debole,  una  prudenza  più  timida,  o 
le  lusinghe  di  più  morbida  e splendida  vita  avrebbero  potuto  ogni 
altro  uomo  facilmente  trascinare  a diverso  consiglio.  Per  trecen- 
to anni  essi  vi  menarono  vita  travagliata,  perseguitala,  oscura, 
raminga,  salvandosi  di  cava  in  cava  dalla  scure  clic  li  minaccia- 
va, c lasciando  la  vita  la  più  parte  nel  martirio.  Mai  non  sorse 
pensiero  di  trasferirsi  altrove  a salvare  il  pontificalo,  centro  e vin- 
colo di  tutta  la  Chiesa,  in  luogo  ove  almeno  nou  fosse  il  primo 
ed  il  più  prossimamente  esposto  all' orgoglio  degli  imperatori, 
alla  ferocia  dei  suoi  satelliti,  alle  insidie  de’  falsi  sacerdoti,  allo 
scandalo  mostruoso  del  paganesimo.  Non  solo  le  scorrerie  de’bar- 
bari  desolarono  tutta  l' Italia,  ma  Roma  stessa  occupata  da  Ala- 
rico, da  Genserico,  da  Totila  venne  in  tanta  calamità,  che  gli  a- 
bilatori  fuggendone  la  lasciarono  per  molli  di  quasi  solitaria  spe- 
lonca. Allora  uè  la  frequenza  delle  irruzioni  barbariche.  Cune 
alle  altre  sempre  con  novelle  ferocie  succedenlisi  ; nè  la  ditlicol- 
tà  di  difenderne  Roma  ed  i suoi  tempii,  senza  armi  c senza  ar- 
mati ; nè  le  luttuose  calamità  di  tutta  l'Italia  circostante  di  i po- 
poli fuggenti  a torme  dalle  città  consunte  dalle  fiamme,  ed  accor- 
renti per  pane  c per  asilo  intorno  al  comune  Pastore,  minore  a 
tanto  bisogno;  nè  le  seduzioni  che  (Rilevano  offrire  lo  stalo  anco- 
ra splendido  c tranquillo  delle  Chiese  Orientali,  di  Alessandria, 
di  Antiochia,  per  cielo,  per  edilizii,  per  viver  molle  e dilettoso, 
c per  gloriose  rimembranze  celeberrime  ; nè  di  quella  Costanti- 
nopoli clic  specchiandosi  superbamente  sul  Rosforo  rappresenta- 
va oramai  essa  sola  e tramandava  la  grandezza  dell’antica  Roma; 
uè  la  ignoranza  c la  barbarie  che  d’  ogni  (Sirie  si  addensava  in- 
torno alla  romana  Sede,  e la  notte  di  una  olii  lunga  c tenebrosa 
che  sorgeva  su  tutte  le  nazioni  Occidentali  ; nè  l' Arianesimo  e il 
Semi-Paganesimo  stesso  che  i barbari  settentrionali  importavano 
in  tutta  l’ Italia,  coulamiuandonc  l'antica  purità  serbata  u lauto 
stento  da’  Pontefici,  valsero  a farli  dubitare  un  momento  della 
durala  c della  gloria  serbala  alla  loro  Sede  ; e tra  le  incendiate 
rovine  del  Lalcrauo  c del  Vaticano  rialzarono  il  seggio  apostoli- 
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ro  e gli  altari  thè  ascondono  le  ceneri  de'suoi  fondatori.  Dal  de- 
cimo secolo  in  appresso  le  fazioni  e le  turbolenze  interne  astrin- 
sero i Papi  non  solo  a lasciare  spesso  fuggendo  la  cittii,  ina  a gir- 
ne raminghi  oltre  I'  Alpi,  e fermare  loro  sette  ora  in  questa  ora 
in  quella  cillà  ; sovente  ancora  per  molli  anni,  talvolta  quasi  di- 
sfiorando di  rivederla  ; ma  furono  sempre  i vescovi  di  Henna  ; 
Itnma  la  sede,  il  Irono  del  loro  Pontificalo.  E quando  ancora  per 
disdegno  de'  Pontefici  offesi  gravemente  nell'oltraggio  fallo  a Bo- 
nifazio, c per  astuzia  di  Filippo  bramoso  di  signoreggiare  la 
Chiesa  e lo  sue  sostanze,  ne  girono  in  cattività  in  Avignone  per 
settanta  anni,  non  solo  furono  essi  e non  cessarono  giammai  di 
essere  i Pontefici  romani,  ma  la  voce  di  tutti  i dotti  c pii  uomi- 
ni di  quell' età  si  levò  unanime  per  richiamarli  in  Poma,  sola 
stanza  ove  il  Pontefice  possa,  quando  a Dio  piace,  o trionfare  o 
solTrire,  o rispondere  di  gloria,  o gemere  nella  umiliazione.  Cu- 
rile Iddio  stesso  lo  ritorni  alla  sua  primiera  grandezza,  c lo  ri- 
ponga sul  sentiero  segnalo  al  perpetuo  suo  arringo. 

Erano  oltre  tre  secoli  che  in  tranquilla  stanza  godendo  ve- 
nerali dall'Orbe  intero  i Pontefici,  sembrava  avere  celesta  verità 
ricevuto  la  sua  solenne  sanzione  dal  tempo  e dal  consentimento  di 
lutti  i principi  ih)  i popoli  della  terra.  Ma,  come  suole  Iddio  fa- 
re che  le  grandi  verità  siano  a quando  a quando  rinfrescale  nella 
niente  degli  uomini  da  grandi  avvenimenti  che  rompouo  l'antico 
silenzio,  o da  grandi  avvertimenti  che  partono  e s’ intuonaiio  da 
luoghi  eccelsi  e sublimi;  cosi  av  venne  che  per  la  prima  volta  do- 
po trarlo  Magno  un  Imperatore  che  volle  anche  dirsi  successore 
di  lui,  strappasse  il  Pupa  dal  suo  trono,  mettesse  le  mani  usur- 
patrici su  i regni  da  lui  per  dieci  secoli  posseduti,  c lo  stringes- 
se nella  più  severa  cattività  dentro  a' suoi  Stati,  minacciandolo 
Cuo  con  inaudita  hurhanza  di  dejiorlo  dal  Puiililìcalo,  ove  non 
consentisse  al  vii  rifiuto.  Poscia,  facendo  con  maggiore  oltraggio 
succedere  alle  minacce  le  lusinghe,  gli  oiTi-rissc  stanza  magnifica, 
e tempio,  c tesori,  e corteo  nella  imperiale  Parigi  a'suoi  fianchi. 
Il  settimo  Pio,  il  quale  e dal  Valicano  e dal  carcere  avea  prote- 
stalo e gridato,  che  spargerebbe  anche  il  sangue  e la  vita  |>cr  non 
consentire  a spodestare  s.  Pietro  de’regni  che  sono  suoi;  che  non 
avea  dubitalo  di  lanciare  il  fulmine  dell'  anatema  contro  il  sacri- 
lego usurpatore,  benché  stretto  tra  le  sue  mani,  c che  a colui  ri- 
fulgesse in  capo  tal  diadema  ebe  uc  trepidavano  dal  settentrione 
al  mezzodì  tutti  i principi  della  terra;  metteva  avanti  ogni  cosa, 
anlipoiieva  ad  ogni  accordo  possibile,  che  ei  fosse  restituito  in 
Roma  ; lloma  voleva,  la  sua  llomn,  le  sue  mura,  i suoi  altari, 
le  suo  tombe  ; poi  si  discorrerebbe  del  regno.  Ecco  come  il  Bot- 
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la  nel  libro  2Ó  delle  sue  Storie  espone,  la  mente  <li  questo  gran 
Pontefice,  chiuso  tome  era  nelle  angustie  di  Soyona  : « Quanto 
« poi  a quello  che  egli  in  quc'tempi  tanto  per  lui  lagrimcvoli  lie- 
ti siderasse  fare  ; i ricordi  dell'  età  non  lasciano  luogo  a dubita- 
ti zinne.  L'  animo  suo  era  di  addomandar  sempre  i lami  tempo- 
« rali  della  santa  Sede,  ma  ili  non  mai  far  cosa,  che  tendesse  a 
« volergli  riacquistare  per  forza  ; solo  questo  chiedeva  e richie- 
« deva,  che  libero  fosse,  e libero  lasciato  tornare  a far  il  Papa 
« nella  sua  Roma,  che  farebbe  anche  il  Papa  in  una  grotta,  che 
« farebbelo  nelle  catacombe  ; che  se  alla  parsimonia  ed  a'  peri- 
ti coli  della  primitiva  Chiesa  gli  fosse  d’  uopo  tornare,  con  piena 
« rasseguazione  ci  tornerebbe,  nè  ciò  fora  anche  grave  a chi  non 
« mai  lauto  felice  era  stato,  quanto,  quando  semplice  fraticel- 
li lo  essendo,  in  un  umile  chiostro  le  dottrine  teologiche  inse- 
« gnava  ». 

Questa  perseveranza  costante  de’  romani  Pontefici  a non  la- 
sciarsi sconficcare  da  Roma,  a non  tradire  per  minaccia  o lusin- 
ga cbe  fosse,  il  mandalo  di  Pietro,  a non  abbandonarne  la  tomba 
e le  ceneri,  ancorché  sepolte  restassero  sotto  le  ruinc  e le  ceneri 
di  tutta  Roma,  attesta  quel  sentimento  profondo,  tramandato  di 
età  in  età,  consentito  da  tutta  la  Chiesa,  c spirante  da  ogni  sas- 
so, da  ogni  orma  della  eterna  e santificata  città,  che  essa  e niun'al- 
tra  piaggia  al  mondo  può  essere  la  sede,  il  centro  e la  gloria  del 
cattolico  Pontificato. 

CAPITOLO  DECIMO. 

Compendio  storico  delle  vicende  della  Signoria  temporale 
de'  romani  Pontefici. 

Non  sarà  riputato  superflua  cosa  il  dare  compimento  alla 
presente  scrittura,  giltando  un  rapido  sguardo  su  le  varie  età  del- 
ia Chiesa,  per  contemplarvi  la  forma  e il  carattere  che  vi  assume 
la  potestà  lcm|>orale  de’ romani  Pontefici.  Questa  rapida  contem- 
plazione se  gioverà  a ravvicinare  le  diverse  c successive  conside- 
razioni che  il  nostro  argomento  ci  ha  sparlitamente  suggerito,  sa- 
rà ancora  come  la  bozza  di  ciò  che  potrebbe  essere  una  storia 
della  Signoria  temporale  de'  Papi,  la  quale,  come  fu  detto  in 
principio,  tuttora  ci  manca.  Ci  perdoneranno  volentieri  i lettori 
se  troveranno  in  questo  capitolo  sovente  ripetute  alcune  delle 
cose  già  dette  per  lo  innanzi  ; ciò  era  una  necessità,  volendo  ri- 
mettere in  ordine  storico  la  stessa  materia  che  era  esposta  in  or- 
dine dialettico.  Speriamo  per  altro  che  le  ripetizioni  non  siano 
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inutili  ; e sposso  ancora  acquistino  un  diverso  lume  nel  novello 
collocamento. 

La  prima  età  della  Chiesa  che  noi  ni  divisalo  ogaetlo  possia- 
mo mettere  in  rassegna,  è quella  che  corre  dalla  fondazione  pri- 
mitiva della  Chiesa  di  Roma  per  opera  di  s.  Pietro,  disino  al  de- 
creto di  liberti  della  religione  cristiana,  pubblicato  nell'  anno 
314  dall’Imperator  Costantino.  Sono  Ire  secoli  che  la  compongo- 
no, e trentadue  pontefici  (s.  Silvestro  nel  314  sarebbe  il  33°) 
che  la  governano.  Essa  è l'età  gloriosa  del  martirio  e delle  per- 
secuzioni. In  essa  una  monarchia  temporale  era  impossibile,  era 
contradittoria  a'disegni  di  Dio.  La  terra  era  dominata  dal  roma- 
no Imperio,  i cui  monarchi  la  governavano  ron  assoluta  e fortis- 
sima Signoria;  ed  essi  stessi  erano  i Pontefici  massimi  di  una  Re- 
ligione empia  c superstiziosa,  contro  la  quale  dovcasi  ingaggiare 
una  guerra  di  tri1  secoli.  Ciò  che  era  allora  necessario  alla  Reli- 
gione sorgente,  ciò  che  Iddio  avea  apparecchialo  mercè  i più  stu- 
pendi avvenimenti  di  otto  secoli,  c le  gloriose  conquiste  de'  Ro- 
mani, egli  era  che  un  vasto  Impero  raccolto  dalle  più  fiorenti  na- 
zioni della  terra  fosse  accentralo  sotto  una  sola  signoria,  aflratel- 
lato  da  una  medesima  legge  ; facesse  capo  ad  una  sola  città  ; e 
ricomposto  in  pace  sotto  il  freno  di  un  solo  Signore,  si  aprisse 
come  magnifico  campo  ad  accogliere  la  novella  Chiesa,  che  dovea 
aggregarsi  da  tutte  le  genti  ; e presentasse  una  sedia  gloriosa  e 
centrale  al  Pontefice  che  di  11  dovea  crearla  e reggerla  per  lutti 
i secoli  avvenire.  E questo  apparecchio  era  già  compiuto  per  ope- 
ra di  Augusto.  Gl’  Imperatori  però  lungi  dal  potere  antivenire 
l’ opera  riservala  a Carlo  Magno,  doveano  anzi  essere  i più  fieri 
nemici  c persecutori  della  Chiesa  nascente;  e più  essa  era  tenera 
ed  inferma,  come  debile  stelo  che  sorge  la  prima  volta  sul  cam- 
po, più  essi  doveano  precipitarsi  furibondi  a svellerla  e disper- 
gerla, adoperandovi  tutta  la  potenza  del  romano  Impero  c tutta 
la  ferocia  del  soldatesco  costume.  Perchè  nel  trionfo  di  tutte  le 
terrene  potestà,  nella  costanza  a fronte  delle  più  severe,  delle  più 
sanguinose,  delle  più  diuturne  persecuzioni  ; nella  costanza  e noi 
coraggio  di  uomini  ignoti,  deboli,  poveri  pescatori  di  Galilea,  di 
vergini,  di  fanciulli,  o di  canuti  e di  scalzi  sacerdoti,  era  collo- 
cato il  segno  della  divina  origine  di  questa  novella  religione.  An- 
cora era  l’ età  in  cui  doveasi  tramutare  d’ imo  a fondo  I'  umano 
genere  ammollito,  corrotto,  fracido  da  tanti  secoli  di  ogni  più 
sozza  scelleratezza  ; nè  altrimenti  potea  1’  umana  natura  rinle- 
grarsi,  che  mercè  la  dura  povertà.  Lacerila  ignominia,  lo  stra- 
zio del  corpo  e delle  membra,  lo  spregio  di  ogni  onore  e di  ogni 
dovizia.  E allora  ricca  la  Chiesa  solo  della  sua  virtù,  delle  sue 
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austerità,  delle  sue  povertà  rifulgeva  a bastanza,  e soggiogava  i 
popoli  e i sapienti  colle  meraviglie  de' suoi  miracoli,  delle  sue 
profezie,  e de' suoi  innumerevoli  martiri.  Tutti  i Pontefici  di 
quell'età  furono  santi  e la  più  parte  suggellarono  la  loro  santità 
col  martirio.  Tutto  questo  bastava  alla  indipendenza  della  Chiesa 
ed  alla  potenza  del  romano  Pontificato  ; una  temporale  Signoria 
sarebbe  stata  diminuzione  di  quella  gloria  che  dovrà  essere  tutta 
sovrannaturale.  Inoltre  la  Chiesa,  come  corpo  di  quella  società 
tutta  spirituale,  e tutta  indipendente  da  ogni  potestà  temporale, 
dovea  nascere,  crescere,  aggregarsi,  organarsi,  esercitarsi,  mini- 
strarsi tutta  sola  e da  sè  ; senza  opera,  senza  sostegno,  senza  fa- 
vore di  alcuna  potestà  secolare  ; perchè  veramente  se  ne  costi- 
tuisse, e se  ne  ravvisasse  la  sua  naturale  indipendenza,  la  sua 
tutta  propria  e spiccata  esistenza.  Qucliafu  l’età,  dirà  così,  cosmo- 
gonica della  Chiesa  ; la  gerarchia,  le  assemblee,  i sagranienti,  la 
liturgia,  il  cullo,  la  dottrina,  i piudizii,  le  penitenze,  tutte  le 
parli  della  sua  potestà  di  ammaestrare,  di  governare,  di  punire, 
di  premiare,  vennero  a mano  a mano,  quasi  nell' ombra,  quasi 
ne’ segreti  recessi  di  questo  novello  mondo  sviluppandosi,  ordi- 
nandosi, abbellendosi,  finché,  quando  venne  il  solenne  dì  del  trion- 
fo, essa  apparve  tutta  bella  e tutta  armata  al  mondo  sorpreso  che 
l’ avea  spregiata,  c ignorala,  e calpestata.  Allora  linalmente  co- 
stituita, moltiplicata,  ordinata,  vincitrice  degl'  Imperatori,  de’ II- 
iosofi,  dell"  eresie,  de’ giudei,  del  paganesimo  e de’ suoi  sacerdo- 
ti, dóvea  la  Chiesa  non  più  vivere  o nella  oscurità  delle  catacom- 
be, o nelle  celesti  regioni  della  solitaria  preghiera,  ma  posarsi 
in  mezzo  agli  uomini  ed  ammantarsi  del  reale  paludamento. 

Ciò  non  pertanto  non  manca  che  in  quo  primi  tre  secoli,  o 
sotto  il  ferro  stesso  della  persecuzione,  come  vedonsi  sbocciare  i 
semi  teneri  di  ogni  altra  ecclesiastica  disciplina,  non  si  travegga- 
no ancora  le  prime  filamenta  della  potestà  temporale  della  Chie- 
sa, che  in  appresso  dovea  pervenire  sino  all’  onore  ed  alla  piena 
indipendenza  della  monarchia.  Il  gran  fatto  dell’  avvento  in  Ito- 
ma  di  s.  Pietro  e della  collocazione  ivi  della  sua  sedia,  c della 
croce  su  cui  lasciò  la  sua  vita  ; quella  tale  maestà  e signoria  che 
riluce  su  la  fronte  di  lutti  i primi  romani  Pontefici,  (ale  che  sem- 
bra ne  sorga  un’  ombra  su  la  fronte  stessa  di  Cesare  ; quella  im- 
portanza che  prende  ogni  dì  il  loro  ministero  in  Roma  mercè  la 
istruzione,  mercè  la  benelìccnza,  mercè  la  santità  della  vita,  mer- 
cè il  rispetto  e la  soggezione  degli  altri  pastori  ; la  copia  de’  be- 
ni che  già  posseggono  c di  cui  fanno  un  uso  così  generoso  e ma- 
gnanimo; i giudizi  che  esercitano  in  ogni  maniera  di  altari  civili 
tra  i fedeli,  giusta  l'apostolica  prescrizione,  e quelli  che  gl'istes- 
Pice.  Bibl.  - III,  25 
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si  Imperatori  padani  a loro  trasmettono  come  avvenne  Ji  Marco 
Aurelio  Anlouino  in  occasione  della  possessione  di  un  edilìzio 
spellante  alla  Chiesa  ; I'  autorità  onde  o addolciscono  o rompono 
le  catene  degli  schiavi  ; le  punizioni  che  infliggono  e che  sono 
strettamente  eseguite  ; queste  ed  altri  indizi  elio  iu  tanta  oscuri- 
tà e difetto  di  memorie,  pure  trapelano  a volta  a volta  per  quel 
lungo  corso  di  anni,  ci  mostrano,  clic  tutta  quella  parte  di  pote- 
stà temporale,  la  quale  nel  seguente  4°  c 3°  secolo  veggiamo  poi 
più  largamente  svolta  dalla  potestà  imperiale,  anche  verso  gli  al- 
tri vescovi  della  Chiesa,  era  già  iniziala  specialmente  ne' romani 
Pontefici;  e che  quella  preponderanza  c signoria  che  essi  appres- 
so ottennero  su  gli  animi  degli  abitanti  di  Poma,  clic  dovea  es- 
sere il  vero  e più  legittimo  fondamento  della  sovranità  tempora- 
le di  loro,  già  si  apparecchiava,  progrediva,  toccava  le  menti  od 
i cuori,  esercitava  atti  pubblici,  accetti,  laudati  dalle  popolazio- 
ni, che  venivano  cosi  accostumandosi  alla  riverenza  od  al  freno 
del  loro  futuro  monarca. 

La  seconda  età  che  noi  contempleremo,  è quella  che  dall’an- 
no 31 1 giunge  all'  anno  590,  cioè  dai  Pontefice  s.  Silvestro  al 
Pontefice  s.  Gregorio  Magno,  i quali  sono  lontani  di  anni  27G. 
Considerati  questi  oltre  a due  secoli  e mezzo,  ecco  che  cosa  ci  of- 
frono rispetto  alla  Signoria  temporale  de' Papi.  Al  4“  secolo  del- 
la Chiesa  per  l’ opera  di  Costantino  e de-  suoi  successori  la  Reli- 
gione si  assise  a fianco  deH'Impcro,  e i Pontefici  a fianco  dcgl  im- 
peradori.  Tutti  gli  atti  di  libera  potestà  temporale,  tutta  la  copia 
di  ricchezze  o di  mezzi  necessari  all’esercizio  della  potestà  stes- 
sa, non  solo  furono  ampliati  e consolidati  con  solenni  leggi  da 
quegli  lmperadori,  da  quanto  erano  semplicemente  incoati  e cre- 
scenti ne’  tre  secoli  precedenti  ; ma  poco  stante  il  solo  Capo  del- 
la Chiesa  cattolica  si  disse  Pontefice  Massimo,  c tra  gl’  lmpera- 
dori, Graziano  che  regnò  nel  375,  fu  il  primo  a deporne  il  tito- 
lo per  sempre.  Siccome  nel  mondo  non  era  dall’Atlantico  all'Eu- 
frale  che  un  solo  c massimo  impero,  cd  al  di  là  del  Tigri,  c del 
Caspio,  e dell’Osso,  non  altro  modo  di  comunicazione  e di  influsso 
che  il  nome  del  romano  Imperatore;  i Pontefici  non  poteano ave- 
re che  un  solo  efficace  strumento  all’esercizio  del  loro  ministero: 
1’  amicizia  cioè  di  questo  stesso  romano  Imperatore.  Inoltre  lutto 
quello  che  era  a compiersi  in  quell’  età  era  tale,  che  il  braccio 
di  lui  soltanto  nc  fosse  capace.  Poiché,  chiudere  i tempi  gentili 
e dislrurre  le  reliquie  del  paganesimo,  edificare  basiliche  e mo- 
numenti magnifici  nelle  principali  città  del  culto  novello,  dotare 
copiosamente  i patriarchi,  i vescovi  delle  grandi  Sedie,  aggiun- 
gere ad  essi  autorità,  venerazione,  potenza,  aprire  scuole  cospi- 
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me  in  Alessandria,  in  Antiochia,  in  Costantinopoli,  in  Milano, 
in  Asia,  in  Africa  alla  novella  dottrina,  c preporvi  de’  sapienti 
di  alto  grido,  far  fronte  alle  ostilità  del  paganesimo,  della  filoso- 
fia, e dell’eresia,  sospendere  tutte  le  rinascenti  persecuzioni  ri- 
destate qua  e là  o dal  vinto  sacerdozio  gentilesco,  o dalle  popo- 
lazioni infatuale  del  vecchio  errore,  o da’ presidi  più  superstizio- 
si e più  crudeli,  o dal  Senato  orgoglioso  degl’idoli  cui  ascriveva 
la  conquista  del  mondo,  ed  ammollito  nel  fasto  e nella  lascivia  di 
cui  essi  erano  l’esemplare,  olleuere  presso  i più  remoti  regui  e 
Ira  i barbari  proiezione,  o almeno  tolleranza  e libertà  agli  apo- 
stoli cristiani,  ed  alle  novelle  Chiese,  rendere  in  tutti  i modi,  au- 
gusta, venerabile,  imponente  all'occhio  di  tutto  l'Ioipcro  quella 
religione  che  per  tre  secoli  era  stata  schernita,  ed  insanguinala, 
tutto  questo  era  opera  soltanto  possibile  ad  un  romano  Impera  - 
tore.  Infatti  fu  l’opera  costante  e gloriosa  di  Costantino  e de’ suoi 
figli,  di  Graziano,  di  Teodosio,  di  Valentiniano,  di  Arcadio,  di 
Onorio,  di  l’Iacidia,  di  Giustiniano,  e della  miglior  parte  di  quel- 
la serie  d' Imperatori.  Come  essi  erano  tulli  ardenti  della  novel- 
la f ede,  e come  quella  fu  età  di  granili  Pontefici  e di  grandi  ve- 
scovi, cosi  si  videro  gl'imperatori  non  solo  prontissimi  a secon- 
dare ogni  desiderio  de’ Pontefici,  ma  ancora  vencrabondi  alle  lo- 
ro decisioni  e fino  a'  loro  rimproveri.  Fa  tuttora  stupore  il  leg- 
gere con  quale  libertà  di  accenti  e di  scritti  s.  flario  riprovasse 
gli  errori  e le  usurpazioni  di  Costanzo,  e con  quale  itilrepidilà  di 
voce  s.  Ambrosio  rifiutasse  l’ ingresso  alla  chiesa  al  gran  Teodo- 
sio. Se  il  Papa  avesse  ottenuto  da  uno  di  quegl’  Imperatori  una 
provincia  c un  indipendente  signoria,  egli  non  sarebbe  stalo  elle 
come  uno  di  qiic'  piccoli  Regoli  Asiatici,  che  al  cospetto  di  un 
romano  Imperatore  valevano  e potevano  meno  che  il  prefetto  del 
Pretorio,  o alcuno  di  que’  grandi  presidi  messi  a reggere  uno 
de' grandi  sparlimenli  dell'  Impero  ; mentre  qual  Pontefice  som- 
mo della  cristianità  in  Roma,  centro  ed  oracolo  a’  metropolitani 
delle  grandi  siili  di  Oriente  e di  Occidente,  egli  teneva  grado  più 
elevato  e più  potente  che  se  fosse  stato  despota  nell’  Asia  minore 
o nelle  Gallie.  Oltre  di  che  nissun'altra  Signoria  poteva  a lui  con- 
venire se  quella  in  Roma  non  fosse  ; Roma  il  cui  nome,  la  cui 
immagine  giungeva  sino  a' conlini  della  terra,  e che  i popoli  era- 
no accostumali  ad  ubbidire  come  signora  c maestra.  Ordinato  co- 
me era  allora  il  mondo,  non  avrebbero  i Pontefici  ritrovato  in  un 
mediocre  stato  alcun  soccorso  alle  grandi  opere  clic  dovean  com- 
piersi; uè  quella  indipendenza  che  era  necessaria  per  degnamen- 
te compirle  ; « re  allora  clou-ano  essere,  e furono  i nutricatoti 
della  Chiesa. 
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Ma  se  ili  cotale  epoca  non  potean  le  cose  altrimenti  andare, 
e se  la  Chiesa  trasse  da  questa  medesima  condizione  di  l-ose  l'ine- 
stimabile soccorso  di  una  potentissima  mano  contro  il  paganesi- 
mo; pure  non  è inen  vero  che  quell'epoca  è falla  per  convincer- 
ci della  necessità  di  una  sede  c di  una  signoria  indipendente  nei 
romani  Pontefici.  Quegl' Imperatori  non  contenti  di  difendere  c 
di  glorificare  la  Chiesa,  vollero  teologizzare  essi  stessi  c l'arsi 
maestri  de' donimi.  Le  grandi  eresie  che  impugnaron  una  ad  una 
le  più  sublimi  verità  della  Religione,  quasi  volendo  Iddio  che  la 
merci-  di  esse  queste  stesse  verità  fossero  alla  faccia  di  lutto  il 
mondo  pubblicamente  c profondamente  discusse,  svolte,  e forino- 
late,  c che  ciascuna  di  esse  avesse  i suoi  dottori  ed  i suoi  marti- 
ri, come  già  tutto  il  complesso  della  verità  cristiana  aveva  avu- 
to no'  tre  secoli  anteriori  i suoi  trionfi  ; le  grandi  eresie  trassero 
nel  loro  vortice  anche  i romani  Imperatori  artificiosamente  invi- 
schiandoli nelle  più  sottili  disputazioni  teologiche,  nè  imperado- 
ri  solo  ma  anche  Imperatrici  ; ed  essi  vollero  dettare  donimi, 
comporre  forinole  di  Fede,  disputarne,  imporle  per  legge,  con- 
vocare e disciorrc  Concili,  assegnare  o rimandare  vescovi  c pa- 
triarchi. Da  Costantino,  lungo  tutta  quest'  epoca  ed  anche  al  di 
là,  insino  agl’  Imperadori  Isauriri,  la  sedia  imperiale  di  Costan- 
tinopoli fu  sedia  di  domma  teologico  con  gravissimo  detrimento 
della  Chiesa  e dell’Impero.  Nè  solo  furono  quegl’imperatori  mae- 
stri di  domma,  ma  persecutori  acerrimi  de’  veri  credenti  ; ed 
Atanasio  ed  Osio,  Ilario  e il  Crisostomo,  c Cirillo  e cento  altri 
pastori  insegnissimi,  c i Pontefici  Liberio,  Giulio,  Martino,  Sil- 
verio  ccc.  furono  da  essi  o deposti  o sbandeggiali,  o martoriati, 
o incarcerati,  o anche  morti.  Le  violenze  di  Costanzo,  di  Teodo- 
sio II,  di  Eudossia,  di  Zenone,  di  Giustiniano,  di  Teodora,  di 
Eraclio,  e quelle  appresso  di  Lione,  e di  Costantino  gl’lsauriei, 
sarebbero  funeste  memorie  alla  Chiesa,  se  non  fossero  titoli  di 
gloria  a'  dotti  c costanti  pastori  che  le  sostennero.  Cotesla  impe- 
riale ingerenza  nelle  rose  spirituali  fece  ancora  un  altro  gran  ma- 
le. Poiché  le  grandi  Chiese  di  Oriente,  i Patriarcati  di  Alessan- 
dria, di  Antiochia,  di  Costantinopoli  parteggiarono  per  I’  una  e 
per  l’ altra  di  coleste  eresie;  i loro  pastori  si  ersero  a capi  e con- 
dottieri di  esse,  come  fu  Dioscoro,  come  fu  Nestorio,  e si  affac- 
cendarono a trarre  seco  tutta  una  diocesi  di  vescovi  minori.  E 
tali  furono  allora  le  scissioni  tra  Chiese  c Chiese,  tra  le  orientali 
e le  occidentali,  tra  le  Patriarcali  e la  Romana,  che  poco  mancò 
non  si  formassero  altrettante  Chiese  nazionali  ; e se  non  era  l'u- 
nità dell’Impero,  ed  il  pronto  ritorno  all’ unità  del  domma,  mer- 
cè I’  unità  del  Romano  Pontificato,  forse  fin  d’  allora  si  sarebbe- 
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ro  avute  la  Chiesa  Alessandrina  o Egizia,  la  Antiochena  o Siria- 
ca, la  ISisaulina,  l'Africana,  la  Gallicana.  Quelle  contese  favori- 
te dall’  orgoglio  dello  spirito  umano  scrutatore  audacissimo  della 
parola  di  Ilio,  c dall' ambizione  di  stendere  la  ottenuta  signoria, 
sono  celebri  nella  storia  della  Chiesa  ; il  pericolo  che  ne  corse  il 
damma,  la  varietà  delle  discipline  e delle  liturgie  che  si  perpe- 
tuarono, le  provincie  che  restarono  infette  dall'errore,  l' eresie 
posteriori  che  nacquero  c si  corruppero  ancora  più  delle  primi- 
tive, e di  cui  restano  tuttora  le  reliquie  sparse  per  lutto  l'Orien- 
te, non  solo  furono  cagioni  di  amare  turbolenze  c di  perdile  alla 
Chiesa  universale  ; ma  certo  non  va  fallato  chi  in  esse  ravvisa  il 
primo  seme  dello  scisma  greco,  c della  facile  conquista  dell'Isla- 
mismo. Può  dirsi  che  veramente  questa  epoca  ha  accumulalo  tut- 
te le  prove  più  solenni  della  necessaria  indipendenza  de' Papi  dai 
principi  secolari;  della  indipendenza  esterna,  e specialmente  nel- 
le sue  relazioni  alla  conservazione  ed  alla  illustrazione  del  Dom- 
ina, che  forse  a taluno  sembrerebbe  quella  parte  del  Ponlilìcale 
ministero  ebe  minore  uopo  ne  avesse.  Sebbene  la  unità  della 
Chiesa  accentrata  nel  Itomauo  Ponleiice  sia  la  vera  salvaguardia 
e cuslodilricc  perpetua  del  Domina  cristiano,  non  può  essere  dub- 
bio clic  questa  unità  non  sia  resa  più  visibile  ed  eflicace,  e so- 
prattutto più  libera  ed  indipendente,  collocata  come  è oggidì  iu 
un  seggio  libero  ed  iudi pendei! le,  ed  avvezza  da  tanti  secoli  a lot- 
tare e trionfare  da  quello  con  tutte  le  succedenlisi  eresie  e colle 
potenze  stoltamente  prolcggilrici  delle  medesime.  « Il  dogma  cal- 
li tolico,  dicasi  in  un'opera  recentemente  pubblicata,  non  sareb- 
« be  indipendente,  se  la  società  che  lo  serba,  noi  fosse  ; nè  essa 
« potrebbe  esserlo  spiiilualmentc,  se  il  suo  capo  non  godesse  di 
« tal  privilegio  eziandio  politicamente,  sovrastando  ad  ogui  unta- 
li na  potenza  ; giacché  libertà  sovrana  e sudditanza  ripugnano. 

« D'altra  parte  la  parola  essendo  cosa  esteriore,  non  ha  una  li- 
ti bcrtà  intrinseca,  come  il  pensiero,  e può  soggiacere  alla  vio- 
li lenza,  in  quanto  può  essere  impedita  ; onde  il  supremo  inter- 
« pelre  de’  divini  insegnamenti  non  potrebbe  adempiere  al  suo 
« ullicio  di  lingua  e di  oracolo  della  cristianità  ; se  non  fosse 
« sciolto  da  ogui  civile  soggezione  ». 

Terza  età.  Mentre  tali  cose  avvenivano  nell'  Oriente,  lutto 
I'  im|tero  occidentale  si  disfaceva,  e un  nuovo  mondo  sorgeva  su 
le  ruiue  di  esso.  Erano  i popoli  settentrionali  che  cacciandosi  so- 
spingendosi l'un  l'altro,  si  precipitavano  a dividersi  la  spoglia 
del  caduto  Impero,  dopo  d'  averlo  devastalo  col  ferro  e col  fuo- 
co. Prima  furono  scorrerie  ferocissime  clic  incenerivano  città  an- 
tiche c superbe,  tramutavano  iu  squallide  laude  territori  gialio- 
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renti  e pingui  d’  ogni  più  felice  coltura,  trasportavano  cattive  a 
gementi  nelle  inospitc  loro  boscaglie  popolazioni  d'intere  provin- 
cie.  Appresso  furono  stanziamenti  superbi  come  di  vincitori  suc- 
ceduti a'  vinti,  ed  usurpazioni  di  corone,  d'iinpero,  di  proprietà, 
di  libertà.  Erano  i costumi  aspri  e sclvaticbi,  la  religione  o aria- 
na o mezzo  ancora  paganica,  le  armi  ferocissime,  le  lettere,  la 
pulitezza  nulle,  il  dispregio  verso  i vinti  tracotante  e senza  mi- 
sura. Allora  Iddio  dispose  die  il  romano  Pontefice,  chiamalo  ad 
accoppiare  da  quel  momento  la  grande  opera  di  conservare  e di- 
latare la  Fede,  a quella  di  allevare  e costumare  le  novelle  schiat- 
te di  uomini,  introdotte  nella  Chiesa,  c salvare  la  civiltà,  o dirò 
meglio  crearne  una  novella  tutta  cristiana  e più  perfetta  che  la 
vecchia  e distrutta,  congiungesse  alla  Mitra  PontiGcale  il  Dia- 
dema reale  ; e nell'antica  e venerata  capitale  del  mondo  ottenes- 
se una  signoria  temporale  indipendente  e venerata,  come  già  vi 
otteneva  la  supremazia  spirituale.  Tutta  1’  età  che  corse  dal  pri- 
mo avviamento  alla  Signoria  temporale  de' Papi,  insino  al  suo 
compimento  nella  ristaurazione  dell"  impero  occidentale,  noi  se- 
guiamo come  la  terza  epoca  da  noi  percorsa,  c crediamo  circo- 
scriverla dal  magno  s.  Gregorio  ( quantunque  le  minori  irruzio- 
ni fossero  ancora  anteriori  ) assunto  al  Pontificato  nel  590,  inli- 
no all’anno  800,  in  cui  Leone  111  coronava  iti  Valicano  Impera- 
tore d’ Occidente  Carlo  il  Magno.  Essa  chiude  un  periodo  di  an- 
ni 210.  Tutto  T impero  occidentale  dal  Danubio  inlìno  a Cadice, 
dalle  isole  britanniche  insino  alla  Libia,  ruppe  quellammirabile 
ed  antica  unità  che  nel  corso  di  otto  secoli  era  venula  formando- 
ne un  solo  corpo  come  di  bronzo,  nè  più  attinse  il  cenno  di  un 
solo  signore  da  Roma,  da  Milano  o da  Ravenna.  Sbrancate  tutte 
le  sue  membra  quasi  da  un  violento  tremuolo,  sorsero  qua  e là 
le  novelle  monarchie.  I Visigoti  in  Ispagna;  i Borgognoni,  i Fran- 
chi, i Visigoti  stessi  nelle  Gallie  ; i Sassoni  nelle  Brctagne  ; i 
Vandali  nell'  Africa  e nella  Sicilia  ; gli  Fruii  pria,  poi  i Goti, 
appresso  e più  durevolmente  i Longobardi  in  quasi  tutta  Italia. 
Il  Romano  Pontelice  non  ebbe  più  a fare  con  un  solo  imperato- 
re, ma  si  trovò  in  relazione  con  molli  Sovrani,  barbari  di  costu- 
mi e di  lingua,  usi  a trattare  le  armi  non  le  leggi,  scissi  ancora 
più  tra  sè,  e dalla  Chiesa  per  le  diversità  di  religione,  per  le  ge- 
losie d'  Impero,  per  le  domestiche  dissensioni.  Già  questa  condi- 
zione di  cose  generava  una  necessità  che  il  Pontefice  fosse  cosli- 
Uiilo  indipendente  da  queste  novelle  dinastie,  ed  in  istulo  clic  lo 
rendesse  alle  medesime  venerabile  e rispettalo.  Si  aggiunge  che 
quella  corruzione  di  costumi,  la  quale  già  fino  dal  3°  c 1°  secolo 
crasi  dilfusa  nella  Chiesa  mercé  la  moltiplicazione  de’  fedeli,  ora 
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mercè  la  milione  di  laute  generazioni  selvatiche,  venute  alla  sog- 
giogazione  dell'Impero,  Ira  le  stragi  ed  i sacclieggiamcnli  era  di- 
venuta  universale,  ed  aggravata  dalla  barbarie  e dalla  ignoranza 
di  coleste  schiatte  conquistatrici  ; la  stessa  fede  e la  stessa  pietà 
assumeva  presso  di  esse  un  caratlcrc  ora  di  superstizione,  ora  di 
ferocia,  che  per  molto  tempo,  c finché  la  più  squisita  educazio- 
ne cristiana  non  1'  avesse  mansuefatte  ed  illuminale,  le  avrebbe 
tenute  ben  lontane  dalla  vera  civiltà  c perfezione  cristiana.  Ora 
se  la  semplicità  e la  povertà  stessa  de'  primi  pastori  della  Chiesa 
poteva  fruttare  inestimabili  frutti  allorché  ne'  primi  secoli  i co- 
stumi de'  cristiani  erano  ancora  puri  c semplici,  e la  santità  fre- 
quente, e la  catechesi  eccellente;  non  fu  cosi  appresso,  moltipli- 
cata e corrotta  che  fu  la  gente  cristiana. 

Allora  bisognò  che  anche  gli  umminicoli  terreni  c corpo- 
rali prestassero  il  loro  concorso  all'opera  soprannaturale  che  mai 
non  le  manca,  ma  che  non  suole  da  Dio  dispensarsi  senza  il  con- 
corso dell'  opera  naturale,  ministrata  variamente  secondo  i tem- 
pi ed  i luoghi.  E certamente  diveniva  un  efficace  sostegno  di  es- 
sa oramai  la  possessione  di  una  Signoria  temporale,  la  quale  ol- 
tre allo  assicurare  la  indipendenza  del  Capo  della  Chiesa,  lo  for- 
niva di  tuli’  i necessari  soccorsi  alla  esecuzione  de'  suoi  uffici,  e 

10  circondava  di  tutto  il  necessario  splendore  che  trae  l'ammira- 
zione, c la  ubbidienza  degli  uomini.  I Pontefici  romani  favori- 
rono colla  loro  opera  cotesto  potente  apparecchio  alla  dominazio- 
ne temporale.  Poiché  in  quell'universale  naufragio,  in  mezzo  al- 
le calamità,  alle  fiamme,  alle  uccisioni,  alle  lacrime  di  tutta  una 
generazione  ; mentre  superbe  città  rovinavano  tra  le  fiamme  e 
la  polvere,  c popolazioni  già  liete  ed  oziose  ramingavano  squalli- 
de e fameliche  ; essi  soli  furono  i salvatori  d' Italia  e di  Roma,  i 
soccorritori  degni  maniera  di  bisogni,  i padri  di  cento  famiglie, 

11  conforto  il  balsamo  ad  ogni  dolore.  Come  se  le  barbariche  ca- 
lamità non  bastassero,  e come  se  trecento  anni  di  soccorrevole 
carità  cristiana  e cittadina,  da  s.  Leone  Magno  che  il  primo  ri- 
mandò gli  Unni,  c s.  Gregorio  11  che  il  primo  proclamò  la  liber- 
tà deli'  Italia,  non  fossero  sufficienti  a mettere  profondi  nel  cuo- 
re e nella  rimembranza  di  tutto  il  mondo  i titoli  de'Ponlefici  alla 
temporale  sovranità  ; Iddio  volle  che  alle  antiche  sventure  delle 
Chiese  occidentali,  le  novelle  e più  gravi  ancora  delle  Chiese  ita- 
liane si  aggiungessero  nell1  8°  secolo,  nel  quale  dagli  Imperadori 
Isaurici,  barbari  ad  un  tempo  ed  infedeli,  venisse  l' Italia  ella 
stessa  ora  ferocemente  tiranneggiata  uc'suoi  civili  e ne' suoi  re- 
ligiosi diritti.  Allora  si  vide  la  più  bella  parte  d' Italia  e Roma 
esposta  un'  altra  volta  al  martino,  come  a'  tempi  di  Nerone,  ed 
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all'  islcsso  tempo  spogliala  d’ ogni  governo  ctl  abbandonala  quale 
proda  alla  invasione  Longobardica,  mentre  gl'  Imperadori  il' O- 
rienlc  orano  ossi  slessi  minacciati  da  ogni  banda  di  perdere  il  lo- 
ro Irono  a’  raddoppiali  colpi  delle  armale  barbariche,  che  dall'A- 
sia e dal  Settentrione  li  tempestavano.  E nolo  a tutti  come  i Ro- 
mani e gli  Italiani  non  altrove  trovarono  il  coraggio,  il  confor- 
to, la  salute  che  in  braccio  a' romani  Pontefici,  il  cui  gran  nome 
e la  gran  virtù  come  li  fece  invocare  a giudici  del  trasferimento 
della  corona  di  Francia  dalla  schiatta  de' Merov  ingi  in  quella  dei 
Carolingi,  così  valse  a trarre  le  armi  di  Francia  in  Italia  per  sal- 
vare Roma  ad  un  tempo  da’  Bisantini  e da'  Longobardi  ; da'  pri- 
mi che  1’  avrebbero  precipitata  nell'eresia  ed  in  tutte-  le  molli 
corruzioni  di  quella  così  infamala  Corte  orientale  ; da’  secondi 
che  f avrebbero  resa  schiava  dei  barbari  settentrionali,  da  cui 
quasi  essa  sola  in  Occidente  serbavasi  incolume.  Noi  non  stare- 
mo qui  a rammentare  la  serie  de’ falli  nè  le  gravi  considerazioni 
giustificative  de’ medesimi  che  formano  la  storia  delle  origini  del- 
la Signoria  papale  negli  Stali  attualmente  dalla  Chiesa  posseduti. 
Non  formando  questo  argomento  lo  scopo  della  presente  scrittu- 
ra, ne  rimandiamo  i leggitori  alle  opere  antiche  e recenti  che  lo 
hanno  illustralo,  e più  specialmente  a quelle  dell'Orsi  e ilei  Cen- 
ni. A noi  sarà  soltanto  permesso  lo  accennare  di  volo  le  seguenti 
considerazioni,  clic  tendono  a dimostrare  la  congiunzione  della 
monarchia  temporale  colla  spirituale  nella  persona  de’  romani 
Pontefici. 

1.®  La  storia  dell’origine  c formazione  della  potestà  tempo- 
rale de'  Pani  può  considerarsi,  come  già  dicemmo,  compendiala 
nel  corso  de’ due  secoli  7°  c 8.®  In  lutto  il  7®  secolo  si  creano, 
si  moltiplicano,  si  diffondono  i fatti  clic  stabiliscono  que’  titoli  di 
beneficenza,  di  protezione,  di  salvezza  comune  che  ne  crearono 
il  desiderio  ed  il  bisogno  ; essi  sono  anche  più  antichi  che  il  se- 
colo 7°;  cominciano  colla  Chiesa,  crescono  a dismisura  nel  seco- 
lo di  s.  Leone  ; ma  essi  sono  più  appariscenti,  più  definiti,  più 
riconosciuti  anche  dalle  stesse  potestà  secolari  nell'età  di  s.  Gre- 
gorio Magno  c per  lutto  il  7°  secolo.  In  tutto  I’  8®  secolo  si  av- 
vera la  reale,  la  legittima,  la  indipendente  possessione  degli  Sia- 
ti che  devono  formare  in  mezzo  alle  potestà  indipendenti  di  tut- 
ta la  terra  la  speciale  Signoria  di  s.  Pietro.  I titoli  di  questa  non 
sono  nè  la  successione,  nè  la  conquista,  nè  le  scaltrite  arti  mon- 
dane, nè  la  compera,  nè  la  insurrezione  turbolenta  ed  ingiusta, 
armata  sempre  di  violenze  e di  delitti.  Solo  la  s.  Sede  fra  tulle 
le  potestà  della  terra  può  vantare  il  più  puro  di  tulli  i titoli,  la 
beneficenza  verso  i popoli  divenuti  suo  retaggio.  Le  più  vetuste 
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tradizioni  delta  mitologia  c della  storia  sono  le  uniche  che  attri- 
buiscono un  così  latto  titolo  ad  antichissime  e forse  più  favolose 
che  storiche  dinastie  di  re  e di  eroi  ; l' antichità  li  chiamò  bene- 
fattori degli  uomini,  c ne  fece  de’ numi  o de' semidei. 

La  falsa  tradizione  della  donazione  di  Costantino,  la  quale 
era  comune  già  noli' 8°  e nel  9°  secolo,  e forse  ancora  nel  7°,  non 
ebbe  probabilmente  altra  origine;  i popoli  erano  dalle  beneficen- 
ze e dalle  sollecitudini  de’  Papi  accostumati  a considerar  questi 
come  signori  di  Itoma,  e gli  Impcradori  cristiani  stessi  favori- 
vano spontanei  una  colai  dominazione  di  carità.  Facilmente  si 
disse  che  essi,  e Costantino  tra  essi,  ne  fossero  stati  donatori  ; o 
quindi  nè  Pipino  nè  Carlo  si  considerarono  solo  come  donatori  di 
ciò  che  le  loro  armi  aveano  strappato  a'  Longobardi,  ma  corno 
restitutori  di  ciò  che  i Papi  già  possedevano.  Questa  serie  di  be- 
neficenze si  accresceva  nell'atto  stesso  in  cui  validavasi  da’ novel- 
li fatti  dell'  8°  secolo  la  Signoria  Pontificia.  Poiché  all'  atto  stes- 
so lungi  dall’ aggravare  le  catene  de' popoli,  come  sogliono  i no- 
velli dominatori,  sorgea  ad  un  tempo  in  Italia  quasi  sorella  c ge- 
mella alla  Signoria  de’ Papi  la  libertà  delle  città;  essendo  un  fat- 
to oramai  assicurato  dalla  storia,  che  le  tirannie  degl’Isaurici,  la 
persecuzione  da  essi  mossa  a’ Pontefici,  e le  violente  mani  steso 
più  volte  su  la  vita  di  s.  Gregorio  li,  fecero  scuotere  il  vergo- 
gnoso giogo  a molte  delle  più  cospicue  città  italiane,  violate  nel- 
la religione  e nella  proprietà;  c quattro  secoli  avanti  che  sorges- 
sero le  famose  comunità  di  Lombardia,  si  dichiaravano  già  città 
filiere  ed  autonome  Ravenna  e tutte  le  città  dell'  Esarcato,  Anco- 
na c tulle  quelle  della  Pentapoli,  Roma  e tutto  il  suo  ducato. 

Ma  la  più  parte  di  queste  fecero  delle  loro  libertà  il  più  no- 
bile uso,  mettendole  nelle  maui  del  Pontefice,  da  cui  imploraro- 
no consiglio,  protezione  e soccorso,  e che  in  fatti  era  il  solo  che 
per  la  grandezza  del  suo  nome  c la  riverenza  del  suo  grado  potò 
allora  salvarle,  e che  nel  coprirle  del  sacro  suo  paludamento,  la- 
sciò ad  esse  un’  ampia  parte  di  signoria  c seppe  accordare  la  mo- 
narchia colla  libertà. 

2.°  L'  8°  secolo,  come  fu  dello,  compendia  la  storia  della 
effettuazione  del  temporale  dominio.  Esso  può  considerarsi  nei 
quattro  susseguenti  passi  o fatti  principali  ebe  tutti  si  succedono 
nel  corso  di  otlanlaquallro  anni.  Col  primo  noi  veggiamo  Roma 
e I’  Esarcato  e la  Pentapoli  per  proprio  slancio,  e per  le  armi  di 
Liulprando,  invocate  da'  Pontefici,  emanciparsi  dagli  impcradori 
di  Costantinopoli,  invano  tirati  alla  concordia  da  s.  Gregorio  II 
e 111  con  tutti  gl’ingegni  della  persuasione.  In  questo  periodo  già 
i due  grandi  Pontefici  nominati  esercitano  in  Roma  una  [lOtesla 
Picc.  Dilli.  - Ut,  2G 
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a? saluta  ed  indipendente,  desiderala  ed  ii>i|ilt>rala  dagli  stessi  Ru- 
mimi ; il  primo  uso  che  essi  m*  ranno,  egli  è il  salvarli  dall'  c- 
rcsia  e dalla  tirannia  ; c con  Itoma  salvarne  (ulta  l Italia.  Nel 
secondo  latto  noi  leggiamo  li  orna  già  liberala  da'  llisanliiii, 
salvata  dalle  armi  de’  Longobardi  clic  volevano  esserne  i succes- 
sori, tradendo  la  lede  in  loro  avuta  da' Pontefici.  Liutprando  e 
Haclii  furono  disarmati  da  Papa  Zaccaria,  lo  stesso  che  esercitava 
il  grande  allo,  volenti  i popoli,  di  mettere  in  trono  la  dinastia 
de'  Carlovingi  clic  doveva  reintegrare  e jrerpetuare  la  Signoria 
Pontificale  nella  Chiesa.  Nel  terzo,  l'armi  di  Pipino  c poi  di  Car- 
lo strappano  le  usurpazioni  Longobardiche,  trionfano  de’  Longo- 
bardi stessi,  c ne  spengono  la  stirpe  reale,  confermano  con  atti 
solenni  le  donazioni  : veri  signori  i Papi  : essi,  Pipino  e Carlo, 
Palrizii  eletti  da'  Papi,  cioè  difensori,  magistrati  solenni  de’  Pa- 
pi : gli  Stali  quegli  stessi  appunto  che  oggidì  si  posseggono,  que- 
gli stessi  clic  furono  posseduti  sempre  ; il  gran  triangolo  che  ha 
i vertici  in  Ancona,  Bologna,  Comacchio  ; l'Esarcato,  la  Penta- 
poli,  il  patrimonio  ltomano,  poco  appresso  il  Sabino,  lo  Spolcti- 
no,  il  Beneventano,  c gli  orli  della  Campania  ( le  controversie 
degli  eruditi  c de’  geografi  non  versando  che  su  brevi  limiti  o su 
pochi  anni);  tutti  gli  Stati  donati  a s.  Pietro,  alfa  Chiesa,  al  Pa- 
pa ; 1'  atto  dcpostonc  su  1'  altare,  su  la  tomba  dell'  Apostolo  ; il 
popolo  romano,  il  romano  municipio  è popolo  di  lui  soggetto, 
ubbidiente  a lui,  tulio  questo  era  già  successo  dal  752  al  771.  E 
per  la  monarchia  de' Papi,  già  nè  i Bisantini  nè  i Longobardi 
nè  i Franchi  non  avrebbero  più  signoreggialo  Botila,  nè  I'  Italia 
intera  ; la  libertà,  la  civiltà  di  questa  era  assicurata  da  signorie 
lontane,  universali,  barbare,  o corrotte  quali  erano  quelle,  la 
voce  de’ Pontefici  si  ergeva  libera,  polente  dal  trono  dell’antica 
Roma,  la  figura  di  lui  diveniva  più  venerata  più  santa  agli  oc- 
elli di  quei  popoli  che  ogni  di  ingrossavano  d’ armi  c si  conten- 
devano colla  violenza  la  dominazione  del  mondo.  Ed  allora  sorge 
un  quarto  fatto,  la  ristorazione  dell’  antico  Impero  Romano  del- 
l'Occidente ; e questo  volo  non  novello  degli  Italiani,  ma  già 
mormorato  fino  da’  tempi  di  Tcodorico,  più  aperto  e manifesto 
per  le  emulazioni  c per  i recenti  corsi  pericoli  dagli  orientali  Im- 
peratori, ambito  da  Carlo  che  già  era  imperatore  di  fatto  d’  un 
Occidente  più  ampio  che  il  Romano,  c vincitore  in  ogni  lato  dei 
Barbari  che  ne  minacciavano  i confini,  fu  condotto  a realtà  da 
Leone  HI,  e per  la  corona  da  lui  pòrta  ed  imposta  a Carlo  che 

10  divenne  di  diritto.  Della  quale  rislaurazione  d'impero  non  in- 
tendiamo qui  discorrere  se  siansi  conseguiti  in  appresso  que’frut- 

11  cui  i ristoratori  intendevano  ; ma  certo  fu  grandissima  opera 
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di  quella  età,  di  quel  Pontefice,  e di  quel  re,  c fu  compimento 
della  Signoria  temporale  de'  l’api. 

Poiché  il  Pontefice  emancipato  da  Costantinopoli,  emanci- 
pato da’  Longobardi,  signore  assoluto  de'  suoi  Stati,  fu  con  que- 
sto quarto  latto  messo  al  paro,  anzi  in  grado  supcriore  ai  suo  do- 
natore stesso,  cioè  a' Carolingi  ; mentre  la  rimunerazione  che  ad 
essi  dava  ristorando  l' impero  ( che  in  quella  età  a lui  solo  era 
data  I'  autorità  di  ristorarlo  mercè  la  venerazione  de'  popoli  ) era 
generosissima  c sorpassava  il  dono,  ed  egli  stesso  con  quella  co- 
ronazione che  riconosceva  c confermava  la  elezione,  ed  investiva 
dell'  autorità  del  grado,  e dell'esercizio  d’imperio,  si  rendeva  su- 
periore al  coronato;  ed  in  esso  lui  acquistava  un  potentissimo  di- 
fensore armandosi  così  della  indipendenza  esterna  c della  indipen- 
denza interna  della  Pontificale  monarchia.  K fu  certo  un  grande 
pensiero  che  l' orbe;  Occidentale,  il  quale  avea  bisogno  in  quella 
età  di  essere  accentrato,  collegato,  costumato,  cristianeggialo,  in- 
civilito, difeso  dalle  irruzioni  Sassonichc,  Normanniche  e Sara  - 
coniche,  rinnovalo  ne' costumi,  nelle  lettere,  nelle  arti,  nc’rom- 
merci,  santificalo  ne’ nobili,  ne' vescovi,  ne'laici,  nc’chierici  fos- 
se retto  da  due  grandi  potestà  non  dispotiche  ma  supreme  ; una 
temperata  dalle  pubbliche  assemblee,  I'  altra  sanlilirala  dal  Van- 
gelo, e Ira  le  due  questa  por  rango  e per  riverenza  la  prima. 

E certo  è clic  vivente  Ondo  i due  grandi  effetti  immaginali, 
desiderali  si  ottennero  e furono  l'opera  odi  lui  e del  Pontefice  ; c 
furono  domali  i Barbari,  convcrtiti  i Sassoni,  respinti  i Saraceni, 
protette  le  lettere  ed  i letterali,  dischiuse  le  scuole,  composto  io 
pace  il  mondo  Occidentale  coll' Orientale,  tutte  le  grandi  cose  o 
cominciate  o avviate,  la  Chiesa  difesa  c gloriosa,  la  Fede  in  lon- 
tane regioni  propagata,  l'eresie  spente,  e la  grande  macchina  del 
feudalismo  solo  tutela  flessibile  di  quei  secoli  e di  quella  età,  or- 
dinata in  tutte  le  sue  parti,  c nella  discendente  gerarchia.  Le  qua- 
li istituzioni  possono  non  avere  ottenuta  lunga  vita  ; possono  es- 
sere stale  volte  a luttuoso  disordine  ; può  essere  clic  una  debole 
generazione  di  re  le  abbia  corrotte  e disperse  ; che  la  barbarie  e 
la  ignoranza  de'  tempi  succeduti  siano  stale  più  polenti  che  le 
istituzioni  stesse;  ma  certamente  è cosa  difficile  il  venire  oggi  do- 
po mille  anni  a rimproverarne  gli  autori.  In  ogni  modo  noi  qui 
non  intendiamo  considerare  la  ristorazione  dell'  Impero  e la  co- 
ronazione degl'  Imperatori,  che  come  il  quarto  e compiuto  pro- 
gredimento fallo  dalla  potestà  temporale  de'  Papi  nell'  8“  secolo, 
per  il  quale  intesero  i Poiilelici  assicurarsi  la  difesa  e tutela  dei 
loro  Stati,  c quella  condizione  di  cose  che  avesse  reso  più  facile 
1'  esercizio  della  loro  potestà  in  Lene  della  Chiesa  per  tutto  il 
mondo. 
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Certamente  da  questo  fatto,  non  ostante  tutte  le  sue  poste- 
riori corruzioni  che  furono  grandissime,  nacquero  tre  fatti  che 
vogliamo  accennare  per  la  connessione  che  tengono  colla  indipen- 
dente possessione  di  uno  Stato  ne'  Pontefici  e coll'  esercizio  delle 
loro  spirituali  funzioni.  Il  primo,  ebe  i Papi  autori  della  coro- 
nazione Imperiale  divennero  pari  o meglio  superiori  agli  Impe- 
ratori stessi,  ed  assodarono  la  libertà,  la  forza,  la  difesa  della 
Chiesa.  11  secondo,  che  per  questo  novello  fatto  aggiunto  all'an- 
tica conservazione  de'  popoli,  ed  all'  incessante  beneficio  del  mi- 
nistero ecclesiastico  ed  incivilitone,  fu  profondamente  stabilito  in 
tutto  il  medio  evo  quei  principio  di  politica  primazia  de'  Papi, 
che  in  sostanza  costituì  il  diritto  pubblico  europeo  di  quella  età, 
e ne  curò  tante  e tante  sventure  ; ed  allorché  dicadde  dopo  mol- 
ti secoli,  sopravvisse  nella  rimembranza  e nella  riverenza  de'  po- 
poli e de’  principi,  ed  ha  esercitalo  fino  a’  nostri  giorni  un  paci- 
fico e salutare  impero.  Il  terzo  finalmente,  che,  per  questo  dirit- 
to verso  l’ Impero  avvenne  che  l’ Italia  intera  non  fu  mai  intera- 
mente serva  ; nè  conquistata  da  quegli  Imperatori;  fossero  Fran- 
chi o Germanici  ; perchè  la  Signoria  Pontificia  che  la  tramezza, 
potè  essere  più  volte  violala  c messa  in  braui,  ma  fu  sempre  ter- 
ra sacra  c venerata,  e per  ciò  non  mai  conquistala.  Nè  se  nc  salvò 
solo  la  integrità  c la  indipendenza  italiana,  ma  ancora  la  germa- 
nica ; la  quale,  domata  quella,  non  sarebbe  stala  più  sicura  di 
sottrarsi  all’  assoluta  dominazione  di  una  di  quelle  stirpi  domina- 
trici e sdegnose  d’ ogni  freno.  Onde  quante  volte  si  ripetono  le 
cantilene  del  Machiavelli,  che  le  provincie  papali  hanno  impedi- 
to I'  unità  c l’ indipendenza  italiana;  sarebbe  uopo  ricordarsi  che 
quelle  provincie  non  solo  divisero,  ma  salvarono  l' Italia  ; c non 
solo  l' Italia,  ma  la  stessa  Germania  ; c che  esse  fecero,  in  tutta 
quella  lunga  età,  la  vera  signoria,  la  vera  primazia  dell'Italia  in 
Europa. 

Quarta  età.  La  potestà  temporale  de'  Papi  erasi  così  solen- 
nemente inaugurata  nel  corso  dell'  8.°  secolo,  c la  indipendenza 
esterna  di  loro  era  pienamente  assicurata.  I due  uomini  del  cui 
braccio  la  Provvidenza  erasi  valsa,  furono  due  grandi  uomini  di 
guerra  e di  Stato,  Pipino  e Carlo  Magno;  i Pontefici  che  promos- 
sero, che  conquistarono,  che  ordinarono,  che  assolcarono  la  do- 
minazione temporale,  furono  uomini  di  alla  mente  e di  santa  vi- 
ta ; cinque  tra  essi  ottennero  ancora  gli  onori  dell'altare:  e que- 
sto valga  verso  coloro  che  spargono  la  derisione  o la  calunnia  o 
certi  fastidiosi  scrupoli  su  le  terrene  signorie  de’ Pontefici.  Ma 
f età  che  venne  appresso  c che  noi  chiameremo  la  quarta,  c cui 
seguiremo  dall’ auuo  800  infine  a!  1073,  cioè  infitto  al  Pontili- 
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calo  di  s.  Gregorio  VII,  non  corre  così  lieta  come  la  preceden- 
te ; perchè  niun’  altra  in  tutta  la  Storia  della  Chiesa  oc  appare 
più  lacrimevole  uè  più  brutta  di  vizi  e d' ignoranza,  che  quelli 
due  sciagurati  secoli  il  9.°  ed  il  10.°  A considerarla  rispettiva- 
mente alla  potestà  temporale  de' Papi  su  i loro  Stati  novellamen- 
te acquistali,  essa  sebbene  tutta  sconvolta  per  le  successioni  dei 
principi  c per  le  loro  guerre  civili  anzi  fraterne,  pure  aggiunge 
peso,  importanza,  ed  autenticità  alla  Signoria  temporale  Pontili- 
eia  ed  alla  parte  di  essa  che  riguarda  la  indipendenza  esterna. 
Poiché  vi  abbiamo  la  conferma  solenne  delle  donazioni  di  Pipino 
e di  Carlo,  c gli  atti  autentici  di  cotale  conferma  ne’  diplomi  di 
Ludovico,  di  Ottone,  di  Arrigo  per  lo  spazio  così  di  oltre  a due 
secoli,  i quali  spargono  una  gran  luce  su  lutti  gli  altri  atti  o per- 
duti o mutilali  o di  cui  solo  resta  la  storica  testimonianza  de' con- 
temporanci o de’  vicini.  La  dominazione  stessa  di  Benevento  c di 
Spoleto  si  spiegano  c si  schiariscono  meglio  in  cotesto  interval- 
lo; ed  il  primo  allo  de’  popoli  Normanni  clic  giungono  in  Italia, 
è quello  di  riconoscere  col  loro  omaggio  la  pontificale  monarchia. 
Inoltre  gli  ordini  feudali  acquistando  in  quel  periodo,  come  oguu- 
no  sa,  il  pieno  loro  svolgimento  in  Italia  ed  in  tutta  1'  Europa, 
la  potestà  tenqioralc  del  Papa  diveniva  di  una  imperiosa  necessi- 
tà, mentre  da  ogni  parte  si  moltiplicava  una  turba  di  signori  al- 
tieri e feroci,  i quali  si  dividevano  la  terra  ed  imperiavano  di- 
spoticamente la  minuta  e misera  plebe.  I vescovi  stessi  erano  del 
numero  di  questi  polenti  signori,  ed  i successori  di  Carlo  Magno 
nc  aveano  amplialo  le  possessioni  di  Stati  c di  città  e la  ingeren- 
za nelle  cose  politiche.  Del  che  la  civiltà  trasse  gran  prò,  poiché 
veramente  fu  questo  il  modo  onde  la  Chiesa  potè  farsi  la  nutrice 
e la  educatrice  de'  popoli  barbari  ; come  tutta  la  storia  di  quei 
secoli  e di  quei  popoli  viene  attestando.  Poteva  fra  queste  diver- 
se forme  di  signorie,  c nella  costituzione  assunta  allora  da  tutta 
1'  Europa,  mancare  di  una  signoria  temporale  il  romano  Ponlcfi- 
cc ? e dove  ne  saria  ila  la  indipendenza  di  lui?  ove  il  gran  lavo- 
rio della  indipendenza  della  Chiesa,  ove  la  venerazione  al  grado, 
alla  voce,  alla  persona  di  lui?  Se  dunque,  come  fu  per  lo  innan- 
zi da  noi  osservalo,  io  spartimenlo  del  vecchio  Impero  nelle  gio- 
vani e gagliarde  monarchie  richiedeva  la  creazione  in  mezzo  ad 
esse  di  una  monarchia  ehc  appartenesse  ancora  alla  Chiesa  c che 
ne  stesse  al  capo,  il  più  minuto  smembramento  di  queste  monar- 
chie medesime  in  principi  soldati,  o in  principi  vescovi,  o in 
principi  abati  che  fu  operato  ne’  seguenti  secoli  dal  sistema  feu- 
dale, c trasformò  tutta  la  superlìcie  del  suolo  europeo  dal  setten- 
trione al  mezzodì,  fu  polente  cagione  che  rese  necessaria  la  con- 
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giunzione  Del  Capo  della  Chiesa  delle  due  potestà,  perchè  la  mi- 
nore potesse  cllìcacenicntc  servire  I'  allo  e dillitile  ufficio  della 
maggiore.  In  quanto  dunque  all’  esterna  indipendenza  la  potestà 
temporale  de’ Papi  continuò  a raffermarsi  nel  corso  di  questa  quar- 
ta età  ; il  generale  sistema  feudale  la  impressi*  più  altamente,  la 
connaturò  nella  mente  de' popoli;  c le  dissensioni  c le  guerre  fra- 
terne c la  conseguente  debolezza  dei  principi  Carolingi  c de’  re 
d’ Italia  che  si  contesero  la  corona  sino  agli  Ottoni,  la  lasciarono 
crescere,  signoreggiare;  c non  ostante  la  infamia  de'  tempi,  ado- 
perarsi Immi  sovente  in  utilità  della  Chiesa  e della  Italia.  .Ma  non 
rosi  avvenne,  in  quel  periodo,  di  quella  che  chiamiamo  indipen- 
denza interna;  che  anzi  a me  sembra  potersi  dire  che  esso  costi- 
tuisce c conserva  la  dimostrazione  ed  il  monumento  perpetuo  di 
quanto  possa  nuocere  alla  Chiesa  la  dominazione  temporale,  ove 
le  manchi  la  indipendenza  interna.  Non  è uopo  che  io  qui  ritor- 
ni su  la  memoria  di  quelle  brutture  di  cui  mi  stringeva  l' animo 
il  dover  fare  discorso,  allorché  por  lo  addietro  io  ebbi  a parlare 
della  necessità  c de'caralteri  di  quella  interna  indipendenza.  Seb- 
bene anche  in  questo  periodo  la  Chiesa  non  manchi  di  Pontefici 
santi  ; ed  alcuni  ne  ebbe  ancora  fortissimi,  specialmente  in  sul 
suo  termine,  ed  imo  dottissimo  iu  tanto  generai  buio  di  scienza 
che  fu  Silvestro  11. 

Già  da  noi  fu  superiormente  osservato  ed  ora  non  possiamo 
rimanerci  dal  ripeterlo.  La  elezione  de’  Papi,  che  già  fino  al  7.° 
secolo  era  bene  spesso  stala  cagione  di  dissensioni  e di  scismi, 
stante  il  concorso  alla  medesima  de’  nobili  c del  popolo  col  cle- 
ro, divenne  il  più  grande  affare,  il  più  grande  e lungo  intrigo 
delle  famiglie  polenti  c signorili  di  Roma,  allorché  il  Pontificato 
fu  elevato  a così  alto  stato  di  monarchia,  e quando  la  ignoranza 
e la  crescente  corruzione  de’ costumi  non  fecero  più  in  esso  con- 
siderare che  la  materiale  c terrestre  grandezza,  non  la  sapienza 
e la  santità  che  ne  sono  il  fondamento  ed  il  titolo.  Roma  diven- 
ne dunque  un  campo  aperto  non  solo  di  ambizioni,  d'intrighi,  di 
simonie,  di  turpi  vendile  e di  più  turpi  adulteri  ; ma  d’  armi,  di 
stragi,  di  mutilazioni,  di  uccisioni  ; donne  prostitute  per  i tem- 
pli e per  le  corti,  nobili  gucrreggianti  e seguiti  da  armati  o bat- 
tagliatiti dalle  fortezze,  prelati  misti  tra  le  armi,  i soldati  c ca- 
valli, pontefici  incarcerali,  feriti  assassinali,  e ciò  che  è peggio 
talvolta  essi  stessi  in  armi.  Una  forma  licenziosa  di  municipio, 
un’armata  raccogliticcia  ad  ogni  stormo  del  più  vile  gentame,  una 
esuberante  prejiotenza  di  nobili  alTortilieati  ue’  loro  palagi  Ira- 
sformati  in  castelli;  l’incessante  ed  accanilo  parteggiare  delle  fa- 
miglie, il  frequente  ripetersi  di  coleste  scene  per  il  frequente  va- 
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care  della  sedia  pontificia,  la  generale  indisciplina  in  ogni  ordine 
della  città,  facenti  sì  che  i l’api  non  avessero  nessun  vigore,  nes- 
sun' arma,  a mantenere  in  freno  le  domestiche  guerre,  a spegne- 
re quella  maledetta  ambizione  c cupidigia  di  oro  ; c gli  Albcrigi 
ed  i Cresccnzi,  le  fazioni  Tusculnne  e Romane  signoreggiavano 
lo  stato  a vicenda,  e de’  Pontefici  facevano  il  trastullo  delle  loro 
ambizioni  c delle  loro  vendette.  Il  disordine,  come  già  fu  da  noi 
osservato,  andò  tant'  oltre  ebe  f invocare  le  armi  c la  presenza 
degli  Ottoni,  il  cedere  o il  lasciare  prendere  ad  essi  il  diritto  al- 
le elezioni,  fu  riputata  cosa  utile  c necessaria;  talché  la  indipen- 
denza esterna  de'  Papi  ne  pericolò  gravissimamente  colla  libertà 
di  tutta  l’ Italia  ; queste  ressero  ancora  per  le  virtù  e la  religio- 
sità degli  Ottoni  e più  per  la  santità  di  Arrigo  I,  che  restituì  li- 
bera la  elezione  de'Papi,  e per  il  senno  di  Niccolò  II  che  ne  strin- 
se tra  le  mani  de' Cardinali  il  diritto  di  scelta.  Ma  non  ostante  gli 
sforzi  di  s.  Leone  IX,  di  Vittore  11,  di  Niccolò  11,  di  Alessandro  II 
che  intrapresero  l'opera  dello  affrancamento  della  Chiesa,  gli  Im- 
peratori Germanici  avean  saputo  così  ritrovare  il  destro  di  asser- 
virla, giovandosi  delle  interne  fiacchezze  e scismi  di  lei,  che  già 
invasa  per  tutto  il  mondo  la  stessa  potestà  della  Chiesa,  non  il 
solo  Pontefice  di  Roma,  ma  lull'i  pastori  della  Chiesa  erano  pres- 
so a divenire  gli  uOìciali  della  Imperiale  corte.  Di  tanta  impor- 
tanza egli  era  la  interna  indipendenza  della  Signoria  temporale 
de’  Papi,  cd  a tali  calamità  era  venula  la  Chiesa  per  la  mancanza 
di  essa  ! 

Ora  incomincia  la  Quinta  età  che  da  s.  Gregorio  VII  as- 
sunto al  Pontificato  nell’anno  1073  può  condursi  insino  alla  mor- 
te di  Bonifazio  Vili  nel  1303,  cioè  per  il  corso  di  anni  230.  Oh 
le  grandi  figure  de'  Papi  che  torreggiano  in  questi  due  secoli  I 
Gregorio  VII,  IX  c X,  Eugenio  III,  Alessandro  III,  Innocen- 
zo III,  Onorio  IV,  Bonifacio  Vili.  Oh  le  grandi  lolle  dell'  Impe- 
ro e del  Sacerdozio,  c la  creazione  delle  comunità,  e la  libertà 
italiana,  e le  crociate,  e Io  spandersi  delle  colture,  lo  allargarsi 
del  commercio  e il  risorgimento  dell’ Italia!  A noi  non  lice  gittar 
Io  sguardo  se  non  là  dove  accenna  la  condizione  della  Signoria 
temporale  de'  Papi.  La  gigantesca  tenzone  de’  Papi  c de’  Re  non 
fu  in  ciucili  voglia  nè  allargamento  di  temporale  dominazione  ; fu 
in  fondo  il  bisogno  di  ristorare  la  libertà  della  Chiesa,  di  fran- 
carla dalla  dominazione  secolaresca,  di  purgarla  delle  brutture 
che  per  conseguenza  di  tale  impura  mistione  la  offendevano  e la 
facevano  abbietta.  Che  che  altri  ne  abbia  voluto  dire  o trasfigu- 
rare i fatti;  in  fondo  a quelle  solenni  contese  propugnate  da  Gre- 
gorio VII,  da  Innocenzo  III,  da  Gregorio  IX,  da  Bonifacio  Vili 
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ere.,  era  sempre  nna  quislione  <f  interesse  tutta  spirituale  ; se 
non  era  nna  verità  domina  lira,  era  una  disciplina  fondamentale; 
una  di  (incile  senza  le  quali  la  Chiesa  non  è più  libera,  non  è più 
indipendente,  c perde,  un  sussidio  alla  sua  virtù,  alla  sua  auto- 
rità su  i suoi  ministri,  su  i suoi  altari,  su  le  menti,  su  le  coscien- 
ze de’ fedeli,  sul  redimento,  su  la  dilatazione,  su  la  purità,  sul 
trionfo  stesso  della  Fede.  Ma  lottando  per  colesti  sublimi  spiri- 
tuali interessi,  e lottando  incontro  a’  principi  ed  a' popoli,  e lot- 
tando in  secoli  barbari  e feroci,  i Papi  accano  uopo  sorreggersi 
de’  principi  e de’  popoli  ; essi  sarebbero  stati  impotenti  a svelle- 
re (falle  mani  de’  tiranni  la  libertà  della  Chiesa,  se  la  persona,  la 
condizione  propria  di  loro  non  fosse  stala  libera  essa  medesima. 
Un  patriarca  di  Costantinopoli  avrebbe  potuto  sostenere  contese 
siffatte  con  un  imperatore  Bisanlino?  Alla  lotta  adunque  per  le 
libertà  della  Chiesa,  era  uopo  la  libertà  c la  indipendenza  de’Pon- 
lelici,  il  loro  grado  elevato  ed  imponente,  c tutto  questo  non  era 
che  nella  monarchia.  E quando  si  parla  di  libertà  ecclesiastiche 
ed  in  que’ secoli,  egli  è cosa  di  grandissima  importanza  il  consi- 
derare che  la  libertà  della  Chiesa  e della  Fede  tengono  alla  liber- 
tà dell'uomo  c della  società,  e sopravvivono  ad  ogni  barbara  schia- 
vitù, la  quale  veramente  è compiuta,  è ferrea,  è disperata,  allor- 
ché avesse  invaso  ancora  quella  della  credenza  c delle  coscienze. 
E non  si  pone  a bastanza  mente,  a che  cosa  sia  nel  mondo  novel- 
lo questa  Chiesa  cristiana,  questa  società  spirituale  spiccata  e di- 
sgiunta da  lullociò  eh’  è terreno,  ancora  dalla  politica  società;  e 
vivente  di  una  vita  sua  propria  ad  un’  aria  tutta  libera  ed  incon- 
taminata; ed  a quanto  la  libertà  cristiana  infonda  di  vigorosa  li- 
bertà ne’ petti  umani,  di  quella  libertà  che  creasi  c si  pasce  del 
diritto  e della  dignità  dell'  uomo,  c non  rassembra  per  niente  a 
quella  ebe  è licenza,  ed  è frullo  drU’orgnglio  c delle  passioni  più 
vili  c più  torbide  di  lui.  Il  fondamento  della  lotta  tra  s.  Grego- 
rio VII  ed  Errico  IV  era  principalmente  intorno  alle  investiture 
ecclesiastiche,  clic  nella  condizione  di  cose  di  quella  età  era  lo 
stesso  che  intorno  all’ elezioni  fatte  oramai  schiave  dalla  Imperia- 
le potestà;  c per  questo  degenerate  in  vilissima  simonia.  Ma  l’af- 
francamento delle  elezioni  di  tutl'i  pastori  della  Chiesa,  uopo  era 
che  cominciasse  dallo  affrancamento  del  Pontefice  stesso,  la  cui 
elezione  c la  cui  temporale  potestà  c domini  erano  incatenati  e 
quasi  già  conquistati  da’  Salici  regnanti.  Ond'è  clic  s.  Gregorio 
lottando  per  la  libertà  della  Chiesa  facea  principio  alla  lotta  la 
libertà  la  indipendenza  della  potestà  temporale  ; e questo  gran 
Pontefice  considerato  a ragione  come  il  più  grande  uomo  della 
mezzana  età,  fu  veramente  l’atleta  della  libertà  ed  indipendenza 
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esterna  del  potere  temporale  de'  Papi.  11  quale  assalito  c bersa- 
gliato allora  da  tutte  le  parti  nel  fiero  disegno  di  rompere  c cal- 
pestare la  invincibile  fermezza  di  lui,  trovò  sostegno  e difesa  uel- 
le  armi  Normanne,  nelle  ricchezze  di  Matilde,  c nel  primo  e ver- 
gine slancio  delle  comunilù  Italiane  appellale  da  esso  lui  allo  af- 
francamento. Questo  stesso  affrancamento  de'  municipi  eh'  è il 
gran  fallo  Italiano  di  questo  quinto  periodo,  e ebe  splendè  di  lu- 
ce più  bella  alla  età  di  Alessandro  III  c di  Innocenzo  III,  poteva 
essere  svegliato,  incoraggiato,  propugnato,  aggregato  in  confe- 
derazioni, se  i Pontefici  non  fossero  stali  principi  ? E non  furono 
nel  fatto  queste  stesse  lotte  del  sacerdozio  coll’  Impero  che  furo- 
no insieme  lolle  in  prò  della  indipendenza  dell’  Italia,  non  meno 
che  di  quella  della  Chiesa?  E so  quelle  confederazioni  non  conse- 
guirono tutti  que'  buoni  effetti  che  potevano,  perchè  vuoisi  di  ciò 
accagionare  i Pontefici,  c non  piuttosto  le  municipali  discordie  e 
gelosie,  die  realmente  le  nimicarono,  le  spezzarono,  le  accapi- 
gliarono c le  gittarono  preda  o a’  lontani  Imperatori  o a'  vicini 
lirannucci  ? E so  bene  io  che  ancora  qui  ritornasi  su  la  impedi- 
ta unificazione  d' Italia  ; c sebbene  giù  dissi  non  volersi  da  me 
mettere  le  mani  in  cosi  aito  argomento,  giù  da  altri  a'  nostri  dì 
cosi  ampiamente  trattalo  ; pure  vorrei  che  coloro  cui  Io  studiar- 
lo va  a sangue,  si  facessero  a disaminare  un  poco  più  tranquil- 
lamente, se  gli  Italiani  invocarono  giammai  in  quella  clù  cotesta 
unità  ; se  in  quella  condizione  di  cose,  in  quella  infanzia,  fosse 
stata  proficua  al  loro  svolgimento  ed  allevamento;  se  le  loro  pas- 
sioni, le  loro  idee,  la  giacitura,  c lo  spartimcnto  del  loro  suolo 
allora  la  comportassero  ; se  fossero  potuti  riuscire  a conquistar- 
la, signoreggiale  al  mezzodì  da' Normanni,  agli  orli  delle  Alpi 
da’ Germani,  minacciali  dietro  le  Alpi  da’ Franchi,  ed  al  di  lù 
de’  mari  da'  Saraceni  ; se  fossero  stali  capaci  di  unificarsi  in  una 
generale  confederazione,  opera  difiicilissima  ancora  a nazioni  pro- 
vette, o se  unificati  a quel  modo  non  fossero  divenuti  preda  più 
facile  o di  uno  fra  i municipi,  come  delle  minori  confederazioni 
avvenne,  o del  Franco,  del  Germano,  del  Normanno,  dell’  Unga- 
ro,  come  ne  fu  sovente  minacciata,  o infiuo  di  alcuno  di  quei 
tiranni  come  il  Visconti  o 1'  Ezclino,  ne'  quali  casi  1'  unificazio- 
ne era  morta  ; se  le  chiamate  e le  dominazioni  straniere  non  fos- 
sero state  più  sovente  e più  servilmente  provocate,  ora  da'nobili 
ora  da'  municipi  che  non  da  Papi  ; se  illune  la  conservazione  e la 
possessione  del  rapato  non  fosse  stata  cagione  all'Italia  di  cotan- 
ta gloria  c vantaggi  che  nel  calcolo  delle  umane  vicende  ove  i be- 
ni ed  i mali  incessantemente  si  contrappcsano,  quelli  vincano  as- 
sai al  paragone  di  questi.  E tulli  questi  falli  bisogna  raccostarli 
ficc.  Bibl.  - 111,  27 
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alle  voglie,  ed  alle  opinioni  di  que'  tempi,  poiché  non  è lecito 
giudicare  gli  uomini  d'  oltre  a sci  o ad  otto  secoli,  colle  voglie 
e coi  concetti  de’ nostri  tempi  e delle  nostre  capitali,  ed  attribui- 
re loro  de’  disegni  e delle  intenzioni  che  mai  non  sorsero  nella 
mente  di  loro- 

Tutto  questo  ha  riguardo  alle  connessioni  della  esterna  in- 
dipendenza de’Pontelìci  colla  loro  Signoria  spirituale.  Ma  fa  d’uo- 

Eo  ripetere  anche  qui  e ricordare,  che  tutt’allra  era  la  sorte  del- 
i indipendenza  interna.  Poiché  mentre  i Papi  erano  potentissimi 
in  viso  a’  re  ed  agli  Imperatori,  erano  deboli  e tempestati  fra  le 
loro  domestiche  mura,  li  periodo  che  noi  percorriamo,  non  solo 
continua  quasi  per  lutto  la  turbolenta  novella  delle  fazioni  inter- 
ne, ma  presenta  la  seria  oppugnazione  de’diritti  Pontificali  e del- 
la monarchia  degli  Stati  ereditali  dalla  Chiesa,  e posseduti  con 
piena  ed  interna  sovranità  inlìno  dal  secolo  Vili.  Diversa  fu  l'in- 
dole del  romano  municipio  da  quella  de'  municipi  che  in  questa 
stessa  età  sorsero  per  tutta  l’ Italia  ; poiché  in  Roma  non  fu  già 
municipio  popolano,  commerciante  o di  operai,  come  fu  de’rnu- 
nicipt  di  Lombardia  e di  Toscana  ; ma  fu  precipuamente  muni- 
cipio di  ricche  e prepotenti  famiglie  che  se  ne  contrastarono  gli 
uflici  ed  il  governo,  e che  vollero  tramutarlo  in  repubblica  so- 
vrana ed  indipendente.  Ma  le  ricchezze  esorbitanti  e tristamente 
prodigate  dagli  ecclesiastici,  i costumi  loro  corrotti  c secolare- 
schi, I'  eccessiva  dominazione  clic  i vescovi  c gli  abati  esercita- 
vano per  tutta  1’  Europa,  davano  grave  pretesto  agli  oppugnatori 
della  potestà  ecclesiastica  ; e la  dottrina  del  famoso  Arnaldo  da 
Brescia  e di  varie  sette  ereticali  di  quella  età,  si  allargarono  nel 
condannarne  non  solo  ogni  esercizio,  ma  nel  volerla  spogliare  an- 
cora d’ ogni  temporale  possessione. 

Con  ugnali  armi  furono  i Pontefici  combattuti  in  Roma;  ed 
ebbe  luogo  dal  tempo  d'  Innocenzo  11  insino  a quello  d'  Innocen- 
zo HI  una  continua  lotta  tra  la  republica  ed  il  Pontefice,  che  non 
poterono  ai  lutto  spegnere  nè  le  frequenti  emigrazioni  de' Ponte- 
fici da  Roma,  nè  le  ripetute  e larghe  concessioni,  nè  le  armi  Im- 
periali, nè  le  esortazioni  eloquentissime  di  s.  Bernardo,  nè  i ri- 
petuti anatemi  ed  interdetti,  nè  la  condanna  in  un  pieno  conci- 
lio, nè  appresso  il  rogo  stesso  d'  Arnaldo,  lui  innocenzo  stesso  e 
i Papi  clic  lo  seguirono,  non  furono  essi  stessi  signori  assicurali 
e tranquilli  di  Roma  ; le  ceneri  di  Arnaldo  rifiorivano  ; le  fazio- 
ni de' nobili  parteggiavano  più  spesso  per  gli  Impcradori  Scovi 
che  per  il  loro  legittimo  sovrano  ; la  signoria  papale  era  inces- 
santemente o dagli  eretici  o dai  liberi  pensatori  artigliala  e de- 
risa ; gli  Imperatori  suscitavano  contro  essa  ogni  sorta  di  ini.ui- 
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cizie  c d' intralcio  ; erano  nelle  viscere  stesse  di  Roma  gli  avver- 
sari più  formidabili  del  Papa.  La  signoria  temporale  di  Ini  fu  da 
tale  intestina  ribellione  quasi  spenta  ; perchè  di  fatti  Bonifacio 
non  cadde  sotto  il  tremendo  oltraggio  di  Francia  se  non  quando 

Questa  trovò  favore  e braccio  ne'  Colonnesi  ; chè  senza  l' interna 
iscordia,  e coll'assoluta  interna  indipendenza  di  potestà  tempo- 
rale, Filippo  non  ostante  che  superbissimo,  rompeva  al  piè  di  Bo- 
nifazio. E dissi  la  Pontificale  temperai  signoria  quasi  spenta  ; 
perchè  i Papi  dopo  circa  due  secoli  d’intestina  battaglia  dispera- 
rono di  più  regnare  in  Roma,  e s' appigliarono  al  disperato  par- 
tito di  trasferirsi  in  Francia.  Poiché  se  Clemente  V fu  sedotto  da 
Filippo  re  al  servile  (ramulamcnto  di  sede,  già  Eugenio  ili,  già 
Benedetto  XI,  già  altri  ne  aveano  più  volle  susurrato  il  disegno. 

Onde  può  tenersi  come  un  altro  fatto  stabilito  ed  accertato, 
che  se  i Papi  avessero  in  tutto  il  medio  evo  ed  in  questa  quinta 
età  esercitato  un  compiuto  potere  su  Roma  e sulle  altre  parti 
dello  Stato,  che  nell’  istesso  tempo  o folleggiavano  di  una  licen- 
ziosa libertà,  o sottostavano  ad  una  superba  tirannide  di  conti  e 
di  marchesi  ; nè  essi  si  sarebbero  trovati  deboli  c spesso  disar- 
mati contro  i principi  oppugnatori  della  Chiesa,  nè  questa  sareb- 
be stata  disonorata  ed  avvilita  su  la  fronte  di  Bonifacio;  nè  la  se- 
dia di  Piero  nc  sarebbe  ita  raminga  a farsi  ancella  in  Francia  del 
Bello  e de’ successori  di  lui.  E così  una  seconda  volta  il  difetto 
d’ interna  indipendenza  fu  cagione  alla  perdita  ed  alla  servilità 
della  esterna. 

La  sesta  età  alla  quale  ora  ci  accingiamo,  se  è tutta  lacri- 
mevole per  la  Chiesa,  è certamente  una  delle  più  importanti  per 
f argomento  che  noi  agitiamo.  Essa  può  considerarsi  dall’  anno 
1303,  breve  pontificato  di  Benedetto  XI,  cui  tosto  successe  Cle- 
mente V,  Irasferitore  della  sedia  apostolica,  insino  all’anno  1492 
in  cui  ebbe  principio  il  pontificato  di  Alessandro  VI.  I cento  ot- 
tantanove anni  che  dividono  questi  due  termini,  comprendono 
due  memorabili  periodi,  duo  miserandi  avvenimenti  ; la  sede  io 
Avignone  ed  i sette  Papi  che  l’ occuparono,  c lo  scisma  d’Occi- 
dentc.  Un  terzo  periodo  di  sctlanlacinque  anni  ci  mostra  la  dif- 
ficoltà  degli  sforzi  sostenuti  da  otto  Pontefici,  de’  quali  molli  fu- 
rono grandi  per  intraprendere  l'opera  della  ristaurazione  del  tem- 
|)orale  governo,  la  quale  poscia  fu  recata  a termine  ed  a splen- 
dore da  loro  successori  della  susseguente  età.  Farmi  potersi  affer- 
mare, che,  contemplala  tutta  la  successione  delle  vicende  della 
Chiesa,  le  due  più  lacrimevoli  età  da  essa  percorse  siano  a tenersi 
quella  dal  9°  sino  ad  oltre  la  metà  dell’  11°  secolo;  e quella  del 
14°  c 15°  secolo  clic  ora  noi  esamineremo.  Ed  è maraviglioso  ar- 
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gomenlo  della  necessità  di  una  temporale  Signoria  libera  ed  in- 
dipendente da  ogni  esterna  o interna  servitù  il  rammentarsi,  che 
in  quelle  due  età,  non  solo  la  detta  libertà  fu  guasta  ; ma  cala- 
mità gravissime  scaturirono  dalla  guasta  e perduta  libertà  del 
temprale  reggimento  Pontificale.  La  trasmigrazione  in  Francia 
e la  servitù  verso  quei  re  cui  diedero  cagione  le  turbolenze  di 
Roma,  produssero  lo  scisma  Occidentale,  e questi  due  infausti 
avvenimenti  non  ebbero  che  una  sola  e medesima  cagione.  E cer- 
to nè  i vergognosi  disordini  del  10°  secolo,  ne  le  servitù  del  14° 
si  rinnovarono  mai  più  ne’  seguenti  secoli,  dopoché  la  Sedia  pon- 
tificale fu  collocala  in  quella  libertà  c sicurtà  di  dominio  che  i 
grandi  Pontefici  del  secolo  16“  le  conquistarono. 

Un  rapido  ricordo  de’  fatti  che  presenta  Ja  storia  de’  sette 
Papi  clic  regnarono  da  Francia,  è la  più  solenne  dimostrazione  di 
ciò  che  i Papi  diverrebbero  senza  1’  esterna  ed  interna  indipen- 
denza. Filippo  il  Bello,  vincitore  orgoglioso  di  Bonifacio  Vili, 
intese  propriamente  a far  conquista  del  Pontificato  non  altrimenti 
che  a’  nostri  giorni  lo  volle  Napoleone  Buonaparle.  Nè  credo  che 
altro  principe  oltre  a questi  due  tentò  mai  seriamente  e mise  in 
atto  un  siffatto  disegno,  che  sarebbe  d' immenso  pericolo  per  la 
Chiesa,  sebbene  mollissimi  abbiano  sostenuto  le  più  fiere  lotte 
con  i Romani  Pontefici.  Certo  i Sassoni  ed  i Salici  e gli  Sveli 
Imperatori  vollero  creare  Papi  a loro  modo,  ed  averli  osservanti 
alle  loro  persone,  ma  non  leggasi  che  meditassero  o si  provasse- 
ro a trasferirli  in  Germania.  Filippo  vi  riuscì  ancora  meglio  che 
Napoleone,  il  quale  non  potè  avere  che  un  Papa  prigioniero,  c 
la  Sedia  apostolica  mise  stanza  in  Francia  per  oltre  settantanni, 
e cercò  perpetuarvisi  ancora  sebbene  per  illegittime  elezioni  per 
altri  diciolto  anni. 

Una  bella  città  in  fertile  c ridente  contrada  fu  comperala  da 
Clemente  VI  a gran  prezzo  dalla  contessa  di  Provenza,  la  Regina 
Giovanna  di  Napoli,  fu  cinta  di  mura  ed  affortificata,  ornata  c re- 
sa stanza  reale  c sacra,  di  palagi,  di  giardini,  di  ampio  strade, 
di  tempi  e di  santuari.  Pontefici  e Cardinali  parvero  per  circa  un 
secolo  incantati  c ammolliti  dal  dolce  ciclo  di  Provenza,  e dagli 
effeminati  discendenti  de’  Trovatori.  I sette  Pontefici  da  Clemen- 
te V a Gregorio  XI  furono  tutti  c selle  francesi,  ciascuno  di  essi 
per  proprio  o [>er  intendimento  del  re,  scelsero  il  massimo  nu- 
mero de’ Cardinali  tra  i Francesi,  appena  qualcuno  degli  Italia- 
ni, perpetuando  così  la  successione  de’  francesi  Pontefici.  Le  di- 
gnità più  spettabili,  i benefici  più  pingui,  onori,  ricchezze,  con- 
fidenza di  Principe  furono  specialmente  largite  a’  prelati  ed  ai 
Cardinali  francesi,  la  corte  del  Pontefice  già  tutta  gallicizzante, 
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nc  di  persone  solo,  ma  di  costami,  di  maniere,  di  festività,  di  lin- 
gua. Una  piccola  città,  nè  il  breve  territorio  che  la  circondava 
non  bastando  a’  bisogni  della  Chiesa,  alle  spese  della  corte,  alle 
fabbriche  sontuose,  alla  magnifica  e difettosa  vita,  fu  d' uopo  ebe 
i Pontefici  raggranellassero  moneta  donde  il  potessero  ; ed  allora 
furono  moltiplicate  le  riscossioni  d’ ogni  maniera  per  tutte  le 
Chiese  della  cristianità,  le  annate,  le  vacanze,  le  riserve,  le  com- 
mende, le  decime,  ed  altri  siffatti  capi  di  entrala  che  aprirono 
una  facile  via  all’  esorbitanze  ed  alle  querele.  Per  maggiore  in- 
fortunio alcuni  di  quo  Papi  cominciarono  a mostrarsi  teneri  ol- 
tre al  dovere  de’  loro  congiunti  ed  amici,  cd  a volersi  far  loro 
creatori  di  uno  stalo  dovizioso  c potente.  L’  accresciuta  ricchez- 
za, i costumi  ingentiliti,  il  contatto  de’  secolari  cortigiani  tra  i 
quali  versavano,  la  dolce  c cittadina  tranquillità,  1’  ozio  e i pia- 
ceri di  un  paese  che  era  allora  il  più  festevole  di  Europa,  am- 
morbidirono, rilasciarono  i costumi  de’  prelati,  allontanati  che 
furono  da  quelle  sacre  c religiose  memorie,  c dirò  ancora  da  quel 
venerando  silenzio  c gravità  che  spira  da  tutt’  i monumenti,  e 
dalla  polvere  stessa  di  Soma.  I Papi  ed  i Cardinali  memori  del 
frequente  tumultarc  e correre  alle  faci  cd  alle  armi  della  plebe 
romana,  e del  precipitoso  rifuggirsi  ora  in  Avignone,  ora  in  Ti- 
voli o in  Viterbo  inforcati  a duro  arnese,  e quasi  chiedenti  asilo 
c mercè,  trovavano  dolce  e soave  la  stanza  di  Avignone,  ove  il 
popolo  prostravasi  a’  loro  piedi,  o spaudevasi  in  dilellosc  canzoni 
intorno  a’  loro  palagi.  Intanto  lo  stato  della  Chiesa  in  Italia  anda- 
va a soqquadro.  Le  provincic  cransi  quasi  tulle  sottratte  alla  do- 
minazione di  lei  ; le  grandi  famiglie  di  Romagna,  i Malatesta,  i 
Polenta,  i Monte-feltri,  i Varani  signoreggiavano  col  titolo  di  vi- 
cari, col  fatto  da  re,  le  più  belle  provincic  di  quella  e delle  Mar- 
che ; i Pcpoli  c i Visconti  si  contendevano  la  città  di  Bologna  che 
pur  si  diceva  libera  c repubblica  ; gli  altri  municipi  tutti  si  spac- 
ciavano c liberamente  operavano  come  repubbliche  indipenden- 
ti ; c ciò  che  era  ancora  peggiore,  e repubbliche  e principali  si 
straziavano  in  guerre  civili,  in  crudeltà  inaudite;  invocavano  con- 
dottieri c soldati  racimolati  da  ogni  faccia  di  Germania  o d’ In- 
ghilterra o di  Francia.  Più  volle  i Papi  d’  Avignone  nc  tentarono 
la  ricuperazione  colle  armi  ; per  il  cardinale  Bertrando  del  Pro- 
getto nel  1326,  per  il  celebre  cardinale  Egidio  Albomoz  nel  1353; 
due  volte  le  provincie  si  sottrassero  alla  signoria  papale,  ed  una 
terza  volta  la  guerra  con  Firenze  al  tempo  di  Gregorio  XI  rivol- 
tò quasi  tutto  lo  Stalo. 

Riconquistalo  ancora  esso  era  tutto  iu  preda  a fazioni , o 
scompigli,  uè  i Poutcfici  ritenevano  temporaneamente  la  conqui- 


214 

sta  se  non  di  nome.  Roma  in  peggior  condizione  che  tutte  le  al- 
tre città,  lacerata  dalie  intestine  fazioni  de’  nobili,  irta  di  castelli 
armati  e di  monumenti  e tempi  convertiti  in  castelli  ; i Colonna, 
gli  Orsini,  i Savelli,  gli  Anguillara  la  insanguinavano  a vicenda, 
e se  ne  contendevano  l' impero  entro  e fuori  delle  mura  ; la  Cam- 
pagna era  devastala  e squallida  per  Io  continuo  irrompere  e guer- 
reggiare delle  bande.  E stanco  alfine  il  popolo  dell'  orgoglio  e 
della  crudeltà  de'  nobili,  ritrovò  in  Cola  di  Rienzo  quel  famoso 
tribuno  che  scuotendone  il  giogo  fè  risuonare  il  grido  di  sovra- 
nità popolare,  c vesti  all'  antica  foggia  de’  Gracchi  la  repubblica 
di  un  giorno,  che  dopo  essersi  insanguinata  di  sangue  cittadino 
spari  lasciando  in  maggiore  scompiglio  e miseria  la  città  ed  il  po- 
polo. Questi  erano  i civili  disordini  ; ma  più  gravi  ancora  erano 
gli  ecclesiastici  ingenerati  da  quella  assenza  e da  quella  francese 
servitù de’Pontelìci.  Poiché  vollero  i re  di  Francia  prevalere  nelle 
elezioni  de'  cardinali  e de’  prelati  e nella  distribuzione  de'  ponti- 
ficali favori  ; cercava  re  Filippo,  mercè  la  presenza  de’  Papi  in 
Francia,  ottener  modo  da  saziare  la  detestabile  sete  di  vendetta 
che  lo  divorava,  la  solenne  vendetta  di  Bonifacio  ; ed  agognava 
le  ricchezze  de’  Templari.  Allora  fu  visto  per  rolere  superbo  di 
un  re  uu  Papa  essere  processato  innanzi  ad  un  concistoro,  e tutta 
Europa  sparsa  d’  uomini  ricercatori  di  testimoni  che  venissero  in 
Arignone  ad  attestarne  i supposti  delitti  ; cancellati  ed  annien- 
tali per  suo  cenno  gli  atti  ed  i registri  che  faceau  fede  delle  vio- 
lenze esercitale  da  lui  stesso  e delle  iniquità  de’  pretesi  di  lui  di- 
ritti. Anche  1’  Ordine  de’  Templari  fu  abolito,  ma  per  ragioni  ben 
giuste  che  non  erano  le  voglie  del  re.  Poco  appresso  sorse  la  fa- 
mosa contesa  de’  Papi  Giovanni  XXII  e suoi  successori  con  Lu- 
dovico il  Bararo,  la  quale  se  fu  iniqua  e violentissima  dalla  par- 
te di  quest’  ultimo,  fu  resa  più  acerba  per  le  suggestioni  e le  am- 
bizioni di  Francia  che  fu  allora  rivale  di  Germania,  ed  a cui  il 
Pontefice  venne  ad  offrire  T imperiale  diadema.  E quale  lutto  la 
Chiesa  ne  avesse  di  rotale  contesa,  ognuno  il  può  rammentare  non 
solo  dalle  armate  violenze  onde  lo  stato  Pontificio  fu  manomesso, 
c Roma  due  volle  occupala  e bruttata  di  ruine  da  Ludovico  stesso 
c da  Ladislao  d’Ungheria,  ed  a vicenda  calpestata  da’ Teutonici, 
dagli  Ungheresi,  da'  Francesi  e da  ogni  malvagia  genìa  : ma  so- 
prattutto da  quelle  audacissime  doltriue,  onde  il  Bavaro  oppugnò 
la  potestà  della  Chiesa  ; le  quali  prelusero  per  la  prima  volta  al- 
l’ eresie  che  sorsero  poco  appresso,  prima  di  Wiclefo,  poi  di  Cal- 
vino. Mai  non  fu  così  lacrimevole  lo  stato  della  Chiesa  per  Scan- 
dali, per  vizi,  per  false  dottrine,  per  immoderalc  ambizioni,  co- 
me in  quell'  età  ; mai  la  città  di  Roma  nou  si  trovò  in  più  deplo- 
rabili condizioni. 
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Gli  uomini  più  grandi  di  quella  età,  il  Petrarca  Ira  questi, 
e il  d'  Aillv  ce  ne  hanno  lascialo  le  più  lamentevoli  descrizioni. 
Tulli  riconoscevano,  gridavano,  imploravano  la  necessità  che  il 
Papa  ritornasse  in  Roma  e la  sua  autorità  vi  fosse  ristorala.  Ai 
principio  d’ ogni  Conclave  si  facea  proponimento  di  volere  un 
Papa  Italiano,  o almeno  che  ritornasse  sna  stanza  in  Roma,  ma 
la  maggioranza  de'  francesi  Cardinali  dispergeva  il  proponimen- 
to. Ad  ogni  novella  elezione  arrivavano  in  Avignone  da  Roma  no  - 
mini  insigni,  deputati  da  quel  popolo  a pregare  il  sollecito  ritor- 
no del  novello  Pontefice.  I santi  uomini  e le  sante  donne,  come 
s.  Brigida  e s.  Caterina  da  Siena,  di  quella  età  coraggiosamente 
parlavano  e rappresentavano  ai  Papi  la  volontà  di  Dio,  ed  il  Ge- 
ro rimorso  che  ad  essi  dovea  pungerne  di  lasciare  Roma  e l'Italia 
deserta,  ed  Iddio  si  servi  Gnalmenlc  della  voce  di  esse  perchè  Ur- 
bano V e più  fermamente  Gregorio  XI  eseguissero  l' alto  c desia- 
to proponimento.  Ma  perchè  sogliono  i grandi  falli  generarne  e 
perpetuarne  anche  degli  altri,  la  fatai  residenza  d'  Avignone,  an- 
cora quando  dopo  settantun  anno  ebbe  termine,  fu  principio  al- 
1'  ancor  più  fatale  scisma  d’  Occidente  che  la  segui  immediata- 
mente, e durò  per  anni  28  insino  alla  elezione  di  Martino  V,  e 
fu  cagione  di  scandali  c di  lutto  che  non  cadranno  mai  dalla  me- 
moria d'ogni  uomo  fedele.  Lo  scisma  fu  cagionato  dal  preso  vez- 
zo di  avere  un  Papa  Francese,  un  Papa  in  Francia,  ligio  di  Fran- 
cia. Sebbene  la  elezione  di  Urbano  VI  fosse  certamente  legittima, 
i Cardinali  francesi  non  ne  furono  paghi,  e vollero  e ritentarono 
un  altro  Papa  francese,  un  altro  Papa  in  Avignone.  Ciò  che  ne 
seguì  e la  successione  degli  Antipapi,  e la  simultaneità  de'  due  e 
tre  Papi,  ed  i concili  di  Pisa  e di  Costanza,  e la  parte  vivissima 
che  ne  presero  tutte  le  nazioni,  c la  scissione  Europea,  c la  guer- 
ra e le  dottrine  audacissime  che  sursero  da  cotanto  disordine,  e 
dalla  spezzata  unità  della  Chiesa  ; e lo  spregio  che  se  ne  riversò 
sul  Capo  e su  i ministri  di  lei,  ed  il  colpo  irreparabile  che  la  pon- 
tificia venerazione  ne  sofferse  : ed  i vizi  d’ ogni  maniera  che  vi- 
tuperarono il  bel  corpo  della  Chiesa  ; attesteranno  incessante- 
mente la  necessità  che  il  Pontefice  abbia  sua  sede  libera  da  ogni 
esterna  influenza  ; suo  Stato  pacifico,  tranquillo  ; ed  i suoi  atti, 
come  la  elezione  di  lui  portino  la  impronta  di  questa  stessa  com- 
piuta libertà  ed  indipendenza. 

Gli  ultimi  seltantacinque  anni  dell’  età  che  ora  noi  percor- 
riamo, presentano  un  ben  diverso  volto  da' primi  ottantasei.  I 
Pontefici  e gli  uomini  avveduti  e religiosi  avvertirono  ne’  gravi 
disordini  spirituali  e civili  che  erano  preceduti,  la  necessità  di 
solidare  le  fondamenta  del  temporale  governo  della  Chiesa.  Le 
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violenze  di  Filippo  di  Francia,  il  trasferimento  della  Sedia  pon- 
tificale, il  lungo  e scandaloso  scisma  che  ne  era  seguito,  le  usur- 
pazioni ora  degl’  imperatori  ora  de'  principi,  ora  delle  repubbli- 
che italiane,  ora  degli  stessi  sudditi  pontifici  su  le  provincic  che 
erano  f antico  retaggio  della  Chiesa  c la  guarentigia  della  sua 
indipendenza,  convertirono  tutta  l’ attenzione  de’  Pontefici  a ricu- 
perare, ad  accentrare,  ad  unificare  in  una  sola  monarchia  tutte 
quelle  provincie  c spegnervi,  ogni  seme  di  discordia,  c farvi  ri- 
spettare la  loro  autorità  e le  loro  leggi.  Quest'  opera  di  accentra- 
mento che  non  fu  veramente  compiuta  se  non  ne’  primordi  del 
secolo  16°,  soffri  lunghe  vicende  o contrasti  per  lutto  il  seco- 
lo 15°,  onde  troviamo  gli  Stati  conquistali  c perduti  c poi  ricon- 
quistati ; Roma  ribellata  e sottomessa  a vicenda  ; i Papi  novella- 
mente tentati  di  abbandonarla,  e le  armi  de’  più  famosi  condot- 
tieri d' Italia  ora  volte  contro  a’  Pontefici,  ora  snudate  a difen- 
derli e farli  trionfare.  Ma  infine  la  soggezione  de’  ribelli,  la  espul- 
sione de'  tiranni  ed  usurpatori,  la  riconoscenza  delle  stesse  repub- 
bliche, o meglio  liberi  municipi,  come  Bologna,  Perugia,  Anco- 
na, Roma,  la  forza  in  somma  c Krunilà  dell’  Impero  conquista- 
rono a passo  a passo,  di  giorno  in  giorno  il  terreno  ; c ciò  che 
Martino  V,  Eugenio  IV,  Niccolò  V,  Pio  II,  Sisto  IV,  con  più  o 
meno  fortuna,  con  più  o meno  durala  ottennero,  fu  facile  il  com- 
pire al  principio  della  seguente  Epoca  ad  Alessandro  VI  ed  a Giu- 
lio II  che  furono  i veri  fondatori  della  unità  monarchica  dello 
Stalo  Pontificio.  La  lotta  fu  meravigliosamente  favorita  da  molle 
contemporanee  circostanze.  Prima  dal  carattere  e dalle  virtù  per- 
sonali della  più  prie  di  quei  Pontefici,  c dalla  durata  non  breve 
de' loro  regni.  Martino  V,  Niccolò  V,  Pio  li  furono  veramente 
grandi  Papi,  ed  Eugenio  IV,  Callisto  III,  Paolo  li,  Sisto  IV,  se 
possono  io  alcuna  cosa  essere  biasimali,  ebbero  però  animo  e va- 
lore per  grandi  cose.  In  secondo  luogo  la  ruina  di  Costantinopoli 
e la  fuga  de’  dotti  Greci  in  Italia,  la  sorpresa  che  ne  ebbe  1'  Eu- 
ropa ed  il  grido  che  ne  levarono  i Papi,  specialmente  Niccolò, 
Callisto,  Pio,  onde  chiamarla  alle  armi  per  salvarla  dal  Barbaro; 
la  emulazione  che  sorse  tra  i principi  d’ Italia,  specialmente  tra 
Niccolò  Papa,  Alfonso  di  Napoli  c Lorenzo  de'Medici  in  prò  delle 
lettere  e delle  dotte  antichità  ; la  emulazione  politica  clic  tra  que- 
sti tre  e tra  tulli  gU  altri  Principi  Italiani  prese  in  quel  tempo 
un  colore,  un’  arte,  un  disegno,  un  andamento  più  spiccalo,  ver- 
so quel  contrapporsi  e quel  temperarsi,  che  appresso  fu  detto  Po- 
litica Bilancia  ; tutto  questo  concorse  ad  allargare  il  concetto  po- 
litico e levarlo  su  dalle  grette  briglie  municipali,  a desiderare 
maggior  forza,  maggiore  securilà  ; a mansuefare  i costumi,  ed 
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ornare  la  vita.  Nè  solo  Italiano  era  il  fermento  degli  interni  cle- 
menti verso  lo  accentramento  e la  unità  ; ma  era  Kuropeo,  men- 
tre e la  Spagna,  e la  Trancia,  c la  Inghilterra,  e la  Germania  ve- 
nivano a forza  d’  armi  ed  a forza  di  sottilissimi  negoziati  distri- 
gandosi dalle  antiche  pastoie  del  feudalismo  c del  municipalismo, 
ed  addensandosi  in  corpi  più  compatti  c più  solidi;  gli  Stali  si  al- 
largavano, le  popolazioni  si  concentravano,  le  nazioni  prendeva- 
no un  colore,  una  lingua,  una  letteratura,  un  nome  ; e stanche 
della  vecchia  ed  inerte  loro  solitudine,  fremevano  ciascuna  in  sul 
loro  confine  per  oltrepassarlo  c mescolarsi  insieme  in  quelle  reci- 
proche dimestichezze  c commerci,  che  doveano  diffondere  ed  af- 
finare per  lutto  la  civiltà.  La  Provvidenza  soccorreva  essa  stessa 
a questo  meraviglioso  concepimento  della  Europa  moderna,  che 
oramai  era  giunto  il  tempo  di  dovere  erompere  dalle  tenebre 
e dal  caos  dell'Europa  del  mezzano  evo.  La  invenzione  della  stam- 
pa, la  perfezione  dell’  ago  magnetizzato,  il  più  spedito  ordina- 
mento del  commercio  epistolare  per  le  poste,  ebbero  o nascila  o 
incremento  in  questa  età  ; ed  un  mondo  novello  sorse  all'Oriente 
cd  un  altro  all’  Occidente  dell’  antico,  nelle  Indie  Orientali  e nel 
continente  Americano  ; volta  che  fu  la  punta  dell’  Africa  ed  ol- 
trepassate le  Canarie.  In  tanto  movimento  di  cose,  in  cosi  bella 
aurora  di  luce  novella,  nel  sorgere  che  d’ ogni  parte  facevano  co- 
tali giovani  e vigorosi  potentati,  ed  al  cospetto  di  tante  belle  spe- 
ranze che  si  affacciavano  per  la  società  c per  la  Chiesa,  non  era 
possibile  che  i Papi  restassero  neghittosi,  o si  apprcscnlassero  de- 
boli e vacillanti  nel  consesso  de’  re,  o si  intralciassero  tra  le  mi- 
sere brighe  c diffidenze  delle  interne  discordie.  Alla  Chiesa  erano 
serbati  grandi  destini  e grandi  imprese  in  colesto  rinnovcllamcn- 
to  della  faccia  d’  Europa,  in  cotesto  inizio  d’  una  storia  novella  ; 
grandi  glorie  c grandi  dolori,  grandi  vittorie  c grandi  travagli  ; 
ed  era  uopo  che  essa  vi  si  trovasse  apparecchiala  cd  armata,  c che 
la  potestà  secolare  del  suo  Capo  saldamente  stabilita,  pienamente 
assicurata,  tutta  internamente  tranquillala,  c da  tutti  esterna- 
mente venerata,  offerisse  ella  medesima  il  destro  di  lottare  vigo- 
rosamente, ove  fosse  uopo  il  lottare,  e d’  operare  magnificamen- 
te e regalmente,  ove  fosse  uopo  1’  operare.  Questa  fu  l’ opera, 
questo  il  passo  che  fecero  i Papi  in  quell’  ultima  parte  del  seco- 
lo 15°,  la  quale  se  ne’  particolari  offre  tuttora  qua  c là  delle  om- 
bro, è però  nel  complesso  un’  opera  grande  e provvidenziale,  che 
conduceva  la  Chiesa  a quel  grado  di  potenza  che  l’era  necessaria 
ne’  secoli  imminenti.  Poiché  sempre  lutto  ciò  che  riguarda  le  co- 
se temporali  degli  uomini,  va  macchialo  delle  loro  passioni  e delle 
loro  debolezze,  ancora  quando  serve  all’  opera  di  Dio  ; ma  infiue 
rtcc.  nitri.  • in,  23 
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Iddio  ne  Iran  la  sua  gloria,  e bisogna  considerare  le  opere  di  Lui 
nel  foro  risultaniento,  al  (piale  egli  fa  servire  le  stesse  passioni  e 
le  stesse  debolezze  degli  uomini. 

Ora  succede  1'  età  settima,  che  possiamo  dire  della  potestà 
temporale,  c clic  dal  1497  crediamo  stendere  al  1789,  circa  tre- 
cento anni.  Considerato  questo  terzo  periodo  in  relazione  alla 
grandezza,  alla  tranquillità,  alla  forza,  alla  gloria  della  potestà 
temporale  de’  Pontefici,  esso  ci  sembra,  che  che  altri  ne  pensi, 
l'epoca  la  più  bella  e la  più  illustre.  Come  la  precedente  servitù 
d’  Avignone  può  servire  a dimostrazione  di  ciò  che  può  soffrire 
il  romauo  Pontificalo  spogliato  e bandito  dal  suo  seggio  reale, 
così  la  presente,  ove  fosse  diligentemente  studiata,  può  fornire 
ogni  maniera  di  pruovc  a dimostrazione  di  ciò  clic  può  operare 
il  romano  Pontificato,  conseguita  che  abbia  alla  sua  temporale 
potestà  una  compiuta  indipendenza  interna  ed  esterna.  Sono  a 
considerarsi  in  fatti  le  grandi  opere  a compire  le  quali  la  Chiesa 
era  chiamala  nel  mondo  moderno,  c la  postura  novella  in  che 
1’  adulta  c potente  condizione  di  questo,  dopo  il  16°  secolo,  la 
collocava  alla  faccia  de' popoli  e de' regnanti.  Nel  lungo  e buio 
lavorio  che  instaurava  nella  fede  e nella  civiltà  le  umane  gene- 
razioni, per  i dieci  secoli  che  furono  detti  del  medio  evo,  la  Chie- 
sa era  la  sola  in  mezzo  a nazioni  barbaresche  a possedere  la  scien- 
za, la  virtù,  il  senno,  le  tradizioni,  i libri,  la  potenza  e l' influs- 
so morale  ; una  gerarchia,  un  ordine,  un  governo,  un  codice. 
Essa  ora  lavorava  assidendosi  modesta  e benevola  al  focolare  do- 
mestico del  plebeo  ; ora  imperiava  proclamando  dal  Valicano  la 
credenza  e le  discipline,  o fulminando  le  altere  teste  de’  barbari 
coronali.  Popoli  c re,  signori  e servi,  cattolici  ed  eretici,  rico- 
noscevano, veneravano  il  suo  impero  e la  sua  voce,  anche  allor- 
quando se  uc  ribellavano,  o brandivano  le  armi  per  sottrarsi  a'suoi 
comandamenti.  Nei  secoli  che  ora  cominciavano  a correre,  l'uma- 
na generazione  inorgoglita  di  ritrovarsi  così  bella  e fiorente  e ga- 
gliarda di  tutta  la  sua  gioventù,  non  era  più  freno  di  principi  o di 
sacerdoti  che  non  volesse  scuotere  dal  collo.  I regni  più  vasti,  le 
popolazioni  più  folte,  le  comunicazioni  più  rapide,  il  primo  ed 
incantatore  sapor  delle  lettere,  il  primo  c fortunato  ardore  delle 
scoperte,  le  navigazioni,  le  guerre,  le  arti,  le  scienze,  il  pubbli- 
co ed  il  domestico  lusso,  tutto  agitavasi,  tutto  potentemente  agi- 
tava. Quasi  un  sangue  novello  crasi  infuso  per  le  umane  vene, 
che  addoppiava  le  forze  e la  vita,  clic  moltiplicava  i movimenti, 
che  irraggiava  di  luco  le  menti.  Era  chiusa  oramai  l' età  delle 
piccole  guerre,  delle  oscure  congiure,  delle  momentanee  arma- 
te, de  Begoli  indigenti,  de'  municipi!,  delle  repubblicbelte,  e 
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de'  campanili  ; ora  dal  secolo  16"  in  poi  sono  grandi  armate,  fa- 
mose battaglie,  lunghe  navigazioni,  conquiste  da  regno  a regno, 
confederazioni  di  principi,  solenni  assemblee,  trattati  ed  assegna- 
menti perpetui  di  regni  ; vaste  c superbe  rapitali  che  accolgono 
più  abitanti  ebe  i regni  o le  repubbliche  dell’  età  precedenti  ; le 
scuole,  le  biblioteche,  le  arti  moltiplicate  e fatte  comuni,  tulle 
le  verità  tentate,  assalite,  combattute;  tutte  le  nazioni  rollegale, 
affratellale  come  una  sola  nella  grande  emulazione  c nel  vicende- 
vole scambio  delle  ricchezze  materiali  e dei  tesori  della  intelli- 
genza. La  condizione  del  Pontilicato  dovea  potere  liberamente  e 
sovranamente  affrontare  questo  novello  stato  di  cose.  Dovea  il 
Pontefice  poter  sedere  da  re  in  mezzo  a’  re,  da  sapientissimo  in 
mezzo  a’sapienti.  Il  secolo  16°  fu  secolo  di  maraviglie  per  la  do- 
minazione temporale  de’ Pontefici.  Prima  bisognò  compiere  l'o- 
pera della  indipendente  e compiuta  signoria  degli  Stati,  già  in- 
trapresa da'Papi  precedenti.  Alessandro  VI,  Giulio  li,  Leone  X, 
Paolo  III,  Clemente  VII  la  compirono  gloriosamente  ; cbò  allora 
soltanto  potcronsi  dire  pienamente  soggiogate  Bologna,  Perugia, 
Ferrara,  Urbino,  e la  più  bella  parlo  della  Bomagna  ; nè  mai 
sembrò  volersi  più  ampiamente  allargare  la  dominazione  della 
Chiesa,  che  quando  sotto  que’  Pontefici  le  furono  aggiunte  l’ar- 
ma, Piacenza,  Modena,  Reggio:  c poco  mancò  che  Siena,  e par- 
te della  Toscana  dall'  un  lato,  come  airone  delle  Napolitano  pro- 
vinole dall’altro,  non  le  restassero  soggette.  Bisognò  ancora  as- 
sicurare la  interna  tranquillità  oltre  all’esterna.  Come  avrebbe- 
ro potuto  i Papi  tenere  un  luogo  elevalo,  libero,  sicuro  tra  i Po- 
tentati Europei,  lottare  come  dovettero  con  i Principi  eretici, 
guidare  le  grandi  negoziazioni  tra  Francia  e Spagna,  intervenire 
colla  loro  autorità  alla  composizione  del  novello  diritto  pubblico 
di  Europa,  effettuare  la  riforma  del  riero,  se  si  fossero  trovati 
nelle  condizioni  di  quei  Pontefici,  cui  le  famiglie  nobili  di  Roma 
erano  nemici  troppo  potenti,  c Roma  stessa  stanza  mal  sicura  per 
le  frequenti  turbolenze  c per  la  negata  ubbidienza?  Non  è qui  il 
luogo  a trattare  se  I’  opera  della  esterna  e della  interna  indipen- 
denza dello  Stalo,  quale  fu  praticata  nel  secolo  16®  da'Pontetici, 
fosse  stata  o no  contaminata  dalle  umane  passioni,  e se  le  rifor- 
me apportate  al  reggimento  degli  antichi  munieipii  o agli  uffizii 
del  Concistoro,  dulie  leggi  specialmente  di  Clemente  VII  c di  Si- 
sto V,  fossero  state,  in  ogni  loro  parte  da  approvarsi.  Certamen- 
te coinè  la  preponderanza  all’  esterno  non  può  aver  luogo  senza 
la  interna  sicurtà  ; c come  cotesto  principio  stesso  animava  in 
quella  età  le  deliberazioni  di  tutt'i  principi  europei,  co’qitali  era 
uopo  misurarsi,  non  era  possibile  che  i Pontefici  lasciassero  lul- 
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torà  disformi  e sbrigliate  le  amministrazioni  interne  delle  varie 
parli  dello  Stalo,  ed  il  rampo  sempre  aperto  alle  discordie,  alle 
usurpazioni,  alle  guerre  intestine  ed  alle  conquiste  straniere;  co- 
me lino  al  15°  secolo  miseramente  era  stato.  Opere  grandissime 
di  una  importanza  massima  per  la  Chiesa  c per  lo  Stato  richia- 
mavano allora  la  loro  attenzione  ; c queste  non  avrebbero  potu- 
to compiersi  senza  quella  doppia  indipendenza.  La  eresia  che 
sorse  dal  Settentrione  e si  spartì  in  breve  in  tante  sette  che  ag- 
giunsero errori  ad  errori  c sparsero  la  guerra  civile,  la  ribellio- 
ne, il  disertamelo  per  oltre  un  secolo  in  tult'i  regui  di  Europa, 
impose  allora  a’  Papi  la  necessità  di  affrontarla  in  tulle  lo  parti 
colle  armi  della  Fede  c della  scienza  ecclesiastica,  e colle  armi 
ancora  della  politica  e della  persuasione.  Impose  anche  loro  la 
necessità  di  allontanarla  dall' Italia  e da  Roma  stessa,  ove  volle 
introdursi  a serpeggiare  ; ed  ove  senza  la  mente  ed  il  braccio 
de’ Papi  avrebbe  arrecato  seco  quello  stesso  nembo  d’ errori,  e 
quelle  stesse  fiaccole  di  discordia,  delle  quali  mentre  Italia  ride- 
va di  poesia,  di  spettacoli,  e di  arti,  Francia  c Germania  «arde- 
vano e sanguinavano.  — La  riforma  della  disciplina  e de’  costu- 
mi del  chericato,  opera  necessaria  alla  Chiesa,  pretesto  alla  ribel- 
lione ed  allo  scisma,  invocata  invano  per  oltre  un  secolo  dagli 
uomini  più  santi  e più  dotti,  da’principi,  da'popoli,  odagli  stessi 
Concili!  in  Pisa,  in  Costanza,  in  Basilea  invano  intrapresa,  era 
serbata  a’  Papi,  assicurati  c tranquilli  e liberi  che  furono  su  la 
loro  sede  ; e la  cflelluarouo  coll’  assiduo  loro  travaglio,  colla 
istancabilc  voce,  coll’  ordinamento  di  nuove  Congregazioni  reli- 
giose, od  alcuni  tra  essi  col  loro  personale  esempio.  Riforma 
dc’coslumi  e vittoria  dell’eresia,  furono  in  modo  trionfante,  ven- 
tilate, discusse,  ordinate,  accertate  dal  Concilio  di  Trento,  la  più 
celebre  delle  moderne  assemblee  della  cristianità,  la  cui  storia  e 
le  cui  vicende  sono  un  monumento  memorabile  della  sagacità, 
della  sapienza,  della  fermezza,  della  perseveranza  de’romani  Pon- 
tefici, e che  paragonata  a ciò  che  furono  le  assemblee  del  seco- 
lo 15°,  allorché  vagava  incerta  e vilipesa  la  legittima  successio- 
ne de’  Pontefici,  e questi  esulavano  senza  sede  da  Roma,  attcsta 
la  differenza  di  esse  da  un  concilio  convocato,  diretto,  preseduto 
dal  solo  legittimo  Capo  veneralo  da  tuli'  i monarchi  della  cri- 
stianità. 

Le  nuove  conquiste  cui  era  invitala  la  Fede  cristiana  dalle 
perdite  che  soffriva  nelle  antiche  Chiese  smarrite  nelle  recenti 
eresie,  c dalle  novelle  scoperte  d’iuunense  e barbare  regioni  nel- 
I Oriente  e nell’ Occidente  ; lo  splendore  a cui  era  uopo  elevarsi 
il  culto  cristiano  nella  capitale  del  mondo  cattolico,  mentre  al- 


Digitized  by  Google 


221 

troie  era  irriso,  e straziato  in  tati’  i suoi  monumenti  c nelle  sue 
cerimonie  ; i'  aumento  e la  diffusione  che  le  scienze  sacre  e pro- 
fane ottenevano  per  tutta  Europa,  ed  il  convertirle  che  facea  l'er- 
rore come  in  armi  per  oppugnarne  la  Fede  antica  e per  sedurne 
le  più  fragili  passioni  ; il  suonar  d'armi  che  faccano  i lidi  d’Eu- 
ropa, dopo  che  sventolava  sul  Bosforo  la  mezza  luna  minacciosa 
d'invadcrla  c di  profanarla  ; le  guerre  fiere  c sanguinose  che  de- 
vastavano l’ Italia,  esca  appetita  da  Francia  c da  Spagna,  alluna 
delle  quali  saria  restata  in  preda  senza  la  destrezza  e la  venera- 
zione de’  Pontefici,  che  uc  siedono  nel  centro  c la  primeggiano 
della  loro  sacra  autorità  ; il  favore  stesso  ed  il  sorriso  che  invo- 
cavano le  rinascenti  belle  arti,  e le  reliquie  dell'antichità  che  ri- 
sorgevano a luce,  da' Pontefici  naturali  credi  c sapienti  protetto- 
ri del  bello  c dell’  antico  ; tutte  queste  smisurate  intraprese  che, 
tessono  quanta  è la  storia  della  Chiesa  c dell'  Italia  del  16°  c di 
gran  parte  del  17°  secolo,  c che  noi  possiamo  qui  appena,  nè  tut- 
te, nominare,  richiedevano  nel  Pontefice  Romano  libertà,  indi- 
pendenza, signoria,  parità  di  rango  c di  maestà  co’  monarchi  ; 
ricchezze,  ambascerie,  ministri,  accademie,  monumenti,  navi  an- 
cora ed  armi,  tutto  quello  che  non  può  stare  nè  aversi  senza  uno 
Stato  ed  un  trono.  Togliete  dall’  Italia  c da  Roma  nel  16®  secolo 
il  Irono  Pontificio,  levale  via  Giulio,  levale  via  Leone,  levate  via 
Paolo,  levate  via  Sisto  e Gregorio  ; o rimandateli  al  buio  delle 
Catacombe,  alle  cripte  di  s.  Pietro,  ne’  silenzii  del  monte  Soral- 
tc;  tutta  quella  magnifica  storia,  orgoglio  dell’Italia  e della  uma- 
nità, sparisce.  Metteteli  invece  se  vi  piace  nelle  condizioni  di  s. 
Gregorio  VII,  di  Eugenio  III,  di  Bonifacio  Vili,  di  Clemente  V, 
di  Giovanni  XXII,  di  lutt’i  Papi  del  14°  c 15°  secolo;  quale  dif- 
formità I quale  confusione  1 quali  trionfi  a nemici  della  Fede  ! 
quale  tirannia  di  principi  su  la  Chiesa,  su  i popoli!  quale  apo‘- 
stasia,  sto  per  dire  generale  ! Che  sarebbe  stato  del  Catlolicismoi 
minacciato  ed  invaso  dalle  novelle  eresie?  Che  sarebbe  stato  dcl- 
1’  Europa  minacciata  dalle  armi  turchesche  ? Che  sarebbe  stalo 
del  chcricalo  corrotto  da  tante  seduzioni?  Chi  avrebbe  salvalo  le 
misere  popolazioni  di  America  massacrate  dalla  razza  europea  ? 
Che  sarebbe  stato  de’  Pontefici  c del  Pontificalo?  Iddio  può  ope- 
rare cose  grandissime  ancora  senza  ricchezze,  senza  politica,  c 
senza  scienza,  c senza  un  trono  ; noi  lo  sappiamo  ; c sappiamo 
che  ha  convertilo  il  mondo  con  dodici  pescatori.  Ma  Iddio  non 
aggiunge  sempre  alle  sue  opere  per  i miracoli;  la  Chiesa  fu  mes- 
sa tra  gli  uomini  c va  cogli  uomini;  la  inano  di  Dio  la  sorregge, 
la  stessa  perenne  assistenza  di  Lui  fra  tante  procelle  è un  peren- 
ne prodigio;  ma  prodigio  che  Iddio  indirizza  c compie  per  mez- 
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zo  dell’  ingegno  e delle  virtù  che  lia  impresso  ne'  cuòri  umani, 
c che  la  sua  divina  luce  illustra,  conforta,  e conduce  al  trionfo. 

Età  ottava  dal  1789  in  appresso.  La  lunga  età  di  tre  secoli 
era  stata  età  di  gloria  e di  pace  ; dico  di  gloria  sebbene  alcuni 
abbiano  pensato  che  per  lo  scisma  dc’popoli  settentrionali,  e per 
l’ opera  della  politica  secolare,  1'  autorità  de'  Romani  Pontefici 
avesse  sofferto  una  diminuzione  specialmente  dopo  il  trattato  di 
Westfalia.  Considerala,  come  noi  qui  facciamo  la  storia  pontifi- 
cale in  relazione  alla  dominazione  temporale  ed  a'servigi  che  que- 
sta rende  al  primato  spirituale,  noi  la  troviamo  ugualmente  bel- 
la anche  dopo  la  metà  del  17°  secolo  infino  all'  ultimo  decennio 
del  18°  ; o se  alcuna  cosa  troviamo  mancarvi,  questa  è l’assicu- 
rata c riconosciuta  neutralità  in  mezzo  alle  potenze  belligeranti  ; 
sebbene  il  concetto  e la  realtà  ne  prevalesse  ogni  dì  meglio  per 
gli  umori  pacifici  de’  due  Benedetti  c di  Clemente  XIV.  Del  re- 
sto nelle  stesse  contese  che  i Papi  sostennero  in  quella  età  in  fac- 
cia a' sommi  potentati,  in  prò  della  libertà  della  Chiesa  ; e nella 
oppugnazione  di  una  bieca  dottrina  che  rasente  all'eterodosso  fa- 
talismo, sovvertiva,  sotto  le  sembianze  di  prisca  pietà,  le  disci- 
pline consolidale  da  secoli  e consentite  dalla  lunga  esperienza  e 
dalla  tramutata  faccia  delle  popolazioni  ; ed  invaso  Portogallo, 
Austria,  Francia,  Toscana,  Italia,  già  picchiava  alle  porte  stesse 
di  Roma  ; fu  luogo  a convincersi  del  forte  propugnacolo  e della 
libertà  di  parola  che  la  forza  e la  libertà  di  una  indipendente  mo- 
narchia poleano  sole  assicurare  al  supremo  Maestro  de' popoli  ed 
interprete  de'  dommi. 

Ma  la  bella  c lunga  pace  che  avea  respinto  dall’  Italia  tutti 
gli  errori,  svolto  e perfezionato  per  la  Chiesa  tutte  le  parti  della 
disciplina,  innestata  ne' popoli  e ne' monarchi  la  venerazione  e la 
ubbidienza  verso  i Romani  Pontefici  e.  la  doppia  loro  autorità,  e 
fallo  obliare  gli  antichi  sofismi  degli  eretici  contro  la  potestà  tem- 
porale, c le  antiche  intemperanze  de' popoli,  dovea  ben  presto 
tramutarsi  nella  più  feroce  lolla  e nel  più  grave  rischio  di  vede- 
re i Papi  spogliati  c della  dominazione  temporale,  c di  lult'  i fa- 
vori che  da  essa  avea  tratto  per  tanti  secoli  l' ufficio  spirituale 
del  Pontificato.  Arrivarono  i giorni  di  quella  famosa  rivoluzio- 
ne, che  surta  dal  più  bel  regno  e dal  popolo  più  civile  del  conti- 
nente europeo,  dovea  in  brevi  anni  dilatarsi  come  un  incendio 
per  tutta  1’  Europa,  c prolungare  le  sue  vicende  per  1’  età  stessa 
che  oggi  noi  percorriamo,  insino  a che  Iddio  accorderà  a’ popoli 
di  posarsi  in  uno  stato  ben  condizionalo  e tranquillo.  La  rivolu- 
zione di  Francia,  che  in  breve  fu  ed  c tuttora  rivoluzione  di  tut- 
ta Europa  c di  grande  parte  di  America,  ebbe  per  speciale  rarat- 
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loro  di  commuovere  (ulte  le  auliche  verità  e gli  amichi  diritti  e 
richiamare  alla  luce  ogui  maniera  d’armi  che  ue' secoli  trascorsi 
oratisi  impugnate  a danno  della  società,  della  monarchia  c della 
Religione.  Chiunque  si  fa  ad  esaminarla  profondamente  e con- 
frontarne i titoli  co’secoli  andati,  ritroverà  non  esservi  stata  con- 
troversia alcuna,  massima  o minima,  attinente  alla  umanità,  che 
dalla  medesima  non  sia  stata  intrapresa,  nè  controversia  alcuna 
politica  o religiosa  che  non  siasi  da' vecchi  annali  della  storia  ri- 
suscitata. 

Non  era  quindi  possibile  che  fosse  obliata  quella  della  signo- 
ria temporale  de'  Pontefici  ; c scommosse  dalle  fondamenta  tutte 
le  ragioni  pubbliche  e vetuste  dell’Europa,  quelle  sole  si  rispet- 
tassero e si  lasciassero  intatte,  su  le  quali  si  erge  quella  monar- 
chia che  fu  il  centro,  il  modello,  la  maestra,  il  vincolo,  e quasi 
la  generatrice  di  tulle  le  moderne  monarchie  ne’ secoli  della  loro 
formazione,  ed  era,  quando  divennero  adulte,  la  conservatrice 
delle  fondamentali  verità  dell’ordine  sociale,  la  favorcggialrice 
della  pace,  della  concordia,  della  mansuetudine,  della  ubbidien- 
za, della  giustizia,  d’ ogni  virtù  fra  tutl'i  popoli.  In  venticinquo 
anni  due  soli  Pontefici,  due  Pii,  due  martiri  ; a’ quali  pare  che 
Iddio  avesse  protratto  un  lungo  regno  ed  una  venerabile  vec- 
chiaia per  resistere  al  lungo  travaglio  ; poterono  compendiare 
nella  storia  loro  tutte  le  vicende,  tutte  le  controversie,  tutte  lo 
persecuzioni,  tutte  le  sofferenze;  come  tutt’i  sofismi,  tutti  gli  er- 
rori, tuli'  i bisogni,  tulle  le  dimostrazioni  che  porta  ed  óltre  se- 
co la  dominazione  temporale  de'  Pontefici  ; e noi  osiamo  dire  e 
potremmo  accingerci  a provarlo,  che  tutto  quanto  abbiamo  spar- 
tilonientc  trattato  nella  presente  scrittura,  facilmente  ritrova  il 
suo  commentario  e la  sua  applicazione  nella  storia  gloriosa  ed 
agitala  di  Pio  VI,  c Pio  VII,  della  repubblica  francese  e di  Na- 
poleone. Tutto  quanto  fu  sofisticato  da  Arnaldo  da  Brescia,  da 
Ciccamo,  da’ Valdesi  o da  Calvino;  lutto  quanto  fu  osalo  da  Cre- 
scenzio, da  Leone,  da  Rienzo,  da  Porcari  ; tutto  quanto  fu  ten- 
tato colla  violenza  e colle  armi  dagl’ Imperatori  Sassoni,  dagli 
Svevi,  da  Filippo  il  Bello  c dal  Bavaro  signore,  tutto  ebbe  nello 
accennato  periodo  la  sua  ripetizione  negli  scritti  e ne’  fatti.  Id- 
dio volle  che  in  questo  riunovellamcnto  di  tante  antiche  leggi,  e 
diritti,  costumi,  in  tanto  solenne  giudicato  di  tutte  le  opinioni  e 
di  tutti  i fatti  umani,  quale  può  dirsi  l’europea  rivoluzione,  nel- 
la quale  noi  viviamo;  in  questo  cadere,  c crearsi,  o risorgere  (li 
dinastie  e di  troni,  venisse  ancora  a severo  sindacato  la  tempora- 
le Signoria  de’Papi  ; venisse  non  al  sindacato  soltanto,  ma  al  ci- 
mento delle  armi  col  più  famoso,  col  più  vittorioso  de'  gucrrie- 
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ri  ; venisse  sino  allo  sperimento  del  martirio,  del  carcere,  della 
povertà,  dell’  esilio,  della  morte  ; e da  tanto  travaglio  risorgesse 
vincitrice,  risorgesse  migliorala,  risorgesse  più  solennemente  ri- 
conosciuta ne' suoi  diritti,  e nelle  sue  necessità  da  tuli'  i monar- 
chi vittoriosi  nelle  armi,  c solennemente  convocali  nelle  opere 
della  pare. 

Due  straordinarii  periodi  olire  la  storia  di  Francia  nella  sua 
rivoluzione  ; quello  che  dal  1789  termina  col  secolo,  e che  può 
dirsi  della  repubblica  ; c quello  che  col  principio  del  secolo  cor- 
re insino  al  1814,  e che  non  ostante  i priinordii  di  un  consolato, 
può  dirsi  dell'  Impero.  In  quello  signoreggiano  gli  Enceladi  di 
una  guerra  di  sterminio  alla  Religione  ed  a'  monarchi  ; in  que- 
sto campeggia  la  sola  figura  di  Napoleone,  nato  a riordinare  il 
mondo  colla  tirannia  di  un  universale  dispotismo.  Alla  repubbli- 
ca sbrigliala,  sanguinosa,  di  Dio  insullalrice,  oppose  Iddio  l’io 
VI,  uomo  di  alti  c magnanimi  spiriti,  grande  che  fu  nella  pro- 
spera come  nella  avversa  fortuna,  che  regnò  in  Vaticano  da  Ce- 
sare e morì  in  Valenza  da  martire.  A Napoleone  soldato  altiero 
e vincitore,  inflessibile,  superbissimo,  ma  talvolta  generoso,  Id- 
dio oppose  Pio  VII  dolce  uomo,  mansueto,  c per  la  stessa  sempli- 
cità della  rassegnazione  sua,  fortissimo. 

Che  cosa  avrebbe  fatto  al  primo  erompere  della  rivoluzione 
di  Francia  un  Papa  in  Avignone?  al  pubblicarsi  della  costituzio- 
ne del  Clero,  allo  sterminarsi  del  cullo  pubblico,  allo  insangui- 
narsi il  patibolo  della  testa  del  re  ? Che  avrebbe  fatto  un  Papa 
vivente  in  Roma  repubblica,  al  sorgere,  al  trionfare,  al  dilatarsi 
oltre  i confini  di  Francia  una  grande,  una  licenziosa,  una  minac- 
ciosa repubblica  francese  ? E nel  tremendo  cozzo  che  allora  ne 
seguì  di  tante  armi,  nel  fragoroso  rovesciarsi  di  tanti  troni,  nel- 
lo sbrigliarsi  e signoreggiare  di  tanti  errori,  un  Papa  accasato  in 
Parigi  o in  Vienna  o in  Madrid,  a quale  parlilo  si  sarchile  appi- 
gliato, con  quali  armi  avrebbe  salvala  la  Chiesa?  Pio  VI  inerme 
monarca  di  piccolo  Stalo,  ma  sciolto  d'  ogni  umano  rispetto,  po- 
tè il  primo  levare  la  voce  contro  il  nembo  di  errori  in  cui  tra- 
volgcvasi  il  preteso  riordinamento  sociale  c politico;  dannò  libe- 
ramente, rifiutò  la  ubbidienza  del  sacerdozio  a tutto  quello  che 
oltrepassava  i diritti  della  politica,  violava  apertamente  quelli  di 
Dio,  e metteva  in  ischiavitù  di  un’  autorità  tirannica  la  libertà 
della  Chiesa  e delle  coscienze.  Non  fu  già  ne’  deboli  armamenti 
di  Pio,  o nelle  naturali  e legittime  collegazioni  co'principi  italia- 
ni ; nè  fu  nelle  sgraziate  ma  provocate  uccisioni  dello  Ras\  ille  e 
del  Duphot,  che  la  repubblica  attinse  le  ragioni  ed  i titoli  veri 
di  muovere  le  armi  contro  il  Romano  Pontefice  c di  rovesciarne 
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ii  Crono.  I.o  avvilimento  del  sacerdozio,  lo  sterminio  dell’autori- 
tà temporale  de'  Papi  era  tra  i più  anlirlii  pensieri  della  novella 
democrazia  di  Franria  ; era  una  di  quelle  più  secrete  tradizioni, 
che  essa  teneva  dal  vecchio  protestantismo  ilei  10°  secolo,  era 
una  tra  le  arti  c le  imprese  onde  dovrasi  giungere  a sgominare 
tutta  la  macchina  della  monarchia  europea,  c smembrarla  in  re- 
pubbliche ; era  il  colpo  mortale  onde  que’  prodi  si  assicuravano 
di  atterrare  I’  antico  Callolicismo,  atterrato  clic  avessero  quel 
trono  che  a lui  comunicava  tanta  riputazione  c tanta  indiprmlcn- 
ra.  Il  bieco  c mal  celalo  disegno  ci  vien  rivelato  dalle  declama- 
zioni ebe  essi  spandevano,  e dagli  ordini  segreti  che  inviavano  al 
loro  generale  Buonaparte.  E quando  con  {smisurato  abuso  di  una 
piccola  vittoria  riportala  ad  anni  cotanto  ineguali,  ebbero  spo- 
gliato il  Pontefice  e Roma  dell’ultimo  talento  e d’ogni  ornamen- 
to di  che  la  lunga  e sapiente  amministrazione  de’  Pontefici  l’ave- 
va abbellita  ; delle  statue,  de’  dipinti,  de’  manoscritti,  tesoro  il 
più  caro  ad  ogni  popolo  civile  e colto  ; quando  calpestando  ogni 
diritto  di  gente,  ebbero  aizzati  gli  aniini  de' popoli  a sottrarsi  al- 
F antico  e mansueto  freno  de'  Pontefici  ed  ordinarsi  in  simulata 
repubblica,  imperiata  dal  soldatesco  cenno  dc'Ioro  generali;  quan- 
do ebbero  tradotto  in  cattività  tra  mille  oltraggi  il  canuto  ed  in- 
fermo Pontefice,  fungi  dalla  sua  sede,  cui  si  rifiutava  di  abban- 
donare sebbene  spodestato  dello  scettro,  non  dubitarono  di  esul- 
tare della  di  lui  morte,  proclamandola  come  quella  dell’  ultimo 
de'  Pontefici. 

In  tutta  questa  lotta  del  Pontefice  colla  repubblica,  ed  in 

Questo  primo  indegno  spoglio  del  1798,  non  può  dubitarsi  di 
ue  falli  essenziali.  La  repubblica  non  operò  provocata  ina  pro- 
vocatrice; suo  disegno  primo,  antico,  connesso  da  ogni  altro  suo 
disegno  dell’  europeo  rivolgimento,  fu  il  distruggimento  del  po- 
tere temporale  de’  Papi.  Napoleone  stesso  il  quale  dopo  la  batta- 
glia di  Faenza  facea  le  viste  di  cortesia  e di  venerazione  verso  il 
Pontefice,  suggeriva  sotto  voce  al  Dittatorio  di  spartire  in  tre  re- 
pubbliche tulli  gli  Stali  del  Papa:  Roma  fu  sedotta,  fu  incorag- 
giata, fu  armata  alla  rivoluzione  del  1798  da'repubblicani  fran- 
cesi ; il  popolo  tuttora  venerava  c si  armava  per  i suoi  antichi 
Pontefici.  Questo  primo  fatto  basta  a dimostrare  quale  allo  luo- 
go tenesse  nell’  ordine  politico  e nell’  ordine  religioso  la  monar- 
chia temporale  de’Pontelici.  Ben  conoscevano  inol  tre  coloro,  co- 
me lo  conobbe  appresso  Napoleone,  che  il  clero  di  Francia,  c con 
il  clero  le  coscienze  de'  fedeli  uon  si  potevano  ridurre  in  ischia- 
vilù,  se  quello  non  venisse  svelto  dall'antico  tronco,  le  cui  radi- 
ci eran  fuori  del  suolo  francese,  ed  abbarbicate  in  suolo  non  li- 
firc.  Bibl.  - ni,  29 
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gio  ad  alcuna  terrena  potestà.  L’altro  fatto  d'uguale  importanza 
si  è che  se  Pio  non  potè  serbare  la  neutralità  senza  ricorrere  alle 
armi  ; se  ricorse  a queste  sebbene  cotanto  ineguali  ; se  fu  vinto 
e per  la  sconfitta  vide  rovinali  in  cotanta  miseranda  condizione  i 
suoi  popoli  ; sarebbe  ingiusto  colui  che  volesse  attribuirlo  ad  al- 
tro che  alla  irresistibile  necessità,  ed  allo  adempimento  de'  suoi 
sublimi  doveri  religiosi.  La  neutralità  di  lui  fu  sforzata  da' pro- 
curati sollevamenti  delle  Legazioni;  la  pace  impossibile  a conser- 
vare a prezzo  di  un  totale  spoglio  di  proviucie  e di  ricchezze  ; 
peggior  cosa  poi  ed  impossibile  il  piegarlo  a contraddire  ( come 
si  volea  ) le  censure  che  avea  versato  su  le  irreligiose  pretese  del- 
la rivoluzione,  é su  la  innondazionc  ferale  di  empie  e sovverti- 
trici dottrine  per  tutta  Italia.  Finalmente  era  inutile  e risibile 
cosa  il  venire  o no  agli  accordi  con  coloro,  che  in  pace  o in  guer- 
ra, coll’  armi  o co'  trattati  non  intendevano  che  sconquassare  la 
Chiesa,  privandola  della  sua  indipendenza  e del  suo  Capo.  Roma 
ne  colse  un  acerbo  frutto,  mentre  brevemente  impazzò  ancora 
essa  intorno  all’albero  della  libertà,  e farneticò  un'altra  volta  tra 
i sogni  di  Cola  di  Rienzo  co'  Consoli,  cogli  Edili,  e con  lutto  il 
vocabolario  della  repubblica  degli  Scipioni. 

Ma  i demagoghi  si  ingannavano  grossamente  riputando  che 
morto  Pio  VI  in  Valenza,  trascinasse  seco  nella  tomba  il  romano 
Pontificalo  c chiudesse  col  suo  nome  il  catalogo  e le  successioni 
de'  Papi.  In  breve  e per  una  inaspettata  rivoltura  di  cose,  il  no- 
vello Papa  Pio  VII  era  eletto  in  Venezia,  c le  armi  vittoriose  de- 
gli Austriaci,  de’ Napolitani,  de’  Russi,  e degli  Inglesi  lo  ricon- 
ducevano  in  Roma,  c lo  rimettevano  nell'avito  suo  soglio.  Mi- 
rabil  cosa  clic  le  armi  di  Francia,  già  fondatrici,  ora  sovverti- 
trici di  quel  soglio,  fossero  rotte  questa  volta  dalle  armi  degli 
scismatici  e de'  protestanti  por  ristorarlo  ! Due  grandi  atti  della 
potestà  pontificia  e del  gran  luogo  che  tiene  il  Papa  nella  terra, 
segnalarono  i primordii  del  pontificato  di  Pio  VII  : il  Concorda- 
lo con  Francia,  la  coronazione  di  Napoleone.  Col  primo  riconob- 
be 1’  Europa  che  a dispetto  di  tanl’  orgoglio  de'  filosofi,  i quali 
avean  sognato  di  poter  fondare  la  prosperità  delle  nazioni  svel- 
lendone la  Religione,  queste  non  si  sarebbero  mai  posate  tran- 
quillamente in  alcuno  ordine  di  rose  senza  la  Religione:  che  co- 
tale restaurazione  della  Religione  uon  era  possibile  1'  operarla, 
senza  l' azione  del  romano  Pontefice  ; c che  la  sola  potestà  di  lui 
era  capace  di  saldare  quelle  larghe  ferite  che  avea  arrecato  alla 
Chiesa  ed  alla  sua  disciplina  e gerarchia  il  trambusto  di  una  ri- 
voluzione che  per  due  lustri  avea  sovvertito  tutta  la  condizione 
delle  cose  c delle  persone.  Pio  accettando  il  Concordalo,  assol- 
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vendo  le  vendite,  riconciliandosi  coi  traviati,  circoscrivendo  la 
diocesi,  ordinando  le  rinunzie  dei  vescovi,  esercitava  un  alto  di 
altissima  autorità  pontificia  ; ridonava  di  un  cenno  la  pace  e la 
sicurtà  alla  coscienza  dei  popoli,  imprimeva  un  bacio  di  pace  su 
la  più  diletta  figlia  della  romana  Chiesa,  restituiva  alla  civil  co- 
munanza di  una  delle  più  grandi  nazioni  di  Europa,  dopo  tanto 
travaglio,  la  calma,  la  sicurtà,  il  fondamento  ed  il  vigore  delle 
leggi,  la  verace  fralellcvole  carità,  egualità,  libertà.  Papa  in  Pa- 
rigi o in  Avignone,  quello,  forse,  sarebbe  parato  atto  di  spregie- 
vole  servitù  ; Papa,  libero  ed  indipendente  in  Roma,  quello  era 
atto  di  somma  ed  unica  potestà,  era  omaggio  del  guerriero  al  sa- 
cerdote, era  espiazione  dell’  insulto  repubblicano,  era  restituzio- 
ne alla  faccia  di  tutto  il  mondo  della  grandezza,  della  importan- 
za della  pontificia  monarchia  nella  spirituale  e nella  civile  so- 
cietà. 

Colla  incoronazione  di  Napoleone  si  testificava  in  altra  guisa 
questa  medesima  grandezza  del  Pontificalo  : poiché  parve  che  Na- 
poleone non  si  tenesse  abbastanza  legittimato  a premiere  l’ impe- 
riale diadema,  se  non  dalle  mani  del  romano  Pontefice,  per  quan- 
to egli  fosse  orgoglioso  della  gloria  delle  sue  vittorie,  della  rico- 
noscenza de'  principi  c del  voto  de’  popoli.  E quello  stesso  guer- 
riero che  ne  mise  in  servitù  in  Tolentino  il  predecessore,  e levò 
i popoli  soggetti  a romperne  lo  scettro  ; or  viene  ad  implorarne 
a piè  dell’ altare  il  crisma  c la  benedizione,  c richiederne  la  co- 
rona di  Clodoveo  e di  Carlo.  Mentre  luti'  i troni  il’  Europa  si  com- 
moveano  c le  dinastie  vecchie,  c novelle  s’ incalzavano  I’  un  l’al- 
tra colle  armi  ; mentre  i popoli  ebri  negavano  a Dio  lo  aver  fon- 
dato i regni  ed  il  reggerli  della  sua  Onnipotenza  : mentre  pochi 
di  avauti  si  gridava  spento  il  profanato  sacerdozio,  era  tnirabil 
cosa  che  in  Parigi  s’ invocasse  da  Roma  il  successore  di  Silvestro 
e di  Leone,  si  accogliesse  come  la  più  venerata  maestà  della  ter- 
ra, si  tenesse  come  assolidato  T ordine  novello  e la  pace,  solo  che 
egli  il  volesse,  si  aspettasse  da  luti’  i principi  convocali  che  egli 
mandasse  al  ciel  la  preghiera,  perchè  il  novello  principe  fosse  a- 
scrillo  alla  famiglia  de’  re. 

Ma  questa  solenne  glorificazione  del  Pontificato  dovea  ben 
presto,  nella  istessa  umile  c mansueta  persona  di  Pio,  essere  se- 
guila da  un’  altra  maniera  di  gloria,  frutto  della  lotta  sostenuta 
coll’  islessn  Imperatore,  che  volle  insignorirsi  di  quella  stessa  po- 
testà che  fu  dapprima  da  lui  adoperala  a sostegno  della  sua  am- 
bizione. I fatti  di  quella  gloriosa  lotta  che  durò  dal  1808  al  1814, 
sono  ben  noti  a tutti  i contemporanei  ; nè  noi  possiamo  qui  in- 
volgerci tra  tutte  le  controversie,  parte  religiose,  parte  polili- 
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che,  che  tramutarono  tutte  le  antiche  relazioni  di  Napoleone  con 
Pio,  c rinnovcllarono  nella  Chiesa  l’ età  delle  persecuzioni.  Non 
possiamo  però  rimanerci  dallo  accennarne  quelli  aspetti  i quali 
servono  al  soggetto  che  noi  qui  trattiamo,  e mettono  in  evidenza 
le  connessioni  del  potere  temporale  con  lo  spirituale  de'  romani 
Pontefici. 

Riunendo  insieme  tutte  le  richieste  successivamente  messe 
innanzi  da  Napoleone,  e variamente  ed  in  diversi  tempi  dibattu- 
te in  Parigi,  in  Roma,  in  Savona,  per  le  ambascerie,  per  le  con- 
ferenze, per  i Concili  ecclesiastici,  per  cento  forme  diverse,  si  fa 
manifesto  avere  Napoleone  ambilo  di  assoggettare  al  suo  cenno 
la  potestà  spirituale  del  Papa  ed  aggiungere  al  suo  Impero  gli 
Stati  temporali  di  lui.  Non  gli  soffriva  più  l’animo,  che  essendo 
l’ imperatore  delle  Russie  ed  il  Re  della  Gran  Bretagna  sovrani 
ancora  della  Religione,  egli  solo  noi  fosse,  e ritrovasse  nel  Pon- 
tefice un  ostacolo  ai  suoi  assoluti  voleri.  Guardava  sdegnoso,  che 
mentre  egli  imperatore,  come  già  si  credeva,  d' Occidente,  e re- 
stauratore della  potenza  de'  Carolingi  e do’  Sassoni,  dettava  leggi 
alla  Germania,  alla  Spagna,  all’  Italia,  una  sola  breve  provincia 
di  questa  penisola  si  sottraesse  al  suo  impero,  sebbene  retta  da 
un  principe  ecclesiastico  e senza  armi,  c gli  riuscisse  non  solo  di 
diminuzione  al  suo  dominio,  ma  d'intralcio  a’  bellicosi  progetti 
che  meditava  contro  la  libertà  ed  indipendenza  di  tutti  gli  altri 
popoli.  La  Signoria  temporale  de’  Papi  egli  dunque  voleva  di- 
struggere per  due  ragioni  ; c perché  quegli  Stati  accrescevano 
gloria  alla  sua  corona  c forza  alle  sue  arti  politiche  e guerriere, 
e perchè  quegli  Siali  sottraevano  il  Papa  al  giogo  che  egli  voleva 
mettergli  al  collo  nello  esercizio  della  sua  potestà  spirituale.  Nè 
cotesti  disegni  erano  di  fresca  data  nella  di  lui  mente  ; anzi  an- 
darono sempre  di  un  passo  colle  adulazioni  c le  lusingheric,  on- 
de giunse  a giovarsi  nell’  opera  del  Pontefice  per  edificare  il  suo 
Impero.  Già  abbiamo  sopra  detto  come  egli  proponeva  di  mette- 
re in  brani  Io  Stato  Pontificio,  mentre  rassicurava  l’animo  di  Pio 
VI.  Ora  giova  il  ricordare  come  gli  articoli  organici  seguirono 
alle  spalle  il  Concordato  ; come  all’  avvento  di  Pio  in  Parigi  per 
la  coronazione,  furono  costantemente  rifiatate  le  restituzioni  delle 
provincie  usurpate  ; e come  fin  d’ora  corsero  le  voci,  c furono 
gittate  parole  proposte  di  trasferimento  della  s.  Sede  in  Parigi  e 
di  porre  stanza  il  Papa  nell'  arcivescovile  palagio.  La  gran  lotta 
dunque  di  Napoleone  con  Pio  VII  ci  oltre  il  più  splendido  esem- 
pio della  connessione  che  vincola  lo  spirituale  al  temporale  pote- 
re de’  Pontefici.  Napoleone,  il  quale  aggiogale  ai  suo  impero  tut- 
te le  potenze  della  terra,  non  escluso  uu  gran  numero  di  pastori 
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delia  Chiesa,  volea  aggiogarvi  ancora  il  Capo  della  Chiesa  e farsi 
Pontefice  in  Occidente,  come  se  ne  diceva  Imperatore;  volle  giun- 
gere a questo,  stringendo  il  Papa  delle  più  esorbitanti  pretese. 
Egli  orgogliosamente  imperava  : l.°  L’  aggiunta  degli  articoli  or- 
ganici al  Concordato,  per  i quali  gran  parte  della  giurisdizione 
ecclesiastica  diveniva  serva  alla  giurisdizione  laicale  ; 2.°  La  isti- 
tuzione de’  vescovi  per  i metropolitani,  per  la  quale  si  levava  al 
Papa  I'  ultima  arma  di  difesa  contro  le  esorbitanze  del  potere  lai- 
cale ; ed  il  giudizio  di  lui  nella  faccenda  più  importante  della 
Chiesa,  quale  certamente  si  reputa  la  elezione  de  suoi  pastori,  si 
soggettava  a quello  de' Metropolitani  ligii  facilmente  de' princi- 
pi ; 3.°  L’adesione  alle  famose  quattro  proposizioni  del  clero  Gal- 
licano, per  le  quali  volevasi  che  le  massime  introdotte,  ognun  sa, 
come  in  una  Chiesa  particolare  e poco  men  che  condannate  dai 
Pontefici,  divenissero  dottrina  de' Papi  ed  universale  di  tutta  la 
Chiesa.  Ed  una  tra  esse  versando  su  d'  un  articolo  dommatico 
( cioè  la  infallibilità  del  Papa  ) sebbene  tuttora  in  pendente  come 
domina  ; Napoleone  veniva  ad  ordinare  al  Papa  di  decidere  d'un 
domina  al  modo  stesso  che  gli  Imperatori  di  Costantinopoli  decre- 
tarono in  prò  degli  Ariaui  o de’  Mouolcliti  o degl’  Iconoclasti.  4° 
La  facoltà  di  nominare  un  terzo  de'  Cardinali  imponendo  così  al 
Papa  i consiglieri  ed  i confidenti  suoi  naturali  ; intromettendo 
tanta  parte  di  prelati  francesi  nel  sacro  collegio,  come  già  fu  in 
Avignone  ; governando  c quasi  conquistando  le  future  elezioni 
de'  Papi  c la  decisione  de’  più  gravi  affari  della  Chiesa  ; 5.°  Una 
alleanza  offensiva  e difensiva  del  Papa  colf  Imperatore  ; non  solo 
diretta  ad  escludere  da’  porti  dello  Stato  {tonti licio  tutte  le  navi  c 
le  mcrcatanzie  delle  nazioni  allora  in  guerra  con  l' Imperatore, 
ma  ancora  di  escluderne  c di  portare  le  armi  contro  chiunque  lo 
sarebbe  divenuto  in  appresso  : con  che  il  Pontefice  ministro  di 
pace  e capo  della  Chiesa  per  tutta  la  terra,  sarebbe  divenuto  il  ne- 
mico di  tulf  i nemici  di  lui  principe  bellicosissimo,  e principe  di 
Francia,  nazione  più  delle  altre  alta  e disposta  ed  obbligata  alle 
guerre  ; 6°  La  rinunzia  ed  abdicazione  d’ ogni  temporale  potestà 
sugli  Stati  della  Chiesa  ; 7°  E finalmente  il  trasferimento  della 
sedia  apostolica  in  Avignone  o meglio  in  Parigi. 

Queste,  oltre  ad  altre  dimande  di  minore  importanza  erano 
le  cose  che  Napoleone  principalmente  pretendeva  colle  argomen- 
tazioni, colle  negoziazioni,  colle  minacce,  colle  armi,  colf  esilio, 
col  carcere.  Si  voleva  dunque  che  per  cenno  di  lui  il  Papa  tra- 
mutasse la  disciplina  della  Chiesa  ; adottasse  le  massime,  e le  im- 
ponesse a tutta  la  Chiesa,  de’  pochi  vescovi  congregali  alla  pre- 
senza di  Luigi  XIV  nel  1C82  e da  molti  tra  essi  c tra  i loro  suc- 
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rossori  distolto  : spogliasse  il  primato  di  Pietro  divinamente  fon- 
dalo di  queir  altissima  e sovrana  giurisdizione  elle  nacque  colla 
Chiesa  c colle  ordinazioni  di  Gesù  Cristo,  e si  svolse  e si  attuò 
collo  scorrere  de'  secoli,  collo  ampliarsi  della  Chiesa,  colla  vene- 
razione e colla  ubbidienza  de'  pastori,  de'  principi,  e de'  popoli  ; 
dichiarasse  solennemente  un  domina  nel  senso  opposto  c quello 
in  cui,  se  lino  allora  non  era  stalo  definito,  tutta  la  Chiesa  per 
tuli’  i secoli  lo  avca  venerato  e tenuto,  e ciò  al  cenno  del  vinci- 
tore di  Aiistcrlilz  c di  Marengo  ; abbandonasse  all'  Imperatore 
della  Francia  ed  a'  suoi  Metropolitani  la  successione  degli  Apo- 
stoli c la  istituzione  de'  vescovi,  che  è la  più  bella  gemma  della 
pontificia  tiara  c la  più  sacra  garanzia  della  unità  e della  orto- 
dossia della  Chiesa  ; all'  Imperatore  stesso  cedesse  la  elezione  dei 
futuri  ltomani  Pontefici,  ed  il  segreto  de'  più  gravi  alTari  della 
Chiesa  universale  c delle  coscienze  di  tuli'  i fedeli,  principi,  o 
soggetti  ; a non  dissimili  concessioni  si  apparecchiasse  verso  gli 
altri  sovrani  di  Europa  o verso  chi  ottenesse  in  appresso  potestà 
e forza  da  poterle  imperare  ; disfacesse  cosi  tutta  la  libertà  della 
Chiesa,  libertà  che  fu  opera  ditlicile,  laboriosa,  c gloriosissima 
di  tanti  secoli,  gloria  c garanzia  di  libertà  a’  secoli  ed  a'  popoli 
cristiani  ; in  Napoleone  accentrasse  tutte  le  maniere  di  giurisdi- 
zione temporali  c spirituali,  tulle  le  maniere  di  libertà  civili  o 
religiose  ; mettesse  i suoi  Stali  liberamente  ottenuti,  libera- 
mente goduti  per  mille  anni,  da'  suoi  predecessori,  nelle  mani 
e nell'  arbitrio  di  Napoleone  ; la  sua  politica,  le  sue  alleanze, 
le  sue  relazioni  co'  popoli  ; i servigi,  le  utilità  che  la  Chiesa  ne 
trac,  la  propagazione  o la  conservazione  della  Fede  clic  ne  se- 
gue, la  libertà,  la  potenza,  F efficacia  della  Chiesa,  a disposizio- 
ne della  politica,  delle  armate,  delle,  passioni,  delle  vendette, 
delle  nimistà  di  lui  c de'  successori  suoi,  come  un  vassallo  al  suo 
signore,  come  un  suddito  al  suo  principe.  Nè  come  vassallo 
solo,  ma  meglio  e più  acconciamento  per  Napoleone,  gli  Stati 
stessi  abbandonasse,  abdicasse  ; si  accontentasse  di  reggere  pa- 
store la  Chiesa  senza  governarla  iusieme  da  principe;  o in  Ro- 
ma restasse  a pontificare,  o pontificasse  in  Avignone,  o in  Pari- 
gi ; stanza  nobile  ed  agiata  a lui  si  apparecchierebbe  ; una  do- 
tazione di  due  milioni  di  franchi,  ogni  cosa  necessaria  alla  spi- 
rituale giurisdizione  ; il  successore  di  s.  Pietro  abbandonasse  così 
la  Sede,  la  tomba,  le  ceneri  di  s.  Pietro  dopo  diciannove  secoli, 
c ne  venisse  alla  capitale  della  Francia,  grande  uQiciale  o lituo- 
siniero  di  Carlo  Magno  novello.  Nè  erano  queste  parole  o figu- 
re; poiché  veramente  le  pretensioni  di  Napoleone,  e le  contro- 
versie che  egli  elevava,  risuscitavano  tutte  le  controversie  che 
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ne’  secoli  andati  cransi  dibattute  nelle  lotte  del  sacerdozio  e del- 
l’Impero, c nello  stabilimento  e trionfo  della  libertà  delia  Chie- 
sa. Alla  quale,  siccome  da  noi  fu  allrore  osservato,  la  indipen- 
denza di  una  monarchia  era  stata  speciale  modo  di  villoria  ; ed 
ora  rovesciata,  umiliata,  usurpata,  cotale  monarchia;  il  Papa  era 
fatto  impotente  a sorreggerla  da  questo  novello  modo  di  combat- 
timento. Nè  frasi  erano  le  rimembranze  di  Carlo  ; poiché  Napo- 
leone facea  le  viste  di  rammentarne  i diritti  sul  serio,  dicen- 
dosi egli  ed  argomentando  di  essere,  come  successore  di  Carlo  Ma- 
gno, in  diritto  di  ripigliarsi  la  donazione  già  fatta  da  colui,  ora 
che  il  vassallo  si  mostrava  ribelle  al  suo  Signore,  che  intralciava 
e contrariava  i suoi  piani  di  guerra,  e che  lo  scopo  onde  quel- 
la donazione  ebbe  origine,  era  guasto  per  I'  abuso  che  ne  aveano 
fatto  i Pontefici.  Nuova  foggia  di  ragionare  per  verità  era  que- 
sta, e certo  più  da  scherno  che  sincera.  Come  se  veramente  Na- 
poleone fosse  il  successore  di  Carlo  ; come  se  Carlo  avesse  dona- 
to e non  piuttosto  restituito  ; come  se  a Carlo  fossero  stati  vas- 
salli Leone  III  ed  i suoi  successori  ; e come  se  non  fosse  al  lutto 
vana  ogni  siffatta  ricerca  dopo  la  libera  e riconosciuta  possessio- 
ne di  dicci  secoli.  Ma  tutte  coleste  o assurde  o esorbitanti  richie- 
ste Napoleone  sorreggeva  colle  armi  e colle  più  spietate  minac- 
ce. Gli  Stati  furono  a vii  tradimento  occupati  ; il  Pontefice  in- 
carceralo, isolalo,  spialo  ; la  giurisdizione  temporale  in  Roma, 
la  spirituale  in  Francia  usurpata  col  fatto  dall’  universale  usur 
patorc  ; le  minacce  giunsero  fino  a far  suonare  alle  orecchie  del 
Pontefice  le  voci  di  scisma,  e l’ insulto  di  deposizione.  Ma  un  Pa- 
pa è invincibile  a qualunque  umana  potenza  finché  egli  o segga 
su  di  un  trono  indipendente,  o sia  stretto  tra  le  catene  in  un  car- 
cere. Nel  primo  caso  la  sua  voce  non  può  essere  ammutolita,  i 
suoi  ordini  trovano  esecutori,  le  sue  relazioni  sono  aperto  con 
tutto  il  mondo,  il  suolo  ebe  egli  tocca  è inviolabile,  i re  sono  ob- 
bligati a trattarlo  da  re.  Nel  secondo  caso  la  venerazione  de’  fe- 
deli si  solleva  ed  addoppia  la  potenza  di  lui  ; una  voce  parte  da 
tutte  le  coscienze  che  lo  vuole  libero,  e che  non  rispetterà  1’  au- 
torità che  non  venga  da  lui,  c da  Ini  signore  di  sé  stesso  ; chiun- 
que voglia  signoreggiarlo,  tiranneggiarlo,  incorre  nel  generale 
abbonimento  ; egli  può  spegnerlo,  ma  non  violentarlo.  Ma  lo  sta- 
to di  cattività,  di  persecuzione  non  è che  uno  stato  di  eccezione, 
passaggero,  violento  ; non  può  formare  lo  stato  ordinario,  natu- 
rale, nè  delia  società  nè  delia  Chiesa  ; i principi  stessi  anche  più 
altieri  ne  abboniscono  ; i secoli  civili  lo  renderanno  sempre  più 
raro.  Ed  è per  questo  che  il  riandare  i secoli  de’  primi  Pontefici 
nella  materia  che  trattiamo,  è un  anacronismo,  è una  misticità 
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simulata.  Ed  è por  questo  che  noi  diciamo  la  importanza,  la  ne' 
cessiti!  nella  Chiesa  di  uno  Stato  libero,  indipendente,  in  potesti! 
de'  Pontefici.  1 Papi  non  sono  facili  ad  essere  vinti  nella  cattivi- 
tà, nella  mendicità,  nel  martirio.  Di  essi  si  avrebbe  facile  vitto- 
ria soltanto  allora  che  fossero  agiatamente  e splendidamente  col- 
locati entro  gli  Stati  di  un  altro  principe,  o privali  della  politica 
indipendenza  e di  larga  potestà  politica  in  Roma  istessa,  quali 
poi  che  sieno  le  guarentigie,  o le  condizioni  clic  si  volessero  sup- 
porre nell'  uno  c nell’  altro  caso  all' indipendente  e libero  eserci- 
zio dello  spirituale  impero.  Napoleone  sebbene  travolto  dall’  im- 
peto della  sua  ambizione,  se  fingeva  d' invocare  le  discendenze  ed 
i diritti  di  Carlo  Magno,  conosceva  però  bene  addentro  tutto  que- 
sto, e perciò  voleva  il  Papa  senza  trono  e senza  catene  ; lo  vole- 
va o in  Roma  o presso  di  sé,  ma  onorato,  dovizioso,  con  una  cor- 
te, con  i suoi  ministri  ; e se  per  un  lato  lo  spaventava  di  minac- 
ce, dall’  altro  lo  colmava  di  promesse.  Ma  Pio  contraddisse,  re- 
sistette generosamente,  perseverantemente,  invincibilmente  alle 
une  ed  alle  altre.  Noi  riferiremo  questi  fatti  colle  parole  del  Bot- 
ta nel  libro  25  della  Storia  <T  Italia  dal  1789  al  1814  : 

« Desiderava  Napoleone,  solito  a far  prima  le  cose,  poi  a 
« volere  che  gli  si  consentissero,  che  il  Senalusconsullo  dell’  u- 
« nione  dello  stato  Romano  al  suo  impero  sortisse  il  suo  effetto, 
« anche  per  consentimento  del  Papa.  Non  gli  era  nascosto,  che 
« ove  il  Pontefice  accettasse  le  condizioni  proposte,  facendosi  a- 
« bitalore  di  Parigi  e suo  pensionano,  avrebbe  dovuto  iinalmen- 
« te  consentire  a quanto  egli  volesse  nell’ argomento  della  giuri- 
« sdizione  ecclesiastica  ; perciocché  la  forza  del  Pontefice  tutta 
« era  fondata  sull'  opinione,  e quando  diventasse  vile  in  cospetto 
« degli  uomini,  avrebbe  perduto  coll'opinione  quell'unico  suo 
« fondamento  ; chè  certamente  avrebbe  avuto  parte  di  viltà,  se, 
« invece  di  viversene  padrone  con  isplendore  a Roma,  o carce- 
« rato  con  onore  in  Savona,  avesse  accomodalo  1'  animo  a vivere 
« suddito  in  Parigi.  Per  la  qual  cosa  gli  agenti  imperiali  conti- 
« nuaraente  c con  esortazioni  vivissime  cercavano  di  muoverlo, 
« acciocché  rinunziasse  al  dominio  temporale,  accettasse  i milio- 
« ni,  abitasse  il  palazzo  arcivescovile  di  Parigi.  Certamente  pa- 
« reva  a quei  tempi  la  potenza  di  Napoleone  inconquassabile  : le 
« paci  di  Tilsit  c di  Vienna,  il  matrimonio  coll’ arciduchessa,  l’e- 
« sercito  invitto,  vincitore,  innumerabilc,  la  fondavano.  Ninna 
« speranza  rimaneva  al  Pontefice  di  risorgere  ; il  sapeva,  il  cre- 
« deva,  il  diceva,  ma  vinse  la  coscienza  : ricusò  Pio  le  imperiali 
« proposte.  Che  sapeva  ben  egli,  affermava,  ciò  che  volevano  fa- 
v re  ; che  questi  disegni,  c se  n'era  accorto,  già  fin  d' allora  co- 
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« va  vano,  quando  egli  era  andato  ad  incoronare  Napoleone  a Pa- 
ce rigi  ; die  già  lìn  d' allora  vi  si  racconciava  il  palazzo  arcive- 
« scovile  per  la  stanza  de’  Papi  ; che  vedeva  chiaramente  che  era 
« nato  il  pensiero  di  far  i Papi  viaggiatori,  c forse  anche  primi 
« elemosinieri  degl'imperatori  : Papi  di  Francia  volersi,  non  Papi 
« di  Cristianità  : del  resto  non  volere,  protestava,  il  palazzo  di 
« Parigi  : sarebbe  un  nuovo  carcere  : non  la  potestà  temporale, 
« ma  s.  Pietro  avere  fissa  la  sua  Sedo  in  Roma  ; avere  ciò  dimo- 
« strato  colla  sua  venula  in  quella  veneranda  città,  averlo  diroo- 
« strato  colla  sua  dimora,  averlo  dimostrato  col  suo  martirio,  il 
« sangue  dell'  Apostolo  avere  indicato,  c santificalo  il  luogo  del- 
« l' apostolica  Sedia  ; volere  Pio  successore  quella,  o nissuna  : non 
« distarebbe  col  consenso  suo  Pio  ciò,  che  Cristo  stesso  Salvatore 
« per  mezzo  di  Pietro  avea  fatto,  che  nè  giuramento  prestereb- 
a he,  nè  pensione  accetterebbe  ; sarebbe  vile  agli  occhi  suoi,  vile 
« al  mondo,  se  quel  prestasse,  se  questa  accettasse  : essere  il  Se- 
« natuseonsullo  la  servitù  della  Chiesa  : volersi  mandar  ad  elfel- 
« to  le  macchinazioni  de’  lìlosoG,  rendere  il  Papa  tanto  suddito, 
« quanto  i vescovi  in  Francia  ; che  si  mirava  evidentemente  alla 
« distruzione  della  Religione  ; che  non  potendo  assaltarla  di  fron- 
ti te,  perchè  l' impresa  era  troppo  difficile,  la  voleano  assaltar  di 
b fianco  : non  mai  i sacerdoti  del  paganesimo  essere  stali  tanto 
« dipendenti  dalla  potestà  temporale,  quantoi  preti  d’ oggidì  ; vo- 
ti tersi  anehe  mettere  sotto  il  giogo  il  Papa  : presumere  che  tali 
« disegni  non  provenissero  dal  consiglio  ecclesiastico  raunato  in 
« Parigi,  perché  se  ciò  fosse,  tosto  il  separerebbe  dalla  comunio- 
« ne  sua  : in  mezzo  a tante  turbazioui,  o tanti  sovvertimenti  spe- 
« rare,  che  Dio  fosse  quello  ebe  avesse  a salvare  la  sua  Chiesa  ; 
a ebe  del  resto  non  polca  più  riconoscere,  qual  figliuolo  primo- 
« genito,  1’  usurpatore  de'  beni  della  Santa  Sede  ; che  già,  e pur 
« troppo  avea  sopportato,  che  già  gli  era  venuto  a schifo  la  sua 
« pazienza  ; che  la  Sede  di  Roma  non  poteva  operare  come  gli 
a altri  Sovrani  ; che  ci  potevano  rinunziare  secondo  gli  acciden- 
ti li,  a parte  de’  loro  diritti,  col  pctisiero  di  riacquistargli,  quan- 
ti do  che  fosse  ; ma  che  doveva  il  Papa  ojicrare  in  coscienza  ; i 
« trattati  di  Roma  spirituale  essere  santi  e di  buona  fede  ripie- 
« ni  ».  G poco  appresso  narrando  il  nostro  storico  della  deputa- 
zione de’  vescovi  e prelati  da  Napoleone  spedili  a Papa  Pio  in  Sa- 
vona, al  fine  di  (negarlo  alle  ridette  o quasi  somiglianti  propo- 
sizioni, c tra  queste  quella  della  rinunzia  del  temporale  domi- 
nio, delio  stanziamento  in  Roma  o in  Avignone,  e del  richiesto 
giuramento  di  fedeltà  all’  Imperadorc,  soggiunge  : « Gran  fede 
u avea  Napoleone  in  sè,  uè’  prelati,  nella  forza,  poiché  si  potè 
Pirr.  Bili!.  - III,  30 
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« persuaderò,  elio  un  Papa  a tanto  dì  abiezione  potesse  venire, 
« ohe  consentiste  a tornar  suddito  là,  dove  area  regnato  sovrano, 
« die  consentisse  a giurare  obbedienza  e fedeltà  a Napoleone  lm~ 
« poradore  con  quello  stesso  giuramento,  che  sovrano  essendo, 
« aveva,  come  sovrano,  coll'  Imperadore  medesimo  accordato  c 
« statuito  ; che  consentisse  a servirgli  per  obbligo  di  giuramen- 
« lo,  di  delatore  e di  spia,  non  eccettuati  nemmeno  i casi  di  con- 
« fessione.  Che  Napoleone  una  tale  proposizione  abbia  l'alto,  cer- 
« to  nessuno  sarà  per  maravigliare  ; ma  che  prelati,  che  porta- 
li vano  in  fronte  il  nome  di  cattolici,  abbiano  assunto  il  carico  di 
« significarla,  se  muove  a maraviglia,  muove  ancora  più  a sde- 

« gnu Del  resto  qui  era  un  caso  straordinario,  dal 

a quale  non  si  poteva  argomentare  agli  ordinari  ; perciocché 
« tutte  le  potestà  secolari  erano  a questo  tempo  serve  di  una  so- 
li la,  la  quale,  per  l’ intiera  soggiogazione  della  potestà  ecclesia- 
li stica,  diventava  padrona  assoluta  del  mondo.  Caso  strano,  ma 
« vero  : la  libertà  ecclesiastica  era  parte  e sostegno  della  libertà 
a universale,  e caduta  quella,  che  di  tutti  i freni  era  il  solo  che 
« fosse  rimasto,  anche  questa  se  n'  andava  in  precipizio  per  dar 
a luogo  ad  una  universale  tirannide  ». 

il  Papa  perseverò  nella  istessa  fermezza  ; la  scomunica  mai 
non  rivocò,  il  mondo  ne  ascoltò  le  derisioni  ed  i furori  di  Napo- 
leone, ma  il  mondo  ne  vide  ancora  le  fatali  e misteriose  conse- 
guenze. Napoleone  avea  detto  che  la  scomunica  non  farebbe  ca- 
dere le  armi  dai  braccio  delle  sue  legioni,  e le  armi  cadeano  po- 
co appresso  a migliaia  e migliaia  tra  le  gelate  solitudini  della 
Russia  dalle  braccia  intirizzite  de’  già  invincibili  soldati. 

Ridotto  in  Fontaincbleau,  lasciato  nella  solitudine,  stanco 
ed  infermo  dalle  vessazioni,  dagli  aggiramenti,  dalle  minacce,  dal 
pianto  stesso  universale  della  Chiesa, e messo  a fronte  e stretto  dal- 
I'  uomo  terribile,  l' uomo  mansueto  non  cessò  mai  dalla  resisten- 
za ; e se  un  momento  parve  che  cessasse,  o perchè  vinto  dal  tra- 
vaglio o perchè  aggirato  dalle  ambagi  del  linguaggio,  inai  forse 
la  resistenza  sua  non  fu  più  gagliarda,  nè  lasciò  di  sè  più  glorio- 
so monumento  alla  posterità,  che  allorquando  fu  visto  ributtare 
sdegnosamente  all'Istante,  prima  col  profondo  dolore,  poscia  colla 
solenne  dichiarazione  i mal  sorpresi  e peggio  interpretali  accor- 
di. Poiché  certo  una  santissima  modestia  ed  un  altissimo  corag- 
gio fu  allora  richiesto  per  rinnovare  l’ esempio  generoso  di  Pa- 
squale li,  ed  affrontare  tutto  lo  sdegno  di  Napoleone  più  formi- 
dabile ancora  di  quello  di  Enrico  V.  E in  quanto  a ciò  che  ri 
guarda  il  nostro  subbietlo,  egli  è da  osservarsi  ebe  gli  articoli  di 
Fonlainebleau  peccauo  piuttosto  per  preterizione  o per  incertez- 
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za,  che  non  per  abbandono  ed  abdicazione  della  sovranità  di  Ro- 
ma; lasciandosi  incerto  e non  espresso  il  luogo  di  residenza  futu- 
ra del  Papa;  al  quale  si  concedono  de’ privilegi  sovrani  senza  più 
far  molto  o sogno  di  straniera  soggezione.  Vuoisi  anzi  da  alcuuo, 
e il  Botta  inchina  a credere,  che  per  un  capitolo  segreto  il  Papa 
avesse  in  quelli  accordi  ricuperato  Roma,  nel  qual  caso  sarebbe 
manifesto,  dice  quello  storico,  « che  il  carcerato  vinse  il  carcera- 
tore ».  Ma  che  che  sia  di  ciò,  nella  famosa  lettera  del  2i  mar- 
zo 1813  il  Papa  non  si  rimase  dallo  incolpare  quella  stessa  reti- 
cenza, con  queste  memorabili  parole  : « Noi  non  possiamo  uem- 
« meno  dissimulare  che  la  nostra  coscienza  ci  rimprovera  ancora 
« di  non  avere  ne’  suddetti  articoli  avuta  ragione  alcuna  di  quei 
« diritti  sui  domini  della  santa  Sede,  che  il  nostro  ministero  ed 
a i giuramenti  da  noi  pronunciali  nell’  assunzione  al  pontificato, 
« ci  obbligano  a mantenere,  rivendicare,  e preservare,  ciò  che 
« avrcbbc-almcno  dovuto  esprimersi  nel  testo  medesimo  di  quello 
« scritto  ; nè  la  lettera  scrittaci  da  Vostra  Maestà  presenta  un 
« sufficiente  rimedio  alla  nostra  mancanza  ». 

L’ Impero  intanto  andava  in  ruina;  la  fortuna  delle  armi  ab- 
bandonava le  aquile  vincitrici  ; i popoli  stanchi  o sgannati  scuo- 
tevano un  giogo  abborrito  ; tolti  i sovrani  della  terra  si  stringe- 
vano in  lega  per  rovesciare  colui  che  avea  voluto  tutti  incatenar- 
li al  suo  trono.  Lo  spoglio,  le  violenze,  la  carcerazione  del  Pon- 
tefice accrescevano  le  ire  de’ principi,  ancora  degli  acattolici  ; i 
popoli  si  levavano  a stormo  ; e su  le  prostrale  schiere  altra  volta 
invincibili,  sembrava  quasi  vedessero  guizzare  il  fulmine  dell'ira 
celeste,  e le  maledizioni  della  scomunica;  il  scutimenlo  religioso 
divenne  universale  e fiammeggiante,  quanto  fu  quollo  dell'  indi- 
pendenza  c deila  libertà.  Napoleone  sei  vide  ma  tardi  ; egli  ebe 
ne’  dì  più  belli  del  suo  Consolato  avea  saputo  così  beue  estimare, 
le  virtù  del  religioso  affetto  ne'  popoli,  c la  suprema  potenza  del 
Pontificato.  Volle  appianare  alcune  difficoltà  cogli  accordi;  volle 
restituire  alcune  provincia  e Roma  al  Pontefice  ; Pio  nella  glo- 
riosa sua  disdetta  avea  riconquistalo  delle  forze  invincibili  ; ri- 
spondivi a tutte  le  offerte,  non  volere  altro  che  ritornare  in  Ro- 
ma ; ritornarvi  al  più  presto  possibile  ; lo  lasciassero  libero  c.  in 
sua  balìa  ; nulla  richiedere,  di  nulla  aver  bisogno,  lutti  i fedeli, 
la  Provvidenza  stessa  vcl  condurrebbe.  E la  Provvidenza  vel  cou- 
duceva  per  le  vittorie  strepitose  de'  principi  confederati  ; e per 
la  determinata  volontà  di  essi  di  restituirlo  a ciò  che  era  legitti- 
mamente c anlichissimamcnlc  suo.  Napoleone  che  faroa  fronte 
ancora  a’  suoi  nemici,  e per  superbo  disdegno  di  inchinarsi  ad 
alcuno  accordo  era  presso  alla  sua  totale  mina,  rompeasi  a pet- 
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lo  della  mansueta  ma  inflessibile  fermezza  di  Pio,  e nel  gennaio 
del  1814  ordinava  inopinatamente  ch’egli  fosse  ricondotto  in 
Roma. 

Per  cotesti  così  segnalali  fatti  che  scossero  ed  agitarono  le 
passioni  di  tutti  i popoli  cristiani,  e del  loro  grido  empierono 
tutta  la  terra,  può  dirsi  che  il  primo  periodo  di  questo  secolo 
debba  tenersi  come  il  più  grave,  ed  insieme  il  più  glorioso  in  ri- 
guardo alla  Signoria  temporale  de’  Pontefici,  dopo  il  secolo  8.°, 
in  cui  se  ne  ammirò  la  creazione.  Poiché  in  tulio  il  corso  di  die- 
ci secoli  che  segregano  l’8°  dal  19°,  la  dominazione  Pontificia  se 
fu  sovente  travagliata  e tempestata,  non  fu,  per  quanto  a me  sem- 
bra, direttamente  oppugnala  nel  suo  stesso  fondamento  e nel  di- 
ritto della  sua  esistenza  : le  turpi  fazioni  del  10°  secolo  la  oscu- 
rarono di  vizi,  di  turbolenti  elezioni,  la  macchiarono  di  sangue, 
la  fecero  zimbello  delle  altrui  passioni  o prepotenze,  ma  non  la- 
sciò il  Papa  di  essere  considerato  come  il  sovrano  di  Roma.  Gli 
Imperadori  che  appresso  vollero  signoreggiarla,  o vennero  a fie- 
rissima contesa  co’  Pontefici  dall’ 11°  secolo  in  poi,  o vollero  far- 
si elettori  essi  stessi  ; vollero  rannodare,  soggettare  i Papi  alla 
loro  politica  ed  alle  loro  ambizioni  ; vollero  usurparne  la  spiri- 
tuale autorità  ; ma  pugnarono  o colle  armi  o colla  creazione  il- 
lecita di  antipapi  ; non  spinsero  1’  audacia  sino  a spogliare  della 
sovranità  il  Pontificato  ed  aggregarne  lo  Stato  agli  imperiali  do- 
mini. Le  fazioni  di  Roma,  le  usurpazioni  de’  tiranni  o delle  re- 
pubbliche nelle  provincic,  mutilarono  talmente  la  monarchica 
potestà  de’  Pontefici,  che  talvolta  la  ridussero  all'  ombra  od  al 
nome;  ma  e in  Roma  e nelle  provincic  fu  usurpata  col  fallo,  non 
fu  diniegata  1’  alta  sovranità  del  Pontefice  ; i vicari  stessi  nel  più 
assoluto  esercizio  del  loro  potere  ; le  repubbliche  colle  acclama- 
zioni e collo  stemma  istesso  della  libertà,  non  cessarono  di  consi- 
derarsi come  soggetti  al  Pontefice  c formanti  gli  Stali  della  Chie- 
sa. Nò  diversamente  avveniva  lungo  il  corso  di  que'secoli  in  qua- 
si tutte  le  altre  monarchie  di  Europa;  nelle  quali  o il  feudalismo 
indipendente  e dispotico,  o le  municipalità  libere  ed  autonome, 
non  accordavano  tuttora  a’  principi  ebe  una  ombratile  soggezio- 
ne. Gli  eretici  del  15°  e 16°  secolo  declamarono  c scrissero  con- 
tro la  potestà  temporale  de’  Papi;  ma  veramente  questa  non  sof- 
fri alterazioni  dalle  loro  declamazioni;  anzi  ottenne  allora,  come 
fu  da  noi  sopra  osservato,  una  condizione  più  salda  o meglio  gua- 
rentita dalle  armi  c dalle  confederazioni  de’ principi.  Fu  vera- 
mente su  lo  scorcio  del  18°  e sul  principio  del  secolo  19°,  prima 
per  operi  della  Repubblica  francese,  poi  per  opera  di  Napoleone 
Imperatore,  ebe  venne  incarnato  l' antico  disegno  de’ sovvertitori 
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della  religione,  di  sovvertire  e svellere  dal  suolo  di  Europa  que- 
sto trono  il  più  antico,  il  più  venerando,  il  più  pacifico,  e que- 
sto sostegno  così  robusto  della  indipendenza  c della  libertà  della 
Chiesa.  Cotale  disegno  facea  parte  di  tutte  le  macchinazioni,  mer- 
cè le  quali  i protestanti  prima,  appresso  i filosofi  si  lusingarono 
di  potere  distruggere,  quelli  il  Cattolicismo,  questi  ogni  Cristia- 
nesimo. Colle  quali  macchinazioni,  colle  lotte  e le  agitazioni  che 
ite  sorsero,  co' grandi  personaggi  che  vi  presero  parte,  coll'in- 
flusso che  esercitarono  su  lutti  gli  altri  avvenimenti  di  Europa, 
e finalmente  col  trionfo  che  la  Chiesa  nc  riportò,  essi  non  fecero 
che  dare  campo  a meglio  c più  pienamente  svolgersi  in  questo,  se- 
colo, la  stretta  congiuntura  che  vincola  nei  Pontefici,  f esercizio 
della  potestà  spirituale  colla  temporale  possessione  di  uno  Stato; 
l’ antichità,  1’  origine,  lo  scopo,  la  legittimità,  la  forza  di  questa 
medesima  possessione.  La  costante  ed  eroica  resistenza  de' Ponte- 
fici sino  al  martirio,  il  voto  generale  di  tutti  i popoli  di  Europa , 
e f accordo  in  solenni  trattati,  di  tutti  i principi  ancorché  non 
cattolici,  aggiunsero  a cotesla  legittimità,  mentre  tanta  faccia  di 
Europa  si  tramutava,  la  più  solenne  e duratura  sanzione. 

Ma  sembra  che  questo  secolo  c questa  ottava  età  sia  desti- 
nata a continuare,  la  storia  della  lotta  intrapresa  e già  vinta  per 
ben  due  volte.  Poiché  noi  l'abbiamo  visto  rinnovellarsi  nel  1831, 
ed  a’  giorni  nostri  istcssi  dopo  il  1846.  Come  trattasi  di  avveni- 
menti contemporanei  c non  ancora  terminali,  noi  non  possiamo 
discorrere  nè  il  loro  carattere,  nè  il  lume  che  ue  può  attingere 
1'  argomento  che  noi  abbiamo  trattalo  ; e siamo  quindi  astretti  a 
rompere  qui  il  nostro  storico  compendio.  Soltanto  non  possiamo 
rimanerci  dal  segnalare  un  fatto,  che  vicno  compiendosi,  e che 
aggiungerebbe  un  gran  valore  ai  fatti  già  compiuti  insinoal  1815. 
1 recenti  avvenimenti  degli  Stati  pontifici,  c il  proclamato  deca- 
dimento del  Papa  dal  suo  temporale  dominio,  hanno  messo  in  più 
chiara  luce  la  natura  di  questa  speciale  monarchia  pontificia,  ed 
assegnatole  il  suo  vero  luogo  nel  diritto  puhlico  europeo.  Poiché 
si  è oggidì  convenuto  non  doversi  essa  riguardare  come  ogni  al- 
tra speciale  signoria  della  terra,  come  la  signoria  di  uno  specia- 
le e piccolo  territorio  d'Italia,  ma  come  una  monarchia  cattolica 
ed  universale,  cioè  fondata  nell’interesse  dell'universalità  de’ cri- 
stiani cattolici,  e della  libertà  ed  indipendenza  delle  coscienze  in 
tutto  quello  che  riguarda  il  dorntna  c la  morale  religiosa  : Cole- 
sta verità  che  era  già  antica,  e proclamata  tra  gli  aliri  così  elo- 
quentemente dal  Bossuet,  è passata  dal  tempio  c dalla  scuola  dei 
teologi  nel  gabinetto  de' principi,  nella  conversazione  dei  giorna- 
li, nelle  pubbliche  assemblee  delie  più  famose  capitali,  nei  grido 
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universale  che  ne  ha  levalo  tutta  la  cristianità.  Essa  ha  conqui- 
stato un  fatto  solenne  che  la  ratifica  in  faccia  al  mondo  intero  ed 
a'  secoli  avvenire  ; cioè  la  federazione  de'  principi  cattolici  allo 
scopo  di  sostenere  colle  armi,  ore  occorra,  la  signoria  e la  indi- 
pendenza  degli  Stati  temporali  della  Chiesa,  come  la  necessaria  e 
sicura  garanzia  della  coscienza  di  tutti  i fedeli.  Se  Iddio  ha  dise- 
gnato che  le  recenti  lotte  riuscissero  alla  universale  e pacifica  ri- 
cognizione  di  questa  verità,  ed  all'  assicurazione  della  durevole 
garanzia  ad  essa  impartita  da'  principi,  due  grandi  effetti  ne  se- 
guiranno. Il  primo  è che  la  temporale  dominazione  de’ Papi  spo- 
glierà agli  occhi,  anche  de' meno  credenti,  ogni  ombra,  ogni  rug- 
gine, di  che  vecchie  preoccupazioni,  o vecchie  rimembranze  pos- 
sano tuttora  offuscarla  ; e apparirà  in  tutta  la  sua  lucentezza  e 
virtù,  col  carattere  tutto  sagro,  tutto  umano,  tutto  pacifico,  e 
inestimabilmente  benefico.  11  secondo  è che  il  mondo  ravviserà  e 
sanzionerà  qnest'  altra  volta  la  importanza  del  governo  delle  co- 
scienze, della  vita  spirituale,  della  Chiesa  co’  suoi  dommi  e coi 
snoi  precetti,  della  religione,  non  solo  culto,  ma  vita  interna  del- 
l’ nomo,  de’  suoi  pensieri,  de’  suoi  affetti  ; elemento  che  mancò 
al  gentilesimo,  che  il  protestantismo  ha  mutilato,  ha  inaridito  ; 
che  da  tre  secoli  parea  che  si  lasciasse  intiepidire,  addormenta- 
re ; e che  solo  può  ravvivare  la  vita,  gli  spirili,  la  verità  in  que- 
sta invecchiata,  dubitosa  ed  ogni  dì  cadente  generazione,  che  sem- 
bra voler  perire  nelle  tenebre  dello  scetticismo  e della  materia. 

Italia  10  Maggio  1849. 
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DELLE  RELAZIONI  DELLA  SIGNORIA  TEMPORALE  COL  PRIMATO 
SPIRITUALE  DE’ ROMANI  PONTEFICI. 

In  questo  scritto  la  materia  vi  è trattata  con  ampiezza,  solidità  di  ragio- 
ni,  conoscenza  storica.  Incidili  di  dettato  qual  può  aspettarsi  da  un  au- 
tore grave,  ingegnoso,  erudito  e,  ciò  che  piò  monta  al  tempo  d'oggi,  cono- 
scentissimo dell’  argomento  che  discute  ( La  Civiltà  Cattolica , voi  VII, 
rag.  359  ). 

SULLA  SANTA  SEDE,  LETTERA  DEL  P.  ENRICO 
DOMENICO  LACORDAIRE. 

Questa  lettera  ha  per  iscopo  di  dimostrare  che  la  condotta  della  Santa 
Sede  fu  pari  in  grandezza  alle  difficoltà  che  i tempi  le  presentarono.  Fu  scritta 
sotto  le  impressioni  delle  maRnificcnze  di  Roma,  mentre  1'  Autore  vi  soggior- 
nava,  per  rendere  giustizia  ad  un  Pontefice  che  non  ne  abbisogna  se  non  a ca- 
gione ai  coloro  che  gli  negano  questa  dovuta  giustizia  ( L'  Autore). 

RISPETTO  ED  OBBEDIENZA  AI  SOVRANI,  ISTRUZIONE 
DI  MICHELE  PIANO. 

11  teologo  Piano  robustamente  combattendo  gli  errori  perniciosi  de'nostri 
tempi,  propugna  con  chiarezza  e con  forza  i principi  più  augusti  della  cristia- 
na religione,  chiarisce  le  verità  morali  più  alili  al  buon  ordine  ciiile  ed  alia 
privala  tranquillità,  mostra  le  diverse  obbligazioni  che  tulli  abbiamo  verso 
Dio  e verso  il  prossimo  e mette  in  piena  luce  le  varie  maniere  che,  secondo  il 
nostro  stato,  dubbiai»  tutti  teucre  per  divenire  buoni  c veri  cristiani  ( Doti. 
Giovanni  Labus  ). 

LA  FEDELTÀ  DEI  VASSALLI  VERSO  DIO  LI  RENDE  FEDELI  ANCHE  AL 

LORO  PRINCIPE,  TRATTATELLO  DI  S.  ALFONSO  M.  DE’  LIQUORI. 

In  tolti  gli  scritti  di  S.  Alfonso  ammirasi  nello  stesso  tempo  la  forza 
straordinaria  e la  purità  della  sua  dottrina,  V abbondanza  e la  varietà  della 
scienza,  non  meno  che  preziosi  insegnamenti  di  ecclesiastiche  cure  e d*un  ma- 
raviglioso  zelo  per  la  religione,  àia  ciò  che  sopra  tutto  merita  di  essere  osser- 
vato è che  fu  riconosciuta  dopo  minuzioso  esame,  dice  il  Sommo  Pontefice  nel- 
1*  atto  di  Canonizzazione  del  Santo,  che  le  sue  opere  quantunque  si  numerose 
possono  essere  studiate  dai  fedeli  con  tutta  sicurezza  (L’Abate  F.  Simonia). 

SUL  PANTEISMO  NELLE  SOCIETÀ  MODERNE,  SAGGIO 
dell’abate  E.  MARET. 

Questa  importantissima  opera  è una  dotta  e profonda  confutazione  degli 
errori  che  oggigiorno  in  fatto  di  Religione,  in  tutta  Europa  e massime  in  Fran- 
cia si  vanno  con  tanta  smania  propagando.  ( La  Scienza  e la  fedet  Voi.  Ili , 
pag.  597  ). 

V Abate  Maret  ha  analizzalo  molto  chiaramente  ed  esattamente  il  sistema 
dei  panteisti.  Egli  li  confuta  con  giudizio  e con  modo  tale  da  disingannare  co- 
loro che  fossero  stati  sedotti  da  quei  filosofastri  che  noi  chiamerem  retrogradi 
non  sapendoci  mai  decidere  a considerarli  come  uomini  del  progresso.  La  sua 
dottrina  è sana  ed  il  suo  libro  sarà  di  grande  utilità  a tutti  coloro  che  in  qua- 
lunque modo  hanno  attimo  una  qualche  idea  di  panteismo  o che  sono  obbli- 
gati a premunire  la  gioventù  dalle  abberrazioni  dello  spirito  umano.  ( Bibita- 
gruphie  Catholiqut,  voi.  I , pag.  57). 
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li  era  una  volta,  non  già  un  re  ed  una  regina,  ma  un  bottaio 
il  quale  non  possedendo  a questo  mondo  che  i propri  utensili, 
portandoli  sulle  sue  spalle,  nel  verno  tra  'I  fango,  nella  state 
sotto  1'  ardore  del  sole,  se  ne  giva  a piedi  di  città  in  città  e di 
campagna  in  campagna,  facendo  e acconciando  bolli,  brocche  e 
tinelli  ; fermandosi  ovunque  ei  trovasse  lavoro,  e partendo  losto- 
chè  più  non  ve  ne  avea  ; ben  lieto  se  riusciva  a portar  seco  con 
che  vivere  sino  al  termine  della  nuova  sua  corsa,  ma  sicuro  di 
lasciarsi  dietro  un  buon  nome,  c di  trovarvi,  se  mai  vi  tornasse, 
huoua  accoglienza.  Egli  cbiamavasi  Francesco;  era  nato  in  Bor- 
gogna, non  sapeva  leggere,  non  conosceva  che  il  proprio  mestie- 
re cui  aveva  imparato  con  isforzi  prodigiosi  d' intelligenza  e di 
coraggio,  essendo  esso  il  settimo  o l’ottavo  orfano  di  un  agricol- 
tore, astretto  dalla  sua  tenera  infanzia  a guadagnarsi  il  vitto  di 
giorno  in  giorno,  più  spesso  obbligato  a dare  a’suoi  figli  che  non 
a riceverne,  nè  avendo  avuto  per  istruirsi  che  la  propria  costan- 
te avversità.  Era  altresì  giovine  di  forza  e di  aspetto;  pacifico  di 
spirilo,  fermo  di  cuore,  in  contesa  soltanto  colla  sinistra  fortuna, 
cui  intrepidamente  facea  fronte;  più  pronto  a valersi  delle  robu- 
ste sue  mani  per  la  fatica  che  non  nella  zuffa  ; sempre  sul  prez- 
zo de’  propri  sudori,  sapendo  fare  all'  elemosina  quella  parte  che 
ei  non  pensava  fare  ai  piaceri:  il  suo  piacere  era  la  pace  di  un'a- 
nima innocente  e la  gioia  dei  suoi  venticinque  anni,  che  animo- 
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samcnle  sfidavano  luti’  i rigori  della  fatica  e della  povertà.  Un 
giorno,  attraversando  un  piccol  borgo  del  Galinese  vide  alla  fine- 
stra ornata  di  caprifoglio  di  un’  umile  casetta,  una  bella  e robu- 
sta fanciulla  che  lavorava  cantando;  rallentò  il  passo,  volse  la  le- 
sta, nè  piò  oltre  spinse  il  suo  cammino.  La  fanciulla  era  virtuo- 
sa e leggiadra  ; ella  amava  la  fatica,  e l’ onore  brillava  sulla  di 
lei  fronte  tra  i fiori  della  salute  c della  gioventù:  un  giudizio  ret- 
to e fermo  regolava  i suoi  discorsi  : eguali  erano  le  fortune,  i 
cuori  eguali  : quindi  il  matrimonio  si  fece.  Bieco  allora  di  una 
buona  e fida  compagna,  il  povero  operaio  errante  piantò  la  sua 
tenda  in  quel  luogo  in  cui  la  Provvidenza  avoagli  permesso  di 
trovare  questo  tesoro  : egli  era  persuaso  che  colà  pure  avrebbe 
trovato  il  pane  una  volta  incerto  di  tutt'i  giorni.  Nacque  un  fan- 
ciullo. Con  questo  bambino  entrarono  in  quella  povera  abitazio- 
ne certi  sentimenti  di  ambizione  sino  a quell’  epoca  sconosciuti  ; 
ma  il  più  fisso  di  tutt'i  grandi  progetti  ebe  si  formarono  intorno 
alla  sua  culla,  quello  si  fu  di  fargl'  imparare  a leggere,  onde, 
senz’  altro,  allorché  fosse  giunta  l’ età  anche  per  esso  lui,  di  an- 
darsene cercando  il  suo  pane  pel  mondo,  il  padre  e la  madre,  in- 
formati delle  vicende  del  suo  destino,  non  lo  perdessero  del  tutto. 

S’ io  sono  il  primo  del  mio  e del  nome  di  mia  madre  ebe  ab- 
bia saputo  leggere,  o abbia  conosciuto  almeno  un  po’ di  ortogra- 
fia, ne  sono  probabilmente  debitore,  dopo  Dio,  a questo  timoro- 
so istinto  della  povertà  c dell’  amore  paterno. 

Mio  padre  non  giunse  al  compimento  de' suoi  voti  per  la  via 
che  avea  scelto.  Non  voleva  Iddio  ricusare  la  sua  ricompensa  agli 
sforzi  di  una  tenerezza  cotanto  generosa  ; solo  se  ne  serbava  il 
tempo  ed  i mezzi.  E il  primo  mezzo  scelto  da  questo  buon  padro- 
ne, fu  di  nuovo  la  avversità.  Un  uomo  senza  probità  defraudò 
mio  padre  del  prezzo  di  molti  anni  di  fatica.  Intieramente  mina- 
to col  perdere  alcune  centinaia  di  franchi,  dietro  le  istanze  di  mia 
madre,  che  avea  un’anima  fiera  ed  elevata,  parli  con  lei,  condu- 
< elido  mio  fratello  ancor  nelle  fascio,  c me  ancora  al  primo  uscir 
dalla  culla,  onde  cercar  nuovi  mezzi,  ma  specialmente  onde  na- 
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scoddere  la  sua  miseria,  nel  seno  di  Parigi.  G impostàbile  descri- 
vere quant'  essi  spiegarono  di  stoica  rassegnazione  e d’ indoma- 
bile eroismo.  1 piccioli  racconti  di  un  istante,  che  si  ripetono  co- 
modamente ne’  tempi  di  una  sorte  meno  aspra,  abbelliscono  la 
stessa  angustia  domestica  ; e la  Provvidenza  calmando  nel  cuor 
dell'  uomo  tutte  le  pene  passale  onde  dargli  la  forza  di  contem- 
plar l’avvenire,  trasformò  la  ricordanza  in  un  albero  in  cui  Co- 
nsce la  speranza.  G in  vero,  quest’angustia  durò  dicci  anni.  Si 
può  dire  eli’  io  non  la  vidi.  Quando  la  conobbi,  era  passata. 

Mio  padre  e mia  madre  vivevano  secondo  le  regole  di  una 
probità  severa  ; col  sudore  delle  lor  fronti  essi  allevavano  quat- 
tro figli,  perocché  dopo  i due  fanciulli  cran  venuto  due  figlie  ; i 
genitori  lavoravano  sempre  ; si  può  dire  che,  per  essi,  non  v’  e- 
rano  nè  notte,  nè  festa,  nè  riposo  ; non  cessavano  dal  lavoro  se 
non  quando  sorgeva  una  malattia  prodotta  dalle  fatiche  c dalle 
privazioni  ; col  loro  sangue  e colla  loro  esistenza  nutrivano  que- 
sta numerosa  famiglia  che  avea  sempre  fame  ; anzi,  con  sublime 
generosità,  soccorrevano  alcuni  parenti,  ancora  più  miserabili  di 
lor  stessi  ...  Oh  Dio  ! adempivan  essi  a tuli’  i doveri  della  reli- 
gione, tranne  quelli  che  consolano  c fanno  sperare  ! Risparmian- 
doci lutti  que’loro  patimenti  che  potevauo,  non  sapevano  che  ri- 
peterci : a Avvezzatevi  agli  stenti  ; voi  no  patirete  1 » Ma  non 
mai  una  parola  di  Dio.  Io  lo  confesso  a vergogna  del  mio  tempo 
c non  di  loro  : essi  non  conoscevano  Dio.  Ambedue  tullor  fan- 
ciulli in  quell’ epoca  in  cui  si  massacravano  i sacerdoti,  nc  lor 
villaggi  non  era  rimasto  alcun  prete  per  istruirli;  c tutto  ciò  che, 
invecchiando,  essi  aveano  sentito,  da  chi  sapea  più  di  loro,  intor- 
no la  chiesa  ed  intorno  i ministri  della  religione,  tutto  ciò  non 
facea  che  ispirare  in  essi  l’ orrore.  G soltanto  mia  madre  per  un 
resto  delle  tradizioni  della  stessa  sua  madre,  voleva  che  io  andas- 
si alla  messa  nei  giorni  di  domenica;  c nelle  grandi  solennità  ella 
stessa  pur  vi  veniva,  c m’aveva  insegnato  alcune  staccale  parole 
dell’  Ave  Maria  che,  alla  sera,  io  recitava  appiè  del  mio  letto. 

l’urlecipaudo  alla  sorte  de’  figli  del  povero  iu  lutto  ciò  clic 
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vi  ha  di  più  cattivo,  io  noti  ebbi  la  fortuna  di  andarmene  alla  scuo- 
la de’  frati.  Contro  questi  buoni  religiosi  mia  madre  nutriva  quel- 
le prevenzioni  che  si  spargono  fra  il  popolo,  cicco  e tradito  sino 
a non  più  comprendere  la  carità.  Altronde  il  consiglio  municipa- 
le del  luogo  in  cui  noi  abitavamo,  ncU'idiolismo  della  sua  tiran- 
nia subalterna,  avea  adottate  delle  misure  onde  que' religiosi  non 
potessero  cooperare  alla  scuola  di  mutuo  insegnamento  eh'  esso 
proteggeva.  Venni  dunque  posto  in  questa  indegna  scuola  mutua; 
e ( io  non  vi  penso  che  col  sudore  sulla  fronte,  mio  padre  vi  mo- 
rì di  stento  ! ) ed  eran  duopo  due  giornale,  in  ciascun  mese,  del- 
le fatiche  del  mio  povero  padre,  due  giornate  di  sacra  fatica,  on- 
de pagare,  le  lezioni  di  corruzione  eh'  io  riccvea  da’  miei  condi- 
scepoli e da  un  maestro  eh’  era  ebbro  i tre  quarti  del  tempo. 

Alla  sete  di  questo  eletto  del  consiglio  municipale,  non  es- 
sendo sufficienti  e la  sua  classe  e il  suo  monopolio  teneva  ezian- 
dio abbonamento  di  lettura,  e e’  incaricava  di  portare  alle  dame 
ed  ai  potenti  del  luogo,  i romanzi  di  Paolo  di  Kock,  di  Lamothe- 
Langou,  di  lutti  iosomma  quelli  autori  che  potevano  garbare  ad 
alcuni  municipali  consiglieri  del  distretto,  nel  1824,  dopo  aver 
fatto  I’  elogio  di  quale  piacevoli  produzioni  ( era  questa  la  sua 
espressione  ),  in  circolari  da  noi  scritto  sotto  la  sua  dettatura. 
Portandole  attorno  in  questo  modo,  si  può  pensare,  se  noi  ci  pri- 
vassimo del  leggere  opere  così  belle,  lo  pur  non  vi  mancava  ; e 
l' anima  mia  serberà  ognor  le  piaghe  di  alcune  di  queste  abbo- 
minalc  letture.  Nondimeno  la  scuola  era  religiosa  : alle  più  pic- 
ciolo feste  avevamo  regolare  vacanza  : nò,  meno  regolarmente,  in 
que'  giorni,  il  nostro  venerabile  istitutore  si  addormentava  eb- 
bro, come  morto  ; e ci  si  insegnava  il  catechismo  I E fu,  oh  ri- 
cordanza ignominiosa  ! e fu  dopo  quest'  insegnamento  eli'  io  feci 
la  mia  prima  comunione.  Ma  sopr’ altre  leste  ricada  il  delitto!  io 
non  debbo  scontarlo  per  iutiero.  Sono  felici  coloro  i quali  scor- 
rono la  vita  sotto  la  protezione  delle  ricordanze  e delle  grazie  di 
quel  bel  giorno  ! Ma  io  non  ebbi  questa  forluua  ! Sospinto  alla 
santa  mensa  da  mani  ignoranti  od  onninamente  empie,  ine  ne  ac- 
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costai  senza  sapere  a qual  formidabile  e santo  convito  io  prende- 
va la  mia  parte;  me  ne  ritornai  con  tutte  le  mie  sozzure;  ma  più 
non  mi  vi  appressai.  Perdonatemi,  o mio  Dio,  e perdonate  anche 
ad  essi.  Se  non  che  per  la  gloria  delle  vostre  misericordie,  io  con- 
fesso un  delitto  di  cui  degnaste  assolvermi  : e menlr  io  tremo  al 
cospetto  della  immensità  de'  favori  da  me  ottenuti  con  si  poco 
merito,  i vostri  più  cari  figli  meco  pur  stupiranno  pel  prodigio 
di  tale  clemenza  la  quale,  ad  onta  di  tanto  obblìo,  volle  poi,  più 
tardi,  richiamarmi  a partecipare  de'  vostri  santi  profanati  miste- 
ri. Preghiamo. 

Fatta  la  mia  prima  comunione,  dovetti  pensare  a procacciar- 
mi la  mia  sussistenza.  In  casa,  la  fame  andava  aumentando,  nel- 
lo stesso  tempo  in  cui  le  forze  di  mio  padre  andavano  diminuen- 
do, esaurite  dall'  aspra  fatica.  La  mia  sorella  più  giovane  cam- 
minava da  sè  stessa  ; i primi  suoi  pa!Ssi  rendendo  meno  necessa- 
ria la  mia  sorveglianza,  arca  col  fatto,  terminalo  il  solo  impiego 
eh’  io  potessi  disimpegnare  a profitto  della  comunità.  Io  non  era 
ornai  che  un  inutile  consumatore  : bisognava  pensare  a formarmi 
uno  stalo. 

Ma  qaalc  stato  iscegliermi  ? Qui  si  presentavano  difficoltà 
infinite.  Il  piccolo  benestante  ha,  pel  suo  figlio,  un  avvenire  pre- 
parato : egli  sarà  medico  od  avvocato  ; o,  col  soccorso  del  depu- 
tato, mediante  la  forza  del  censo  elettorale,  entrerà  nell'  ammi- 
nistrazione ; o seguirà  il  commercio  del  padre;  o coltiverà  il  suo 
campo  ; o finalmente,  siasi  con  una  piazza  gratuita  nelle  scuole 
speciali,  siasi  col  mezzo  di  una  tenue  pensione,  imparerà  senza 
stento  c senza  privazioni  qualche  nobile  e lucroso  mestiere.  Ma 
il  povero  operaio  carico  di  famiglia,  che  non  può  provvedere  se 
non  che  miracolosamente  ai  bisogni  giornalieri,  col  salario  di  cia- 
scuno giorno,  come  potrà  sostenere  le  spese  del  tirocinio  ? Por 
quanto  siano  minime  oltrepassano,  per  lui,  il  confine  del  possibi- 
le. Egli  cerca  allora  con  dubbiezza,  con  inquietudine,  con  Spa- 
vento, qual  è la  professione  la  più  facile  ad  impararsi,  per  darla 
a suo  figlio,  o meglio  per  avviare  il  figlio  a questa  professione, 
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mentre  questa  è quasi  sempre  penosa,  e sempre  produce  poco.  La 
sua  esperienza  e la  sua  tenerezza  cospirano  a straziargli  il  cuore; 
nel  suo  proprio  passato  egli  legge  l’ avvenire  del  povero  figlio  di 
cui  si  accinge  a decidere  la  sorte  ; prevede  tuli'  i patimenti  ebe 
sono  per  piovere  su  quella  giovine  testa,  sino  ad  or  cosi  noncu- 
rante e gioviale  sotto  l’ egida  della  paterna  affezione  ; e primie- 
ramente la  servitù  ; c qual  servitù  ! e sotto  quali  avidi  padroni, 
grossolani,  senza  buona  fede,  senza  viscere  ! £ poi,  dopo  la  ser- 
vitù, la  fatica  e la  soggezione;  quindi  le  cure  divoranti  che,  alla 
sua  volta,  gli  farà  costare  la  felicità  d’ esser  padre  ; e finalmente 
la  miseria  ! Più  non  esistono  quelle  pie  corporazioni  di  artigiani 
che  accoglievano  il  figlio  dopo  il  padre,  proteggevano  gli  ultimi 
giorni  del  primo,  l’avvenire  del  secondo;  davano  al  fanciullo  dei 
maestri  paterni,  al  vecchio  operaio  dei  solidi  amici  ; Io  abbrac- 
ciavano dalla  culla  alla  tomba,  in  un'  aflratellanza  che  vegliava 
sull’  onestà  del  suo  cuore  e sui  bisogni  della  sua  vita. 

Alla  sera,  presso  il  focolare  ove  stava  fumando  un  avaro  tiz- 
zone, si  teneva  consiglio,  ed  a guisa  del  Poucet,  io  stava  ascol- 
tando, fìngendo  di  dormire. — E cosa  ne  faremo,  diceva  mio  pa- 
dre ? Eh  mio  Dio  ! ripigliava  sua  moglie,  un  infelice  ! ed  ella  si 
tergeva  una  lagrima.  — Sarebbe  un  buon  oriuolaio,  continuava 
il  buon  uomo.  — Lo  imparare  il  mestiere,  ella  soggiungeva,  co- 
sta troppo  caro.  — Ebanista  ? — E troppo  lungo.  — Muratore  ? 
— E troppo  faticoso  ! — Calzolaio  ? — È troppo  sporco  ! 

Quindi  si  cangiavano  le  parti.  Mia  madre  faceva  le  propo- 
sizioni, e mio  padre  obbiettava. — Mettiamlo  presso  il  nostro  sar- 
to, diceva  mia  madre  ; è amico,  ne  avrà  cura,  nè  ci  lorrà  mol- 
to. — Oh  via  ! esclamava  mio  padre,  sarto  ! un  mestiere  adatta- 
to alle  donne  ed  agli  storpi  ! 

— Ebbene,  mettiamlo  presso  un  droghiere.  — Mestiere  da 
bestie!  d'altronde,  non  potrà  mai  comperarsi  un  campo. — Guar- 
date, Francesco,  rispondeva  allora  mia  madre,  è pure  la  gran 
pazzia  che  non  {tossiamo  spingerlo  nell’  educazione  : egli  ama  la 
lettura  ; diventerebbe  giureconsulto. 
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Vedermi  giureconsulto  era  la  suprema  ambizione  di  mia 
madre,  e l’ideale  delle  grandezze  ch'ella  sognava  per  me,  e quin- 
di per  lei. 

— Giureconsulto  ! dicca  mio  padre  tutto  sorpreso.  E cos'  è 
questo  ? 

— Giureconsulto,  ella  ripigliava,  è come  un  notaro;  ma  più 
in  grande. 

— Mia  povera  Marianna,  diceva  dolcemente,  tu  sei  pazza. 
Si  è forse  veduto  qualche  volta  che,  i ragazzi  degli  operai  come 
noi,  siano  diventali  nolari  ? 

— Perchè  no?  Napoleone  era  caporale,  eppure  diventò  im- 
peratore. 

— Oh  ! caporale,  io  credo  bene  che  il  nostro  ragazzo  potrà 
diventarlo,  e n’  bo  più  paura  che  desiderio.  Ma  non  è una  ragio- 
ne per  cui  possa  farsi  un  imperatore  o giureconsulto. 

— In  ogni  modo  bisogna  ben  fissare  qualche  cosa.  Eccolo 
già  grande  ; pel  suo  interesse  noi  non  possiam  più  oltre  tenerce- 
lo qui  a far  nulla  ; si  darebbe  alla  infingardaggine,  c poi  nc  n- 
vrebbe  più  danno  egli  stesso  che  noi.  Tanto  più  che  mangia  e 
consuma  per  due.  Voi  avete  ben  a lavorare,  mio  pover’  uomo, 
non  potremo  resistervi.  Di  giorno  in  giorno,  ho  più  mal  fare  ad 
unire  i due  capi. 

— E cosa  ne  faremo  dunque  ? 

E qui  ricominciavano  le  ricerche,  i dubbi,  le  angoscie.  Ah  I 
Glosofi,  uomini  di  stato  ed  amici  del  popolo,  oh  quanto  ben  più 
nelle  casupole  ci  accorgiamo  delle  belle  cose  che  credete  fare,  e 
delle  belle  cose  che  promettete  ! Andate  dunque  a vedervi  qual 
giogo  di  ferro  vi  fa  pesare  quell'egoismo  che  avete  istituito  nel- 
la società;  andate  ad  impararvi  quali  abbominevoli  menzogne  so- 
no tutte  le  vostre  opere,  e sappiate  una  volta  finalmente  che  se 
voi  non  procurate  di  render  gli  uomini  e migliori  e caritatevoli, 
non  riuscirete  giammai  a renderli  meno  infelici.  Mio  padre  e mia 
madre  non  trovavano  ovunque  che  de’  cuori  duri  e chiusi  ; essi 
non  aveano  speranza  di  sorta.  Ma  rassegnati  alla  guisa  de’selvag- 
Picc.  Bibt.  - IH,  32 
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gi,  non  accusavano  nè  Dio,  uè  gli  uomini  ; essi  credevano  clic 
cosi,  sempre  e dappertutto,  fossero  stati  il  mondo  eia  vita.  0 ci- 
vilizzazione !... 

Fra  queste  incertezze,  una  malattia  da  cui  fu  collo  mio  pa- 
dre venne  a precipitar  il  tutto.  Bisognava  assolutamente  vivere. 

Mi  venivano  offerti  venti  franchi  al  mese  in  uno  studio;  e vi  fui 
posto.  Quando  seppe  ciò  eh'  io  avrei  a fare  in  quello  studio,  mia 
madre  vi  scorse  un  principio  per  diventar  giureconsulto  : era  un 
principio  hon  picciolo.  Ma  tulle  quante  queste  cose  erano  diret- 
te dalla  mano  del  Signore. 

Me  n'  andai  ad  alloggiare  fuor  della  casa  paterna  : avev*  al- 
lora tredici  anni. 

Abbandonato  nel  mondo,  senza  guida,  senza  consiglio,  sen-  > 
z amico,  e per  cosi  dire,  senza  padrone,  con  tredici  anni,  e sen- 
za Dio  : oh  amaro  destino  ! Incontrai  de'  cuori  molto  buoni;  non 
si  mancò  verso  me  nè  di  generosi  Ih  nè  d' indulgenza  ; ma  nessu- 
no si  occupò  della  mia  anima,  nessuno  mi  fece  beverc  alla  sacra 
sorgente  del  dovere.  Le  contrade  di  Parigi  facevano  l'educazione 
della  mia  intelligenza  ; i discorsi  di  alcuni  giovinolti,  fra  i quali 
io  dovea  vivere,  facevano  quella  del  mio  cuore  : tranne  uno,  clic 
venne  troppo  (ardi  e se  ne  parli  troppo  presto,  eglino  menoma- 
mente non  si  immaginavano  che  bisognasse  imporsi  qualche  ri- 
tegno, qualche  circospezione  innanzi  la  gioventù.  Erano  giovani 
onesti  ; ma  uscivano  dal  collegio,  studiavano  la  giurisprudenza, 
c,  secondo  la  moda  del  tempo,  erano  liberali.  Quelli  che  mi  era- 
no più  affezionali  mi  conducevano  al  teatro;  quelli  che  in  me  sco- 
privano qualche  intelligenza  mi  prestavano  dei  libri,  ed  io,  da 
me  stesso,  in  piena  libertà,  continuava  gli  studi  che  aveva  cosi 
ben  principiali  su  Paolo  di  Kock  c su  Lamollie-Langon.  Ma  al- 
meno, nella  povera  casa  di  mio  padre,  si  sentiva  a dire  qualche 
volta:  « Dio  abliia  pietà  di  noi  ! » Adesso  io  più  non  udiva  che  em- 
pi motteggi  ; colà  il  Costituzionale  ed  il  Corriere  Francese  erano 
ancora  profeti;  colà  nessuno,  forse  io  soltanto,  mancava  di  pane, 
e quando  nella  mia  miseria,  nel  mio  isolamento,  nella  mia  servi- 
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lù,  avca  tanto  bisogno  di  sapere  una  preghiera,  mi  si  insegnava 
la  bestemmia,  ovunque  io  vedeva  la  bestemmia,  io  la  sentiva  in 
tult’i  discorsi,  la  leggeva  in  lull'i  libri,  c la  vedeva  in  ogni  spet- 
tacolo in  cui  s'abbattessero  i miei  occhi.  Nè  al  disotto,  nè  al  di- 
sopra di  me,  nulla  io  scorgeva  ebe  m' insegnasse  a pregare.  Al- 
quanto avanzando  nell'  età,  io  non  iscopriva  nella  vita  se  non  in- 
giuste oppressioni  ; un  accidente  di  nascita,  per  altri  fortunato, 
per  me  iusopporlabilc,  azzardo  di  nascita  cui  m’ era  certamente 
permesso  di  superare,  ma  che  finalmente  io  superar  non  potea 
che  col  mio  solo  soccorso,  ciò  che  autorizzava  lull’i  mezzi.  Ec- 
co il  popolo  tale  quale  si  fa  ; ecco  il  canibaie  che  si  rende  fame- 
lico, che  si  scioglie  da  ogni  scrupolo,  abbandonandolo  allo  stimo- 
lo de' suoi  bisogni!  Compiango  quelli  che  saran  divorati  dalla  bel- 
va feroce  ; ma  rammentando  il  mio  passato,  non  è dessa  eli'  io 
posso  accusare  : no,  in  verità,  io  noi  posso  ! Io  aveva  diciassette 
anni  quando  vidi  i mediocri  figli  della  così  delta  cittadinanza  bor- 
ghese da  cui  era  circondato,  applaudirsi  per  Io  aver  demolito  il 
Trono  e 1'  Altare  ; aveva  diciotl'  anni,  quando  vidi  la  belva  fero- 
ce a demolire  le  Croci:  già  ornai  i mici  antichi  compagni  comin- 
ciavano a felicitarsene  meno,  ma  io  applaudiva  alla  mia  volta.  Nè 
essi  nè  io  non  pensavamo  a veder  nella  Croce  il  segno  della  salu- 
te, il  segnale  della  libertà,  le  due  diviuc  braccia  islesc  a proteg- 
gere il  mondo;  ma,  ad  imitazione  del  potere  di  allora,  essi  con- 
templavano con  una  vile  inquietudine  quest'  atto  di  terribile  au- 
dacia : lutto  ciò  che  cadeva  eccitava  i loro  timori  : essi  arcano  in 
qualche  luogo  il  loro  alloggio  ; lutto  ciò  che  cadeva  eccitava  la 
mia  gioia  : mi  vedeva  condanuato  a non  abiiar  dovunque  che  la 
polvere  delle  grandi  strade,  e già  io  proferiva  delle  cose  che  pre- 
sto avrebbero  potuto  portarvi  lo  spavento.  Ma  aveva  ragione  nel- 
la mia  gioia  selvaggia  ; era  già  per  me  preparato  il  posto  eh'  io 
andava  cercando. 

Tratti  nel  disordine  appena  erano  rimasti  vincitori,  e veg- 
gendosi  prossimi  ad  essere  iscbiacciati  dall'edificio  che  andava 
crollando  sotto  i lor  colpi,  i borghesi  smarriti  chiamarono  soc- 
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corso  da  tulle  le  parli  ; fondarono  dappertutto  de'  giornali  onde 
combattere  quella  liberti  della  stampa,  di  cui  essi  medesimi  si 
erano  serviti  per  divorare  una  dinastia,  c che  adesso  divorava  an- 
ch’cssi.  Non  avendo  certamente  nè  bastanti  teste,  nè  bastanti  cuo- 
ri per  difendere  sè  stessi,  presero  de’  giornalisti  ovunque  ne  tro- 
varono : e dovettero  quasi  accettare  anche  de' fanciulli  nella  qua- 
lità di  difensori  dello  stravagante  ordine  sociale  che,  non  ha  gua- 
ri, aveano  stabilito.  SI,  questi  voraci  lupi  di  una  monarchia  e di 
una  religione,  si  lasciarono,  in  molli  luoghi,  guidale  da  fanciul- 
li nello  scompiglio  che  tenne  dietro  al  loro  trionfo.  Del  resto,  c 
provocatori  c provocali,  si  distinguevano  : la  divina  giustizia  fu 
inesorabile  nel  vendicarsi  di  essi  lutti.  Per  me  aveva  avuto  la  fe- 
de de'  miei  bisogni  ; ebbi  pur  facilmente  quella  de’  miei  interes- 
si. Senz’  altro  apparecchio  diventai  giornalista.  Io  mi  trovai  del 
partito  della  Resistenza;  sarei  stato  pur  di  buon  grado  del  parti- 
to del  Movimento,  c forse  anche  più  volentieri.  E una  confessio- 
ne di  cui  non  rifiuto  la  ignominia  ; voglio  render  ben  pubblico 
essere  stata  la  soia  religione  la  quale  comprender  mi  fece  il  vero 
onore,  e che  mi  ristabilì  nella  mia  dignità.  Debbo  aggiungere  co- 
ni’ io  abbia  poca  stima  per  ciò  che  si  chiama  una  convinzione. 
Ogni  convinzione  che  non  è religiosa,  — e in  questo  caso  la  con- 
vinzione si  chiama  certezza,  o la  religione  non  è religione  ; — 
ogni  convinzione  che  nou  è religiosa  è lo  specioso  sofisma  della 
passione,  dell' ostinazione  c delfinleressc.  E vero  che,  sotto  l’im- 
pero di  questo  sofisma  si  può  essere  di  buona  fede.  In  quasi  tut- 
ti gli  ospizi  dei  maniaci  vi  è un  individuo  il  quale  in  buona  fe- 
de, crede  di  essere  il  sole. 

Nella  nuova  società  in  cui  mi  trovava,  trattavasi  dunque 
energicamente  di  fulminare  l' anarchia,  'di  consolidar  l’ordine, 
di  ristabilire  le  sane  dottrine.  Io  vedeva  i più  eccellenti  padri  di 
famiglia,  i più  saggi  proprietari,  i più  onorevoli  cittadini  : essi 
avevano  un  dio,  ed  era  !’  Ordine  Pubblico  ; mi  supplicavano  di 
difenderlo  con  ardore  ; vi  contribuivano  aneli’ essi  ; alcuni  con 
vero  sagritìcio  c coraggio,  e la  maggior  parte  senza  esporsi.  Ed 
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io,  di  tulio  cuore,  con  molta  convinzione  ( mentre,  singoiar  co- 
sa ! si  ha  sempre  quella  convinzione  che  si  vuoi  avere),  io  difen- 
deva 1’  ordine  eh’  era  pur  il  mio  dio,  e che  avea  realmente  degli 
avversari  cosi  tristi  perchè  lo  si  difendesse  con  piacere;  io  rista- 
biliva le  sane  dottrine,  fulminava  con  forza  1’  anarchia  ; talvolta 
eziandio,  nc’  primordi,  mi  opponeva  agli  usurpamenti  del  clero, 
ciò  che  non  sarebbe  dispiaciuto  di  vedermi  intraprendere  più 
spesso;  ma  ben  presto,  e il  mio  buon  senso  merita  quest'  elogio, 
vi  sentii  delia  ripugnanza.  La  stima  eh'  io  aveva  pel  mio  partito 
non  m1  impediva  di  ravvisar  molta  differenza  tra  noi  c il  clero. 

Ed  io  era  ricco.  Oh  Dio  ! deducendo  ciò  che  il  clero  stesso 
dava  ai  poveri,  da  me  non  conosciuti  com'  io  non  era  conosciuto 
da  essi,  io  aveva  uno  stipendio  maggiore  di  quello  di  cui  godeva 
il  mio  vescovo,  sulla  cui  magra  coppia  di  cavalli  più  d’  uno  tra 
la  mia  buona  compagnia  trovava  a criticare.  Io  possedeva  quello 
che,  poco  fa,  avea  creduto  di  dover  indarno  sognare  per  tutta  la 
mia  vita:  era  entrato  in  un  mondo  che  la  mia  povera  madre  tro- 
vava ben  bello  ; io  stesso  mi  era  praticata  la  breccia  da  dov'  era 
entrato;  al  mio  confronto,  gli  eguali  de’ mici  superiori  di  un  gior- 
no prima,  non  erano  che  piccioli  individui.  Sembrava  che  m’in- 
grandissi fra  tante  ruine  che  giacevano  da  tutt’i  lati.  Questi  vin- 
citori, questi  padroni  della  società,  grazie  all'imposta  di  due  cen- 
to franchi,  non  arrivando  a comprendere  nè  che  si  erano  creati 
eglino  stessi  dei  padroni,  nè  quali  fossero  questi  padroni,  erano 
estatici  su  ciò  che  chiamavano  col  nome  di  mia  fortuna,  e dice- 
vano essere  un  tempo  ben  felice  quello  in  cui  con  qualche  talen- 
to ( sono  quelli  che  parlano  e parlano  di  ciò  che  non  conoscono  ) 
si  perveniva  co6)  prestamente  all’ influenza,  alla  fortuna,  alla  sti- 
ma. Io  non  sapeva  cosa  rispondere  ; non  poteva  pensare  che  co- 
ni' essi,  e nondimeno  io  sospirava  in  silenzio.  Sì,  senza  dubbio, 
essi  mi  avevano  preparalo  la  bella  strada  ! essi  non  la  fecero  più 
bella  che  per  loro  medesimi,  che  camminano,  che  si  aggirano, 
corrono  ed  arrivano,  senza  aver  d’ uopo  del  veicolo  di  quel  ta- 
lento che  volevano  attribuirmi.  Ma  i magnifici  lor  doni  mi  lascia- 
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vano  un  vuoto  nel  cuore.  Ah  ! adesso  non  ignoro  il  motivo  per 
cui  tanto  soffrii  ! Oh  perchè  non  possono  riformi  quei  vani  van- 
taggi, c restituire  a tuli’  i mici  fratelli,  i poveri,  ciò  che  aveva- 
no una  volta,  ciò  che  fu  loro  rapito,  e ciò  che  dovrò,  fin  eh’  io 
viva,  deplorare  di  non  avere  avuto  più  presto  : la  conoscenza  di 
Dio,  questo  pane  di  ciascun  giorno  ; l’ amore  di  Dio,  questo  ri- 
poso di  tutte  le  ore  ; la  preghiera  infine,  questa  speranza  di  tut- 
l’i  momenti,  questa  ricchezza  inesauribile,  questo  infallibile  soc- 
corso ! Questo  è il  tesoro  del  povero,  colà  trovansi  l’ eguaglian- 
za, l'ordine,  la  fortuna,  la  gioia  ! Colà  si  rinviene  lutto  ciò  che 
fa  d'uopo,  e tutto  ciò  che  la  vostra  Carta,  ch'io  però  non  disprez- 
zo, non  potrà  dare  giammai  ! Se,  grazie  ad  una  cristiana  educa- 
zione, vero  appanaggio  che  la  società  debbe  ad  ogni  uomo  il  qual 
nasce  in  paese  cristiano,  vi  fosse  stata  per  me  una  sola  ricordan- 
za d’innocenza,  di  candore  c di  fede  nel  suono  delle  campane  del- 
la domenica  : quanto  Ye  nc  sarei  più  grato,  o cittadino  borghe- 
se! che  non  della  brillante  posizione  che  voi  pretendeste  crearmi, 
c che  realmente  non  fate  che  a quelli  i quali  saprebbero  ben  for- 
marsela senza  voi  1 

Ma  io  non  era  per  anche  arrivato  a queste  soluzioni,  a que- 
• sii  lumi  ; prima  di  giungervi  aveva  a percorrere  molla  strada, 
doveva  andar  in  traccia  in  tutte  le  tenebre  della  mia  ragione,  del- 
la mia  educazione  e del  mio  cuore,  di  queste  due  cose  che  l’ uo- 
mo va  ognor  cercando,  e le  quali  non  può  trovare  che  in  Dio  ; 
una  certezza,  un  amore  ; o piuttosto  credendo  cercarle,  io  dove- 
va fuggirle  per  lunga  pezza. 

Ma  come,  finalmente,  ho  potuto  raggiungere  la  verità?  Que- 
sto è ciò  eh’  io  vorrei  esporrò  in  questo  libro,  non  già  per  un 
puerile  desìo  di  parlare  di  me  stesso,  ma  perchè  molli  amici,  mol- 
li spiriti  inquieti,  molli  cuori  tormentati  come  fullo  il  mio,  me! 
richiesero  ncll’onuiposscnlc  nome  delle  mie  credenze  e della  tene- 
rezza che  nutro  per  loro.  — Ben  vediamo,  mi  dissero,  dopo  aver 
letto  un’opera  antecedente  di  cui  il  Signore  benedisse  le  intenzio- 
ni, che  voi  arrivaste  alla  fede.  In  ciò  che  avete  scritto,  non  si  può 
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non  conoscere  un  accento  di  credenza  e d amore-  Ma  grande  è 
la  distanza  che  passa  dal  vostro  al  nostro  stato  ; e per  ben  com- 
prendere il  punto  in  cui  vi  trovale,  noi  abbiam  d’uopo  di  sape- 
re da  dove  passaste. 

Investigai  il  modo  con  cui  poterli  soddisfare.  Pensandovi, 
mi  sembrò  a prima  giunta  molto  arduo  lo  descrivere  questa  lun- 
ga catena  di  fatti,  di  pensieri,  di  sentimenti,  che  si  frammischia- 
no, che  si  producono  per  riuscire  dall'abisso  procelloso  delle  te- 
nebre e delle  incertezze,  a' tranquilli  splendori  della  fede.  E final- 
mente, ommeltendo  ogni  personal  preoccupazione,  confidando  in 
questa  brama  cristiana  di  esser  utile,  cosi  solitamente  gradita  al 
Signore,  risolvetti  di  tutto  raccontare  ingenuamente,  i falli,  i de- 
sideri, i tentativi,  gli  urti,  le  risoluzioni,  i trionfi,  coni  io  me  li 
rimembro  ; di  cominciare  insomma  la  storia  intellettuale  di  cui 
non  avea  pensato  dover  iscrivere  se  non  la  fine.  Sarà,  io  spero, 
non  tanto  la  pittura  di  un  individuo  quanto  quella  di  un'  anima, 
quale  oggi  ve  ne  son  molte.  Il  mio  gusto,  quello  pur  del  pubbli- 
co sarebbe  stato  eh'  io  lasciassi  totalmente  da  un  lato  l'individuo; 
ma  io  aveva  d'  uopo  di  un  filo  conduttore,  in  questa  esplorazione 
di  confusi  pensieri.  Colf  ali  della  scienza  e del  genio,  si  vola,  si 
libra  dall'  alto,  si  sostiene  sè  stesso  nel  mondo  aereo  delle  idee  : 
io  non  ho  quest'  ali  ; ho  d'  uopo  di  una  guida  e d' un  bastone. 

Ecco  pertanto  il  perchè  dissi  quel  eh’  io  era,  da  dove  mcn 
vengo,  per  quali  cattivi  sentieri  della  vita  temporale  toccommi 
passare,  quali  soccorsi  rinvenni  nel  mondo,  e come  ad  onta  dei 
favori  e della  facilità  di  esistenza  di  cui  non  poteva  lusingarmi, 
io  andava  ancor  chicggendo  a questo  mondo  prodigo  non  so  ben 
dir  quali  beni  eh'  ei  più  non  mi  dava.  Continuerò  istcssamcnte, 
non  sapendo  fare  altrimenti  nè  meglio.  E poiché  fu  in  Italia  che, 
successivamente,  in  me  nacquero  i fermi  desideri,  la  fede,  la  pra- 
tica, le  abitudini  cristiane,  cosi,  al  racconto  dei  fatti  c de’  pen- 
sieri, si  andrà  pur  da  me  talvolta  mescolando  la  pittura  dei  luo- 
ghi, resi  a me  cari  da  questi  tanto  semplici  ma  per  me  avveui- 
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nienti  grandi  cotanto,  e la  cui  rimembranza  mi  richiama  sempre 
l' immagine  come  il  profumo  ricorda  il  fiore. 

Possa  la  mia  fatica  non  esser  troppo  al  disotto  del  disegno  ! 
Io  debbo  in  una  rolla  lodar  Dio,  incoraggiare  i miei  fratelli  collo 
spettacolo  delle  sue  bontà  verso  un  povero  ed  ignorante  peccato- 
re : debbo  mostrare  come,  di  un’  anima  fuorviala,  incerta,  ornai 
perduta  per  tre  quarti,  egli  n'abbia  fatto  un’  anima  illuminata, 
spesso  felice,  sicura  del  suo  scopo,  istrutta  de)  proprio  destino. 
Debbo  dire  per  quali  vie  adorabili,  egli  pose  in  quest’anima  in 
preda  a molta  agitazione  ed  odio,  perchè  racchiudeva  molti  er- 
rori, delle  intenzioni  più  rette,  un  fermo  e vero  sentimento  della 
dignità  umana,  purificate  adozioni,  volontà  migliori,  e speranze 
altrettanto  solide,  in  quantochè  poco  prima  racchiudeva  misera- 
bili disordinati  desideri  ed  invide  disperazioni. 

Oh  Dio  ! la  forza  me  ne  mancherà  ! Sento  di  esprimer  male 
quel  eh'  io  penso:  il  mio  spirito  va  più  Iunge  che  non  questo  fred- 
do linguaggio  ; una  splendida  certezza  esiste  nel  mio  cuore,  un 
desiderio  di  amar  Dio,  un’adorazione  della  sua  potenza,  una  gra- 
titudine all’amor  suo  di  cui  le  vane  mie  parole  non  danno  l'idea. 
A stenti,  coll' inesperta  matita,  andrò  abbozzando  alcune  linee  di 
quel  quadro  pieno  di  vita,  di  splendore  ch'io  contemplo  con  esta- 
tica ammirazione. 

Terminando  questi  preliminari,  vorrei  che  mi  fosse  permes- 
so di  scusar  presso  il  pubblico  un  lavoro  ch’io  stesso  giudico  co- 
tanto imperfetto  : ciò  dipende  dal  non  poter  io  disporre  se  non 
che  di  ozi  rari  ed  interrotti  : non  canto  già  come  l’ augello  ma 
come  il  bifolco,  scavando  il  mio  solco,  collo  spirito  turbato  da 
cure  diverse,  colla  mano  sull’  aratro.  Ma  se  avessi  maggior  tem- 
po, farei  io  meglio  ? Noi  so.  So  appena  eh'  io  tenterei.  E tente- 
rei per  due  ragioni  : la  prima,  per  lo  rispetto  dovuto  all'  argo- 
mento eh'  io  tratto,  la  seconda,  per  il  rispetto  che  debbo  a’  miei 
lettori.  Obbligato  ad  agir  diversamente,  non  polendo  abbellire  il 
mio  linguaggio,  e spinto  nondimeno  da  un  istinto  irresistibile  ad 
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innalzare  la  voce,  mi  rimetto  a Dio  in  quanto  risguarda  la  pre- 
cipitazione e la  rozzezza  de’  miei  inni  in  onor  suo  ; lo  prego  di 
accettarli  come  il  sussurro  della  foglia,  come  lo  strido  del  gril- 
lo. A quelli  che  mi  leggeranno  io  chieggo  di  non  ascoltarmi  che, 
qual  passando  nella  pianura,  si  ascolta  il  rusticano  canto  dei  la- 
voratori, o tuli’  al  più  come  un  amico,  che  vuole  senza  pretesa, 
senza  dogmatizzare  e senza  soggeziouc  ragionar  familiarmente 
presso  il  focolare. 

Parigi,  1841.  Festa  della  Conversione  di  S.  Paolo. 


Pire,  Bill.  - ITT,  33 
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LA  GUIDA. 


£ quattordici  anni,  nel  maggior  buio  della  mia  ignoranza  e 
della  mia  sventura,  preparando  Iddio  l'opera  della  sua  miseri- 
cordia, m'avca  invialo  un  amico,  o piuttosto  un  protettore,  pe- 
rocché Gustavo  non  era  né  dell'età  mia  nè  della  mia  condizione. 
Ma  ben  presto  così  completamente  congiunti  si  trovarono  i no- 
stri cuori  e le  noslr’  esistenze,  che  più  non  v'  ebbe  tra  noi  distan- 
za alcuna.  Era  egli  allora  un  giovine  di  veni’ anni,  molto  delle 
lettere  invaghito,  delle  scienze  e delle  arti,  e che  avea  la  genero- 
sa passione  di  far  partecipare  a’  suoi  gusti  cioè  a'  suoi  piaceri 
quelli  co'  quali  si  abbatteva  ; io,  mi  trovava  in  un  tal  abbandono 
ebe  lo  commosse.  Sotto  pretesto  di  farmi  imparare,  non  mi  ri- 
cordo più  ebe  cosa,  mentre  il  suo  spirilo,  famelico  di  sapere, 
arrivava  a tutto,  finanche  al  chincse,  ni’  insegnò  ciò  di  cui  sen- 
tiva principalmente  bisogno  : che  io  poteva  essere  amato.  Oltrec- 
ciò  ci  occupavamo  di  letteratura,  lo  gli  mostrava  coraggiosa- 
mente i miei  capolavori  ; la  sua  amicizia  gl'  inspirava  la  pazien  - 
za  necessaria  in  queste  occasioni,  mi  dava  dei  consigli,  e mi  po- 
se in  capacità  di  vestire,  ad  ogni  evento,  un'  idea.  Del  resto,  ve- 
ro giovine,  vero  Francese,  e vero  Parigino  di  quel  tempo.  S'egli 
aveva  una  religione  era  quella  degli  Scandinavi,  popolo  pel  quale 
professava  una  somma  tenerezza.  Scorsero  gli  anni  e gli  avveni- 
menti senza  disunirci.  Dopo  la  rivoluzione  di  luglio,  un  concor- 
so di  stravaganti  circostanze,  alquanto  tenere  in  causa  della  no- 
stra vicendevole  adozione,  ci  fece  ambedue  giornalisti,  in  qual- 
che modo  I’  uno  per  I'  altro,  e 1’  uno  coll'  altro.  Nella  stessa  ma- 
niera con  cui  aveva  egli  guidalo  i miei  primi  passi  nella  gram- 
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malica,  mi  diede  le  prime  lezioni  in  questo  terribile  mestier  della 
stampa,  cui  egli  era  idoneo  per  le  svariale  sue  cognizioni,  il  suo 
coraggio,  c la  prontezza  del  suo  spirito,  ma  cb'  esso  esercitò  po- 
co tempo.  Combattendo  assieme,  assicm  combattuti,  sostenendosi 
colla  penna,  sostenendosi,  oli  Dio  ! colla  spada,  il  maestro  e lo 
scolaro  diventati  compagni  di  guerra  e di  avventure,  potevansi 
credere  congiunti  1’  uno  all'  altro  con  quel  cemento  d’  amicizia 
che  il  tempo  non  distrugge  . . . Non  si  può  bene  amarsi  che  in 
Dio  : la  veramente  santa  e durevole  amicizia  è un  dono  che  Id- 
dio fa  ai  cristiani,  e noi  non  eravamo  cristiani. 

Fummo  separati,  non  senza  rammarico,  non  senza  ripetute 
e sincere  promesse  di  buona  ricordanza.  Nulladimeno  sentii  ben 
presto  che  la  immagine  di  questo  si  caro  amico  diventava  meno 
risplendente  nella  mia  memoria,  e cominciava  in  siffatto  modo  a 
cosi  imparare  delle  cose  tristi  a spese  del  mio  proprio  cuore.  Io 
aveva  credulo  di  possedere  le  virtù  di  cui  si  parla  nella  storia 
romana  ; io  pur  pensava  che  saprei  condurmi,  per  tutta  la  vita, 
da  eroe  di  romanzo.  Queste  illusioni  si  perdono  presto. 

La  politica  mi  teneva  mollo  preoccupato  : io  ne  aveva  spo- 
sato le  passioni  ed  i furori  ; ciò  è naturale  nell’  ignoranza.  Fer- 
mo nei  mio  sistema,  nulla  io  vedeva  fuor  del  suo  orizzonte,  reso 
ancor  più  limitalo  dalla  debolezza  delie  mie  viste.  Io  era  immo- 
lato ; la  gioventù  ha  bisogno  di  consegrarsi  a qualche  cosa.  In 
quanto  alle  vere  necessità  sociali,  in  quanto  alle  basi  dell'ordine, 
ai  dritti  cd  ai  doveri  inerenti  realmente  al  titolo  di  cittadino  : nè 
io,  nè  la  quasi  totalità  de’mici  lettori,  nè  i miei  avversari,  è que- 
sta una  giustizia  clic  debbo  rendere  a tutti,  non  ne  sapevamo  una 
parola.  Eravamo  tre  giornalisti  clic  disputavam  molto,  ma  in  ve- 
rità per  poca  cosa.  Se  in  oggi  credo  che  la  mia  causa  fosse  la  mi- 
gliore, lo  credo  per  tali  ragioni  ch’io  non  sospettava,  nè  meno- 
mamente credo  di  averla  ben  difesa,  lo  procacciava  di  riempire 
un'  anima  in  cui  ognidì  speguevansi  i fragili  fiori  della  primave- 
ra, con  queste  meschine  controversie,  con  questo  traviato  tra- 
sporto, con  tali  ignoranti  passioni,  ma  quanto  più  io  andava,  tan- 
to più  vi  trovava  dei  vuoti  ; in  queste  lande  desolate,  germoglia- 
vano molti  rimorsi. 

Spesso  commosso  su  questo  punto,  solo  con  me  stesso  pro- 
curava di  penetrare  i misteri  dell’  uomo  interno.  Io  vi  rinveniva 
della  noia  ; mi  pareva  che  la  noia  legittimasse  il  gusto  del  piace- 
re : ma  il  gusto  del  piacere  feriva  la  coscienza,  gettava  nell'ani- 
ma mille  turbamenti,  produceva  odiosi  dolori.  E perchè  ciò  ? E 
cos’  è la  coscienza  ? Io  non  capiva. 

Diceva  a me  stesso  : Viviamo  da  stoico  ; sono  i disinganni 
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che  producono  la  tristezza  . . . — Tult'  i giovani  nell'  agonia  del 
loro  candore,  formarono  cotali  risoluzioni  c sanno  di  qual  dura- 
ta esse  sono.  La  noia  era  sempre  là  ; io  mi  rivolgeva  sempre  ver- 
so i piaceri. 

Diceva  ancora  fra  me  : Seguiamo  il  torrente,  giacché  1’  uo- 
mo è fatto  cosi,  giacché  voltasi  e gira  ad  ogni  vento  che  passa  ; 
soffochiamo  ne’  canti,  nelle  ebbrezze  tutte  queste  voci  imporlu- 
nc  : questa  é la  lolla  della  turbazionc  e della  noia  ...  — Ma  la 
coscienza  gridava  ognora. 

lo  conchiudeva  che  I'  uomo  era  il  bersaglio  di  una  potenza 
cattiva  e beffarda  ; eh’  egli  era  annodalo  a!  destino  come  ad  una 
donna  fantastica  ; che  questa  terribile  unione  non  poteadisciorsi 
che  aita  morte  . . .;  c,  come  degnavasi  espormelo  ed  Spiegarme- 
lo un  vecchio  dignitario  col  quale  sovente  ragionava,  conchiude- 
va non  esservi  sicura  gioia  che  nel  bcvcrbcnc  e mangiar  meglio, 
lo  voleva  crederlo  ; sfortunatamente  io  non  era  come  it  vecchio 
dignitario,  padrone  di  trovarmene  contento. 

Tentai  d’ isludiarc  : io  mancava  di  energia  per  lo  studio,  c 
lo  studio  mi  fruttava  nuovi  turbamenti.  Gli  chiedeva  1'  ultima 
spiegazione  delle  cose,  e io  studio  non  faceva  clic  aprire  molti- 
pliei  strade,  infinite,  orizzonti  al  di  là  degli  orizzonti,  a (ulte  le 
mie  perplessità. 

Tornava  a rigettarmi  nella  politica  : colà  tutto  mi  sembrava 
chiaro,  io  mi  sentiva  nel  vero,  partiva  da  un  punto,  giugneva 
ad  uno  scopo  : non  ini  accorgeva  ch'io  chiamava  luce,  l'ignoran- 
za o spirilo  di  sistema  che  mi  impedita  di  nulla  vedere.  Ma  col- 
l’ età  la  mia  ragione  andava  innalzandosi,  ed  un  giorno  finalmen- 
te per  questa  islessà  porla,  il  dubbio  entrò  nel  mio  spirito.  Tutti 
coloro  i quali  non  pensavano  come  me  non  potevano  aver  torlo  : 
i miei  opponenti  negavano  contro  di  noi  delle  prove  evidenti,  ed 
io  pure  non  commetteva  quest’  islesso  errore  ? La  storia  m'indi- 
cava delle  lotte  in  cui  tutti  aveano  qualche  ragione,  cd  altre  lotto 
in  cui  tutti  eran  quasi  d’ accordo  : in  qualche  luogo  esisteva  una 
verità  ; questa  verità  non  era  totalmente  con  noi. 

O sogni  della  mia  debolezza  e delle  mie  tenebre  ! in  quali 
delirii  mi  avete  voi  gettalo  ! di  quali  angoscie  mi  foste  cagione  ! 
E nondimeno  sia  benedetto  Dio  ! Quand'  io  era  il  fanciullo  nudo, 
solo  ed  affamato,  la  Provvidenza  vegliava  a vestirmi,  mi  dava  del 
pane,  ed  imponendomi  la  fatica,  provvedeva  ancora  alle  future 
necessità  della  mia  vita.  Ora  che  il  mio  spirito,  qual  terreno  se- 
minato nel  verno,  mi  dava  l' abbondanza  della  sua  messe,  questa 
stessa  Provvidenza,  premurosa  dell’  anima  mia,  tra  lo  facilità 
della  vita  materiale,  mi  tormentava  colla  sete  c colla  fame  delle 
solide  verità. 
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E perchè  dunque  io  non  me  ne  gita  insto  a Dio  ! Bisogna 
dirlo  ; pensava  di  nulla  aver  a fare  da  questo  lato  ; credeva  di  a- 
verc  qualche  religione.  Aveva  infatti  la  religione  della  fantasia, 
quella  pietà  dei  rimatori  del  nostro  tempo,  la  quale  consiste  nello 
sostituire  Jehova  a Giove,  un  angelo  all'  Amore,  ed  a far  interve- 
nire, con  esecrabile  profanazione,  il  virginal  nome  della  regina 
del  cielo,  nelle  elegie  che  si  dedicano  alle  Fillidi  ed  alle  Cloe. 
Senza  negare  la  esistenza  di  Dio,  io  nulla  conosceva,  assoluta- 
mente nulla  della  legge  cristiana.  Negli  scritti  de'  più  profondi, 
de'  più  stimali,  de’  più  applauditi  pensatori  de'  nostri  giorni,  io 
leggeva  che  il  Cristianesimo  era  stalo  bello,  utile,  ma  ch’era  mor- 
to : ed  io  molto  volonlieri  credeva  che  veramente  il  Cristianesi- 
mo fosse  morto. 

Nulla  a me  d’ intorno,  nulla  mi  diceva  eh’  ei  vivesse.  Nella 
città  ov’  io  abitava,  cranvi  senz’altro  degli  uomini  onesti  ; ma,  a 
mia  cognizione,  non  v'  era  un  uomo,  nemincn  uno  ! nè  funziona- 
rio, nè  professore,  nè  magistrato,  nè  vecchio,  nè  giovine  che  a- 
dempisse  a’  suoi  religiosi  doveri  ; non  una  madre  di  famiglia  che 
in  presenza  mia,  avesse  una  sol  volta  parlalo  a'  suoi  figli  di  Dio, 
della  Chiesa,  o di  checchessia  avesse  menomamente  relazione  colla 
religione.  Era,  è vero,  una  società  graziosa,  civile,  cordiale,  spi- 
ritosa; e,  per  dir  tutto,  non  mi  piaceva  che  troppo  : non  era  pe- 
rò una  società  cristiana.  Ognuno  vi  si  formava  in  tutta  liber- 
tà, senza  nulla  dire,  non  già  il  suo  vangelo,  ma  il  suo  piccolo  al- 
corano. Povera  società  che  duoimi  di  accusare,  c che  nutrì  un 
serpente  nel  proprio  seno!  Possa  il  morso  almeno  di  questo  ser- 
pente esserle  amaro,  e qualche  accento  generoso  uscito  dal  suo 
seno,  innalzarsi  innanzi  a Dio  per  dirmi  ch'io  mi  sono  ingannalo. 

Il  vescovo  era  un  santo  vecchio  ; spero  che  oggi  stia  pre- 
gando colassù  per  la  sua  diocesi  : egli  non  mancava  di  zelo.  Non- 
dimeno nella  sua  città  episcopale,  se  ne  slava  cheto.  Antico  emi- 
grato, egli  dovea  chiamarsi  ben  fortunato  che  non  lo  si  invitas- 
se, come  lo  volevano  molli  avvocati  del  popolo,  a cantar  la  Mar- 
sigliese alla  predica  della  domenica,  ed  allora  poi  la  Marsigliesi 
non  sarebbe  bastata. 

Io  era  a questo  punto,  allorché  ricevetti  una  lettera  di  Gu- 
stavo. Mi  annunciava  eli’  egli  era  cristiano,  aggiungendo,  per  farsi 
meglio  capire,  che  area  un  confessore  e clic  si  accostava  alla  co- 
munione. Il  pensiero  elio  allora  mi  ricorse  alla  mente  fu  che, 
qualche  spaventevole  disgrazia  avesse  senza  dubbio  colpito  il  inio 
amico.  Me  n anjai  a leggere  la  sua  lettera  all’uomo  il  più  illu- 
minalo ch‘  io  mi  conoscessi  davvieino.  — Cosa  ne  dite  voi  ? io  gli 
chiesi,  — 11  vostro  amico,  mi  rispose,  è pazzo.  Ora,  Gustavo  non 


Digitized  by  Google 


23 

ti  ora  lasciato  trascinare  ad  uno  ili  quelli  inni  di  riconoscenza  che 
scaturiscono  dal  cuore  de'  nuovi  cristiani,  coinè  l'acqua  zampillò 
dal  sasso  toccato  da  Mosè  ! Meglio  ispirato  su  guanto  era  neces- 
sario dirmi,  m' area  delineato  con  calma  una  chiara  c rapida  enu- 
merazione delle  consolazioni  che  la  religione  arreca,  e ae’  doveri 
eh’  essa  prescrive  : Egli  è pazzo  ! Ecco  il  primo  giudizio  eh’  io 
sentii  pronunziare  sul  Vangelo  e sui  cuori  che  souo  da  lui  sog- 
giogali. 

Inquieto,  mi  accinsi  a fare  cento  venti  leghe,  c venni  a ve- 
der Gustavo  ; noi  trovai  nè  malato,  nè  maniaco,  ma  contento  in 
una  situazione  mollo  penosa  di  fortuna,  pieno  di  speranza,  so- 
vrabbondante di  confidenza,  c lo  trovai  che  mi  amava  con  inso- 
lita tenerezza  vivissima  ; finalmente,  trovai  in  lui  un  cristiano  t 
Egli  mi  fece  il  racconto  delle  sue  lotte  : erano  le  mie  ; mi  solle- 
citò ad  imitarlo  in  quell'  ultimo  sforzo  che  gli  avea  procurato  la 
vittoria.  Oh  Dio  I lo  stesso  premio  del  trionfo  mi  fece  paura.  Fug- 
gendo la  luce  dopo  pur  averla  ravvisata,  me  ne  tornai  più  tur- 
bato di  quel  eh’  io  m'  era  nello  partire.  Ciò  che  avea  conosciuto, 
senza  dissipare  i mici  dubbii,  vi  frammischiava  dei  terrori.  Agli 
incerti  chiarori  del  crepuscolo,  noi  cosi  crediam  vedere  sulla  stra- 
da de’  minacciosi  fantasmi,  colà  dove  il  pieno  splendore  del  sole 
non  ci  farebbe  vedere  che  utili  oggetti  c dilettevoli. 

Oh  strana  cosa  ! poco  durarono  questi  terrori  ; dippiù  ces- 
sarono i dubbii,  ma  nondimeno  non  era  per  anco  venuto  il  pien 
meriggio  : egli  è perchè  io  aveva  sprezzalo  la  grazia.  Dio  lasciom- 
mi  dormire  per  un  certo  tempo  nel  fango  delle  mie  iniquità.  O 
voi  che  siete  tuttor  combattuti  dal  dubbio,  e voi  che  dormile 
nello  stesso  letto,  dello  stesso  sonno,  non  affrettatevi  per  anche  a 
trovarmi  felice.  Lottate  contro  questo  funesto  sonno,  uscitene.  Ne 
portai,  tuttor  ne  porto  la  pena,  e sono  piaghe  eh’  io  non  mostro 
che  a Dio.  Se  potessi  aver  dei  nemici,  non  ve  ne  sarebbe  a cui 
l’ odio  mio  volesse  augurar  l’ orrore  di  un  simile  riposo. 

Gustavo  intanto  pregava  per  me  ; pensava  egli  eziandio  al 
mio  avvenire  temporale  eh’  io  aveva  ognor  lasciato  in  balla  a tut- 
t’ i venti  della  terra,  e,  grazie  alle  sue  cure,  venni  a Parigi.  Era 
pur  la  gran  cosa  ch’egli  osava  colà.  Giammai,  ne'  più  duri  tempi 
del  mio  isolamento,  della  mia  miseria,  allorquand'  era  nella  in- 
fanzia e assieme  nella  ignoranza  e nell'  abbandono,  giammai  Pa- 
rigi non  avea  minacciato  d’  essermi  gravoso  cotanto  e pericolo- 
so : andava  colà  ad  arrischiarmi  a ben  diversi  precipizii,  a subir- 
vi ben  altre  lotte.  Io  aveva  ventitré  anni,  non  era  più  povero, 
non  più  timido,  e lungo  la  strada,  in  mezzo  a’  pensieri  del  viag- 
gio, m’ era  sovraggiunla  l’ ambizione. 
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Sarò  sincero  : entrai  in  Parigi  ron  idee  di  conquista,  o per 
meglio  dire  da  vero  conquistatore,  ben  deciso  a diventar  mini- 
stro appena  occorresse.  Nè  era  totalmente  colpa  mia  s’ io  mi  gon- 
fiava di  queste  visioni.  Esiste  forse  un  giovine  di  veni'  anni  nella 
cui  lesta,  purché  sappia  leggere,  i nostri  politici  costumi  non  ab- 
biano stabilito  simili  progetti  ? Anzi,  in  conseguenza  delle  mie 
opinioni  costituzionali,  io  vi  portava  un  ritegno  che  tutti  non 
hanno.  Io  non  voleva  ebe  essere  ministro  : quanti  si  sarebbero 
installati  contestabili,  consoli  o dittatori! 

Le  mie  prime  osservazioni  non  infransero  già  questo  ramo 
d’ orgoglio  che  avea  così  prestamente  pullulalo.  Le  maniere  fran- 
cesi, a Parigi,  assomigliano  a quelle  di  una  donna  perduta,  pron- 
ta a darsi  a chi  la  desidera.  Que'  teatri,  quelle  contrade  ove  tra- 
bocca la  licenza  ; quelle  piazze  pubbliche  ornate  di  statue  che 
farebbero  arrossire  gli  stessi  pagani  ; quei  nomi  famosi  ai  quali 
si  riferiscono  tante  storie  vergognose  : que’  convegni  maligni  della 
gran  città,  ove,  tuli’  i giorni,  si  scambiano  freddamente  tante 
strane  novelle  ; que'  mercati  di  coscienze,  i quali  più  che  altrove 
si  fanno  colà  ove  meno  si  dice  che  si  fanno  ; questi  Incorruttibi- 
li, che,  in  tanti  modi,  con  tanti  mezzi  e così  presto  vengono  cor- 
rotti ; questi  motteggi  su  tutte  le  cose,  c quel  cinico  linguaggio 
dei  canali  dell’opinione  ; quelle  donne  di  affari,  questi  letterali 
che  esistono  coi  loro  scandali,  che  vogliono  viverne  e che  sono 
contenti  di  viverne  ; quel  disprezzo  della  riputazione  e quella  se- 
te della  celebrità,  madre  di  tante  ignominie;  quel  traffico  di  elo- 
gi ; quelle  mani  impure  che  comperano  l’ onore,  c quelle  voci 
più  impure  che  lo  distribuiscono  ; que'  misfatti  della  vita  priva- 
ta, que'  tradimenti  della  vita  politica  di  cui  si  prende  diletto, 
quel  bordello  di  cui  s’ innebria,  quel  fango  in  cui  si  trova  com- 
piacenza : è questo  il  triste  spettacolo  di  tutte  le  ore;  duranti 
queste  giornate  di  Parigi  che  non  hanno  fine  giammai  ; e quali 
promesse  non  mostra  fare  all’  audacia,  alla  cabala,  alla  brama  di 
riuscire  ? 

E poi,  nel  seno  di  Parigi,  vi  sono  ognora  tanti  nomini  di 
Stalo  che  sono  obbligali  di  lasciarsi  vedere  troppo  dappresso! 

Nondimeno,  io  non  era  nè  abbastanza  forte,  nè,  grazie  a 
Dio,  abbastanza  sciocco  per  pensare  molto  tempo  a diventare  un 
personaggio.  Non  avea  menomamente  quella  fermezza  d' animo 
che  fa  tener  dietro  ad  una  meta  onorevole,  non  possedeva  quella 
ruvidezza  di  cupidigia  che  tien  luogo  di  coraggio,  che  fa  soppor- 
tare le  privazioni  e che  non  indietreggia  al  cospetto  di  alcun  mez- 
zo tenebroso  e servile  a raggiungere  la  preda  che  si  è scelta.  Ri- 
nunciai dunque  al  potere  ; me  ne  andava  colà  dove  mi  trasciua- 
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vano  gl*  inquieti  desideri i e le  antiche  mie  nausee  clic  rinasceva- 
no più  amare.  Ma  aveva  io  nn  bel  dovunque  portar  le  mie  lab- 
bra, non  beveva  ebe  in  torbide  lazze.  Era  pieno  di  giudizii  se- 
veri contr’ogni  uomo  e contr'  ogni  nome  che  si  presentassero  ai 
miei  sguardi  ; poscia,  quand'  io  avev'  allentalo  il  corso  al  mio  di- 
sprezzo, abbassava  la  testa,  ascoltava  il  mio  cuore  : il  mio  cuore 
piativa  per  tutto  ciò  che  aveva  appena  condannalo.  Io  mi  diceva 
con  abbattimento  : non  valgo  di  più.  Oimò  ! spesso,  troppo  spes- 
so debbo  ripeterlo.  Nonostante,  voi  lo  sapete,  o mio  Dio,  non  è 
più  collo  stesso  accento  eh'  io  lo  dico. 

lo  evitava  Gustavo  : non  già  eh'  ei  fosse  importuno  e cen- 
sore : lo  temeva  come  il  fanciullo  malato  teme  il  medico.  Quan- 
do lo  incontrava,  non  poteva  a meno  di  raccontargli  la  mia  am- 
bascia. Egli  voleva  allora  istruirmi  ma  consuetamente  io  non  vo- 
leva ascoltarlo.  Altre  volte  facevamo  delle  discussioni  : dal  mio 
lato  erano  brutalità  e collera  ; dal  suo  la  fermezza  degli  ammae- 
stramenti cattolici  esposti  con  tenerezza.  Talvolta,  io  voleva  ben 
essere  cristiano,  ma,  nei  dogmi,  esigeva  molte  modificazioni.  Egli 
mi  rispondea  giovialmente  che  queste  modificazioni  erano  stale 
ricusate  a Calvino,  a Lutero,  a molti  altri  ; che  non  poteva  ac- 
cordarmele. E allora  ci  separavamo,  egli  alDillo  del  mio  indura- 
mento, cd  io  furioso  delle  barbarie  della  Chiesa,  e giurando  che 
non  sarei  stato  cristiano  giammai. 

Frattanto  siffatte  conversazioni  m' istruivano  di  molte  cose, 
dissipavano  molti  pregiudizii  ; non  già,  è vero,  sul  momento, 
ma  in  capo  ad  alcuni  mesi,  io  mi  sorprendeva  nello  difendere  la- 
Religione  cattolica  contro  alcuni  dei  miei  antichi  argomenti.  Egli 
è perchè  non  dobbiamo  menomamente  iscoraggiarci,  o mici  fra- 
telli, nè  arretrarci  innanzi  alle  cose  che  ci  è ingiunto  di  procla- 
mare. Bisogna  squarciar  la  terra  col  vomcro  dell’  aratro  per  de- 
porvi il  grano.  Questo  grano  ch’ella  rigetta,  che  sdegnosamente 
seppellisce,  che  sembra  obbliare,  germoglierà  più  lardi,  e sarà 
la  sua  ricchezza,  la  sua  gloria. 

Siam  fermi,  e siam  pazienti.  Ad  onta  de’ miei  gridi  e della 
mia  collera,  la  dolcezza  di  Gustavo  mi  penetrava  sovente  più  an- 
cora che  non  le  sue  ragioni. 

Voglio  pur  dirvi  parimenti  di  vegliar  costantemente  sopra 
voi  stessi,  per  non  iscandalezzare  quelli  che  procurate  di  ricon- 
durre ; imperocché  giammai  un  giudice  non  isludiò  un  colpevole 
con  maggior  attenzione  di  quella  con  cui  io  studiava  questo  buon 
Gustavo  onde  sorprenderlo  in  contraddizione  co’ suoi  proprii  pre- 
cetti, e formarmi,  della  sua  stessa  condotta,  un  argomento  con- 
tro la  legge  di  Dio.  Attribuendo  al  Credo  il  potere  eh’  eglino  ri- 
Pirr.  Bikl.  • III.  34 
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r usano  al  Signore,  gli  empii  fìngono  volentieri  di  credere  come 
la  professione  di  fede  cristiana  debba  trar  seco  non  soltanto  l'or- 
ror  del  peccato,  ma  anche  la  impeccabilità  ; ed  allorquando  un 
cristiano  non  sembra  loro  essere  senza  rimprovero,  si  fanno  dei 
suoi  errori  nn'  arme  ebe  poi  rivolgono  contro  1'  Evangelo  : Ah  ! 
voi  liete  divoto  e andate  tn  collera  I Siamo  pazienti  ; tentiamo  di 
giustificare  l' idea  di  perfezione  che  si  forma  di  noi,  o per  lo  me- 
no quando  gli  empii  ci  osservano,  procuriamo  di  soddisfare  e 
l' empio  stesso,  e Dio  che  egualmente  ci  osserva. 

A quest’  epoca,  Iddio  m'inviò  anche  il  soccorso  di  due  buoni 
libri.  Alcune  persone  tanto  lontane  dalla  fede  quanto  lo  si  può 
essere,  senza  eh’  io  nulla  avessi  lor  detto  delle  preoccupazioni,  di 
cui  avrebbero  riso,  mi  posero  nelle  mani  queste  opere,  le  quali 
non  avrebbe  scelte  a maggior  proposito  un  prete  ed  un  confesso- 
re. Era  la  introduzione  alla  Storia  di  tanta  Elisabetta,  del  signor 
di  Montalembert,  cd  il  bel  lavoro  sull'  Azione  del  clero  nelle  so- 
cietà moderne,  del  signor  Rubicbon  ; alcuni  articoli  del  signor  di 
Carnè  mi  vennero  pur  sotto  gli  occhi.  Debbo  qui  ringraziare  que- 
sti pii  e dotti  autori  del  bene  che  mi  fecero.  Il  signor  di  Monla- 
lembcrt  nel  punto  di  vista  della  storia,  il  signor  Rubicbon  nel 
punto  di  vista  dell'  organizzazione  sociale,  il  signor  di  Carnè  sui 
problemi  del  tempo  attuale,  illuminarono  potentemente  il  mio 
spirito  e lo  obbligarono  per  lo  meno  ad  ammirare  l'alta  intelli- 
genza e 1’  alta  virtù  della  Chiesa,  mentre  io  dovev'  ancora  negare 
la  sua  divinità.  Si,  io  vi  scorgeva  saggia,  previdente,  coraggio- 
sa, sempre  forte  c sempre  caritatevole,  e vi  ammirava,  o Madre  ! 
ma  senza  comprendervi,  cioè  senz’  amarvi  ; e lo  onorarvi  in  que- 
sta foggia  non  è un  oltraggiarvi  ancora  ? 

Sapere,  intelligenza,  ragione  : vane  cose  senza  la  ubbidien- 
za e l’ amore  ! Ma  s’ io  vi  vedea  più  chiaro,  non  mi  conduceva 
però  meglio.  Respingeva  Io  insegnamento  di  quella  Chiesa  che 
m' appariva  soprannaturale  nelle  sue  opero  ; e perchè  lo  respin- 
geva, la  magnificenza  di  tanta  forza,  il  prodigio  di  tante  cose  rea- 
lizzate, di  tanti  vinti  nemici,  non  ni'  apprendevano  ad  adempire 
alcun  dovere,  nè  mi  sussidiavano  a debellare  alcuna  passione. 

Ed  io  era  ognor  nella  lotta,  aveva  sempre  nel  cuore  la  di- 
saggradevole sensazione  di  un  avvelenato  piacere.  Malcontento  e 
cupo  nel  fondo  di  tutte  le  ebbrezze,  roso  dalle  cure  nel  seno  del- 
1'  abbondanza,  ora  voleva  ad  ogni  costo  ingrandire  la  mia  fortu- 
na, ora  amaramente  compiangeva  tutte  le  mie  passate  miserie  ; 
era  vergognoso  delie  breccie  fattesi  nella  mia  coscienza,  era  stan- 
co degli  avanzi  di  onestà  che  mi  rimanevano. 
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Io  non  ave*  più  la  banche  menoma  fede  politica.  Un  anno 
di  polemica  avea  spennato,  sminuzzato,  ridotto  in  polvere  le  mie 
convinzioni  le  quali  non  posavano  su  di  alcuna  stabil  base  nel 
passato,  e eh’  io  vedea  riuscire  al  nulla  nell'  avvenire.  Sotto  la 
continuata  azione  de'  motteggi  e de'  pravi  esempi,  erasi  sciolta  la 
vernice  di  fragil  morale  che  le  inviluppava. 

Di  tanti  uomini  politici  altra  volta  venerati,  più  non  ne  sti- 
mava che  due  soli,  gli  amava  "per  loro  medesimi,  per  ciò  che  in 
essi  scorgeva  di  probità,  di  coraggio,  c per  le  ingiurie  di  cui  e- 
rano  bersaglio  : il  loro  pensiero  nou  echeggiava  più  nel  mio  pen- 
siero. 

Solo  con  me  stesso,  non  poteva  riunire,  nè  in  politica,  nà 
in  morale,  due  idee  che  non  fossero  in  contraddizioue,  e fra  le 
quali  non  mi  sentissi  indifferente.  Io  perdeva  il  senso  del  giusto 
e dell'onesto  ; perdeva  iìuanco  la  volontà  della  lotta,  il  desiderio 
della  forza. 

lo  credeva  non  mi  mancassero  che  due  mesi  |>er  non  essere 

Fiù  che  uno  di  que’  condottieri  della  penna,  i quali  vanno  dal- 
uno  all’  altro  campo,  meno  per  vendere  il  loro  valore  che  per 
vendere  la  loro  inattività. 

Illusioni  deila  mia  gioventù,  generose  brame  c fierezze  ge- 
nerose della  mia  anima,  orgoglio  dell'  onore,  orgoglio  del  dove- 
re, sagrifizio,  amicizia,  amore  : lutto  era  lordato,  tutto  spirava, 
tutto,  fra  poco,  doveva  essere  annichilato. 

Avea  gettato  verso  il  ciel  1'  ultimo  mio  lamento,  e acconsen- 
tiva al  tutto.  La  mia  situazione  non  era  più  la  stanchezza,  era  il 
rantolo  : Io  stato  in  cui  andava  a cadere  non  era  più  'I  souno,  ma 
la  morte. 

Certo  Iddio  mi  salvò  e m’  ha  ben  salvato  ! Egli  mi  tolse  dal 
fondo  dell’  abisso  e mi  sollevò  tra  Je  sue  braccia.  Nou  poteva  più 
salvarmi  da  me  stesso. 

Non  so  qual  fosse  il  pensiero  che  mi  condusse  a casa  di  Gu- 
stavo : lo  trovai  circondato  da  carte,  da  fardelli,  da  ogni  sorta  di 
oggetti  : si  preparava  a partire  per  un  lungo  viaggio.  — « Vien 
meco,  diss'egli,  esci  da  Parigi,  esci  di  Francia,  impiega  un  anno 
a correre  il  inondo  : forse  te  ne  troverai  bene  ».  Giammai  m’era 
sorto  simile  progetto  ; io  non  avea  i mezzi  di  far  questo  viaggio  ; 
era  una  follia  per  mille  ragioni. 

Nondimeno  otto  giorni  dopo  io  aveva  lascialo  Parigi  ; e col 
cuore  già  più  leggiero  correa  sullo  stradale  di  Marsiglia.  Credca 
d'  andarmene  sino  a Costantinopoli,  e andava  più  lontano  : io  an- 
dava a Roma,  andava  al  battesimo  ! • • . 
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li. 


IN  MARE. 

Si  tranquillizzi  il  lettore  : Già  qui  non  gli  preparo  la  pittu- 
ra cui  cretesi  obbligato  ogni  nomadi)  scrittore  ebe  monta  a bor- 
do di  un  bastimento,  non  foss'  altro,  come  quello  ebe  portava  la 
mia  fortuna,  ebe  un  bastimento  a vapore.  Il  mare  era  agitato  ed 
il  inio  cuore  non  vacillava  meno  delle  mie  gambe  : è un  dirne 
abbastanza.  La  umanità  mi  sembrava  informa  c picciola,  ma  per 
quanto  lutto  byroniano  eh'  io  potessi  essere  in  allora,  non  mi  sen- 
tiva nessun  desiderio,  nessuna  possibilità  di  piantarmi  appiè  del- 
l' albero,  colle  braccia  incrocicchiate,  per  isfidarc  poeticamente  i 
venti  ed  il  mare.  Ne  avrei  mormorato  se  lo  avessi  saputo  prima  ; 
sono  in  oggi  ben  lieto  di  essermi  risparmialo  questo  ridicolo,  e 
cominciando  la  mia  corsa  di  alcuni  giorni,  debbo  dire  cièche 
ogni  sapiente  di  quaggiù  puù  dire  terminando  la  carriera  della 
sua  vita  : la  sventura  è buona  a qualche  cosa. 

Per  due  ragioni  io  trovai  che  il  Licurgo  non  andava-  abba- 
stanza velocemente  : aspirava  verso  la  terra  ferma,  e desiderava 
anche,  lo  confesso,  quando  il  mal  di  mare  essendo  nn  po' calma- 
lo mi  fu  possibile  di  pensare  a qualche  cosa,  io  desiderava  arden- 
temente di  non  più  vedere  la  Francia.  Provava  questo  strano  sen- 
timento, l' odio  del  mio  paese.  Ma  cosa  io  non  era  disposto  ad  o~ 
diare  ? La  lingua  che  si  parlava  sul  battello,  la  bandiera  che  sven- 
tolava sulla  prora,  i discorsi  poco  letterarii  de'  marinai  e degli 
ufiiziali,  certe  quali  figure  di  cavalieri  d’ industria  che  si  mostra- 
vano sul  ponte  con  quella  specie  di  follia  particolare  ad  una  clas- 
se assai  numerosa  dei  prodotti  di  nostra  civilizzazione  : tutto  ciò 
si  aggiugneva  al  rancore  de’  tormenti  ch'io  portava  nel  mio  cuore 

Diceva  fra  me  : « Questa  terra  di  Francia  è in  preda  alla 
follia  ; più  non  sì  sa  quello  che  vi  si  fa  ; impossibil  cosa  di  nulla 
amarvi,  di  nulla  credervi  e rispettarvi.  Vecchi  giocolieri  si  divi- 
dono la  cura  d’ inculcare  alla  gioventù  tuli’  i vizii  eh’  essi  liauno 
avuto  ; e,  cosa  più  triste  1 la  gioventù  medesima,  colpita  nel  cuo- 
re non  sa  come,  pria  di  aver  sentilo  si  disgusta  ; pria  di  aver  co- 
nosciuto, disprezza  ; c noi  siamo,  noi  altri  giovani,  in  quest’at- 
mosfera di  dubbio  e di  motteggio,  come  alberi  che  a prima  giun- 
ta avessero  germogliato  foglie  appassite.  Da  una  fosca  c fredda 
primavera,  senza  transizione,  senza  bei  giorni,  noi  passiamo  al- 
I invento.  Sotto  pretesto  d' istruirci,  si  strappano  du’nostri  cuori 
tutti  fiori  della  gioventù,  tutte  le  illusioni  prima  ancora  che  sie- 
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no  naie,  tulli  gli  amori  prima  che  siano  sbocciali  ; vi  si  rende 
sterile  il  posto  ove  germogliano  le  credenze.  Si,  noi  non  portiamo 
che  foglie  appassite,  le  quali  non  ebbero  se  non  dolci  ombre  e 
sotto  il  cui  ricetto  nessun  augello  del  cielo  non  ba  mai  spiegalo 
il  canto,  c fra  le  quali  non  maturerà  alcun  fruito.  Ciò  che  ci  si 
racconta  delle  passate  cose,  della  fede  che  si  impadroniva  delle 
animo,  degli  slanci  di  entusiastico  trasporto  per  un’  idea,  per  una 
cosa,  per  una  passione,  in  noi  non  isveglia  che  qualche  sbigotti- 
to cordoglio,  una  rimembranza  non  mai.  A venliquattr' anni  non 
abbiamo  nè  Dio,  nè  re,  nè  dama,  e nemmeno  una  patria  ; non  vi 
hanno  che  vuoti  altari,  un  trono  atterrato,  e ingiuriosi  amori  ; 
la  patria  è un  bazar  ove  latto  si  vende  all'  incanto  della  frode, 
ove  si  ingiuria,  ove  vicendevolmente  si  saccheggia,  ove  anche  le 
glorie,  separate  e schierale  in  campi  ostili,  son  esposte  all’oltrag- 
gio, e non  hanno  un  alloro  che  invidiato  non  sia. 

a Va  dunque,  corri  più  veloce  sui  flutti,  arriva  più  pronto 
alla  spiaggia  eh'  io  vado  cercando,  lenta  macchina,  nera  e rom- 
bante particella  distaccata  da  quel  suolo  ov'io  soffrii.  Il  linguag- 
gio che  qui  si  parla,  mi  dispiace  ; esso  fu  lo  strumento  della  mia 
perdila.  Ho  ben  frotta  di  trovdt-mi  nella  solitudine  di  una  lingua 
eh'  io  non  capirò,  di  non  più  udire  che  de'  snoni  i quali  servito 
giammai  non  ini  avranno  per  bestemmiare  contro  nulla  di  ciò 
che  amare  io  vorrei,  e di  non  fermare  lo  sguardo  mio  che  sovra 
libri  chiusi  pel  mio  pensiero,  ov'  io  non  succhierò  il  veleno  di  al- 
cun nuovo  sofisma,  d'  alcuna  crudel  verità  che  ancor  non  fosse 
da  me  conosciuta. 

a Ma  pria  di  perder  di  vista  la  spiaggia  e di  abbandonar 
questo  naviglio  che  è ancora  la  Francia,  vi  lascierò  una  maledi- 
zione, scaglierò  la  mia  pietra  su  tutte  quelle  pietre  di  collera  il 
cui  mucchio  rappresenta  l’ anatema  pronunciato  nel  fondo  di  tanti 
cuori  irremissibilmente  ulcerali.  Io  non  era  nato  nè  pel  dubbio 
nè  per  l’ odio  ne  per  incrocicchiarmi  le  braccia  nell’  urto  delle 
idee  che  si  dividono  il  moudo,  senza  sapere  sotto  quale  stendardo 
portar  la  mia  spada.  Aveva  una  coscienza  per  discernere  il  bene 
dal  male,  un  cuore  per  amare,  un'  anima  per  credere,  c tutto  ciò 
per  sagrilicarmi  al  giusto.  Non  ho  tentato  di  farlo,  non  mi  son 
infatti  a ciò  consecralo  ? Ma  a chi  ? A cuori  cui  la  mia  ignoranza 
costituiva  tutto  il  candore,  ad  uomini  ch’io  non  ho  potuto  amare 
se  non  quando  li  conobbi,  e che  mi  parvero  troppo  piccioli  da 
che  mi  fu  possibile  misurarli  colla  mia  giovine  c de  bolo  ragione. 
Essi  mi  chiedevano  la  collera  e l’ iugiuria  contro  ciò  che  non  a- 
mavano  ; guidavano  la  sacrilega  mia  mano  oontro  antiche  e ve- 
nerande, forse  contro  sante  verità,  le  quali  avrei  forse  potuto  di- 
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fendere  nella  libertà  della  mia  ragione,  c che,  oggi,  ben  so  va- 
lere  più  delle  meschine  loro  invenzioni.  Ob  ! amaro  cordoglio, 
oh  ! argomento  di  vergogna  e sanguinosa  derisione,  lo  essersi  sca- 
gliato come  un  forsennato  contro  l' opera  abbattuta,  ma  tuttavia 
imponente,  di  secoli  tanto  più  saggi  e migliori  di  noi;  di  non  aver 
sospettato,  appena  entrato  nella  vita,  che  il  mondo  poteva  posse- 
dere alcuni  lumi  pria  che  noi  vivessimo  ! Oh  ! deplorabile  e do- 
loroso spettacolo  veder  tanti  deboli  fanciulli,  guastare,  devastare 
di  pien  dritto  tutto  ciò  che  lor  piace  di  distruggersi  d’ intorno,  e 
portare,  senza  che  vengano  iscacciati  colle  verghe,  la  face  nelle 
sommità  dei  nobili  monumenti. 

Cosi,  infermo,  ma  non  ben  conoscendo  il  mio  malore,  de- 
bolmente illuminato  dall'incendio  stesso  in  cui  avea  gettato  la  mia 
fiaccola,  e che  indovinar  mi  lasciava  la  imponente  bellezza  delle 
cose  alla  cui  distruzione  io  voleva  contribuire  ; inquieto,  turba- 
to, anche  ingiusto,  nutrendo  un  vago  pentimento,  segretamente 
tratto  verso  una  meta  totalmente  sconosciuta,  ma  trattenuto  da 
ostacoli  eh’  io  non  vedeva  e che  temea  di  vedere,  mi  lamentava 
trovando,  nondimeno,  ne' miei  gemili,  non  so  quale  dolcezza  e 
non  so  qual  saggio  di  sicurezza  silfo  allor  ignorati  anche  ne'miei 
giorni  i più  lieti.  Egli  è che,  per  quanto  disgustalo  io  fossi,  do- 
vea  nonostante  bere  al  calice  della  rinunzia,  e Dio,  nella  sua  bon- 
tà, aspergeva  di  miele  gli  orli  del  vaso  in  cui,  abbeverandomi 
dell'  acre  dolore  de’  miei  falli,  dovea  nello  stesso  tempo  attignere 
alla  vita.  Grazie  a quest’  adorabile  misericordia,  che  mi  preveni- 
va, che  non  volea  nè  iscoraggiarmi,  nè  ispa ventanni,  io  saper  non 
dovea  quanto  grande  fosse  I'  ostacolo  se  non  che  dopo  averlo  su- 
perato, quanto  fossi  ammalalo  se  non  che  dopo  la  mia  guarigio- 
ne, quanto  fossi  colpevole  se  nou  che  dopo  mi  fosse  accordata  la 
sicurezza  del  perdono. 

Questi  pensieri  mi  occupavano  specialmente  nella  notte, 
quando  rinchiuso  nell’  angusta  mia  cameretta  della  nave,  come 
in  un  feretro,  sentiva  i fluiti  che  scuotevano  il  naviglio,  battere 
con  violenza  il  sottile  tramezzo  che  da  lor  mi  separava.  Sentiva 
quanl'  io  fossi  poca  cosa  nel  punto  di  vista  del  mio  povero  indi- 
viduo, cd  avea  talora  l' istinto  delle  grandi  verità  che  tanto  ci  su- 
blimano. Gustavo  cantava  una  preghiera  che,  per  noi,  aveano  già 
recitato  alcune  anime  pure  e pie  nel  giorno  della  partenza  : Ave 
maris  stella.  — E qual  mai  era  pertanto  questa  stella  del  mare  i 
cui  raggi  proteggevano  il  debole  e tremante  viaggiatore,  fra  le 
onde  ? lo  lo  ignorava  ancora  ; ma  avea  bell’  essere  incredulo,  a- 
vea  pur  bisogno  di  essere  amato,  c,  sotto  questa  misteriosa  pro- 
tezione, mi  sentila  più  tranquillo.  >o,  noi  non  dobbiamo  giam- 
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mai  dubitare  dell’  amor  di  Maria.  Diamole  per  figli  lutti  quelli 
che  non  la  vogliono  per  madre.  E farà  sentir  loro  la  sua  tenerez- 
za, e nella  bufera  e nella  procella,  a dispetto  di  lor  medesimi, 
per  istinto,  seguiranno  questa  stella  che  conduce  a Dio. 

m. 

CIVITAVECCHIA. 

Ad  onta  di  ciò  ebe,  sul  battello,  io  aveva  di  scortese  pen- 
salo per  la  Francia,  non  mi  fu  possibile,  mettendo  piede  a terra, 
di  non  contemplare  con  un  certo  sentimento  d' isdegnosa  nazio- 
nalità le  meschine  fortificazioni  e il  ruinoso  aspetto  della  città 
pontificia  eh'  io  aveva  sotto  gli  occhi.  Sembronimi  come  non  vi 
fossero  che  i Francesi,  nel  mondo,  per  possedere  superbe  mura, 
bei  soldati,  bei  cannoni,  ed  anche  ( non  era  questo  il  risparmiar- 
si le  compiacenze  patriottiche  ) bei  doganieri,  lo  trovava,  soltan- 
to in  faccia  a me  stesso,  un  tuli’  altro  popolo  che  questo  gregge 
di  Romani  degenerati  che  mi  circondava  ; infine  spinsi  tant' oltre 
questa  follia,  avanzandomi  verso  il  molo,  che  la  riflessione  me 
ne  fece  vergogna:  era  un  foglio  del  Costituzionale  ch’io,  in  cer- 
to modo,  leggera  nel  mio  spirito,  ed  ora  ammiro  ciò  che  mi  as- 
sumeva di  magnificare  nella  patria  di  s.  Luigi  c di  s.  Bernardo. 
Ah  ! se  mai  mi  trovo  a Civitavecchia,  come  vedrò  con  altr'  oc- 
chio quella  povertà  che,  a prima  giunta,  comparisce  negli  stati 
del  papa,  del  Re  mio  padre  ! Il  quadro  che  ne  serba  la  mia  me- 
moria ha  un  non  so  che  di  degno  e commovente  che  m’inteneri- 
sce, nè  più  mi  scandalizzo  di  che  la  Chiesa  abbia  un  manto  lace- 
ro. Meglio  che  non  Cornelia,  questa  madre  augusta  può  dire,  ad- 
ditando i suoi  Ggli  : Ecco  i miei  gioielli  e i miei  tesori  ! Ma  in 
quel  tempo  io  non  facea  difficoltà  di  credere  ebe  Roma  mettesse 
il  mondo  a contribuzione,  e che  i cardinali  divorassero  il  tutto, 
senza  pietà  per  il  povero  popolo. 

Un  doganiere,  pregandomi  di  aprire  la  mia  valigia,  pose 
tregua  a queste  grandi  riflessioni.  Egli  mi  chiese  s’ io  avessi  dei 
cattivi  libri.  Questa  domanda  mi  parve  strana,  c gettò  moli’  ac- 
qua sull'  entusiasmo  che  m’ inspirava  la  ricordanza  delle  nostre 
piazze  forti  e dei  nostri  cannoni.  Io  non  pensai  più  che  il  Papa 
governasse  tanto  male,  nè  fosse  cosi  debole,  giacché  voleva  e po- 
teva adottare,  per  la  moral  salute  del  suo  popolo,  cótanto  saggie 
precauzioni.  Un  governo,  pensai,  che  non  lascia  entrar  cattivi  li- 
bri, non  ne  lascia  certamente  stampare.  In  questo  pensiero  andai 
a far  un  giro  nella  città.  Trovai  molte  cattive  case,  nè  vi  manea- 
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vano  i mendicanti.  Ma  gli  occhi  di  una  vergine  poteano  senza  pe- 
ricolo volgersi  a tutte  le  bolleglie,  errar  su  luti'  i muri,  nè  sul- 
l'angolo di  alcuna  strada  lessi  l'annunzio  di  uno  spettacolo  osceno 
per  la  sera.  Questa  passeggiata  dissipò  il  soffio  ili  tenerezza  che 
ni' era  ritornalo  per  le  splendidezze  della  nostra  civilizzazione. 

Voglio  porgere  una  buona  avvertenza  a tutti  i futuri  pelle- 
grini che,  recandosi  a Soma  per  la  parte  di  Marsiglia  e del  ma- 
re, dovranno  fermarsi  a Civitavecchia  : vi  saranno  ritenuti  da 
mille  picciole  e noiosi!  formalità  : intorno  alla  lor  valigia  verrà 
posta  una  cordicella,  un  picciol  piombo  ; un  uomo  chiederà  ad 
essi  il  lor  passaporto  per  farvi  porre  il  visto  ; un  altro  verrà  a 
restituirlo  ; verranno  obbligali  ad  aspettare  a due  o tre  succes- 
sive barriere,  ecc.,  e,  ad  ogn’  istante,  farà  d’  uopo  eh’ essi  diano 
de'baioccbi,  cosi  chiamatisi  in  quel  paese  i cosi  delti  soldi  grossi. 
Tanti  baiocchi  per  la  funicella,  tanti  pel  piombino,  tanti  per  l'in- 
dividuo che  riceve  il  passaporto,  tanti  per  quello  che  lo  riporta, 
tanti  per  la  prima  barriera,  tanti  per  la  seconda,  e tanti  per  gli 
ecc.  E questo  costituisce,  in  tutto,  due  ore  quando  si  è solleciti,  e 
due  franchi  quando  si  è generoso.  Considerino  il  complesso  di 
queste  cose  come  la  noia  con  cui  anticipatamente  deesi  procacciar- 
si un  bello  spettacolo;  fra  breve  la  tela  sarà  alzata  ed  essi  crede- 
ranno di  non  aver  pagalo  troppo  caro  il  dolce  piacere  do’  loro 
occhi. 

E finalmente  passata  la  prima  porta,  il  postiglione  fa  scop- 
piettare la  sua  frusta,  quattro  cavalli  rapidamente  ci  trascinano 
sur  un  selciato  più  ugnale  che  non  le  pietre  dc’nostri  marciapie- 
di ; già  ornai  c’innamora  la  dolcezza  dell'aria.  Pochi  giorni  pri- 
ma si  percorrevano  tristamente  le  limacciose  strade  della  Sciam- 
pagna, co'  piedi  nel  fango,  il  naso  nella  nere  ; avevam  freddo, 
poco  si  progrediva  nel  cammino,  i giorni  non  erano  che  notti 
senza  luna;  ma  ecco  adesso  il  sole,  la  polvere,  tuli'  i fiori,  tutl'i 
profumi  della  primavera  ; le  margheritine  nell’ erba,  il  bianco- 
spino nelle  siepi,  le  foglie  novelle  sugli  alberi,  le  belle  greggio 
ne’  verdi  pascoli  ; il  mare  è a'  nostri  Gauchi,  esso  è di  smeraldo, 
d'azzurro,  è immenso,  armonioso,  e noi  abbiamo  venticinqu’ an- 
ni, e questa  terra  è l' Italia,  ed  è a Roma  che  andiamo  I 

Cosi  dicendo,  al  primo  cambio  di  cavalli,  caschctti  gettati 
in  aria,  salti,  canti  di  trionfo,  fiori  colli  ond'  essere  inviali  nella 
prima  lettera  a que’poveri  amici  di  Francia  che  passeggiano  alla 
deboi  luce  de' riverberi,  sotto  un  ombrello.  Poveri  amici!  la  lor 
rimembranza  rialza  di  un  grado  di  melanconia  l'espansione  della 
nostra  gioia:  è un  sol  peusiero  nella  nostra  festiva  corona,  è una 
goccia  di  cedro  in  una  dolce  bevanda,  è poca  cosa  . . . Noi  tor- 
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niamo  a partire  a briglia  sciolta:  ecco  nnovi  diletti  nella  campa- 
gna, ecco  nuove  vedute  sol  mare,  ed  i poveri  amici  sono  rima- 
sti al  cambio  de’  cavalli. 

E noi  andiamo,  andiamo  ! E sovente  dispiegansi  v aghi  pae- 
saggi, e ci  passan  vicino  le  più  belle  c pittoresche  mule  di  to- 
ri, condotti  da  questi  contadini  delle  italiche  campagne  di  cui 
Schnetz  e Leopoldo  Robert  ci  fecero  conoscere  la  pensierosa  an- 
datura e la  pronunciata  fisonomia.  Tuli’ ad  un  tratto,  dalla  som- 
mità di  una  piccola  altura,  qualche  cosa  si  fa  scoprire  nel  fondo 
lontano  dell'orizzonte. — È s.  Pietro!  grida  il  mio  compagno  con 
espressione  di  religiosa  tenerezza.  — Roma  ! Roma  io  dico  nello 
stesso  tempo  con  una  gioia  da  collegiale. 

Due  ore  dopo,  al  cader  della  notte,  entravamo  in  Roma  dal- 
la porta  Cavnligiera.  Nell’  andare  che  noi  facevamo  lungo  il  co- 
lonnato della  piazza  di  s.  Pietro  : — Che  bel  giorno  ! mi  disse 
Gustavo  nello  stringermi  la  mano  : — Davvero  ! io  risposi. 

Ma  io  ancor  non  sapeva  quanto  questo  giorno  fosse  felice 
per  me.  Era  il  15  marzo  1838.  il  pubblico  cui  mi  volgo  non 
vorrà  biasimarmi  di  qui  consacrare  una  data  la  quale  non  ba  in- 
teresse che  pel  narratore. 


IV. 

LE  QUARANT  ORE. 

Avcvam  degli  amici  a Roma,  Adolfo  e sua  moglie,  due  spo- 
si novelli,  due  cuori  che  noi  amavamo  ; mentre  da  mollo  tem- 
po conoscevamo  Adolfo,  c questo  bastava  ad  assicurarci  clic 
avremmo  amato  anche  Elisabetta.  — Vedi,  direvami  Gustavo, 
Adolfo  invocò  la  sua  sposa  dalla  santa  Vergine,  ed  è la  santa 
Vergine  che  gliela  concesse  : non  dubito  eh’  Elisabetta  non  sia 
dolce  e semplice,  e senza  ancor  conoscerla,  sapendo  eb’ell’è  cri- 
stiana, farei  anticipatamente  la  enumerazione  delle  amabili  sue 
virtù  ! — Io,  non  mi  sarei  accorto  da  questa  ragione  ; nondime- 
no la  trovai  buona. 

Entriamo  in  una  vasta  casa,  ed  eccoci  tra  i labirinti  di  una 
scala  fosca,  in  cerca  dèi  nostri  amici.  Degli  scrosci  di  risa  ci  gui- 
darono: riconobbimo  questa  gioia.  Adolfo  ci  accolse  con  un  pia- 
cere estremo;  egli  non  ci  aspettava.  Appena  dopo  il  suo  mainino 
nio,  era  egli  partito;  forse  per  iscioglicrc  qualche  voto  ad  una  di 
quelle  madonne  d’ Italia  che  sovente  avea  visitate  c più  spesso 
pregate,  c noi  non  sapevamo  che  dovessimo  seguirlo  cosi  dappres- 
so. Dio  solo  conosce  l’ avvenire,  sa  egli  solo  ciò  che  si  farà  do- 
rico. Dibl.  • III,  35 
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mani.  Certamente,  io  non  pensava,  allorcliè  un  mese  prima  area 
veduto  questa  giovine  dama,  che  dovrei  rivederla  a Roma,  e che 
ella  esser  dovesse,  in  qualche  modo,  malrina,  al  nuovo  battesi- 
mo che  si  preparava  per  me.  Immerso  allora  in  ogni  sorta  di  di- 
sgusti e di  tristezze,  io  non  sapca  credere  a nulla  che  dolce  fosse 
e consolante;  comprendeva  appena  ch’esser  vi  potessero  delle  san- 
te amicizie  e delle  virtudi  che  feroci  non  fossero  ; immaginava 
come  la  pietà  non  fosse  che  una  certa  qual  passeggierà  follìa,  od 
un'  obbligata  abitudine  di  gioventù,  incapace  di  resistere  alla  ra- 
gione ed  alla  libertà.  In  questi  pensieri,  la  vita,  com'io  lo  dissi, 
ni’  era  penosa,  il  dovere,  incerto;  sentiva  tutt'i  giorni  disseccar- 
si il  mio  cuore,  aggravarsi  la  mia  intelligenza  ; i mici  momenti 
migliori  erano  quelli  in  cui  prorompeva  in  lamenti  altieri  ; non 
pensava  a Dio  che  per  accusarlo,  e nondimeno  io  era  là  presso  a 
coloro  cbe.  un  mese  più  tardi,  doveano  mostrarmi  senz’  enfasi, 
naturalmente,  tutte  le  virtù  eh'  io  non  riconosceva  ; che  dovea- 
no, con  questo  dolce  spettacolo,  produrre  ignorate  emozioni  nel 
mio  spirilo  e nel  mio  cuore,  che  lìnnlmentc  doveano  far  la  veglia 
dell’ armi  durante  quel  momento  così  terribile  e bello,  desidera- 
bile e temuto,  in  cui  l' inimico  delle  anime  presenta  gli  ultimi 
suoi  combattimenti  al  fortunato  disertore  del  mondo,  pronto  a 
passare  nel  campo  della  croce. 

Adolfo,  conoscitore  di  Roma,  ove  le  aspirazioni  del  suo  cuo- 
re più  volte  il  condussero,  volle,  sul  momento,  farci  veder  qual- 
che cosa  di  questa  città  regina  c madre,  cui  tanto  piace  tuttora 
chiamare  la  città  diletta,  la  cara,  l’alma  Roma.  Noi  partimmo  : 
Elisabetta,  per  coraggio,  c per  paura  di  rimaner  soia  in  casa, 
venne  con  noi.  Le  contrade  erano  deserte,  Roma  si  addormenta 
presto  ; ma  le  lampade  vegliavano  davanti  le  madonne  e l’aria  è 
sempre  piena  di  memorie  eh'  esse  pur  non  si  addormentano.  A- 
dolfo  e Gustavo  parlavano  di  papi,  di  santi,  di  martiri  ; indarno 
io  tentava  di  frammischiare  a'  lor  ragionamenti  e Orazio  Coclite 
e Scipione  1’  Africano.  Por  accontentarmi,  Adolfo  ci  condusse  al 
Campidoglio.  « Questa  scala,  mi  disse,  quando  salivamo  è una 
costruzione  di  Michel'  Angelo  ; ecco  la  statua  di  Marc’  Aurelio  ; 
ed  aggiunse  per  Gustavo,  qui  vicino  è la  chiesa  dell'  Ara  Cotli, 
ov’oggi  vi  si  celebrano  le  Qnarant'ore  (1]  : entriamo,  c ringra- 
ziam  Dio  che  cosi  fortunatamente  ci  riunisce. 

(1)  A Roma,  il  Santissimo  Sacramento  i sempre  esposto  ; passa  da  una 
chiesa  all' altra,  per  turno,  ed  in  ogni  chiesa  questa  esposizione  dura  quaran- 
t‘  ore.  La  pietà  de’  fedeli  segue  dovunque  la  esposizione.  Per  qoanto  sia  lon- 
tano il  quartiere,  per  quanto  sia  povera  la  chiesa,  in  tutte  le  ore  del  giorno  e 
della  notte,  vi  è sempre  qualcheduno  in  preghiera  davanti  il  Santissimo  Sa- 
cramento. 
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Trovammo  uua  chiesa  risplendente,  mille  ceri  accesi  sul- 
l’ altare,  e la  navata  zeppa  di  gente  piamente  inginocchiala:  ple- 
bei, donne,  fanciulli,  borghesi,  prelati  confusi  assieme  e proster- 
nati, tutti  umili,  lutti  raccolti;  il  solo  rumor  che  si  distinguesse 
al  disopra  del  susurro  delle  preghiere,  era  il  roinorio  quasi  imper- 
cettibile dei  rosari.  1 miei  compagni  si  volsero  a Dio,  io  non  volli 
restar  il  solo  in  piedi,  in  questa  chiesa  ; ma  lasciai  errar  i mici 
sguardi  da  tulle  le  parti  poco  mcn  istupcfalto  che  non  una  volta 
i Galli  miei  antenati,  all'  aspetto  delle  strane  cose  che  a lor  si  af- 
facciavano in  Roma,  c poco  meu  che  essi  selvaggio.  Tutti  prega- 
vano. Ed  io,  pensai  finalmente,  non  ho  io  nel  cuore  una  preghie- 
ra ? bo  io  nulla  da  domandare  a Dio  ? imperocché  que'  cristiani 
mi  provavano  f esistenza  di  Dio  meglio  di  quello  che  lo  avesse 
ancora  potuto  fare  alcun  ragionamento,  ed  io  ben  concepiva,  iu 
questa  sola  idea  di  Dio , una  potenza  abbastanza  grande  per  esse- 
re dappertutto,  per  udir  tutte  le  preghiere  e per  leggere  in  tutte 
le  anime.  Io  errava  col  pensiero  ; e il  mio  pensiero  ritornò  sino 
a quella  Francia  ore  area  lasciato  le  mie  sorelle,  c pregai  Dio  di 
stendere  la  sua  protezione  su  queste  due  fanciulle.  Non  poteva, 
non  osava,  non  sapea  domandar  nulla  di  più.  Fu  questa  la  mia 
prima  prece.  Quante  volle  dopo  di  allora  s’ immerse  il  mio  cuo- 
re in  un  abisso  di  gratitudine,  reggendo  con  quale  profusione  di 
misericordia  Dio  mi  avea  esaudito  ! Fec'  egli  come  il  proprieta- 
rio di  un  campo  che,  scorgendo  finalmente  nascere  il  buon  grano 
sulla  terra  lungamente  sterile,  rimuove  il  suo  piede  eh'  era  vici- 
no a calpestare  l’ ingrato  terreno. 

Dall’  Ara  Coeli  andammo  al  foro,  c dal  foro  all'  arco  di  Ti- 
to, sotto  cai  dicesi  che,  anche  adesso,  gli  Ebrei  schivano  di  pas- 
sare. « lo  ammiro,  disse  Gustavo,  che  Tito  abbia  avuto  cura  di 
lasciarci  in  Roma  questo  trionfai  monumento  dello  adempimento 
delle  profezie  ».  La  luna  imprimendo  un  più  solenne  carattere  a 
tutte  queste  ruinc,  ci  lasciava  veder  sotto  i nostri  piedi  f antico 
suolo  degli  antichi  Romani  ; c chiunque,  una  volta  in  sua  vita, 
ha  bramato  di  veder  Roma,  comprenderà  la  magia  delle  parole 
che  il  notturno  vento,  passando  sopra  tutte  queste  grandi  cose, 
sembrava  far  sentire  alle  nostre  anime  commosse. 

Tale  fu  la  nostra  prima  giornata  : giornata  feconda,  grande 
c cara  giornata  ! Nelle  cortine  del  mio  letto  meco  si  rinchiusero, 
ed  il  mare,  e la  primavera,  e le  ruine,  e le  cristiane  memorie  evo- 
cale da'mici  amici,  e le  romane  memorie  di  cui  avea  piena  la  te- 
sta, ed  il  tetro  Campidoglio,  e quell'altare  sfolgorante,  e la  pre- 
ghiera in  cui  avea  pur  trovato  una  segreta  dolcezza  . . . Vive  im- 
pressioni che  nou  Scomparvero  quando,  finalmente,  venne  il 
sonno. 


Digitized  by  Google 


V. 


.'iti 


LA  CONFESSIONE  DI  S.  PIETRO. 

Cai lolic»  o protestante,  credente  o incredulo,  siasi  clic  si 
faccia  professione  di  belio  spirito,  che  si  seguano  ingenuamente 
le  impressioni  di  un  buono  e semplice  cuore,  sotto  qualunque  cie- 
lo si  è nato,  qualunque  sia  l’idea  da  cui  siamo  prevenuti,  imma- 
ginar non  posso  un  sangue  così  freddo,  una  qualunque  siasi  si- 
tuazione dell’anima,  talché  si  possa  entrare,  senza  molla  emozio- 
ne, in  s.  Pietro  di  Roma.  — Nè  io  gii  parlo  dell’effetto  materia- 
le dell’  edifizio  dell’  altezza  dello  sue  volte,  dell’ immensa  esten- 
sione delle  sue  maravigliosc  navale,  delle  gigantesche  e colossali 
proporzioni  di  tutti  gli  oggetti  ne’  quali  si  lissa  lo  sguardo,  non 
parlo  dell’  opera  umana,  parlo  dell’  idea  che  colà  respira  ; impe- 
rocché non  vi  rinveniva  tultor  clic  una  idea,  c non  ancor  vi  sen- 
tiva dei  miracoli  : — Ma  finalmente,  s.  Pietro  di  Roma  è la  chie- 
sa del  papa,  è la  chiesa  della  Chiesa,  è il  più  vasto,  il  più  magni- 
fico edifizio  che  gli  uomini  abbiano  consacralo  a Dio,  è come  la 
sede  di  un  pensiero  i cui  raggi  involgono  il  mondo,  è la  tomba  di 
quel  pcccalor  di  Giudea,  di  quell’  uomo  semplice,  illetterato,  ed 
anche  grossolano,  cui  non  possiamo  negare  sia  stalo  detto  : « Tu 
sei  Pietro,  c sopra  questa  pietra  edilìcherò  la  mia  chiesa  ».  No, 
invero,  se  questo  luogo,  non  è per  sè  stesso  solenne  ed  imponen- 
te, indipendentemente  da  tutte  le  sue  esterne  magnificenze,  nul- 
la allora  esiste  di  solenne  c d’ imponente  sulla  terra  ! 

Sussiste  questa  impressione  c va  aumentando  allorché  si  per- 
corre s.  Pietro  e lo  si  studia.  L’ immensa  quantità  di  opere  d’ar- 
ti ammassale  in  questo  immenso  ricinto,  ove  ornai  più  di  tre  se- 
coli portarono  i loro  tributi,  permette  alla  critica  di  escruilarvisi 
ampiamente  ; ma  nulla  vi  distrugge  il  fenomeno  di  forza  c di 
grandezza  clic,  di  primo  lancio,  concepisce  la  intelligenza.  Tutto 
vi  è colossale,  tutto  ri  sembra  eterno,  tutto  vi  ha  un  nome  rim- 
bombante ; eppur  lutto  nondimeno  è ben  picciolo,  lutto  {scom- 
parisce innanzi  questa  idea  clic  regna,  che  domina,  che  rovina, 
che  abbatte.  Ecco  il  santuario  della  più  aulica  dignità  reale,  del 
più  antico,  e del  più  sorprendente  potere  che  siavi  al  mondo;  co- 
là specialmente  ha  sede  lo  spirilo  di  quel  corpo  miracoloso  il  qua- 
le, da  mille  olloceuf  auni,  chiamasi  la  Chiesa  Cattolica  ; da  lul- 
f i punti  del  globo  qui  vennero  gli  uomini  a pregare  ; non  v’ha 
conosciuta  contrada  ila  cui  non  siansi  alzati  e voti  e preghiere,  in 
cui  non  siasi  sparso  sangue  per  la  gloria  di  quei  uomi  che  qui  si 
onorano  ! 


Digitìzed  by  Google 


37 

Si  guarda,  si  contempla  : non  v'  ha  un  solo  oggetto  da  cui 
non  iscalurisca  un  pensiero  fecondo.  E quali  mai  erano  sovra  la 
terra  quelli  di  cui,  in  questo  luogo  d’ onore,  ad  ogni  passo  veg- 
gonsi  le  statue  ? Re  e papi  stanno  inginocchiali  sulle  lor  tombe  ; 
ma,  in  piedi,  ma  coronati,  ma  portanti  le  palme,  ma  omaggi  ri- 
cevendo e preghiere,  veggo  sante  e santi  d'ogni  paese,  d'ogni  con- 
dizione, martiri,  dottori,  principi,  artigiani,  ricchi  e poveri,  fan- 
ciulli e donne,  nomi  celebri  nel  mondo  intero,  nomi  sconosciuti 
fuor  di  questo  ricinto;  e nessuna  di  queste  statue  è innalzata  alla 
celebrità  delle  opere  umane  ; l’ omaggio  si  è offerto  al  solo  splen- 
dor della  virtù.  Cosa,  che,  prima  del  cristianesimo,  il  mondo  non 
avea  immaginata  giammai  : il  culto  dell’  umile  virtude,  la  gloria 
di  aver  modestamente  oprato  il  bene,  talmente  elevata  al  disopra 
d'ogni  altra  gloria  che  più  non  se  ne  può  istituir  paragone!  Vi 
sono  de' pensieri  su'quali,  se  cosi  mi  è dato  esprimermi,  si  è cam- 
minato per  tutta  la  vita  senza  pur  vederli,  e che  tutt’ad  un  trat- 
to, colpiscono,  abbagliano,  talmente  dello  spirito  s’impadronisco- 
no che  vi  si  sentono  poi  stabiliti  per  sempre.  Sino  allora  io  non 
avea  punto  compreso  it  culto  de’ santi,  e non  Io  avea  veduto.  Ciò 
eli'  esso  offre  di  grande,  d’ onorevole,  di  sublime,  talmente  pene- 
t rommi  che,  volentieri,  me  la  sarei  presa  coi  mici  amici  cattoli- 
ci, di  non  essersene  mostrali  abbastanza  (ieri  innanzi  a me.  Per 
non  so  qual  bizzarria  d'ignoranza,  forse  d’orgoglio,  io  voleva  beu 
avere  pei  santi  quella  divozione  eh’  io  non  voleva  avere  ancora 
per  Dio.  Egli  è che,  realmente  non  comprendeva  nè  la  grandez- 
za dei  santi,  nè  quella  della  religione  : i santi  non  erano  per  tue 
se  non  che  uomini  grandi;  mi  limitava  alla  trista  disposiziouc  in- 
tellettuale di  que'  razionalisti  cui  la  religione  sembra  una  inven- 
zione accorta,  c che  la  ammirano  nello  stesso  modo  con  coi  am- 
mirerebbero le  leggi  di  Licurgo,  o la  repubblica  di  Platone. 

Nella  chiesa  stessa  di  s.  Pietro,  chiamasi  Confessione  di 
s.  Pietro,  il  luogo  in  cui  riposano  con  quelle  di  s.  Paolo  le  sacre 
reliquie  del  Principe  degli  Apostoli.  E un  sepolcro  posto  sotto  uu 
baldacchino  di  bronzo  il  quale  forma  un  altro  gigantesco  baldac- 
chino al  disopra  del  grande  altare.  Intorno  alla  scala  di  marmo 
che  guida  a questo  sepolcro,  domina  una  magnifica  balaustrata  ; 
vi  ardono  ognora  cento  cinquanta  lampade  d’  argento.  È questo 
lo  stesso  luogo  in  cui  s.  Pietro,  avendo  sofferto  il  martirio  sotto 
Nerone,  fu  seppellito  da'  suoi  discepoli  in  una  di  quelle  grotte 
che  i cristiani  chiamavano  il  cimitero  del  Vaticano.  Colà  il  vec- 
chio apostolo  avea  convertito  c battezzato  moli’  infedeli,  c colà 
pure,  molli  di  quelli  che  avea  convcrtiti  c battezzati,  pria  di  lui 
coronali  colla  palma  gloriosa  eh’  esso  pur  dovea  conquistare,  a- 
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veano  ricevuto,  grazie  alle  devote  cure  de’  loro  fratelli  e certa- 
mente spesso  dalle  mani  dell'  apostolo  stesso,  la  sepoltura  igno- 
rala in  allora,  ma  che,  alcuni  secoli  dopo  diventò  cotanto  rag- 
giante. 

Il  papa  sant’ Anacleto,  successore  di  s.  Pietro,  e martire  co- 
ni’ esso  lui,  vi  fece  innalzare  un  oratorio  simile  a quello  eh'  egli 
eresse  nei  sito  in  cui  fu  seppellito  s.  Paolo,  sulla  strada  di  Ostia. 
Questi  umili  monumenti  del  loro  supplizio  vennero  chiamati  tro- 
fei, confessioni,  e più  comunemente  /.ùntili  degli  Apostoli.  Nel 
324,  Costantino  si  recò  a visitarli.  Spogliatosi  del  diadema  e de- 
gl’ imperiali  ornamenti,  prostrossi  a terra  piangendo;  colle  reali 
e vittrici  sue  mani  segnò  il  luogo,  e cominciò  in  certo  modo  ad 
iscavar  le  fondamenta  di  quella  basilica  eh'  egli  voleva  innalzare 
su  questo  suolo  santificato  ; ed  a tal  uopo,  trasportò  sulle  stesse 
sue  spalle,  in  onore  de’  dodici  Apostoli,  dodici  carichi  di  terra. 
Sono  di  quelle  azioni  non  soltanto  dettate  dalla  politica  ad  un  pa- 
drone del  mondo,  e quando  se  ne  vuol  delle  testimonianze,  que- 
sta è ben  grande.  La  basilica  si  alzò  rapidamente  e fu  magnifica. 
1 ricchi  metalli,  le  pietre  preziose,  i marmi  vi  brillavano  in  tut- 
te le  parti;  peudeano  dalle  sue  volle  le  lampade  d'oro  e d’argen- 
to, eranvi  ammucchiati  i vasi  di  valore,  e per  aumentare  tutte 
siffatte  magnificenze,  vi  far  deposti  i corpi  di  s.  Pietro  c di  s.  Pao- 
lo, in  casse  d’ argento  massiccio,  rinchiuse  in  altre  di  bromo  do- 
rato, su  cui  islese  le  eloquenti  sue  braccia  una  croce  d’ oro  del 
peso  di  cencinquanta  libbre,  emblema  e di  supplizio  e di  trionfo. 
La  basilica  di  Costantino  venne  consacrata  a s.  Silvestro.  Ruma- 
la dal  tempo  c dalle  guerre,  i papi  la  rimpiazzarono  coll’  attuale 
basilica,  opera  gigantesca  di  lunga  serie  di  pontefici,  e che  fu  ter- 
minata da  Sisto  Quinto  (1). 

Egli  è innanzi  a questo  cancello  che  vengono  con  maggior 
predilezione  e tenerezza  ad  inginocchiarsi  e pregare  tult'i  cristia- 
ni che  il  loro  buon  angelo  guida  a Roma.  Quante  fronti  vi  si  ap- 
poggiarono, quante  lagrime  vi  si  sono  sparse  dopo  quelle  di  Co- 
stantino ; quante  devote  labbra  ne  ripulirono  il  metallo  ! Ed  un 
giorno  io  pure  doveva  lagrimarvi,  e questo  giorno  era  vicino.  Ma 
qui  riferisco  le  emozioni  del  curioso  e dello  scettico.  Quelle  del 
cristiano,  il  cui  cuore  purificalo  dalla  penitenza  non  ha  più  che 
pentimento,  fede  ed  amore,  non  si  ripetono  sulla  terra  e non  par- 
lano che  in  cielo. 

Un’  altra  strana  emozione,  che  fu  viva  nel  primo  momento 


(1)  Costami.  le  Istituzioni  di  pietà  che  si  esercitano  in  flnmat  con  ima 
hrece  notizia  de'  santuari  che  li  venerano  in  essa.  Roma,  1825. 
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e che  poscia  non  s'è  indebolita,  lunga  di  Ih,  è quella  clic  mi  fece 
sentire  quella  quantità  di  confessionali  distribuiti  in  s.  Pietro  e 
che  portano  ad  insegna  tutte  le  lingue  d'Europa.  È una  cosa  ispi- 
rata dallo  Spirito  Santo,  al  par  di  quelle  cosi  imponenti  e belle 
cerimonie,  come  quelli  inni  stupendi  che  si  cantano  nelle  funzio- 
ni, come  que’  riti  sublimi  che  distinguono  tutto  il  culto  cattolico 
con  un  segno  luminoso  e divino. 

E cosi,  mio  Dio!  voi  ben  volete  che  qui  ri  si  portino  le  lor- 
dure raccolte  in  tulli  gli  angoli  del  mondo,  che  qui  si  deponga- 
no, e che,  dopo  tante  incerte  corse  si  possa  datare,  da  s.  Pietro 
di  Roma  e dal  soggiorno  del  supremo  vicario  di  Gesù  Cristo,  il 
punto  di  partenza  di  una  vita  tutta  nuova,  in  cui  ci  troverem  so- 
stenuti dal  vostro  amore  e che  avrà  per  termine  ed  ultimo  scopo 
il  paterno  vostro  seno  ! Oh  ! questi  confessionali  ! Sembrano  dire 
tutto  ciò  eh’  hanno  sentito  : bisogna  vederli,  bisogn’  ascoltarli  ! 
Tanti  che  non  sono  giammai  entrati  in  un  tempio  cattolico,  guar- 
dano e s informano.  Si  risponde  loro  : È lutto  1’  uomo,  è tutto 
Dio,  è tutta  la  religione  : il  pentimento  ed  il  perdono,  la  incer- 
tezza e la  luce,  il  patimento  nel  doppio  supplizio  dell’isolamento 
c del  rimorso,  che  lascia  Inogo  alla  comunione  coi  santi,  con  Dio. 
Chiunque  voi  siate,  che,  solo,  vi  trovate  in  s.  Pietro,  in  Roma  e 
nella  vita,  sotto  qualunque  cielo  abbiate  veduto  la  luce,  di  qua- 
lunque colpa  sia  lorda  l'anima  vostra,  povero  fin  senza  pane,  ric- 
co da  non  più  trovare  un  capriccio,  infelice  sino  al  punto  di  non 
più  sentir  il  desìo  neppur  di  una  speranza,  crociato  di  rimorsi  si- 
no a non  più  gustare  nè  un  istante  di  sonno  nè  un  istante  d’  ob- 
blìo  ; andate  là  ad  inginocchiarvi  ! vi  troverete  un  orecchio  per 
sentirvi,  un  potere  grande  abbastanza  per  assolvervi,  un  cuore 
abbastanza  buono  per  amarvi.  Non  vi  si  chiederà  giammai  qual 
nome  portate,  nè  qual  posto  avete  nel  mondo  : abbiate  soltanto 
un  sincero  pentimento,  ascoltate  cou  sommessione  quella  voce  che 
vi  dirà  di  cangiar  vita  ; Dio  che  sa  e vede  non  chiede  di  più;  ec- 
co tornata  la  pace,  ecco  riconquistato  il  cielo;  il  perdono  discen- 
de sopra  di  voi,  e quello  che  ve  lo  accorda  in  nome  di  Dio  sa  sol- 
tanto che,  adesso  ha  assolto  un  peccatore. 

I mici  amici  avevano  ottenuto  il  favore  di  sentir  la  messa  nel- 
la piccola  cappella  così  specialmente  santificata  da  quella  tomba 
degli  Apostoli,  la  più  augusta  del  mondo  dopo  la  santa  tomba  di 
Gerusalemme.  Vi  discesi  con  essi.  V'incontrammo  un  rispettabil 

vecchio,  il  signor  conte  di che  attigneva  ne' sentimenti  di 

una  pietà  sublime  un  coraggio  che  i lenti  dolori  dell'  età  e delle 
malattie  sforzavansi  indarno  rapirgli.  Era,  dopo  forse  dieci  anni, 
la  prima  volta  eh’  io  assisteva  al  santo  sagritizio  ; era  la  prima 
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volta  in  vita  mia,  forse,  die  vi  prestava  attenzione.  Me  ne  stava 
dietro  tutti  gli  altri,  in  piedi,  nell'  angolo  il  più  fosco  della  cap- 
pella, ed  io  ascoltava  con  commossa  curiosità  questa  messa  il  cui 
solenne  silenzio  avea  pel  mio  cuore  un  certo  non  so  che  di  minac- 
cioso. Il  Conte  Adolfo  c sua  moglie  vi  si  comunicarono.  Quan- 
do si  scostarono  dalla  santa  mensa  per  tornare  al  loro  posto,  vidi 
ne'  loro  lineamenti,  debolmente  rischiarali  dai  ceri  dell’  altare, 
tanto  raccoglimento,  tanta  serenità,  la  pittura  insomma  di  una 
pace  così  profonda,  ch'io  nc  fui  per  così  dire  offeso.  Guardai  Gu- 
stavo; era  egli  prosternato  nella  sua  preghiera.  Mi  riconobbi  in 
felice  ; trovai  Dio  ingiusto  con  me,  per  lo  escludermi,  solo,  da 
quella  pace  e da  quella  gioia  ch'era  la  stessa  pel  vecchio  morien- 
te,  per  i giovani  sposi,  per  il  padre  lontano  da'  suoi  figli,  e so- 
vrana in  lutti  quei  cuori.  Parcvami  che  gli  altri  fossero,  in  que- 
sto luogo,  nella  casa  del  lor  genitore,  c eh'  io  vi  comparissi,  io 
solo,  come  uno  straniero  di  cui  nessuno  si  occupa.  Certo,  era  ben 
io  il  solo  ingiusto,  perocché  indipendentemente  da  Dio,  ebe  non 
cessa  giammai  di  occuparsi  di  noi,  anche  i mici  amici  m'aveano 
presente  al  lor  pensiero  ; mi  offrivano  a Dio,  ne  son  sicuro;  gli 
dicevano  : Padre,  e non  volete  voi  ricondur  anche  questo  figlio 
clic  non  vi  conosce,  nemmeno  dopo  il  tempo  che  vi  ha  abbando- 
nalo? — Ma  io  non  sapea  tutto  ciò  che  l'amor  di  Dio  ripone  di  ca- 
rità ne' nostri  cuori,  e quanto  ci  uniamo,  nella  preghiera,  a tutti 
quelli  che  non  pregano,  per  tentare  di  trascinarli  con  noi. 


vi. 


LA  PREGHIERA. 

Nella  sera  dello  stesso  giorno  eravamo  in  casa  di  Adolfo.  Al 
momento  di  separarci:  — E perchè  non  facciamo  assieme  la  pre- 
ghiera ? disse  Elisabetta.  Poi  tosto  la  vidi,  dietro  un’  occhiata  di 
suo  marito  che  chiaramente  additava  me,  alquanto  imbarazzata 
della  fattami  proposizione  e ben  sorpresa  del  suo  imbarazzo.  El- 
la comprese  non  essere  la  preghiera  una  delle  mie  abitudini.  Non 
pensò  però  che  bisognasse  disdirsene  ; e quantunque  la  sua  cari- 
tà s' affliggesse  d’ avermi  potuto  mettere  in  qualche  molestia,  mi 
accorsi  eh’  essa  ne  prendea  coraggiosamente  il  suo  parlilo.  Nel 
tempo  stesso,  ed  essa,  e Adolfo  e Gustavo  si  posero  in  ginocchio. 

L’ avventura,  per  dir  vero,  non  mi  garbava  molto.  M"  im- 
pazientiva, mi  diceva  ch'era  un  farmi  violenza,  c ch'avrei  gran- 
dissima ragione  di  non  menomamente  cedere  a questa  violenza 
morale.  Nondimeno  siccome  m'cra  impossibile  di  prendere  abba- 
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gl  io  sul  sentimento  di  quella  buona  Elisabetta,  non  poco  mormo- 
rando frattanto,  mi  inginocchiai. 

Ma  liesù  ha  promesso  di  («sere  con  quelli  che  si  riuniranno 
per  pregare.  Egli  venne  in  ine/zo  a’  miei  amici,  e penetrato  sen- 
za dubbio  di  compassione,  non  si  ritirò  perchè  anch'io  mi  trovassi 
coli»;  egli  ben  volle  che  la  sua  presenza  non  fosse  perduta  per  me. 
Allorché  Adolfo  ebbe  ad  alta  voce  cominciato  la  preghiera  : net- 
tiamoci in  pretensa  di  Dio  ed  adoriamolo  la  mia  vita  passò  come  un 
lampo  nella  mia  memoria;  sembrorami  che  nessuno  giammai  nul- 
la mi  avesse  detto  di  cotanto  onorevole,  nè  a nulla  invitalo  di  co- 
tanto dolce  ; e fui,  per  la  divina  misericordia,  meno  lontano  dal- 
la disposizione  in  cui  bisogna  trovarsi  per  pregare. 

Le  forinole  consuete,  generalmente  adottate  dai  cattolici  di 
Francia,  sono  dolcissime,  semplicissime,  e belle  assai.  Non  le  ri- 
peterò qui  ; mi  compiaccio  nel  pensare  che  luti'  i miei  lettori  le 
conoscano  : Bossuet,  Fé n don,  altre  illustri  guide  delle  anime,  le 
composero  col  succo  dei  libri  sacri  ; ma  sembran  fatte  per  lutto 
il  mondo,  tanto  esse  direttamente  vanno  a tult’i  cuori.  Furono 
per  me  una  eccellente  lezione  di  dottrina  c di  morale  cristiana  : 

Duelli  accenti  di  tenerezza  alzali  al  ciclo  ; quelle  proteste  di  fe- 
c,  di  speranza  e di  carità  ; quell’  esame  di  coscienza  sul  male 
commesso  verso  Dio,  verso  il  prossimo,  verso  noi  stessi  ; quel 
perdono  chiesto  per  tutte  le  colpe  della  giornata;  quella  notte  che 
comincia,  posta  sotto  la  protezione  dell'angelo  custode;  que'  vo- 
ti della  fratellanza  cattolica,  pei  parenti,  per  gli  amici,  pei  pove- 
ri, i carcerati,  i viaggiatori,  gli  ammalati,  gli  agonizzanti  e pei 
nemici,  per  tutto  ciò  che  si  dee  amare  e per  tutto  ciò  che  soffre 
nel  mondo  ; quella  pia  rimembranza  data  ai  morti  ; quelle  anti- 
che preghiere  della  chiesa  incassate  come  pietre  preziose  nell'oro 
puro  di  tante  amorevoli  supplicazioni;  il  Pater,  cosi  pieno  d'ab- 
bandono e di  figliai  confidenza  ; il  Credo,  cosi  valente  e cosi  ro- 
busto di  fede  ; 1'  Ave,  che  chiama  le  lagrime  sul  ciglio  ; ciò  era 
die  desiderava  1'  anima  mia,  era  la  piena  luce  che  aspettava  ; e 
tutta  la  dolce  pace  del  cristiano,  questa  pace  tanto  cercala,  que- 
sta pace  eh’  io  negava,  perchè  non  potessi  da  me  comprendere, 
mi  lu  spiegata  in  un  raggio  abbagliante  di  fede  e d'  amore. 

Miseria  ! miseria  del  peccato!  un  istante  dopo,  mene  ricor- 
dava appena,  io  non  sentiva  più  ; mi  credeva  come  ingannato  da 
una  di  quelle  tenerezze  cb'  era  solilo  provare  all’  improvviso  a- 
spelto  delle  belle  cose  nell'  ordine  morale  o nell’  ordine  esterio- 
re : un  marmo,  una  tela,  un  bel  verso,  una  frase  musicale,  il 
minimo  tratto  eroico  o commovente  che  sentiam  raccontare,  pro- 
ducono in  noi  questa  emozione  e queste  lagrime.  Un  sentimento 
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analogo,  io  pensava,  mi  ha  sorpreso.  Lo  dissi  francamente  a Gu- 
stavo. — Figlio  mio,  rispos'egli  non  voglio  offenderti  ; ma  ecco 
l'insegnamento  della  fede  : Iddio  non  si  compiace  e non  abita  che 
nei  cuori  puri. 

Tacqui  per  un  momento,  poi,  secondo  1'  uso,  mi  venne  un 
cattivo  pensiero  : Voi  altri,  ripigliai  con  qualche  amarezza,  voi 
sapete  queste  belle  cose  ! 

— Senza  dubbio,  egli  continuò  dolcemente,  e quanto  a me 
posso  anche  dire  : non  ho  che  grande  occasione  di  saperlo.  A se- 
conda eh’  io  veglio  alla  purezza  del  mio  cuore  o che  la  trascuro, 
Dio  vi  ritorna  o se  ne  allontana  ; occupa  egli  nei  nostri  cuori  il 
posto  che  gli  lasciamo;  più  noi  ne  discacciamo  le  smoderate  bra- 
me, più  egli  vi  è fermo  e durevole;  allorché  per  vero  pentimen- 
to, una  vera  brama  di  meglio  amarlo,  una  confessione  sincera, 
una  piena  e completa  sommessione,  noi  gli  abbandoniam  total- 
mente questa  dimora  eh'  ei  si  è scelta  creandoci,  la  sua  promes- 
sa non  inganna:  egli  vi  viene  lutto  intiero.  E questo  ciò  che  sen- 
tiamo ad  una  profondità  di  pace,  ad  una  dilatazione  di  confiden- 
za, ad  un  ardor  di  sagrifizio,  ad  un  ribocco  di  santa  gioia  che  in- 
darno tenterei  di  esprimere,  c che  tuli’  i dolci  linguaggi  deli’ar- 
motiiosa  natura  non  esprimerebbero.  Imperocché  questi  susurri, 
questi  mormorii,  lutto  ciò  che  può  sentirsi  c vedersi,  lutto  nel 
mondo  e neH’anima  assume  allora  un  accento  ineffabile,  ed  il  cri- 
stiano, siccome  porla  un  altro  cuore,  crede  abitare  un'  altra  vi- 
ta. Oh  Dio!  cosi  come  sentiamo  queste  adorabili  maraviglie,  in 
forza  di  contrario  effetto  noi  le  vediam  perdere  il  loro  splendore, 
oscurarsi,  svanirsi  a misura  che,  lasciando  addormentar  la  nostra 
vigilanza  e sedurre  il  nostro  cuore,  volgiamo  i nostri  desideri  dal- 
la meta  sublime  che  loro  avevamo  prefissa. 

— E che  ! esclamai,  e Dio  non  è dunque  abbastanza  polen- 
te per  difendere  i suoi  domini  contro  le  nemiche  invasioni  ? 

— Non  gli  piacque,  e per  ciò  lo  benedico,  soggiunse  Gu- 
stavo, che  noi  fossimo  inerti  macchine,  le  quali  non  avendo  la 
libertà  d'  ubbidire,  non  avrebber  nè  manco  la  libertà  di  amare  ; 
non  gli  piacque  di  salvarci  senza  zuffa,  cioè,  senza  meriti  per  noi. 
Ci  lascia  dunque  la  cura  cd  il  dovere  di  lottare;  ma  di  qual  soc- 
corso non  ci  assiste  ! La  sua  bontà  tuttavia  protegge  quel  cuore, 
da  dove  ei  si  allontana  colle  ricordanze  che  si  degna  lasciarvi,  col- 
l'adorabile facilità  del  suo  ritorno,  con  quella  profusione  di  cle- 
menza che  f anima  cristiana  sa  riconoscere  sino  no’ castighi  che 
la  colpiscono,  meno  per  punirla  delle  di  lei  colpe  che  per  iscuo- 
tcrla  dal  suo  letargo.  Ebbene  ! quelli  che  pregano  per  te  sono 
loulaui  dall'  ingauuarvisi  : in  queste  inquietudini,  di  cui  gemono 
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invero  e di  cui  chieggono  la  fine,  essi  adorano  una  delle  grazie 
le  più  sensibili  colle  quali  possa  Iddio  prevenire  le  anime  travia- 
te. Il  loro  dispiacere  non  è che  tu  soffra  ; ma  il  pensare  che  for- 
se, ostinatamente  resistendo  allo  sforzo  delle  misericordie,  tu 
avrai  sofferto  invano.  Oimè!  non  sii  il  vincitore  della  grazia,  non 
rimanere  il  povero  vinto  del  (leccalo. 

Dio  permetteva  che  il  pensiero  del  mio  amico  fosse  chiaro 
alla  mia  intelligenza.  Ebbi  nondimeno  la  folle  malizia  di  rispon- 
dere freddamente  eh’  io  noi  comprendeva. 

— Duro  fatica  a crederlo,  mi  diss'egli  ; perdonami.  Ma,  se 
tu  non  capisci,  adora  dunque  quello  che  non  puoi  comprendere, 
imperocché  da  dove  ciò  finalmente  proviene?  e perchè  sei  turba- 
to da  questi  strani  pensieri,  e perchè  vi  fur  sulla  terra  tanti  uo- 
mini intelligenti  còlti  dall’  cgual  turbamento  ? Tu  ti  senti  infeli- 
ce, eppure  non  sapresti  indicare  il  ragioncYol  molilo  di  tua  sven- 
tura. Non  è la  povertà,  non  è I’  abbandono,  non  è il  servaggio, 
ed  all'opposto  su  lutti  questi  punti  non  puoi  provare  che  il  tri- 
pudio della  liberazione.  Tu  non  sci  nel  caso  di  camminare  urlio 
spavento  dell'avvenire;  il  tuo  cuore,  umanamente  parlando,  non 
geme  nella  amarezza  di  alcuna  privazione;  già  non  credo  che  am- 
bizione di  sorta  l' impedisca  di  dormire  ; il  nome  che  tu  porli  non 
è macchialo  agli  occhi  degli  uomini  ; tu  sci  certo  di  non  avere 
un  nemico  sulla  terra  : eppur  ti  lamenti,  ed  hai  ben  ragione  di 
lamentarti,  lo  ripeto,  e ciò  da  che  proviene?  Alla  mia  volta  io 
non  capisco  come  tu  spieghi  ciò,  in  diversa  maniera  della  mia. 

— Se  commisi  delle  colpe  ! dissi»  involonlariameiile,  e ri- 
spondendo piuttosto  al  mio  pensiero  clic  non  al  suo  discorso. 

— Ah  ! è la  memoria  delle  lue  rolpe  ! Ma  quali  colpe  ? chi 
te  ne  parla  ? chi  si  alza  coutro  te  per  fartene  arrossire  ? chi  tea 
chiede  ragione?  e chi  l'ha  mai  dello  che  degli  atti  commessi  per 
soddisfare  naturali  istinti,  fossero  colpe?  e chi  li  prova  che,  com- 
mettendoli, tu  non  cri  nel  diritto  della  natura  edc'tuui  bisogni? 
È forse  la  faina  comune?  una  parola  vecchia  come  i secoli  e da 
essi  universalmente  ammessa?  Sì,  senza  dubbio.  Ebbene!  quest.» 
parola  è umana  o divina.  S'è  umana,  e cosa  importa  la  sua  ve- 
tustà alla  tua  ragione  ? questa  vetustà  non  può  prevalere  contro 
istinti  di  natura  che  sono  a' tuoi  occhi  certamente  più  antichi, 
più  rispettabili  c più  sacri  ; e chi  dunque  l’ impedisce  di  sprcz 
zarla  c di  vivere  in  pace?  E che  ! tu  neghi  Dio,  o per  Io  meno 
neghi  il  suo  potere  sopra  di  te,  sua  creatura,  c non  puoi  scuote- 
re il  peso  di  un  errore  arbitrario,  d'  una  miserabile  parola  urna 
na  che  t' insegne  sino  nel  più  profondo  segreto  delle  tue  volontà; 
permetti  eh'  essa  li  tormenti  colla  rimembranza  di  mille  cose  già 
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imito,  perdonate,  obblialc,  dal  mondo  considerale  come  inrepren- 
sibili, e forse  or  chiuse  nelle  tombe?  A tante  debolezza  nel  com- 
batterla , a tenta  impotenza  per  sfuggirtene  da  esse,  riconosci  la 
divinità  delle  vendette  che  subbei,  e conosci  che  la  mano  suffi- 
cientemente vigorosa  per  istringerti  cosi  nelle  catene  del  rimor- 
so, può  sola  allargandosi,  iscioglicrli  per  il  perdono.  Ma  no!  vuoi 
questo  perdono  così  spesso  offerto.  E chi  dirà  se  il  peccatore  sof- 
fre più  o pel  cordoglio  delle  proprie  colpe,  o pel  funesto  amore 
con  cui  le  ama?  Riconoscendo  il  corruccio  di  Dio,  negasi  la  cle- 
menza di  lui  per  isfuggire  alle  condizioni  eh’  egli  vi  mette  ; non 
si  vuol  confessare  quella  certezza  che  colpisce  la  intelligenza:  che 
avendo  creato  il  supplizio  del  rimorso,  dovette  attaccare  le  sovra- 
ne grazie  del  perdono  alla  libertà  del  pentimento  e della  ammen- 
da. Per  liberarsi  dallo  tante  noie  ed  angoscio  che  traggonsi  seco 
i commessi  falli,  si  vuol  ben  commetterli  di  nuovo,  chieder  da 
essi,  senza  posa,  una  felicità  la  quale  si  sa  eh’  essi  non  daranno, 
fare  c rifar  sempre,  e sempre  senz’  altro  risultato  che  quello  dei 
più  pungenti  dbpiaccri,  tutto  ciò  che  la  legge  di  Dio  ha  voluto 
proibire;  ma,  ad  onte  del  sovrumano  adempimento  delle  sue  ter- 
ribili minacce,  fare  ciò  eh’  essa  ingiunge  con  abbondanza  tanto 
iucsauribilc  di  adorabili  promesse,  ecco  ciò  che  non  vuoisi  nem- 
meno tentare  ! Nel  tuo  spirilo  ribelle,  forse  chiedi  a Dio  de’  mi- 
racoli : povera  creatura  ragionevole,  io  ti  lascio  a meditare  il 
miracolo  della  tua  follia. 

Già  non  era  più  il  tempo  in  cui  simili  idee  non  germoglias- 
sero che  lentamente  nel  fondo  della  mia  anima. — Finalmente  di- 
cca  fra  me,  nel  silenzio  della  notte,  e se  io  morissi  ?...  ed  al- 
lora mi  rinfrancava  colla  ricordanza  della  preghiera  che  m’ avea 
posto  sotto  l’ ali  dell*  angelo  custode;  poscia  questo  sentimento 
mi  facea  provare  una  certa  vergogna  ; quindi  vi  ritornava  di  mi- 
glior cuore  ; c m’ addormentai  pregando  Dio,  ma  per  così  dire, 
nascondendomi  da  Dio,  c da  me  stesso,  come  se  bramassi  di  non 
pregare,  e come  se  desiderassi  che  Dio  non  sapesse  ch’io  lo  aves- 
si pregato. 

Fuvvi  dunque  un  tempo,  oso  appena  pensarvi,  c posso  ap- 
pena comprenderlo,  in  cui  io  non  pregava  Dio,  in  cui  menoma- 
mente a lui  non  pensava.  Tempo  detestalo,  giorni  di  dolore  e di 
vergogna.  E s' io  fossi  morto  in  quel  tempo!  E se  frattanto  stan- 
cata si  fosse  quella  pazienza  del  cielo  che  io  affrontava  ! Me  ne  fa 
abbrividire  il  sol  pensiero,  al  par  di  quando  si  prova  tuttavia  ter- 
rore, rimembrando  un  periglio  ehr  non  è più.  E che  ! Per  anui 
molti  ho  comincialo,  ho  terminalo  ciascun  giorno  senza  pregare, 
e in  que  tristi  giorni,  nou  sentiva  uno  slancio,  non  un  ricordo 
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pei  mio  Dio  ! Come  viveva  io,  come  poteva  vivere,  qual  angelo 
ra’  impediva  di  cader  negli  abissi,  o meglio,  quale  misericordia 
dagli  abissi  mi  trasse  in  cui  era  caduto?  Oh  quanti  errori  lorda- 
rono que'  giorni  funesti  ! Vi  ringrazio,  mio  Dio,  di  che  mi  per- 
metteste di  conoscervi  ; di  che  più  non  voleste  che  mi  fosse  pos- 
sibile di  offendervi  senza  timore  c senza  insopportabile  rimorso. 
Qualunque  siasi  la  terribile  responsabilità  che  faccia  (tesare  so- 
pra di  me  la  luce  ore  mi  chiamaste  ; quando  questa  viva  luce, 
aumentando  lo  mie  colpe  dovess’  essere  la  sorgente  dell’  eterno 
mio  castigo,  pur  anche  di  questo  vi  ringrazio.  Tanto  è immensa 
la  mia  indegnità,  che  ignoro  se  morirò  nella  vostra  misericordia 
e nel  vostro  amore  ; ma  nondimeno  lo  spero,  e questa  speranza 
ebe  mi  viene  da  voi,  non  potrebb' essere  ben  pagata  da  lult'i  pia- 
ceri della  vita,  s'essa  me  gli  togliesse.  Adesso  almeno  non  saprei 
darmi  in  braccio  al  sonno,  non  saprei  cominciar  la  giornata,  nul- 
la intraprender  saprei  senza  gettarmi  a’  vostri  piedi  ; c se  meri- 
tai di  dubitare  della  mia  preghiera,  so  che  deggio  sprezzar  que- 
sto dubbio,  e che  una  preghiera  non  è perduta  giammai. 

Io  parlava  di  piaceri.  Ho  infatti  rinunciato  a qualche  cosa 
che  valer  possa  il  benché  menomo  dispiacere  ? Me  le  rammento 
quelle  ore  di  piacere,  quelle  ore  di  obblìo.  Oh  ! coni’  era  infeli- 
ce ! assisteva  alla  mina  di  me  stesso.  Ciò  ch'io  avea  accarezzato, 
nutrito,  luuga  pezza  conservalo  nel  mio  cuore,  affezioni,  proget- 
ti, desideri,  tutto  svaniva,  lutto  moriva  con  istrazic  torture;  era 
come  una  madre  condannala  a non  poter  partorire,  e che  sentis- 
se i propri  tigli  morirsi  nel  seno.  I miei  tìgli,  erano  le  mie  illu- 
sioni di  gioventù,  le  mie  simpatìe,  le  mie  povere  e sterili  creden- 
ze da  empio,  le  mie  amicizie  mondane;  queste  cose  che  aveva  ar- 
dentemente seguile  e che  più  non  amava  quand'era  presso  a rag- 
giungerle, queste  belle  apparenze  che  non  mi  lasciavano  inline 
afferrar  che  de' cadaveri,  questi  cuori  che,  al  menomo  urto  si  di- 
staccavano dal  mio,  quelli  amici  che  la  menoma  assenza  mi  face- 
va obbiiare;  io  pensava  in  un'angoscia  terribile:  « E questo  dun- 
que si  può  chiamar  vita  ?»  E anticipatamente  disingannalo  di 
ogni  gradita  impressione,  prevedendo  l'istante  inevitabile  de’miei 
disgusti,  io  non  amava  già  più,  riò  che  amava  ancora  ; io  anda- 
va esclamando  colle  lagrime  agli  occhi,  con  dispetto,  che  non 
avrei  lungamente  sopportato  questo  supplizio. 

Ma  adesso  sopporterò  il  tutto.  Che  se  conservo  questo  biso- 
gno di  amare  ardentemente,  i cui  disinganni  tuttodì  mi  scaglia- 
vano al  core  mille  pugnali,  v’ha  però  nel  mio  cuore  un  amore  : 
è il  vostro,  o mio  Dio,  al  cui  fogo  ognor  si  riaccenderanno  tutte 
le  nobili  affezioni,  c cb'è  eterno.  Certamente  nessun  sagrilkio  mi 
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stancherà  poiché  voi  degnate  farmi  una  legge  dell'amore  e del  sa- 
grificio.  E quanto  alle  mie  credenze,  oh  quanto  sarò  felice,  dal 
giorno  in  cui  non  crederò  più  che  in  voi  ! Che  m’ importa  oggi 
di  veder  appassirsi,  cadere,  iscomparire  tale  o tal  altra  credenza 
parassita  che  aveva  ancor  conservata  ? Non  dipendo  da  questi 
giuocherclli  della  mia  libertà  ; porterò  io  stesso  la  scure  ad  ogni 
credenza  ch’io  saprò  non  provenire  dal  tronco  della  fede.  E quan- 
to alle  gioie,  alle  ebbrezze  di  cui  cercava  il  sonno  : rendasi,  ren- 
dasi superiore  a queste  frivole  cure,  l’uomo  che  mira  gli  angeli 
sorridere  ad  ogni  lagrima  che  cade  da'  suoi  occhi  ! Fiat  voluntas 
hia.  Amen. 


VII. 

GLI  AMICI  DI  S.  FRANCESCO. 

Elisabetta,  Adolfo,  e Gustavo,  tutti  e tre  pii  e pieni  di  fer- 
vore, siccome  essi  nulla  tanto  amavano  quanto  il  visitare  un  luo- 
go santo  od  un  santo  personaggio,  così  non  aveano  un  argomento 
più  diletto  di  conversazione  dei  bei  racconti  offerti  dalla  vita  de- 
gli eletti  di  Dio.  Sul  principio  non  poco  io  era  sorpreso  di  quel- 
la dolce  c serena  confidenza  con  cui  s’ intertenevano  di  mille  fat- 
ti soprannaturali,  antichi  o recenti,  eh’  io  aveva  ognor  conside- 
rali quali  puerili  invenzioni,  e che  avrei  creduto  non  polersi  am- 
mettere dai  cristiani  sensati.  Ma  io  non  poteva  dubitare  nè  della 
lor  ragione,  nè  della  probità  delle  loro  credenze  ; eglino  conle- 
nevansi  semplicemente  innanzi  a me  come  stavano  tra  loro,  e Ric- 
coni' io  Io  sapeva,  così  non  me  ne  scandalizzava.  Anzi,  finii  coi 
prendere  interesse,  e piacere  a questi  discorsi  così  nuovi  per  me. 
Nulla  la  poesia  può  inventar  di  piacevole,  di  sublime,  di  dram- 
matico (spero  che  mi  si  perdonerà  questa  parola)  di  cui  non  dic- 
no  ad  ogn’  istante  degli  esempi  deliziosi  quanto  i racconti  che  si 
fanno  fra  cristiani.  In  niun  luogo  non  appare  più  spesso  e con  più 
dolce  splendore  il  grande  spettacolo  dell’  intervento  divino  ; in 
niun  luogo  l'azione  di  questo  potere  sovrano  che  veglia  paterna- 
mente sul  mondo  c su  tutti  gl’  individui  non  giunge  più  oppor- 
tunamente a consolare,  rinfrancare,  illuminare  il  cuore.  I miei 
amici,  ebbi  già  occasione  di  dirlo  e di  sempre  notarlo,  mi  sem- 
bravano i figli  di  un  re  polente,  che,  dal  loro  padre  mille  prove 
ricevessero  di  saldo  amore,  che  Io  benedicessero,  che  di  lui  te- 
nessero parola  con  sicurezza,  c de’ suoi  amici,  c del  suo  regno 
ove  ben  ispiravano  di  tornare. 

Io  dunque  li  ascoltava,  li  ascoltava  con  piacere,  qualche  vol- 
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ta  ancora,  povero  Paria  tra  questi  figli  di  una  casta  divina,  li  a - 
scollava  con  invidia  ; o sia  che  la  speme  mi  lusingasse  di  ottene- 
re più  tardi  l' alto  titolo  eh’  essi  portavano,  o sia  che  fossi  agita- 
lo da  un  presentimento  funesto  c contrario,  lor  sapea  buon  gra- 
do di  che  mi  auguravano  la  loro  stessa  felicità,  la  invocavano  per 
me,  e mi  associavano,  per  quanto  ad  essi  fosse  possibile,  all'  e- 
stasi  delle  loro  speranze,  cosi  franche  che  le  avrei  credute  altret- 
tante ricordanze. 

Un  giorno,  passeggiando  sul  Monte  Pincio,  presso  cui  era  il 
nostro  soggiorno,  Gustavo  parlava  della  bontà  di  un  santo  vec- 
chio di  cui  io  non  conosceva  che  ’l  nome,  ma  che  in  seguito  ve- 
nerar dovea  alia  mia  volta  e benedire  eternamente.  Adolfo,  do- 
po lunghi  ragionamenti  sulla  tenerezza  e sulla  dolcezza  di  lui, — 
grazia  parimenti  di  Dio  erano  questi  lunghi  ragionamenti  ! essi 
stabilivano  solidamente  nella  mia  anima  la  filiaf  confidenza  che 
dovea  infondere  tanto  abbandono  e tanta  sicurezza  nel  mio  pen- 
timento;— dopo  questi  discorsi,  dico,  Adolfo  si  compiacque  nel- 
lo citar  l'esempio  di  s.  Francesco  d’ Assisi,  il  serafino  della  terra, 
amabile  e gradito  fra  tult’i  serafini  del  cielo.  Egli  ci  rammenta- 
va come  s.  Francesco  d’ Assisi,  veggendo  un  giorno  de' volatili  in 
gabbia,  loro  dicesse  : Torlorelle  sorelle  mie,  e chi  dunque  vi  tien 
prigioniere  ? e si  affliggeva  della  lor  cattività. 

■ — Oh!  quanto  mi  piace  questo  tratto,  disse  Gustavo,  e quan- 
to ben  lo  comprendo.  L'  anima  nostra  ha  talora  questi  sentimen- 
ti, quando  la  preghiera  le  ha  restituito  la  sua  tenerezza  e la  sua 
purezza.  S),  talvolta,  passeggiando  nelle  campagne,  noi  riponiain 
sulla  siepe  l'insetto  che  ve  n'è  caduto,  per  tema  che  Io  si  schiac- 
ci. Ma  in  noi,  è l’ impressione  di  un  momento,  e questa  esube- 
rante carità  formò  tutta  la  vita  di  s.  Francesco.  — E,  conti- 
nuò il  nostro  caro  Adolfo,  noi  non  ubbidiam  già  al  pio  sentimen- 
to del  serafico,  il  quale,  proteggendo  i vcrmicciuoli,  trovava  mez- 
zo di  adorare  il  Salvatore,  ricordandosi  aver  Gesù  detto  una  vol- 
ta : « Io  sono  un  verme  e non  un  uomo  ».  — Quanto  non  dob- 
biamo esser  dolci,  frattanto,  colle  creature!  esse  soffrono,  perchè 
la  terra  è punita,  e la  terra  è punita  in  causa  de'  nostri  peccati. 
Ecco  il  perchè  noi  siamo  in  guerra  con  tutta  quanta  la  natura. 
S.  Francesco  avea  cosi  ben  vinto  il  peccato,  così  ben  ristabilita 
l' anima  sua  nella  purezza  della  propria  origine,  che  più  non  esi- 
steva alcuna  ostilità  contro  lui  nell'  universo.  Egli  era  in  pace 
cogli  esseri,  cogli  elementi,  come  cogli  uomini  e con  lui  stesso. 
Tutti  che  il  videro,  lo  avvicinarono  e poterono  udirlo,  n’ebbero 
mille  attestati  di  tenerezza  e glieli  restituirono.  Egli  amò  tutte 
le  cose,  tutte  le  cose  lo  amarono.  Sottomesso  ai  patimenti,  pe- 
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rocchè  era  ci  nato  da  una  carne  colpevole,  ma  divenuto  il  tìglio 
della  fede  e della  grazia,  ei  portava  sulla  terra  dei  distintivi  di 
santità  che  ovunque  a lui  d' intorno  sprezzavano  il  suggello  dcl- 
1’  anatema  ; rivestillo  Iddio  di  tale  uno  splendore  di  cui  non  vol- 
le egli  stesso  circondare  il  suo  corpo  mortale.  Non  si  può  dire  di 
s.  Francesco  eh’  ei  fece  dei  miracoli  : il  miracolo  era  egli  stesso; 
i prodigi  uscivano  da  lui,  come  i raggi  escono  dal  fuoco.  Egli  fu 
nel  mezzo  della  natura  ciò  ch’era  il  primo  uomo  nell'  idea  della 
sua  innocenza  : un  possessore  che  godca  del  pieno  amore  degli 
esseri  e delle  cose,  su  cui  regnava  in  pace.  La  sua  vita,  scritta  da 
s.  Bonaventura,  dietro  le  deposizioni  di  moltissimi  testimoni  ocu- 
lari, ne  racchiude  mille  esempi  singolarmente  amabili. 

— Ce  ne  racconta  qualcheduno,  se  te  ne  ricordi,  disse  Eli- 
sabetta, mentr’io  amo  iniinitamenle  s.  Francesco,  nè  havvi  quag- 
giù felicità  che  mi  sembra  più  gradita  quanto  quell'  armonia  di 
rarità  in  cui  i santi  vanno  uniti  con  tutto  ciò  eh’  è innocente 
e puro. 

— Ebbene  ! disse  Adolfo,  il  santo  passando  un  giorno  in  vi- 
cinanza di  Bevagno,  vide  uu  luogo,  lungo  la  sua  strada,  ov'eran- 
si  riuniti  molli  uccelli  di  diverse  specie.  Egli  si  ritrasse  alquanto 
per  non  turbarli,  e li  salutò  come  fossero  stati  esseri  ragionevo- 
li. Gli  uccelli  non  si  sparpagliarono,  ma  anzi  volgendosi  verso 
lui,  ed  allungando  il  lor  collo  in  una  foggia  molto  strana,  sem- 
bravano desiderare  eh’  ci  si  avvicinasse.  Allora  parlò  ad  essi  co- 
sì : « Alali  fratelli  miei,  voi  dovete  sempre  lodare  il  vostro  Crea- 
tore ed  amarlo,  che  v’ha  vestiti  di  penne,  che  v'ha  dato  delle  ali, 
e che  provvede  a tutt'  i vostri  bisogni.  Vi  ha  fatto  prima  di  tutte 
l'altre  sue  creature,  c vi  ha  assegnato  a soggiorno  le  pure  regio- 
ni dell'  aria:  senza  che  voi  seminiate,  senza  che  voi  mietiate,  sen- 
za che  abbiate  mai  ad  occuparvenc,  vi  guida  c vi  nodrisce  » ■ Gli 
uccelli  lo  fissavano  attentamente,  agitandosi  in  modi  maraviglio- 
si,  aprendo  il  becco  c battendo  l’ ali  mentre  parlava.  Egli  allora 
andò  in  mezzo  ad  essi,  ne  toccò  alcuni  co'  lembi  della  sua  veste: 
nessuno  si  mosse.  E finalmente  non  se  ne  volarono  via  se  non  do- 
po eh’  egli  ebbe  lor  dato  la  sua  benedizione.  Ed  egli,  nella  sem- 
plicità del  suo  cuore,  avendo  veduto  ciò,  si  fece  de'  rimproveri 
di  non  avere  giammai  sino  a quel  giorno  parlato  agli  uccelli.  Ite- 
cossi  dappoi  in  un  borgo  ove  volle  predicare  al  popolo  in  istrada; 
ma  presso  i tetti  una  gran  quantità  di  rondinelle  garrìano  così  forte 
che  a stenti  poteva  essere  inteso.  Allora  si  rivolse  a quelli  uccelli  • 
c disse  : « Rondinelle,  sorelle  mie,  avete  parlalo  abbastanza,  è 
tempo  che  parli  aneli'  io  : ascoltale  dunque  in  silenzio  la  parola 
del  Signore  ».  Le  rondinelle,  come  se  Io  avessero  capilo,  lacquer- 
si  sul  momento  e più  nou  si  mossero. 
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Aveva  egli  principalmente  una  grande  predilezione  per  gli 
agnelli.  Molle  volte  ne  liberò  qualcuno  eh'  egli  comperava  con 
qualche  oggetto  delle  proprie  vestimento.  Quando  passava  in  Olez- 
zo ad  un  gregge,  giovani  e vecchi  si  avvicinavano  c si  premeano 
intorno  a lui,  alzavano  la  testa  e Io  guardavano  fisamente,  con 
grande  sorpresa  de’  pastori  e d' ogni  altro.  Un  giorno  in  \ icinan- 
za  di  Grecia,  gli  fu  portato  un  leprotto  vivo  eh'  era  appena  sta- 
lo preso  in  un  laccio.  Egli  ne  fu  tocco  di  compassione.  « Ma  co- 
me mai  ti  sei  lasciato  prendere  al  laccio,  gli  diss’egli,  o leprotto, 
fralel  mio  ? » L' animaletto  essendo  stalo  riposto  in  terra  ondo 
potesse  fuggirsene,  saltò  verso  Francesco  e gli  si  nascose  in  se- 
no. Dopo  averlo  accarezzato  come  avrebbe  potuto  fare  una  ma- 
dre, volle  lasciarlo  andare,  ma  attratto  da  un  arcano  incanto,  il 
loprollino  ognor  tornava  verso  il  sant'uomo  che  fu  finalmente  ob- 
bligato a farlo  portare  da  uno  de' suoi  colleglli  molto  addentro  nel 
liosco.  L’ ugual  cosa  accadde  di  un  uccello  acquatico,  preso  in  un 
lago  presso  Riali.  Un  luccio  oberagli  stato  portato  in  questo  stes- 
so sito  c eh'  egli  tornò  a gettar  nell'  acqua,,  nuotò  presso  la  sua 
barca  sino  a che  non  gli  venne  da  lui  data  la  benedizione.  Tutto 
oragli  insegnamento  di  preghiera.  A Portiuncula,  una  cicala  po- 
sata sopra  un  fico  presso  la  sua  cella,  cantava,  c,  col  suo  canto, 
lo  eccitava  a pregare.  Un  giorno  egli  la  chiamò:  ed  essa  volò  sul- 
la sua  mano.  « Cicala,  mia  cara  sorella,  le  disse,  loda  il  nostro 
Signore,  tuo  creatore  ».  Essa  si  pose  tostamente  a fare  il  suo  pic- 
colo strepito  d’ allegria,  finch’  esso  non  l'chhc  rinviala  al  suo  po- 
sto sul  fico  ; vi  rimase  otto  giorni,  andando  e venendo  a piacere 
di  lui.  Allora  disse  a'  suoi  compagni  : « Diamo  adesso  congedo  a 
nostra  sorella  la  cicala,  mentre  ci  ha  allegrati  mollo  tempo,  da 
otto  giorni  che  ci  eccita  a lodar  Dio  ».  La  cicala  ubbidiente  si 
allontanò  sull'  istante,  nò  più  ricomparve.  La  prima  vojta  in  che 
visitò  il  monte  Alvemia,  al  suo  ritorno  di  Spagna,  moltissimi  uc- 
celli volarono  intorno  la  cella  che  i fratelli  vi  aveano  costruita  per 
lui,  cantando  c dibattendo  le  ali.  In  questa  gioia  clic  gli  uccelli 
mostravano  alla  sua  venuta  egli  ravvisò  un  indizio  della  volontà 
divina,  e si  determinò  a fermarsi  qualche  tempo  in  quel  luogo.  E 
durante  questo  suo  soggiorno,  un  falcone,  il  cui  nido  era  vicino, 
lo  prese  in  grande  amicizia  : col  suo  strido  esso  annunziava  al 
santo  l'ora  in  cui  solea  pregare:  cantava  ad  ora  più  innollrata  on- 
d’ averne  riguardo,  quand'egli  era  malato;  e se  allora,  verso  lo 
spuntar  del  giorno,  la  sua  voce,  qual  intelligente  campana  saluta- 
va il  mattino,  avea  cura  di  moderarne  c di  indebolirne  il  suono. 

Ma  non  solo  agli  esseri  animati  prodigava  Francesco  le  ef- 
fusioni di  questo  amore  infinito.  Colle  medesime  effusioni  egli 
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ammirava  e lodava  la  bellezza  dei  fiori,  in  essi  vedendo,  dice  un 
altro  suo  biografo,  testimonio  oculare,  un  riflesso  del  fiore  im- 
marcescibile e divino  clic  Dio  fece  sbucciare  sullo  stelo  di  Jesse  ; 
quando  ne  trovava  molti  assieme,  si  abbandonava  con  essi  ad  una 
pia  e semplice  confabulazione.  E parimenti  egli  invitava  ad  amar 
Dio,  le  messi,  le  vigne,  le  pietre,  le  foreste,  la  bellezza  delle  pia- 
nure, la  freschezza  dell' acque,  la  verdura  de’ giardini,  tutti  gli 
elementi.  Contemplava  con  tenere  brame  e con  gioia  inesprimi- 
bile la  magnificenza  del  firmamento,  specchio  in  cui  credea  vede- 
re il  volto  del  Creatore.  E siccome  crasi  dato  a Dio  per  servitore 
con  un'  oblazione  illimitata,  gli  elementi,  questi  ageuti  di  Dio, 
parevano  essere  divenuti  ugualmente  i suoi  servi  ossequiosi.  Un 
giorno  in  cui  i medici  s' accingevano  ad  applicargli  un  ferro  ros- 
so alle  tempia,  prima  lo  benedisse  e così  gli  parlò  : « Fuoco,  tu 
che  sei  mio  fratello,  1’  Altissimo  ti  creò  pria  di  tutte  le  altre  co- 
se, e li  fece  bello,  utile  e potente  ; siimi  dunque  oggi  favorevo- 
le, e Dio  si  degni  mitigare  l' ardor  tuo  a segno  eh’  io  possa  sop- 
portarlo ».  Il  ferro  venne  applicato,  ed  il  santo  esclamò  : « Fra- 
telli miei,  lodale  meco  1'  Altissimo  ; il  fuoco  non  mi  brucia  ed  io 
non  sento  alcun  dolore  ».  Secondo  la  relazione  degli  stessi  testi- 
monii  oculari,  1' acqua  cangiossi  per  lui  in  vino  quand’  cbbela 
benedetta,  ed  un  giorno  in  cui  in  una  violenta  malattia,  deside- 
rava di  sentir  della  musica  la  quale  sublimar  potesse  il  di  lui  cuo- 
re all'  Onnipotente,  l’ aria  scuotendosi  da  so  stessa  fece  udire  delle 
armoniose  vibrazioni. 

Francesco  che,  come  gran  santo  era  pure  c grande  poeta  e 
grande  oratore,  Ita  d'  altronde  egli  stesso  magnificamente  cantato 
la  sfavillante  ed  ingenua  tenerezza  di  cui  la  esuberanza  del  suo 
affetto  pel  Creatore  abbracciava  la  universalità  del  crealo.  L’al- 
legrezza della  sua  anima  si  manifesta  e prorompe  ad  ogni  parola 
di  quell'  inno  in  cui  egli  celebra  Dio  nella  bellezza  maravigliosa 
delle  opere  sue.  Questa  famosa  cantica  chiamasi  il  Canto  del  so- 
le. Francesco  e i suoi  fratelli  lo  cantavano  sovente,  e gli  atti  del 
santo  riferiscono  come  alcuni  tra  loro  irriconciliabili  nemici  aven- 
dolo sentilo  alla  sua  preghiera,  dopo  che  vi  aveva  aggiunta  una 
strofa  in  onore  di  quelli  che  perseverano  nella  pace,  non  vi  fu 
menomamente  bisogno  d' altro  discorso  per  deciderli  ad  abbrac- 
ciarsi ed  a chiedersi  vicendevolmente  perdono.  Sono  certamente 
simili  canti  che,  nel  cielo,  vengono  accompagnati  dalle  aq*e  se- 
rafiche (1), 


(1)  Ecco  II  Canio  del  Sole  composto  da  san  Francesco,  t,'  aMiiant  lotto  di 
un  insigne  e devolo  lavoro  dell'illustre  scrittore  alemanno  G-  Goerres,  tradoi- 
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— La  stessa  religione,  disse  Elisabetta,  produce  ancora  nei 
nobili  cuori  questi  affetti  così  dolci.  Nulla  mi  rimane  a citar  di 
così  bello  quanto  ciò  che  abbiamo  udito  ; ma  una  venerabile  re- 
ligiosa eh’  io  conosco,  è conte  s.  Francesco  che  compiangeva  le 
tortorelle  prigioniere,  c come  quell'  altra  amabil  santa  che  giu- 
gneva  le  mani  quando  trovava  un  lìore,  e piangeva  di  riconoscen- 
za, ringraziando  Iddio  d'aver  creato  un  sì  bel  fiore  c d averlo  |>o- 
sto  sui  (tassi  di  lei.  Questa  buona  religiosa  non  può  veder  soffri- 
re le  creature,  anche  le  stesse  creature  inanimale  : essa  s' afflig- 
gerebbe al  solo  mirar  sfogliare  un  (ioraliso,  a meno  che  non  fosse 
per  le  processioni  del  Corpus  Domini.  Nel  verno,  non  mangia  tutto 
il  proprio  pane,  c ne  serba  una  parte  per  gli  uccelli  ; e di  notte, 
nella  state,  quando  succede  un  temporale,  ella  non  può  dormi- 
re ; uon  che  il  tuono  le  faccia  paura  : tua  è addolorata  in  pen- 
sando allo  spavento  de'  suoi  poveri  amici  gli  uccelli,  risvegliali 
dal  tuono  c tremanti  sotto  le  foglie.  Quand'  eravamo  fanciulle 
sorridevamo  di  questa  cosa.  Nondimeno  nel  fondo  dell'  attinta  ni: 
eravamo  (teuclrute,  mentre  l’ amabile  religiosa  non  è in  sè  stessa 
uè  timida  nè  delicata,  nè  si  risparmia  le  sue  fatiche.  Penso  so- 
vente a lei  quando  sento  cantar  gli  uccelli,  c sonò  ben  sicura  che 
nessuna  di  quelle  le  quali  l'hanno  amata  non  vorrebbe  inutilmen- 
te calpestare  un  fiore  o tormentare  un  passero. 

— E infatti,  così  ripigliò  alla  sua  volta  Gustavo,  e perchè 


to  e pubblicato  nel  turno  7 della  /tioi'jfa  Europea,  a cui  vennero  pannicoli  at- 
tinti i fatti  riportali  io  questo  capitolo. 

<<  Altissimo  Signore,  potentissimo  « buonissimo,  a voi  appartengono  la 
lode,  la  gloria,  i'  onore  et)  ogni  benedizione.  A voi  solo  sou  dotate,  e nessun 
uomo  è degno  di  pronunciare  il  Dome  vostro.  Sia  lodalo  Iddio  mio  Signore, 
non  che  tulle  le  creature,  e specialmente  nostro  fratello  il  Sole  che  ci  dà  il 
giorno  e la  luce  ; egli  è bello  e sfavilla  con  grande  splendore:  é vostro  imma 
gine,  o Signore.  Iridalo  sia  il  Signor  mio  per  la  nostra  sorella  la  Luna  c per 
le  Stelle  ; egli  fonnolle  nel  cielo  c brillanti  e belle.  Lodato  sia  il  mio  Signore 
pel  nostro  fratello  il  Vento,  per  l’Aria,  sia  nebbiosa,  sia  serena,  per  luti' i 
tempi  co’  quali  ministra  la  sussistenza  a tutte  le  creature-  Lodato  sia  il  mio 
Signore  per  nostra  sorella  l'Acqua,  l’acqua  che  utile,  umile,  preziosa  e ca- 
sta. Lodalo  sia  il  Signor  mio  pel  nostro  fratello  il  Fuoco,  col  quale  illumina 
le  tonehrc,  c eh’  è bello,  accetto,  forte  c potente.  Sia  lodato  il  min  Signore  per 
la  nostra  madre  la  Terra,  che  ci  nodrisce  e sostiene,  che  i fruiti  produce,  i 
buri  screziati  o le  erte-. 

• Lodato  sia  il  Signor  mio  in  quelli  ebe  perdonano  per  l’ amor  suo,  e sof- 
frono i patimenti  e le  tribolazioni.  Felici  quelli  ebe  continueranno  nella  pace; 
perocché  coronati  saran  dall’  Altìssimo  a. 

La  seguente  strofa  venne  composta  da  sau  Francesco  vicino  a morire. 

e Lodalo  sia  il  Signor  mio  per  la  sorella  nostra,  la  Morte  corporale  cui 
ncsstin  vivente  può  isfuggirc.  Guai  a chi  muor  nei  peccato  mortale,  e qnelli 
ben  felici  che  rlposansi  nelle  vostre  santissime  volontà,  la  seconda  morte  non 
potrà  nuocer  loro  I lodate  c benedite  il  Signor  mio  : ringraziatelo  c servitelo 
con  umiltà  senza  pari  a. 
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calpestare  un  fiore,  destinalo  forse  a rallegrare  qualche  anima 
buona,  che  passa  dopo  noi,  preoccupata  di  mesti  pensieri  che 
questo  stesso  fiore  può  alleggerire  con  consolanti  distrazioni?  Dio 
applica  spesso  cotanto  vasti  disegni  a tante  circostanze  impercet- 
tibili, che  ci  debbe  riuscir  ben  dolce  il  rispettare  e lasciar  vive- 
re, per  quanto  il  possiamo,  lutto  le  innocenti  cosarellc  cui  si  com- 
piacque imprimere  la  vita.  Nello  stesso  modo  che  un  capello  nou 
può  cader  dalla  nostra  testa  senza  il  voler  suo,  un  111  d’erba  non 
esce  dal  suolo  eh’  ei  non  1'  abbia  voluto  ; e volendolo  ebbe  il  suo 
scopo  : e questo  dee  determinarci  a nulla  distruggere  senza  mo- 
tivo, ed  è agevole  comprendere  perchè  un  santo  non  fu  giammai 
distruttore. 

— Ma  eccoci,  allora  diss’io,  eccoci  ben  imbarazzali  con  que- 
sto sistema  ; adesso  non  ardiremo  fare  più  un  passo. 

— Oh  ! esclamò  Gustavo  sorridendo,  ciò  non  ti  trattenga 
nè  t’ impedisca  : se  fra  te  ed  il  tuo  confessore  vi  ha  un  campo  di 
piante  preziose,  attraversa  pure  il  campo,  calpesta  e schiaccia 
scuz'  osservare  ove  poui  il  piede.  La  tua  anima  è più  preziosa  al 
cospetto  di  Dio  che  non  tutte  queste  cose,  cose  eh'  egli  ben  saprà 
far  rifiorire  in  numero  abbastanza  infinito  per  allegrare  gli  occhi 
di  tutta  1'  umanità  : I'  uomo  non  annienta  le  sementi.  Ho  inteso 
soltanto  di  dire  che  la  religione  c’  insegna  a nulla  guastar  senza 
uno  scopo,  e questa  esuberanza  di  tenerezza  di  cui  arricchisce  i 
cuori,  nou  è già  un  sentimento  che  non  si  possa  giustificare  con 
ragioni  ben  legittime  c saggic,  anche  allorquando  viene  applica- 
lo all’  insetto,  al  iti  d’ erba,  alla  scintilla,  alla  goccia  d' acqua. 

Iu  questo  modo  Iddio  ponea  sulle  labbra  degli  amici  che  mi 
circondavano,  mille  parole  nessuna  delle  quali  era  inopportuna 
al  discguo  di  misericordia  die  deggio  eternamente  benedire. 

vili. 

AURORA. 

Alcune  ore  dopo,  trovavamo  solo  sotto  le  elei  della  villa  Bor- 
ghese; pensava  al  lungo  viaggio  che  mera  proposto  lasciando  Pa- 
rigi, e che  credeva  allora  nou  per  anco  compilo.  Doveva  andare 
iu  Asia,  attraversar  deserti,  correr  forse  perigli.  Ravvisava  questi 
pericoli.  Quindi  le  mie  riflessioni  se  ne  volsero  altrove,  mentre 
vidi  un  verme  che  strisciava  a'  miei  piedi.  Mi  fece  orrore  ed  ebbi 
voglia  d’  {schiacciarlo  ; ma  peusai  : « Io  piuttosto,  io  striscio  e 
sono  orribile  al  cospetto  di  Dio,  più  ancora  di  questo  verme  non 
intrisela  cd  è odioso  a me  d' innanzi.  Coni  esso,  io  pure  intaccai 
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la  radice  di  molle  utili  piante  ; ma  egli  cerca  la  sua  vita,  e non 
era  la  mia  vita  che  io  andava  cercando  ; ma  egli  non  distrusse 
alcuna  specie  di  piante,  e chi  sa  se  io  non  ho  l'atto  morire  più  di 
un' anima  ? Nondimeno  io  vivo.  E perchè  lo  ucciderò,  quando 
Dio  m’ba  lasciata  la  vita?  Mi  allontanai,  e ritornai  alle  mie  preoc- 
cupazioni. Ecco,  dissi  a me  stesso,  che,  con  un  pensiero  sveglia- 
to nel  mio  cuore,  Dio  protesse  la  esistenza  di  un  povero  verme  : 
saprà  dunque  ben  porre  nel  cuor  degli  uomini  de'  pensieri  che 
proteggeranno  la  mia  vita  ....  Io  progrediva  I 


IX, 

POLITICA. 

Era  d'  uopo  che  facessimo  una  visita  essenziale  al  palazzo 
Torlonia.  Il  celebre  duca  era,  a Roma,  il  nostro  banchiere.  Non 
sono  di  quelli  che  trovano  sempre  da  censurare  le  grandi  fortu- 
ne, c che  si  lamentano  che  il  tiglio  d'  un  piccolissimo  artigiano, 
di  quello  che  chiamasi  un  uomo  da  nulla,  diventi,  a forza  di  fa- 
tica c di  buona  riuscita,  qualche  cosa.  Ne  compatirei  ancora  il 
mal  umore  a’  discendenti  delle  razze  antiche  : essi  più  non  ram- 
mentano da  dove  soli  parlili  ; hanno  polut’  obhliarlo  ; una  lunga 
serie  di  antenati,  una  certa  quantità  d’ illustri  fatti  collegati  al 
nome  che  portano,  loro  permettono,  a questo  proposito,  qualche 
vanità.  Per  la  ragione  che  nobillà  obbliga,  nobiltà  pure  è privile- 
gio : allorquando  dopo  molte  generazioni  si  ha  l' obbligo  di  con- 
dursi nobilmente,  v’  ha  luogo  a credere  che  si  è realmente  spesso 
condotto  con  nobiltà,  e ciò  costituisce  a buon  drillo  una  distin- 
zione che  si  dura  fatica  a partecipare  cogli  uomini  arrivati  di  fre- 
sco. Ma  uno  de'  più  ridicoli  sconci  dello  spirilo  democratico  ben 
è quella  gelosa  ostilità  di  cui  si  arma  contro  tulli  coloro  che  s'in- 
nalzano ; c protesto  una  volta  ancora  che  menomamente  non  mi 
associo  a questo  triste  sentimento.  Si  annuisce  di  buon  grado  a 
che  il  signor  Torlonia  sia  ricco,  eh'  abbia  delle  carrozze,  de’  pa- 
lazzi ; ma,  c perchè  duca  ? si  dice.  E perchè  no  duca?  io  doman- 
derò. S’cgli  avesse  fatto  fortuna  a Parigi,  invece  di  far  fortuna 
a Roma,  non  sarebbe  duca,  sarebbe  deputalo,  primo  ministro,  o 
forse  anche  di  più  : ciò  che  significa  un  uomo  che  dispone  di 
molte  influenze,  che  ha  molli  danari,  che  può  darne  mollo  : egli 
sarebbe  proprietario  di  un  giornale,  sarebbe  il  ben  coltivalo  pro- 
tettore, forse  imperiosissimo,  del  governo  ; in  una  parola  egli  non 
sarebbe  un  uomo  privalo.  Non  hanvi  nel  mondo,  e specialmente 
a Parigi,  due  cose  clic  meno  si  assomiglino  quanto  un  milionario 
cd  un  semplice  uomo  privalo.  Me  ne  appello  alla  coscienza  di 
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quelli  i quali  gridano  col  maggior  furore  che  lutti  gli  uomini  so- 
no eguali. 

Ammesso  questo  punto,  mi  sembra  che  vi  sieno  tutti  i van- 
taggi per  la  cosa  pubblica  a che,  più  non  dico  il  signor  di  Torlo- 
nia,  ma  a che  chiunque,  nella  medesima  posizione,  ogni  uomo 
insomma  siasi  formata  una  grande  esistenza  colla  sua  fatica  e colle 
grandi  sue  relazioni,  invece  di  rimanersene  nella  folla  quando  più 
non  vi  si  trovano  i suoi  interessi,  entri,  per  cosi  dire,  di  picn  di- 
ritto nella  classe  privilegiata,  ove  col  fatto,  egli  è già.  Se  il  suo 
cuore  ed  il  suo  spirilo,  ciò  che  può  accadere,  punto  non  sono 
alla  altezza  della  sua  prosperità,  la  sua  ammissione  in  una  classe 
supcriore  gli  dà  in  parte  ciò  che  gli  manca  da  questo  lato,  e quasi 
lo  assicura  a’ suoi  figli.  Egli  trasmetterà  ad  essi  la  sua  nuora  no- 
biltà non  che  la  sua  fortuna,  nè  trasmetterà  loro  certe  meschini- 
tà di  cuore  c di  anima  senza  le  quali  forse  non  si  diventa  ricco 
ordinariamente.  Lasciatelo  colla  sua  ricchezza  nella  sua  condizio- 
ne moralmente  oscura,  egli  vi  diventa  o un  intrigante  pericoloso 
od  un  avaro  inutile,  od  un  monopolista,  qualità  di  usuraio  in 
grande,  che  impiega  mille  illegali  influenze  per  aumentare  qucl- 
1’  oro  di  cui  già  tanto  abbonda.  Fatene  un  duca  : tutto  cangia  ; 
egli  non  diventerà  rivoluzionario,  non  penserà  ad  arricchire  di 
più  : nobiltà  obbliga.  Egl’  innalza  il  suo  spirito  a più  degni  pro- 
getti ; pensa  a ben  islabilirc  la  propria  famiglia,  a farsi  degli  a- 
dercnli,  e non  più  de’  ciechi  seguaci  e forse  dei  complici  ; voi 
date  così  un  protettore  alle  arti,  un  benefattore  ai  poveri,  e ciò 
che  dee  più  importare,  uua  gran  famiglia  allo  Stato.  Una  grande 
famiglia,  in  un  paese  cattolico,  è,  comunque  sen  dica,  un  padro- 
nato crealo  per  molle  miserie  ; è quanto  uno  stromento  di  civi- 
lizzazione e di  ben  essere,  anche  una  garanzia  di  durata  e di  sta- 
bilità. La  gran  famiglia  fa,  a proprie  spese,  ristabilire  le  strade, 
rialza  il  ponte,  costruisce  ed  abbellisce  la  cappella,  dota  l'ospi- 
zio e spinge  ancora  nella  carriera  degli  sludii  il  fanciullo  povero 
in  cui  trapelano  felici  disposizioni.  È nel  tempo  istesso  un  vivaio 
di  spiriti  illuminati,  presto  formati  alla  conoscenza  del  mondo, 
de’  grandi  affari  ; in  cui  il  paese  trova  a buon  mercato  de’  servi- 
dori quali  denno  essere  per  le  missioni  scabrose,  e ciò  senza  far 
torto  ad  alcuno,  credetelo  pure,  senz’  attraversar  la  strada  ad  al- 
cuno spirilo  bollente,  senza  estinguere  alcun  lume-  L’  esempio 
pur  non  avessi  di  questa  Francia  così  feconda  in  nobili  ingegni 
ed  in  fortune  strepitose,  anche  in  quell’  epoca  in  cui  vi  regnava 
ciò  che  ben  chiamar  vuoisi  il  privilegio,  non  avessi  pur  quest'  c- 
setnpio,  il  buon  senso  m’ insegnerebbe  a vivere  senza  inquietu- 
dine sul  destino  dei  grandi  uomini.  Non  credo  allo  soffocamento 


Digitized  by  Coogle 


55 

«lei  genio  popolare  operato  da  mia  Autorità  cattolica,  nè  forse  da 
alcun'  altra  autorità.  La  luce  brillerà  perché  è fatta  per  brillare  ; 
gli  uomini  veramente  forti  si  fan  largo,  perchè  son  forti,  perchè 
Dio  creolli  per  agire,  c perchè  il  mondo  ne  ha  bisogno.  Dio  scm- 

Ere  prepara  grandi  destini  ai  cuori  parimente  grandi.  Sarebbe 
en  piè  urgente  il  proteggerli  contro  la  concorrenza  delle  medio- 
crità che  non  lo  avvallare,  come  si  fa,  innanzi  queste  mediocri- 
tà, degli  ostacoli  che  la  vera  forza  saprà  ognor  superare.  A con- 
trappcsare ogni  rosa,  la  monarchia  di  Luigi  XIV  era  cento  volle 
più  favorevole  agli  uomini  di  genio,  che  non  la  americana  demo- 
crazia, od  anche,  senza  iscender  cosi  basso,  che  non  la  attuale  de- 
mocrazia francese.  Chi,  oggi,  oserebbe  dire  che  Colbcrt  trovar 
potesse  per  diventare  ministro  tutte  le  facilità  offerte  a molli  uo- 
mini onesti  eh’  io  non  voglio  nominare,  eh'  io  stimo,  ma  che  non 
sono  finalmente  nemmeno  mediocri  uomini  di  stato,  e cui  noi  af- 
fidiamo quest’  opera  ognidì  più  difficile  del  governo  di  un  gran 
popolo,  perché  han  essi  passabilmente  governalo  la  lor  bottega  o 
la  lor  rasa  ? 

Certamente,  teoria  por  teoria,  e lasciando  da  un  Iato,  d’am- 
be le  parti,  le  imperfezioni  ben  troppo  svelate  dall'esperienza,  la 
teoria  del  governo  monarchico,  della  autorità  preesistente,  eter- 
na, c posta  per  ciò  stesso  al  disopra  di  tulle  le  intraprese,  fuor 
<1’  ogni  discussione,  con  grandi  corpi  dividenlisi  le  funzioni  socia- 
li, lasciando  anche  alla  capacità  il  diritto  di  ascendere  c di  arri- 
vare che  sempre  ha,  e che  d' altronde  le  garantisce  la  intelligente 
volontà  del  sovrano,  con  un  clero  ricco,  che  insegna,  che  studia, 
che  moralizza,  che  costruisce,  coltiva  e dà  ; questa  teoria,  iodi- 
co, promette  maggior  slancio  allo  ingegno  umano,  allo  Stato  mag- 
gior sicurezza,  maggior  protezione  alle  arti,  e più  disinteressati 
costumi,  ed  opere  più  grandi,  che  non  la  teoria  del  Lasciate  fare, 
la  quale  non  è realmente  che  il  grido  d' impotenza  dei  distruttori 
invitati  una  volta  a costruire,  grido  che  getta  l' uman  genio,  al- 
lorquando tende  ad  innalzarsi,  alle  prese  con  lutto  ciò  che  esiste 
di  più  opprimente  : io  vuo’  dire  l' inetta  critica  della  mediocrità 
che  si  crede  sua  pari,  perchè  glielo  si  dice  e perchè  gode  in  sem- 
pre ripeterlo.  Dall’  eguaglianza  de' diritti,  se  ne  concbiude  age- 
volmente la  eguaglianza  delle  forze,  e quello  delle  intelligenze  dal 
livello  delle  posizioni  legali.  Ne  risulta  che  questa  eguaglianza 
così  acclamata  non  esiste  nemmeno  ; 1’  uomo  superiore,  obbliga- 
to a sottoporre  gli  arditi  suoi  piani  all'  approvazione  degli  spi- 
riti bassi,  gelosi  e timidi,  li  subordina  effettivamente  al  loro  li- 
mitalo giudizio.  Colbert  o Richelieu  nel  consiglio  dei  ministri, 
dopo  essere  stati  obbligati  ad  impicciolirsi  innanzi  le  camere  ed 
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innanzi  a'  giornali,  riuscirebbero  a più  non  essere  cbe  gli  umilis- 
simi servitori  di  una  maggioranza  di  sette  od  otto  voti,  contrarii 
alia  loro  opinione  - voti  cbe  rappresenterebbero  isolatamente  uno 
di  quelli  onesti  potentati  di  cui  por'  anzi  io  teneva  parola,  eli’  io 
stimo,  ma  clic  nomar  non  voglio.  Invece  di  tutto  ciò,  Luigi  XIV 
distingue  Colbcrt,  lo  chiama,  e gli  dice  : Governale.  G Colhert, 
alla  sua  volta,  per  essere  diventalo  marchese  di  Seignelay,  non 
perciò  sa  meno  assai  bene  ove  prendere  degli  uomini  capaci,  che 
innalza  nei  modo  medesimo  con  cui  fu  innalzato  egli  stesso,  e che, 
per  ben  servire  sotto  a' suoi  ordini  non  han  d’  uopo  di  aver  pas- 
sale trentasei  scuole,  nè  d’ essere  stali  precedentemente  additati 
alla  di  lui  conlìdenza  da  un’  assemblea  ni  duecento  contadini  del 
Roergio  o del  Basso-Poitù.  Ei  chiede  della  capacitò,  essi  ne  han- 
no, e ciò  basta;  e che  fa  dunque  bisogno  di  più?  Della  moralità, 
della  probità  ? Credete  voi  che  Colbert  altrettanta  per  lo  meno 
non  ne  esigesse  dalle  sue  creature  quanta  i contadini  del  Roergio 
c del  Basso-Poitù,  e quanta  ne  esigono  oggi  dalle  loro,  i giornali 
e le  camere  riunite  ? Credete  voi  che  la  volontà,  che  l' interesse 
del  principe  non  fossero  cotanto  vigilanti  quanto  i rostri  giornali 
il  cui  silenzio  si  compera  a sì  buon  mercato,  e che,  di  più,  si  è 
sempre  tentali  a credere  calunniatori  ? Credete  voi,  finalmente, 
che  la  Bastiglia,  con  tuli'  i suoi  abusi,  non  equivalesse  molto  be- 
ne a quella  bella  minaccia  di  criminal  processura  per  delitti  di 
tradimento  che  la  Carta  fa  librar  sulla  testa  de'  depositarli  del 
potere  ? 

Sento  bene  che  si  parla  de’  cortigiani,  de’  favoriti  e dello  fa- 
vorite. Eh  ! mio  Dio,  c v’  è più  nulla  adesso  di  lutto  questo  in- 
torno il  Potere  ? Il  manto  della  Autorità  è così  bello,  casi  ampio, 
ebe  faccia  d' uopo  sollevarlo  onde  mostrar  al  pubblico  molte  di 
queste  turpi  piaghe  ? Le  ingiustizie  sono  meno  patenti  intorno  i 
buoni  cittadini,  c se  non  iscrivono  più  in  Olanda,  hanno  forse  i 
gazzettieri  miglior  stile  e son  forse  più.  onesti  ? 

Sonvi  mille  leggi  per  punire  mille  infrazioni  alla  probità, 
ma  per  imporre  questa  probità  a tutti  gli  nomini,  non  v'  ha  ve- 
ramente che  una  sola  legge  : ed  è la  religione.  Ora,  la  religione 
è meglio  stabilita,  più  accuratamente  insegnata,  di  maggior  ri- 
spetto circondata  sotto  una  monarchia  che  non  sotto  una  repub- 
blica, ove,  tra  le  libertà  che  si  reclamano,  figura  necessariamen- 
te, in  primo  posto,  la  libertà  d' iscuolerc  il  giogo  religioso  che 
imbarazza  tutte  le  passioni,  tutti  gli  smoderati  desideri!,  tutte  le 
avidità.  La  religione  rende  i popoli  più  facili  a governare,  i prin- 
cipi più  giusti  e migliori.  Essa  calma  dolcemente,  eoi  pensiero 
de'  risarcimenti  e delle  eterne  ricompense,  molli  tormenti  cbe, 
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sema  di  ciò,  farebbero  esplosione  ; essa  obbliga  il  principe  alle 
virtù,  a cure  e timori  che  proteggono  potentemente  il  Paese;  es- 
sa gli  va  ad  ogn'  istante  ripetendo  che,  quantunque  egli  sia  re, 
avrà  da  rendere  un  conto  a Quello  che  tutto  sa,  nulla  obblia,  che 
menomamente  non  perdona  al  buon  successo,  ma  che  non  perdo- 
na se  non  che  al  pentimento  ed  all’  emenda.  Ah  ! qual  mai  orato- 
re dell'opposizione  avrà  coraggio  di  dire  al  principe  ciò  che  Bour- 
daloue  diceva  a Luigi  XIV  al  cospetto  di  tutta  la  sua  corte,  e 
qual  Carta  racchiuderà  mai  per  un  popolo  quelle  garanzie  che 
Fénélon  esigeva  in  nome  di  Dio  stesso  nello  scritto  sublime  e trop- 
po poco  conosciuto  ch’egl’  intitolò  : Direzione  per  la  coscienza  di 
un  re?  Senza  dubbio  il  principe  può  per  sè  stesso  spezzare  questi 
tremendi  insegnamenti  : non  è che  un  uomo  che  travia  I la  reli- 
gione resta  ferma  ed  onorata  ; il  pergamo  continua  a rimbomba- 
re per  l' istruzione  dei  popoli  ; il  clero  continua  ad  allevar  i fan- 
ciulli ; Luigi  XIV  fuorviato  passa  gli  ultimi  anni  suoi  nel  penti- 
mento. Mentre  un  indegno  Luigi  XV  si  lorda  di  sordide  ignomi- 
nie agli  occhi  del  mondo,  alzasi  un  Brydaine  la  cui  voce  eloquen- 
te va  ovunque  liberamente  a riaccendere  la  fede,  e che  trae  a 
convertirsi  intiere  città  a quelle  virtù  sublimi  che  il  principe 
non  teme  di  oltraggiare  ; a Luigi  XV  finalmente,  a questo  bruto 
lascivo,  succede  un  angelo  di  pietà  che  vuol  ristabilire  il  Vange- 
lo sul  trono,  e si  può  dire  : Morta  la  bestia  morto  il  veleno.  Se 
poi  è il  popolo  che  governa,  e che  il  popolo  divenga  empio,  cosi 
facile,  cosa  clic  quasi  non  può  mancar  d’ avvenire,  qual  contrap- 
peso, qual  rimedio  ? La  religione  è attaccata  apertamente,  o per- 
seguitala alla  sordina  ma  senza  posa  ; le  religiose  istituzioni  sono 
indebolite  ; le  fondazioni  spogliate,  soppresse  ; mille  concorren- 
ze, mille  avidità  chiedono  di  vendere  ciò  che  gli  ordini  religiosi 
davano  : le  leggi  chiudono  quelle  sorgenti  di  carità  che  la  con- 
fessione ed  il  rimorso  aprivano,  allo  avvicinarsi  dell'  uhm'  ora, 
ne' cuori  pieni  di  colpe.  Con  mille  seduzioni,  con  mille  disgusti, 
con  mille  minaccie,  si  procaccia  di  far  del  sacerdozio  una  car- 
riera di  abbiezione,  e si  fa  ogni  sforzo  per  murare  la  porla  di 
que'  pii  asili  ove  le  anime  tenere  e pure  vorrebbero  consacrarsi 
alla  preghiera  ed  alla  fatica  sotto  una  regola  più  forte  che  non 
tutte  le  tentazioni.  Il  missionario  non  ha  più  la  libertà  della  sua 
rigida  parola  ; la  stessa  sorella  della  carità  non  ha  più  la  libertà 
del  proprio  sagrificio,  e siccome  nessuna  generazione  non  abban- 
dona tutt'ad  un  colpo  il  potere  per  dar  luogo  ad  una  generazio- 
ne nuora,  e siccome  d'altronde  lo  insegnamento  religioso  manca 
a queste  stesse  nuore  generazioni,  i'  odio  fa  luogo  al  pregiudizio, 
al  partito  che  -si  segue,  alla  indifferenza,  le  iniquità  e le  tirannie 
Picc.  Bibl.  - IH,  38 
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si  perpetuano  ; la  religione  moriva,  se  potesse  morire.  Ma  per 
ristabilirla  nella  sua  gloria,  bisogna  ohe  Dio  intervenga  e riduca 
in  polvere  a colpi  di  fulmine  le  fortezze  dell'empietà. 

Ab  ! qual  ammirabile  e vasto  e polente  edilizio,  i nostri  pa- 
dri hanno  demolito  per  stentatamente  chiudersi  ed  isolare  sè  c noi 
dopo  essi,  in  mezzo  alle  ruine!  f.a  società  tale  qual  s’era  stabilita 
in  Francia,  allo  uscir  del  medio  evo,  offre  teoricamente  l' ideale 
di  una  società  cristiana  e di  una  società  ordinala:  lutti  gli  elemen- 
ti di  durala;  luti’  i mezzi  di  grandezza;  una  libertà  altrettanto  più 
vasta  quanto  non  era  menomamente  definita  ; una  libertà  altret- 
tanto più  dolce  inquantocbè  si  appoggiava  ai  costumi  ; tutte  le 
vie  aperte  al  merito,  in  conseguenza  del  solo  effetto  di  una  vo- 
lontà che  avea  mille  dati,  contr  uno,  di  essere  sempre  intelligen- 
te ; la  protezione  a fianco  di  tuli’  i bisogni,  la  stabilità  delle  isti- 
tuzioni che  armonizzava  col  movitneuto  degli  spiriti  : e questo, 
non  era  I'  apice  della  civilizzazione  ? F,  lutto  questo  è caduto.  E 
di  chi  n'  è la  colpa  ? lo  non  vuo’  accusare  alcuno  ; forse  bisogne- 
rebbe accusar  lutti  : quelli  che  doveano  proteggere  questo  bel- 
l’ ordine  furono  del  paro  tanto  infedeli  alla  loro  missione  quanto 
coloro  clic  lo  attaccarono  e l’ hanno  rovescialo,  poco  ravvisarono 
le  conseguenze  della  lor  terribile  impresa.  Certamente,  lo  stesso 
Luigi  XIV  fu  l' indegno  attore  della  gran  parte  che  Dio  accagli 
destinato,  e san  Luigi  non  sarebbe  stalo  sufficiente  su  quel  trono, 
ove  l’amante  delle  La  Vallièrc  e delle  Monlespan  andava  a dar 
luogo  all'  amante,  delle  Pompadour  e delle  Dubarry  ! ove  le  rivo- 
luzioni vendicative,  selvaggio,  inudito,  andavano  a far  passare  si 
presto  e cosi  improvvisamente,  come  ombre  funeste,  i Robespier- 
re, i Marat,  i Napoleoni,  per  non  più  finalmente  collocarvi  che 
un  fantasma,  intórno  cui  le  più  furiose  ed  insensate  passioni  do- 
veano darsi  continuata  battaglia  ! Terribile  effetto  del  peccato  che 
abbandona  alla  balia  della  collera  divina,  ora  i re  a tal  popolo, 
ora  i popoli  a tali  re  ! 

Àia,  che  far,  oggi  ? E chi  dirà  al  tempo  : Tratti  addietro  di 
due  secoli.  Qual  mano  distruggerà  la  storia,  e qual  mano  più  po- 
tente cangierà  gli  spirili  ? Il  vecchio  albero  è colpito  nelle  sue 
radiei,  nè  più  rinverdirà  : quello  che  oggi  produce  tanti  amari 
frutti  è difeso  da  scorze  troppo  dure,  nè  potrà  abbatterlo  il  sof- 
fio di  qualche  vano  sospiro  che  polreblie  eccitare  il  passato.  Bi- 
sogna dunque  lavorare  al  nuovo  : Chi  saprà  accingersi  all'  opra, 
e quando  vi  si  accingerà  ? Noi  non  vediam  realizzarsi  se  non 
che  ruine  ; se  un  avanzo  degli  antichi  avanzi  è tuttora  in  pie- 
di, tutti  gli  sforzi  sono  diretti  a distruggerlo  totalmente.  Nondi- 
meno ecco  ben  presto  il  suolo  onninamente  sgombrato  ; nulla  si 
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innalza,  e fa  d1  uopo  che  la  società  si  ricoveri  in  qualche  luogo. 
Ove  sono  gli  operai  ? Da  ornai  ciuquant'  anni  gli  uomini  non  si 
sono  lasciati  che  la  scienza  delle  distruzioni,  nè  hanno  altre  tra- 
dizioni che  quelle  degli  udii  da  cui  sono  divisi.  E come  costrui- 
ranno essi  ? Non  si  costruisce  che  stando  d' accordo  ; e quella 
vecchia  simbolica  lira  del  Dio  greco,  è la  unione  dei  cittadini. 
L' edilizio  sociale  ha  il  suo  punto  d' npjtoggio  sui  cuori  : Ma  so- 
pra cuori  mobili  e vuoti  cosa  polrassi  islabilirdi  fermo?  E quale 
ubbidienza  imporre  a questi  orgogliosi  ? Qual  riposo  ottenere  da 
un  popolo  che  più  non  trova  conforti  che  ne’  suoi  sogui  di  ribel- 
lione e di  caos  ? Non  v’  ha  che  un  solo  elemento  abbastanza  po- 
tente per  tutto  vincere  : è la  Religione  ; non  v'  ha  che  un  opera- 
io abbastanza  forte,  sufficientemente  ardito,  abbastanza  disinte- 
ressato, sufficientemente  puro  per  tutto  imprendere,  lutto  com- 
pire : è la  Chiesa,  senza  cui  nulla  si  è fatto  di  hello,  di  intelligen- 
te, di  solido,  da  quel  giorno  in  cui  essa  inaugurò  ne' luoghi  in 
cui  siamo,  ed  in  un  pantano  uguale  a quello  clic  ci  spaventa,  l’a- 
zione universale  della  Fede,  della  Speranza,  e della  Carità. 

Lasciamo  agir  la  Chiesa  : o Dio  ha  condannato  il  mondo,  e 
il  secondo  va  a perire,  o la  Chiesa  saprà  far  stare  in  cervello  l'ec- 
cesso del  sa|iere,  come  frenò  l' eccesso  della  barbarie.  Colle  anti- 
che sue  verità,  saprà  far  coso  nuove  ; I'  uomo  eh’  essa  ileo  istrui- 
re, consolare,  dirigere,  è lo  sless’  uomo  di  uua  volta  ; le  esterne 
circostanze  nulla  han  cangiato  nella  sua  anima  : porta  egli  il  peso 
degli  stessi  desidcrii,  degli  stessi  patimenti,  e la  stessa  luce  deb- 
bo in  lui  dissipare  gli  stessi  errori.  E cos’  importa  questo  pro- 
gresso falso  o reale  di  cui  noi  siamo  vanagloriosi  ? Non  v'  ha  che 
una  sola  verità  da  cui  l'uomo  si  allontana  per  mille  strade  di 
menzogna.  Su  qualunque  strada  egli  si  travii,  riesca  la  Chiesa  a 
rivolgerlo  verso  la  verità,  egli  sarà  sulla  via. 

In  tal  modo  andavano  prolungandosi  i nostri  ragionamenti, 
mentre  andavamo  osservando  molli  scultori  intenti  ad  abbellire 
tutte  le  pareti  del  magnifico  palazzo  clic  fabbrieossi  il  ricco  ban- 
chiere, duca  di  Torlonia.  Io  paragonava  questo  superbo  soggior- 
no alle  meschine  case  monotone,  ove,  tra  noi,  gli  arricchiti,  do- 
po essere  stali  ministri,  ricevono  de’  poverissimi  ingegni  sui  quali 
calcolano  per  riconquistare,  col  mezzo  di  bassi  intrighi,  quel  po- 
tere che  non  seppero  conservare.  Io  diceva  a mo  stesso  che  que- 
sti nuovi  ricchi  si  occuperebbero  assai  meglio  nel  far  scanalare 
le  massiccio  colonne  de'  loro  sgarbati  palazzi.  E quindi  i nostri 
pensieri  si  ergevano  più  alti  ; c finalmente  io  giugneva  a certe 
idee  che  non  avea  per  anco  onninamente  sospettale,  ('.onoscova 
quasi  improvvisamente  essere  una  strana  {«litica,  quella  che  avea 
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veduto  praticarsi  dappertutto,  ch’io  stesso  avea  sviluppata,  e che, 
in  me  come  negli  altri,  faceva  sempre  ne' miserabili  suoi  piani, 
non  soltanto  astrazione  dalla  Chiesa,  ma  astrazione  da  Dio  stesso, 
considerato  come  s’  egli  non  esistesse.  Da  tuli’  i lati  la  fede  en- 
trava nel  mio  spirito,  come  una  volta  v'  entrava  il  dubbio,  e sen- 
za volere  ancora  sottomettermi  a Dio,  io  cominciava  a cercarlo, 
a vederlo,  a chiamarlo  dappertutto. 

Qucstodebole  barlume  di  religione  c di  credenza  che  io  scor- 
geva spuntare  a stento,  ma  di  cui  sapea  che  tanti  altri  erano  in- 
nondati, bastava  per  aprire  un  orizzonte  tutto  nuovo  alle  mie 
idee.  Giugneva  a comprendere  con  quale  segreto  salutare  alle  so- 
cietà I'  uomo  può  sentirsi,  in  qualunque  posizione  abbialo  collo- 
cato Iddio,  investito  di  una  dignità  che  lo  rende  eguale  a tulli 
sotto  un  padrone  unico,  che  io  rende  bastevobnente  indifferente 
alle  cose  caduche  perchè  possa  tollerare  con  pazienza  la  inferio- 
rità passaggicra,  e dirò  quasi  apparente,  la  quale  emerge  dalle 
fortune, dagl'impieghi,  dalle  capacità.  £ la  dignità  di  tiglio  di  Dio 
impressa  in  chiunque  ha  ricevuto  il  battesimo  ; è la  eguaglian- 
za del  sangue  di  Gesù  Cristo  che  stilla  colla  stessa  abbondanza  e 
colia  stessa  generosità  per  purificare  e riscattare  tutl’i  peccatori. 


ROMA. 


Mi  era  finalmente  abituato  alla  preghiera  ; più  non  arrossi- 
va nè  trovava  sorprendente  il  pregare.  — A Roma,  grazie  a Dio, 
le  chiese  sono  piene  di  capolavori,  c molle  di  esse  erano  anche, 
nella  Roma  d’ allrevolte,  o pubblici  edifizii,  o tempii  pagani  dei 
quali  s’ impossessò  poi  il  vero  Dio.  Noi  andavamo  a veder  le  Ter- 
me di  Diocleziano  : un  papa  dielle  a Buonarotli  perch’egli  ne  fa- 
cesse la  chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angioli  ; il  Panteon  : vi  ri- 
sponde la  croce,  vi  regna  Cristo,  solo  come  in  cielo,  nell’  eter- 
nità del  Padre  c dello  Spirito  Santo  ; il  Coiiseo  : è colà  ch'è  bel- 
la la  croce  ! Oh  mio  Dio  ! qual  predicazione  quell'  umil  croce  di 
legno  sur  un  umile  calvario,  in  mezzo  a quell'  arena  inzuppala 
del  sangue  di  tanti  martiri  ! Il  Mose  di  Michel'  Angelo  è a s.  Pie- 
tro in  Vincoli  ; i freschi  di  Raffaello  ornano  le  pareti  di  Santa 
Maria  della  Pace  ; le  ammirabili  figure  del  Dominichino  arric- 
chiscono la  cupola  di  Saut’  Andrea  della  Valle  ; i più  bei  marmi, 
le  più  curiose  c delicate  opere  abbondano  a San  Giovanni  in  La- 
terano,  a Santa  Alaria  Maggiore,  ai  Gesù,  a Sant'  Ignazio,  a San- 
ta .Maria  del  Popolo,  cd  in  moli'  altri  santi  luoghi  eh’  io  qui  tutti 
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non  saprei  enumerare.  Ogni  giorno  ne  visilavam  molti  ; ve  n’eran 
di  quelli  ove  noi  non  ci  stancavamo  mai  di  ritornare.  Pria  d'ogni 
cosa,  i miei  compagni,  entrandovi,  rendevano  omaggio  al  padro- 
ne del  luogo  : s’ inginocchiavano  devotamente  innanzi  1’  altare,  e 
spesso  il  mio  cuore,  più  ancora  che  non  le  convenienze,  mi  di- 
ceva d‘  imitarli.  Ma  cosa  chiedeva  io  a Dio?  Aveva  una  preghie- 
ra eh’  egli  stesso  m’  aveva  insegnala  : Abbiate  pietà  di  me  '.  Era 
il  grido  della  mia  debolezza,  perocché  in  mezzo  a questa  nasccu  • 
te  fede  io  era  siffattamente  combattuto,  che  non  m' era  possibile 
formare  un  desiderio  ; o,  a meglio  dire,  tauli  contrarii  desiderii 
si  succedeano  cosi  presti  in  me,  eh’  io  saper  non  potea  ciò  che 
veramente  mi  desiderassi,  e che  ognor  bramava  ciò  che  non  sen- 
tiva. Incalzato  dalla  mia  ragione,  incalzato  dalla  mia  coscienza,  e 
credo  di  poterlo  parimenti  dire,  incalzato  da  Dio,  mi  sentiva  ben 
vicino  a far  finalmente  professione  di  fede  cristiana,  d’ andarme- 
ne finalmente  a gettarmi  a'  piedi  di  un  sacerdote,  e di  mettere 
tra  ’1  mio  passato  ed  il  mio  avvenire  la  barriera  di  un  sacro  im- 
pegno 1 E allora  tautoslo  il  cordoglio  di  ciò  che  Iacea  d'  uopo  la- 
sciare serrava  il  cuor  mio  in  una  stretta  di  ferro.  Dava  a me  stes- 
so le  più  codarde  ragioni  che  sempre  ci  diamo  : Ch’io  di' era  ben 
giovine,  che  non  avea  poi  commesse  tante  colpe,  che,  senza  duli 
bio  Iddio  mi  avea  perdonato,  poiché  mi  lasciava  vivere;  che  per- 
donerebbe ancora  ; che  innocenti  errori  o trasporli  di  gioventù 
non  erano  degni  della  sua  collera  ; clic,  s’ era  egli  cesi  buono,  io 
avea  nulla  a temere  ; ebe  s’ egli  era  ingiusto  e severo  ( perdona- 
temi queste  bestemmie,  o Signore!  ) le  mie  preghière  non  mi  sal- 
verebbero, e che  avea  ben  il  diritto  di  ribellarmi ....  E queste 
viltà  riproducevano  luti’  i dubbi!.  E chi  mi  assicurava  della  divi- 
nità della  Chiesa,  chi  mi  persuadeva  come  Dio,  con  un  segreto 
racchiuso  nel  sovrano  sno  pensiero,  non  avesse  abbandonalo  il 
mondo  alle  opere  del  mondo,  non  si  fesse  deciso  a lasciar  vivere 
1'  uomo  a proprio  suo  capriccio,  padrone  di  seguire  1’  una  o l'al- 
tra delle  diverse  inclinazioni  ebe  ognor  lo  combattono,  avente  per 
sola  ricompensa  e per  solo  castigo  o la  pace  o il  turbamento  della 
sua  anima  ? Evitando  di  più  approfondire  questi  sofismi,  m' af- 
frettava a scuotere  ogni  pensiero,  ogni  progetto  di  conversione. 
Lasciava  errare  i miei  occhi,  lasciava  errare  il  mio  cuore  eoo 
un’ebbrezza  violenta,  nella  regione  di  tult'i  miei  antichi  delirii, 
come  in  un  campo  incantato  le  cui  forze  io  avessi  arrischiato  di 
iscambiare  contro  la  tristezza  ed  i tedii  di  una  prigione.  Non  vi 
era  amara  tazza  c avvelenata  bevanda  da  cui,  una  volta,  avessero 
con  ribrezzo  ripugnato  le  mie  labbra,  che  non  mi  sembrasse  de- 
liziosa, ed  ov’  io  uou  volessi  bere  a sazietà,  lo  accumulava  i prò- 
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getli,  prometteva  a me  stesso  (ulte  le  indipendenze,  e di  agire  in 
modo  eh’  io  non  avessi  a dar  ragione  nè  delle  mie  azioni,  nè  dei 
miei  pensieri  ; mi  sembrava  fin  troppo  crude!  cosa  il  non  poter 
esser  folle.  Ritrattomi  in  seno  alle  mie  cattive  memorie,  e più 
colpevole  ne’  miei  voli  di  quello  che  n’  era  stalo  nelle  medesime 
mie  opere,  mi  rimproverava  di  aver  avuto  un  ritegno  o d’ essere 
stato  indolente,  mi  rimproverava  di  essermi  stancato,  di  non  aver 
colte  tutte  le  occasioni  di  mal  fare  ; è per  ciò  dicea  meco,  che 
la  noia  è venuta  a desolarmi.  E 1’  uomo,  il  povero  essere  misera- 
bile, che,  non  ha  guari,  si  entusiasmava  allo  spettacolo  della  vita 
dei  santi,  ora  evocando  altre  immagini,  creavasi  una  speranza  di 
imitar  quelli  eroi  dello  inferno  che  egli  avea  veduti,  liberi  ed  e- 
sultanti  sotto  il  peso  degli  scandali,  ovunque  sfrontatamente  mo- 
strare un  aspetto  in  cui  l’ annichilala  coscienza  non  fa  più  com- 
parire alcun  rossore.  « Io  farò  com’  essi  : ho  altrettanto  spirilo, 
avrò  altrettant'  arditezza  ; trionferò  di  me  stesso  c trionferò  di 
loro  eziandio  ; li  oscurerò  ».  E mille  stolte  visioni  e stupide,  mi 
trasportavano  lungo  da  Roma,  lontano  da’  mici  amici,  lontano 
specialmente  da  Dio,  in  mezzo  a Parigi,  tra  le  anime  sciagurate 
che  vi  avea  conosciute,  i miserabili  successi  sognando  che  vi  si 
ottengono,  e i plausi  de’  teatri,  e le  laudi  dei  giornali,  e la  fra- 
tellanza delle  orgic,  de’  tradimenti,  delle  lotte,  sino  a quell’estre- 
mo ove  potesse  irsene  il  mio  spirilo,  sino  a quell’estremo  ove 
giugner  potesse  il  mio  corpo,  e sino  a che  io  mi  fossi  esaurito, 
assopito,  appagato  ....  E allora,  cosi  diceva  una  voce  che  mi  fa- 
rev’ arrossire,  che  avrei  voluto  non  sentire,  ma  che  partiva  dal- 
l’ imo  della  mia  anima,  e allora  tu  ti  convertirai!  Fra  le  mie  mani 
nascondeva  il  mio  volto,  ove  pareami  che  questi  odiosi  pensieri 
imprimessero  un  suggello  di  bassezza,  versava  le  lagrime  del  di- 
spetto, io  esclamava  quasi  con  collera:  « Se  voi  siete  Dio,  abbia- 
te pietà  di  me  ».  Questi  trasporli  mi  perseguitavano  a piè  dell’al- 
tare come  altrove.  Talvolta  me  ne  faceva  un  argomento  contro 
Dio  che  non  sapea  ad  essi  interdire  l’entrata  de’  suoi  tempi  ; tal- 
volta mi  rammentavano  quel  saggio  detto:  Dio  abita  i cuori  puri. 

I miei  sguardi  portavansi  su  que’rari  amici,  in  preghiera 
a’  miei  fianchi,  e qual  dolce  pace  io  ben  iscorgeva  nella  loro  pre- 
ghiera ! Li  paragonava  a quelli  che,  poco  pria,  mi  proponeva  di 
imitare.  Nè  farei  già  meglio,  dicea  meco,  a prendere  per  model- 
lo questi  che  mi  sono  presenti  ? Lo  sforzo  sarebbe  indubbiamen- 
te più  onorevole  ; fosse  anche  meno  glorioso,  il  compenso  n’  è 
forse  meno  sicuro  ? cerco  la  pace,  essi  la  posseggono  ; desidero 
miserabili  trionfi,  ed  essi  trionfano  appunto  del  sentimento  elio 
me  li  fa  desiderare,  lo  gli  amo,  gli  stimo,  c lutto  il  risultalo  dei 
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miei  disegni  sarebbe  d' arrivare  a de’  successi  de’  quali  essi  mi 
compiangerebbero  nella  fermezza  del  loro  spirilo  e nella  delica- 
tezza del  loro  cuore.  Se  mi  è agevole  di  far  più  malo  che  gli  al- 
tri, non  mi  £ per  lo  meno  possibile  di  far  altrettanto  bene  che 
cotesti  ? Avrò  la  forza  di  soffocar  la  mia  coscienza,  c non  avrò 
quella  di  dominare  le  mie  passioni  I E cos'  è la  indipendenza  che 

10  mi  vo  promettendo,  c finalmente  chi  può  vantarsi  di  goderne  ? 

11  più  licenzioso  dipende  da  mille  cose  : se  nella  sua  auima  tac- 
que il  rimorso,  egli  dipende  ognora  dalle  sue  impotenze,  da’suoi 
timori  ; dall’  opinione  s’  ei  la  rispetta,  e dal  pubblico  disprezzo 
s’ ei  più  non  la  rispetta  ; egli  dipende  dalla  legge  alle  cui  liarrie- 
re  giungono  ben  presta  le  di  lui  brame  ; s' egli  affronta  finalmen- 
te le  leggi,  dipende  allora  dai  custodi  delle  prigioni  ; e luti'  i 
giorni,  ad  ogu'ora,  dipende  dalla  morte.  L' uomo  ha  bell'  abban- 
donarsi a’  proprii  desiderii,  egli  non  ne  esaurisce  il  numero,  e 
da  un  solo  desiderio  assopita,  nascono  immensità  d’altri  deside- 
ri! che  noi  saranno  giammai.  Invano  egli  ne  appella  alla  sua  ra- 
gione : e clic  importa  la  misura  a chi  vuol  l' infinito  ? La  ragio- 
ne gli  fa  toccare  le  mura  deli’  impossibile,  ed  egli  va  con  essa  a 
disperarsi  a piè  di  quo'  limiti  inesorabili  al  di  là  de' quali  folle- 
mente ripone  l'asilo  delle  sue  felicità.  Tutt'all’  opposta,  il  cri- 
stiano limitando  i suoi  desiderii  e i suoi  sforzi  al  solo  adempi- 
mento di  una  legge  die  crede  divina,  non  Ita  se  non  volontà  di 
cui  può  sempre  raggiungere  la  meta  ; non  dipende  assolutamen- 
te che  da  questa  legge  clic  adora,  c la  sua  dipendenza  forma  e- 
ziandio  la  sua  gioia  ; scuote  il  giogo  che  fanno  su  noi  pesare  ■ 
desiderii  eh’  essa  gl’  ingiunge  di  sprezzare  : ed  allorquando  final- 
mente soccombiamo,  pieni  di  disgusti,  di  spaventa  c di  collera, 
alla  convinzione  della  nostra  impotenza  c della  nostra  follia,  egli, 
arditamente  superando  l’ abisso  della  morte,  come  saltando  un 
angusto  fossato,  si  riposa  anticipatamente  col  mezzo  della  fede  in 
quell’  infinito  cui  noi  disperiamo  d'  arrivare.  E cosi  più  libero, 
più  saggio,  e più  felice,  acquista  il  tutto  rinunciando  all’ impos- 
sibile ; mentre  lutto  il  compenso  dei  nostri  sforzi  è lo  sapere  che 
corriamo  indarno  dietro  ciò  eh’  ci  già  possiede. 

Quali  sogni  in  questi  cuori,  io  mi  ripeteva,  e quali  nel  mio  ! 
Ci  si  vede  a vivere,  ragionare,  sorridere  assieme,  assieme  ammi- 
rar le  stesse  cose,  goder  dello  stesso  sole,  ascoltare  gli  stessi  ru- 
mori, ed  iu  mille  occasioni  comprendere,  sentire,  fessamente 
pensare.  E chi  potrebbe  dire  in  che  consiste  la  nostra  discrepan- 
za I Là,  nondimeno  stanno  le  caste  brame  ebe  s’ innalzano  sino  al 
cielo,  sguardi  che  contemplano  gli  angioli,  speranze  che  sbuccia- 
no nel  seno  di  Dio  ; e qui,  desiderii  che  temono  di  appalesarsi, 
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sguardi  vergognosi  di  (ullo  ciò  che  li  seduce,  speranze  di  tene- 
bre, vapori  impuri  esalati  dalle  sozzure  di  detestabili  ricordanze. 
Vivono  colà  le  ferme  risoluzioni  di  obbedire  in  tulle  le  occorren- 
ze alle  più  nobili  leggi  che  abbia  ricevute  la  terra  ; qui,  vacil- 
lanti volontà  che  il  menomo  sodio  può  volgere  al  male  : colà,  il 
libero  slancio  di  una  fìlial  confidenza,  tranquilla  sulle  gioie  die 
si  permette,  lieta  delle  privazioni  cbe  s’ impone  ; qui,  ambigue 
transazioni,  uno  servii  timore  sull'orlo  di  mille  opere  dubbiose, 
cupidigie  gelose  e sempre  maggiori  pene  e rimorsi  che  non  con- 
tentezze : colà  amichevoli  aspettative,  ispiando  per  allegrarsene 
tutti  i germi  di  bene  che  ponno  mostrarsi  nella  mia  anima  ; qui, 
segrete  malevolenze  clic  vorrebbero  iscoprirc  in  altrui  le  piaghe 
di'  eglino  cercano  di  guarire  in  me  stesso  : colà,  per  dir  tutto, 
la  fede,  la  carità,  la  speranza  e le  opere;  qui,  il  dubbio,  il  sospet- 
to, l' invidia  c i disinganni  non  sono  meno  differenti.  Due  piante 
che  crescono  sullo  stesso  suolo,  a s)  poca  distanza  che  confondo- 
no i lor  rami,  ma  di  cui  f una  è sterile  o velenosa,  mentre  I'  al- 
tra produce  bei  fiori  c benefici  frutti.  Frattanto  un  prodigio  è 
possibile,  e,  co'  mici  occhi,  lo  vidi  realizzarsi  : questa  cattiva 
pianta  può  cangiar  di  natura,  può  nel  suolo,  attignere  altri  suc- 
chi, e può  chiedere  all'  aria  altri  principii  che  la  modificheran- 
no ; ed  al  par  della  sua  compagna  si  coprirà  di  soavi  fiori,  por- 
terà nobili  frutti,  vedrà  cadérsi  ai  piedi  lant'  inselli  che  la  rodo- 
no ; e ad  onta  dell'  inverno  c delle  tempeste,  per  quanto  lungo 
tempo  rimarrà  sulla  terra,  sarà  vigorosa,  utile  c India.  E qual 
miracolo  è mai  questo  ? E s’ io  non  posso  negare  questo  miraco- 
lo, qual  altro  potrei  chiedere  a Dio  della  sua  bontà  onnipotente  ? 
Colla  piena  luce  della  coscienza  egli  rischiara  in  noi  la  immensità 
delle  nostre  corruzioni,  ce  ne  ispira  il  disgusto,  vi  frammischia 
un'  ardente  brama  d'  esserne  sciolti,  e con  molliplici  esempi  egli 
ci  convince  della  possibilità  di  questa  liberazione  : posso  pensare 
eh’  egli  vorrà  limitarsi  a questo,  cbe  ci  permetterà  di  rimanere 
inerti  allorquando  non  volle  che  noi  restiamo  cicchi  c sordi?  .No  ! 
le  punizioni  di  cui  parla  non  sono  vani  spauracchi  ; egli  è troppo 
potente  per  mentire,  egli  non  ha  ingannato  nè  nelle  sue  promes- 
se, nè  nelle  sue  minacele.  Eternamente  benedetto  o eternamente 
riprovato  : nessuna  via  di  mezzo  I e le  mie  incertezze  non  posso- 
no nemmen  ripararsi  nella  cupa  speranza  del  nulla.  Se  il  nulla 
fosse  il  castigo  supremo,  proverei  al  pensiero  del  nulla  quell'  in- 
superabile spavento  che  mi  ispira  il  pensiero  dell'  inferno.  — E 
perchè  ho  paura  dell'  inferno  ? È forse  questo  un  terrore  della 
mia  infanzia  ? Nella  mia  infanzia  mi  si  spaventò  pure  cogli  spi- 
riti dei  morti,  cogli  stregoni,  co'  fantasmi  della  notte,  e la  ragio- 
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ne  m’  ha  poi  Sfinito  «la  questi  timori  ; e perchè  non  ni'  ha  pur 
sciolto  dal  timore  dell'  inferno!  Se  non  «idi  nè  fattucchieri,  nè 
larve,  nè  fantasmi,  non  ho  neppur  veduto  l' inferno.  È forse  que- 
sta una  invenzione  dei  preti  ? E clic  imporla  ! È forse  che  la  mia 
ragione  dovrebbe  concedere  maggior  autorità  alle  invenzioni  dei 
preti  che  non  a quelle  de’  poeti  o delle  nutrici  ? Credo  forse  ai 
racconti  di  Milton,  al  Paradiso  di  Maometto,  alle  mitologie  dcl- 
1'  antichità  ? E da  che  nasce  pertanto  che  io  inchino  sì  tanto  alle 
credenze  della  Chiesa  cattolica  ? egli  è perchè  mi  vi  spingono,  se- 
greti istinti,  combattuti  io  ben  Io  so  e ne  so  parimente  anche  la 
causa,  ma  irresistibili,  e perchè  la  mia  ragione  vi  presenta  la 
verità.  » 

Così  me  n’  andava  e me  ne  ritornava  in  quello  spazio  in  cui 
Dio  mi  avea  posto  tra  ’l  mondo  e lui.  E dico  tra  il  mondo  e Dio, 
perocché  ornai  io  non  era  più  nel  mondo  : lasciando  Parigi,  lo 
avea  abbandonalo  ; l’ abisso  mi  tentava,  non  poteva  cadervi,  o 
almeno  non  poteva  in  esso  totalmente  sommergermi.  Chiedeva  a 
Dio  di  aver  pietà  di  me,  c la  sua  pietà  era  la  tavola  di  salute  che 
mi  sosteneva  sui  flutti.  A Soma,  mille  frastuoni  non  più  intera- 
mente soffocavano  nell'  anima  mia  quella  voce  che  da  gran  tem- 
po indarno  vi  gemea.  Tutto,  all’  opposto,  soccorreva  l’ azione  di 
questa  voce  eonfortatrice,  ed  anche  le  preghiere  rammentando- 
mi, ad  ogni  mio  passo,  alcuni  de'  suoi  accenti,  le  scrviano  di  pro- 
ve per  convincermi,  mi  scongiuravano  ad  ascoltarla  ed  ubbidir- 
la. Roma  è una  predicazione  continua  : i tempi  vi  sono  riuniti, 
le  cose  vi  cospirano  per  confessare  Gesù  Cristo.  Ecco  le  statue 
degli  dei  e degl’  imperatori  : signori  del  mondo  c chi  dunque  vi 
ba  fatto  discendere  dal  cielo  c quali  armi  vi  liauno  detronizzali  ? 
Ecco  i busti  degli  scrittori  c dei  sapienti  : o filosofi,  o pensatori 
profondi,  voi  adoravate  tuli’  i vizi  non  sapendo  come  vincerli, 
voi  incatenavate  i vostri  dei  lari,  per  tema  che  non  abbandonas- 
sero le  vostre  case  ; nascondevate  attentamente  il  nome  de’  vo- 
stri numi  tutelari  acciocché  un  nemico  potendo  conoscerli,  non 
li  seducesse  con  donativi  più  splendidi  di  «[uclli  co'  quali  voi 
stessi  li  onoravate  ! O Seneca,  voi  prendevate  parte  all'  apoteosi 
di  Claudio  ! Cicerone,  il  vostro  saldo  spirito  si  turbava  ad  un  pro- 
nostico, e in  seno  alle  dottrine  tulle  che  1’  umano  ingegno  può 
inventare,  andavate  proclamando  la  incertezza  del  sapere,  la  im- 
potenza della  ragione  ! Ecco  la  traccia  tuttor  visibile  delle  bar- 
bariche devastazioni  : e chi  dunque  ha  potuto  disciplinare  i bar- 
bari ? Ecco  le  immagini  degli  Apostoli  : Artigiani  e pescatori 
della  Giudea,  uomini  semplici,  illetterati,  e chi  vi  fece  più  dotti 
dei  sapienti,  più  potenti  degl'  imperatori  ? c con  qual  arte  avete 
ricc.  Cibi.  - III,  39 
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voi  rovescialo  i dei  di  Runa  e del  mondo  ; con  quali  vittorie  via- 
biliste quel  potere  clic,  qui  ed  in  lutto  I'  universo,  v'  innalza  e 
statue  ed  altari  ?... 

E cosi  dicasi  di  tutto  ciò  che  si  vede.  Roma  è ben  quel  li- 
bro degl' ignoranti,  di  cui  parlava  un  buon  papa  il  quale  volea 
che  le  chiese  fosser  coperte  di  pitture  e di  sculture,  ove  il  popo- 
lo potesse  sempre  leggere  speditamente  le  belle  storie  della  reli- 
gione. Se  i luoghi  santi  di  Roma  sembrano  essere  altrettanti  mu- 
sei abbelliti  dal  genio  delle  Arti,  alla  lor  volta,  potrebbero  so- 
vente passare  per  cappelle  ove  l’ arte  è nobilitata  dal  genio  della 
Fede.  La  scrittura  vi  si  dispiega  in  mille  quadri  delineati  da  su- 
blimi pennelli  ; dappertutto  vi  sono  le  grandi  scene  de’ Vangeli, 
talora  si  dolci  c si  commoventi,  talvolta  cosi  dolorose,  piene  sem- 
pre di  sì  alti  insegnamenti.  I santi  risplendenti  di  pace  e di  spe- 
ranza, i martiri  calmi  ne’  tormenti  come  nella  preghiera,  i pro- 
feti inspirali,  gli  apostoli  gloriosi,  il  fanciullo  Gesù  c la  celeste 
Madre,  vi  santilicano  in  certo  modo  sino  la  stessa  curiosità  e tra- 
sformano il  piacere  degli  occhi  iu  una  lezione  ammirabile  per  il 
cuore.  E non  solo  in  queste  visite  io  attigneva  coll'  aiuto  de’miei 
amici  una  istruzione  delle  cose  sante  che  non  aveva  avuto  ; ma 
vi  raccoglieva  eziandio  delle  imponenti  testimonianze.  Que'  san- 
ti, que' martiri,  quegli  uomini  illustri  delle  età  cristiane,  di  cui 
vedeva  le  immagini,  que'  grandi  artisti  di  cui  ammirava  le  ope- 
re, que’  papi,  i tutori  del  mondo,  più  potenti  coi  mezzo  della  fe- 
de, della  sapienza  c dell’  amore,  clic  non  seppe  esserlo  alcun  con- 
quistatore colla  forza  del  genio  c delle  armi,  avean  creduto,  at- 
testavano con  una  successione  di  diciolto  secoli,  colla  autorità  di 
tutti  gli  avvenimenti,  di  tutl'i  pensieri,  di  tutte  le  opere,  di  tutte 
le  scienze,  ed  i dogmi  che  mi  si  proponevano  di  credere,  ed  i pro- 
digi che  mi  venivano  raccontali  ; e molli  tra  essi,  miracolosa- 
mente convertili,  non  mi  lasciavano  nello  spirito  un  dubbio  che 
potesse  appoggiarsi  ad  ombra  di  ragione. 

Ed  io  provava  un  immenso  disprezzo  per  me  stesso  conside- 
rando ciò  che  tuttor  m’impediva  di  appartenere  alla  religione  degli 
uomini  grandi,  dei  santi,  delle  vergini,  dei  martiri;  della  religio- 
ne eh’  era  già  quella  ornai  della  mia  ragione  e del  mio  cuore. 

Siale  benedetto,  mio  Dio,  di  aver  avuto  così  tenera  pietà  di 
me  ; d' aver  posto  nella  mia  anima  un  sentimento  di  giustizia  che 
io  non  poteva  vincere,  un  sentimento  d’ onore  eh’  io  non  poteva 
soffocare  c che  ognor  andava  alzando  le  sue  voci  ; d’ avermi  sot- 
tomesso alle  continue  persecuzioni  della  coscienza,  all'  implaca- 
bile disgusto  delle  mie  più  violenti  brame,  all'  insopportabile  ri- 
morso delle  mie  cattive  azioni  ; e quando  vedeste  come  non  ba- 
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slavano  tutte  queste  cose,  di  avermi  subitamente  rapilo  dal  teatro 
delle  mie  miserie,  come  si  trasporta  un  fanciullo  infermo,  onde 
fargli  respirare  un  aere  migliore  sott’  altro  cielo.  Siate  benedetto 
d’  avermi  presentato  goccia  a goccia,  col  mezzo  di  amirhe  mani, 
e in  Roma,  questo  vaso  asperso  del  micie  de’  miracoli,  la  salutar 
bevanda  ebe  m’  ha  guarito,  la  dottrina  adesso  adorata  ov'  io  vo- 
glio viver  sempre,  e per  cui  ispero  che  morire  saprei  al  par  dei 
beati  vostri  martiri.  Àmen. 


li. 

IL  GRANO  DI  SENAPE. 

lo  conosco  in  un  certo  luogo,  in  Francia,  nel  fondo  di  un 
eterno  ritiro,  una  santa  fanciulla  cui  molte  anime,  da  lei  scono- 
sciute e che  lei  non  conoscono,  sono  nonpertanto  debitrici  di  im- 
mense benedizioni,  e queste  benedizioni  sonle  pagale  da  tutte  le 
buone  opere  dalla  preghiera  ispirate  e dalla  fede.  Esse  le  vengo- 
no pagate  al  cospetto  di  Dio,  nel  cui  seno  si  accumula  per  tutti 
il  tesoro  delle  glorie  future. 

1 cristiani  nc  ascolteranno  volonticri  la  storia  : 

Questa  vencrabi!  persona  chiamavasi  Eugenia.  Dico  chia- 
matasi, viv’clla  ancora,  è tuttavia  sulla  terra  eh'  ella  prega  ; ma 
nondimeno  essa  non  è più  di  questo  mondo  ; vi  lasciò  la  sua  vo- 
lontà, la  sua  fortuna,  il  suo  nome.  Giovine  rom'  era,  a diciotto 
anni  cred’  io,  trovossi  padrona  di  sè  stessa  c di  una  bella  facoltà, 
con  uno  spirito  assai  distinto,  una  perfetta  educazione,  una  gran- 
de nobiltà  di  cuore  ; andavano  in  lei  congiunti  ed  il  gusto  del 
mondo  e lutti  i mezzi  di  brillarvi,  c forse  ella  allora  già  non  sa- 
pea  quanto  cotanti  doni  che  le  promettevano  una  felice  esistenza, 
avventurassero  realmente  la  di  lei  felicità  : ma  dovev’  ella  alle- 
vare un  giovine  fratello,  e fu  col  mezzo  di  questo  dovere  che  Id- 
dio salvofla.  In  causa  di  questo  orfanello  posto  sotto  la  s.ua  tute- 
la, certi  sentimenti  di  pietà,  i quali  allora  certamente  non  avea- 
no  l' energia  che  acquistarono  più  lardi,  la  costrinsero  a chieder 
frattanto  consiglio  al  proprio  confessore.  E sa  Dio  solo  qual  con- 
siglio le  venisse  dato!  Fu  veduta  dedicarsi  al  suo  uffizio  di  ma- 
dre con  una  più  che  materna  energia  : tulle  le  amabili  virtù,  il 
coraggio,  la  previdenza,  l’ amore,  che  Iddio  per  segreto  della  di 
lui  tenerezza  dà  alle  madri  come  loro  dà  anche  il  latte,  tutto  ciò 
ebbe  questa  giovine  zitella  pel  suo  fratello  : ma  possedette  tutto 
questo  complesso  di  virtù  cotanto  coraggiosamente,  ma  con  tal 
profusioue,  che  fu  visibile  come  la  volontà  diretta  dalla  fede,  so- 
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Mentita  dalla  preghiera,  possa  in  noi  creare  i nobili  istinti  della 
natura  ed  innalzarli  ad  una  perfezione  che  la  sola  natura  non  può 
ad  essi  partecipare.  Ella  s’ alzava  pria  di  giorno,  acciocché  suo 
fratello  non  se  tic  andasse  alle  scuole  della  mattina  senz'  aver  ri- 
cevuto i di  lei  consigli,  i suoi  amplessi,  e fatta  la  sua  preghiera 
inginocchiato  vicino  ad  essa,  ed  innanzi  allo  stesso  crocifisso. 
Ella  stessa  si  applicò  agli  studii  di  suo  fratello,  onde  servirgli  di 
ripetitore  : avea  sì  ben  guadagnate  la  sua  confidenza  e la  sua  te- 
nerezza, sì  ben  conservato  la  purezza  dell'  anima  di  lui,  eh’  essa 
avrebbe  potuto  far  le  veci  di  confessore  come  quelle  faceva  dei 
maestri.  Ciò  durò  per  alcuni  anni.  Il  giovinetto  crcscca.  La  so- 
rella vedeva  avvicinarsi  il  termine  dell'  opera  sua,  e nello  stesso 
tempo  sentiva  rinvigorirsi  nel  suo  gran  cuore  un  disegno  che  Dio 
vi  avea  lidio  penetrare  onde  ricompensarla  ; ella  voleva  abban- 
donare il  mondo,  ma  abbandonandolo  bisognava  abbandonare  an- 
che il  fratello,  ed  era  come  un  morir  crocifissa.  Il  solo  mezzo  che 
eli'  avesse  a mitigar  l' amarezza  di  un  lai  sagrifizio  era  il  poter 
conservare  al  fratello,  per  quanto  fosse  possibile,  le  cure  mate- 
riali che  dessa  gli  prestava.  La  sorella  guardò  pertanto  intorno  a 
sé  stessa  ed  intorno  al  fratello.  Il  giovinetto  non  mancava  di  ami- 
ci, ma  questa  circostanza  non  le  infondea  sicurezza:  avev'ella 
nondimeno  una  vecchia  serva,  eh'  era  entrata  nella  famiglia  quasi 
verso  il  tempo  in  cui  era  nata  Eugenia.  Senza  comunicare  a chic- 
chessia i proprii  progetti,  applicossi  a mettere  questa  buona  don- 
na in  istalo  di  ben  regolare  la  casa  ; insegnolle  a leggere,  a scri- 
vere, a tener  i conti,  a servire  fino  da  intendente  domestico.  Vi 
riuscì,  nè  fu  ciò  conseguito  senza  fatica  ; e se  a questa  larda  edu- 
cazione mancò  qualche  cosa  dal  lato  del  sapere,  vi  fu  un  com- 
penso più  che  suificientc  dal  lato  della  probità. 

Era  finalmente  venuto  il  momento  : il  fratello  avea  finito  i 
suoi  studii,  era  presso  ad  entrar  nel  mondo,  c quantunque  ci  fos- 
se sincero,  alTctluoso,  pieno  di  confidenza,  di  tenerezza  e di  ve- 
nerazione verso  sua  sorella,  ella  ben  si  accorse  ch'egli  doveva 
isfuggirlc,  o in  conseguenza  di  una  specie  di  ribellione,  ciò  che 
ella  molto  non  temea,  o in  conseguenza  della  malizia,  ciò  che 
l’ avrebbe  afflitta  di  più,  c ciò  eh’  ella  voleva  evitare  ad  ogni  co- 
sto : ella  non  polca  più  proteggerlo  che  colle  proprie  preghiere. 

Una  sora,  il  povero  giovinetto  rientrando  in  casa  non  trovò 
più  la  sorella  ! Aveva  ella  potuto  avere  il  coraggio  di  abbracciar- 
lo nella  stessa  mattina,  senza  piangere,  senza  dirgli  addio  ! senza 
lasciargli  indovinare  eh'  ci  più  non  la  rivedrebbe  se  non  a traver- 
so l' insuperabile  parlatolo  di  un  chiostro  ! Ma  egli  è a questo 
prezzo,  o mio  Dio  ! che  voi  fate  dei  santi. 
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Per  ultimo  amabil  trailo  di  cortesia  e di  conoscenza  dell'  u- 
man  cuore,  Eugenia  arca  pensato  a consolar  suo  fratello,  per 
quanto  potesse  essere  consolato.  Conosceva  essa  un  di  lui  amico, 
forse  più  alieno  che  ogn’  altro  dalle  idee  religiose,  ma  il  cui  spi- 
rito e la  cui  vivace  immaginazione  esercitavano  grande  influen- 
za su  tutti  quelli  che  lo  avvicinavano  ; ella  gii  scrisse  : « Si  vor- 
rà giudicar  malamente  la  risoluzione  eh’  io  presi  ; si  dirà  che  ab- 
bandono mio  fratello,  ma  io  so  bene  che  non  lo  abbandono  ; ri- 
tirandomi, so  che  gli  lascio  Dio  per  protettore,  lo  però  non  du- 
bito che  tu  noi  capisca,  ed  io  (i  scelgo  a difendermi  presso  quelli 
che  mi  accuseranno  ».  Interessalo  per  colai  modo,  ad  ernia  di  tut- 
te le  inclinazioni  del  suo  spirito,  a giustificarla,  questo  giovine 
vi  si  adoprò  con  tutte  lo  sue  forze,  c com’  egli  avesse  agito  natu- 
ralmente e spontaneamente  ; Dio  gliene  seppe  buon  grado. 

Ecco  dunque  Eugenia  nel  monastero,  e suo  fratello  tutto  so- 
lo in  mezzo  alla  vita.  A prima  giunta  egli  si  disperò  ; essa  ben  se 
l' era  aspettalo  ed  avea  pregalo  perchè  si  consolasse.  E fece  te- 
mere ben  presto  di  consolarsi  anche  troppo  ; parve  vicinissimo 
ad  abbandonarsi  alle  seduzioni  da  cui  era  circondato  ; ma  eli'  e- 
rasi  offerta  in  olocausto  ond'ei  non  soccombesse,  ed  il  Signore 
infatti  noi  lasciò  soccombere.  In  tuli'  i progetti,  in  tuli’ i deliri 
che  agitano  un  povero  cuore  a vent'anni,  nel  seno  di  quella  li- 
bera comunicazione  col  mondo  che  fa  perdere  l’ inclinazione  alla 
preghiera,  clic  crea  mille  affari  più  importanti  agli  occhi  della 
passione  che  non  il  grande  affare  della  Salute,  sempre  lo  frenava 
la  immagine  della  sua  sorella  pura  e penitente,  della  sna  sorella 
per  lui  inginocchiata,  nelle  notti  d'inverno,  sui  gradini  di  una 
cappella,  e dagli  orli  dell’  abisso  lo  riconduceva  a'  piedi  di  Dio. 
Ciò  che  di  male  avrehb'  egli  forse  fatto,  9' ella  avesse  dovuto  sa- 
perlo, egli  noi  farea,  perchè  essa  dovea  ignorarlo.  — E che,  egli 
pensava,  ella  pregherà  od  io  sprezzerò  la  grazia  delle  sue  pre- 
ghiere ; andrò  a vederla,  e frattanto  non  sarò  più  io  quello  che 
ella  vedrà  ; permetterò  che  il  nobile  suo  cuore  ami  un  cuore  im- 
brattalo ; morirà  essa  piena  di  confidenza,  e nel  giorno  del  giu- 
dizio, quando  comparirò  al  cospetto  di  Dio,  sentirà  a pubblicare 
le  mie  colpe  c mi  vedrà  condannare  1 Ma  intanto  le  sue  buone 
risoluzioni  passavano  ed  il  mondo  era  sempre  là  ; luti'  i giorni  si 
rialzava  ; ma  sorgeva  meno  forte.  — Ebbene,  dissegli  un  giorno 
sna  sorella,  tu  non  te  ne  salverai,  figlio  mio,  se  intieramente  non 
rinnovi,  col  mezzo  del  ritiro  e della  meditazione,  quell'  anima 
che  l'aere  del  mondo  ha  resa  laugnida  e che  venne  offesa  dalla 
prossimità  del  pericolo.  Almeno  per  alcuni  istanti  rinchiuditi 
lnnge  da'  tuoi  amici  solo  con  Dio.  — Egli  noi  volea  fare.  — Eb- 
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bene,  diss’ella,  se  tu  noi  vuoi  fare  per  Dio,  fallo  perule.  — An- 
dò egli  pertanto  a bussare  alla  porta  di  un  convento.  — Io  vado, 
egli  tristamente  pensava,  ad  annoiarmi  non  poco  per  otto  gior- 
ni. Ma  Dio  lo  aspettava  ove  sua  sorella  lo  avea  coudotto,  e vole- 
va impadronirsi  di  un’  anima  che  a lui  veniva  presentata  da  pre- 
ghiere così  perseveranti  : il  ritiro  produsse  il  consueto  suo  mira- 
colo, imperocché  non  v'  ba  cuor  sozzo  e fuorviato  che  non  s' in- 
nalzi in  presenza  di  Dio  ad  una  scossa  di  pentimento,  nè  v'  ha 
pentimento  siucero  che  non  venga  benedetto.  In  capo  ad  otto 
giorni,  l'opera  di  Eugenia  era  terminata  : compito  era  I’  uomo 
eh'  eli’ avea  voluto  formare,  il  fragil  albero  eh’  eli’  avea  coltivato 
poco  stava  a porgere  frulli  al  mondo.  Suo  fratello  uscì  dal  ritiro 
con  quell'  apostolico  fervore  che  va  aumentando  di  mano  in  ma- 
no che  si  esercita,  e che,  timido  a prima  giunta,  raddoppia  ad 
ogn’  istante  di  coraggio,  diffonde  la  sua  azione,  e ben  presto  più 
nulla  conosce  di  difficile  che  intraprender  non  osi  per  la  salute 
delle  anime  e per  la  gloria  di  Dio.  Cominciò  ad  amare  i suoi  a- 
mici  come  bisogna  amarli  : appena  perdonandogli,  come  una  de- 
bolezza, la  sua  fede  che  poco  prima  era  tiepida  ancora,  vivevano 
eglino  stessi  nell’  obblìo,  nello  spregio  della  religione  ; ma  per 
essi  era  passato  il  tempo  dei  motteggi,  come  per  lui  il  tempo  del 
dubbio  e della  tiepidezza  : parlò  loro  dolcemente,  ma  senza  po- 
sa, della  loro  anima  e della  eternità  ; egli  l’ incalzò,  imporlunol- 
li,  e specialmente  il  più  ritroso  di  loro,  quello  stesso  giovine  cui 
crasi  diretta  sua  sorella  perchè  la  difendesse,  ed  il  quale  quasi 
più  non  se  ne  rammentava.  Fortunatamente  Dio  si  ricorda  di  tut- 
to ; questo  didìcile  avversario  venne  finalmente  vinto,  e presto 
al  pari  animalo  da  una  fede  e da  uno  zelo  di  cui  tuli'  altro  che 
un  cristiano  avrebbe  difficilmente  preveduto  1’  improvviso  e du- 
revole ardore.  Eccoli  entrambi  all'  opera. 

Ben  presto  si  rafforzarono  di  uu  terzo  : era  una  povera  ani- 
ma così  poetica  e così  tenera  che  trovavasi,  in  certo  modo,  in  ba- 
lia della  prima  zuffa  che  le  venisse  presentata,  ma  così  buona  e 
così  pura,  che  Dio  s' affrettò  ad  avviarla  al  bene.  Anche  questo 
fu  ripieno  di  un  grande  zelo  e di  una  salda  fede.  Ad  imitazione 
de’  suoi  amici,  de'  suoi  fratelli,  egli  pubblicò  le  lodi  del  Signore 
e si  accinse  a ricercare  eziandio,  con  dolci  parole,  le  povere  smar- 
rite pecorelle.  E ne  trovarono  : oh  Dio!  noa  sono  già  i cuori  che 
soffrono,  non  sono  le  anime  afflitte  che  è malagevole  rinvenire  : 
ma  Dio  porge  a quelli  che  lo  conoscono  le  soluzioni  per  luti’  i 
problemi,  i conforti  per  tuli'  i dolori;  e meno  spesso  di  quello  lo 
si  crederebbe,  il  cristiano  prova  l’orribile  afflizione d’ incontrare 
un  cuore  così  puramente  punito,  in  cui  non  cada  c non  germogli 


Digitized  by  Google 


71 

la  buona  semente.  Ciascuno  pertanto  ricontasse  sulla  buona  via 
i suoi,  e questi  nuovi  arrivali,  alla  ior  volta,  ebbero  la  consola- 
zione di  altri  ricondurne,  i quali  si  consecrarono  parimenti  di 
tutto  cuore  al  servigio  della  Fede.  Finalmente,  non  sono  ancor 
quindici  anni  da  che  la  santa  giovine  di  cui  parliamo  è nel  suo 
monastero,  è ancora  minor  tempo  da  che  suo  fratello,  cedendo 
alle  istanze  di  lei,  se  n'  andò  ad  attignere  nel  ritiro  le  celesti  be- 
nedizioni, e già  ornai  non  si  saprebbe  più  dire  fin  dove  stendansi 
i rami  di  questo  solo  germoglio  che  Eugenia  lasciò  nei  mondo 
nell'atto  di  abbandonarlo.  Non  è già  fuor  d’ ogni  dubbio  che  im- 
menso sia  il  numero  di  quelli  cui  piacque  a Dio  di  chiamare  a sé 
con  questo  mezzo  ; non  pertanto  essi  non  ponno  più  contarsi,  e 
quasi  tutti,  grazie  al  Cielo,  sono  giovani  ; fur  dessi  conquistati 
sul  mondo  il  quale  parca  possederli  per  sempre  ; distrussero  co- 
storo il  tributo  di  ruine,  di  scandali  che  ben  poteano  ancor  per 
lunga  pezza  pagare  all'inferno  colle  loro  azioni,  coi  loro  disordi- 
ni. Per  lungo  tempo,  all’  opposto,  si  può  sperare  eh’  essi  lavore- 
ranno al  buon  esempio  del  prossimo  ; mentre  fin  qui  non  sappia- 
mo che  un  solo  abbia  vacillato  o sia  caduto  senza  risorgere.  Mol- 
li ne  conosciamo  che,  volgendo  tutte  le  forze  della  loro  anima 
verso  uno  scopo  ben  diverso  da  quello  cui  aveano  fin  allora  cer- 
cato, pittori,  consecrarono  i pennelli  alla  Regina  del  cielo  ; scrit- 
tori, arsero  delle  opere  principiale  con  energia,  ma  cominciate 
nell’  ignoranza  o nell'  odio  di  Dio.  Diggià  di  quelli  ne  sono  die 
allevano  santamente  una  giovine  famiglia  ; altri  che  divennero  i 
fortunati  apostoli  della  loro  tribù  ; ed  altri  ancor  più  fortunali 
che  già  nel  Signore  addormentati  si  sono.  Uno  di  questi  è il  mio 
caro  Amedeo,  che  già  compose  con  tanta  modestia  un  si  prezioso 
lavoro,  in  cui  la  storia  del  nostro  paese  si  dispiega  co’ viri  e nuo- 
vi chiarori  della  Chiesa  e della  Fede;  uno  di  questi  è pure  Emi- 
lio, il  dolce  fratello  del  mio  cuore,  cui  io,  pel  primo,  parlai  di 
Dio,  che  consolommi  nella  mia  tristezza,  e che  rivesti  di  devote 
immagini  quella  cappella  in  cui  mi  sembra,  ad  onta  di  tutto,  che 
io  giammai  non  pregherò  senz’  essere  esaudito.  Pietro  e Valenti- 
no, che  vivono  lunge  da  noi  sulla  terra,  ma  che  ci  dan  mano  nel 
Sacro  Cuor  di  Gesù,  appartengono  ancb' essi  a questo  numero. 
E direbbesi  che  Iddio  non  li  condusse  per  un  momento  ne’ luoghi 
in  cui  siamo  che  per  accendere  nelle  giovani  loro  anime  quel  san- 
to fuoco  di  cui,  ben  lo  spero,  vanno  adesso  a riscaldare  altre  ani- 
me. E quanti,  ch’io  non  conosco,  appartengono  a questo  numero 
nè  lo  sapranno  giammai.  In  questo  modo  Iddio  sparge  la  sua  ve- 
rità santa  ; e cosi  questo  fuoco  della  fede  non  può  ispegnersi:  nè 
più  si  trotasse  che  in  un  cuor  solo,  Dio  formerebbe  in  un  istan- 
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te,  di  questo  coor  solo,  una  bragia  sufficiente  ad  infiammare  il 
mondo.  Voi  conoscete  delle  piante  la  cui.  sementa  ha  le  ali,  e 
quando  è venuta  la  bella  stagione,  il  menomo  vento  basta  a che 
questi  semi  sen  volino  lontano  ; e colà  ov’essi  cadono,  nasce  una 
pianta  che  non  larda  a produrre  altre  alate  sementi.  Ma  altiero 
nessuno  sovra  la  terra  non  produce  più  abbondanti  sementi  quan- 
to un'  anima  invaghita  d'  amore  per  Dio,  e nessun  seme  ba  le  ali 
cosi  potenti,  nè  più  profondi  germogli  fa  pullulare.  E perciò  non 
■'scoraggiatevi  e non  dite  giammai  di  essere  sterile;  ponetevi  solo 
al  servigio  di  Dio,  Dio  si  servirà  di  voi.  E nella  povertà  de'  vo- 
stri meriti  meritar  potrete,  per  lungo  tempo,  colle  opere  di  quel- 
li che  saranno  stati  toccati  da  una  delle  vostre  azioni,  da  una  del- 
le vostre  parole.  Osservale  questa  santa  fanciulla  : essa  non  pen- 
sava che  a salvare  il  fratello,  essa  vi  si  diede  come  fa  d'uopo  dar- 
si a que’  doveri  che  Dio  c’  impone,  di  tutto  cuore,  e pienamen- 
te; apparentemente,  non  agl  che  sul  fratello;  ma  Dio,  che  si  com- 
piace a benedire  ogni  umana  volontà  conforme  agli  eterni  suoi 
disegni,  prolunga  in  effetto  sino  nell' eternità,  il  buon  successo 
di  quel  piano  umilmente  preparato  in  un  cuore  mortale.  Dal  gra- 
no di  senape  usci  un  grand’  albero  tra  le  cui  frondi  si  posano  a 
cantare  gli  uccelli  del  cielo.  Opriamo  dunque  ; non  limitiamoci 
ad  essere  cristiani  per  noi  stessi.  Abbiamo  pietà  di  tante  anime 
che,  forse,  non  aspettano  ciré  le  nostre  chiamale  per  darsi  a Dio. 
Abbiamo  pietà  di  noi  stessi  ; perocché  se  vediamo  ciò  che  Dio 
può  fare  col  mezzo  nostro,  non  dohbiam  tremare  di  ricusargli 
questo  concorso,  nè  sarem  forse  puniti  se,  in  certo  modo,  lo  ob- 
blighiamo a chiederlo  ad  altri  ? 

Ma  sopra  ogni  cosa  principalmente,  ubbidienza,  amore  e 
gloria  a Dio. 


XII. 

IL  DOVERE. 

Da  quel  Parigi  da  cui  mi  venivano  tanti  soffii  pestiferi,  mi 
giugnevan  anche  alcune  buone  rimembranze  sulle  ali  dell'angelo 
che  veglia  alla  salute  delle  famiglie.  Io  vi  aveva  lasciato  due  giova- 
ni sorelle,  ben  giovani,  ma  che,  inoltrandosi  in  età,  mi  tenevano 
inquieto  sul  loro  avvenire.  M'cra  sovente  detto  a me  stesso  ch'io 
era  meno  lor  fratello  che  padre,  e ch'esse  m'erano  stale  date  co- 
me un  grand'obbligo;  me  lo  era  ripetuto  e vi  avea  pensato  poco: 
io  non  pensava  che  alle  mie  miserabili  brame  di  ciascun  giorno  ; 
tutt' altra  preoccupazione  importunava  la  mia  codardia.  Io  m'e- 
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ra  sottomesso  a questo  dorerò,  non  lo  aveva  assunto  : voleva  ben 
fare  ciò  che  m’avrebbe  imposto  la  necessità,  sperava  trame  qual- 
che gloria  c fregiarmi  delle  mie  sorelle  come  di  una  prova  di  mia 
generosità  : io  non  vi  attigneva  altra  soddisfazione.  Aspettava, 
senza  occuparmi  a provvedervi,  delle  cure  che  non  poteva  elude- 
re.  In  mezzo  a molte  belle  proteste,  ecco  qual  era  il  mio  cuore  : 
s' è divenuto  meno  tallivo,  è ben  grazie  a Dio. 

Ma  dopo  eh’  io  avea  lasciato  Parigi,  dopo  specialmente  che 
pensava  seriamente  alla  mia  salute,  mi  diventava  più  presente  c 

tiiù  dolce  il  dovere  che  m'imponeva  la  esistenza  delle  mie  sorcl- 
e.  Mi  riesciva  più  facile  di  pregare  quando  per  esse  io  pregava. 
Spaventato  da  mille  pericoli  che  pur  troppo  aveva  imparato  a co- 
noscere, io  implorava  da  Dio  che  le  conservasse  nell'  innocenza, 
c ponendole  in  certa  maniera  a’  mici  banchi,  tra  queste  due  ani  - 
me  virginali  meno  temeva  di  presentarmi  agli  sguardi  della  ver- 
gine Maria,  di  cui,  tremaute,  invocava  il  soccorso.  La  nascente 
mia  fede  era  piena  d' angoscio,  e per  quali  e quanti  portentosi 
racconti  io  sentir  potessi  della  bontà  che  regna  nel  cielo,  non  po- 
teva persuadermi  che  i santi  preghino  sempre  pei  colpevoli  e che 
Dio  sia  caldamente  sollecitalo  a perdonare.  Io  principalmente  pen- 
sava che  la  santa  Vergine  dovesse  guardarmi  con  orrore:  non  sa- 
peva che  Dio  il  qoalc  si  è riservalo  la  giustizia  non  ha  lasciato 
nei  santi  che  la  pietà  c i’  amore. 

Pregava  adunque  per  le  mie  sorelle,  c pregando  per  le  mio 
sorelle  pregava  per  me  ; mi  ricovrava  sotto  le  ali  della  lor  puri- 
tà. Trovava  così,  in  un  sentimento  naturale  dellaniina  umana,  il 
germe  del  dogma  adoralo  di  nostra  Redenzione:  colj>evole,  io  do- 
mandava grazia  in  nome  dell'iunoccnte,  e sentiva  spuntar  la  spe- 
ranza. Che  non  dobbiamo  dunque  sperare,  quando  l’ innocente 
stesso  alza  le  voci  pel  colpevole,  quando  )’  agnello  di  Dio  impo- 
nendosi i peccati  del  mondo  offre  c dà  il  proprio  sangue  per  {scan- 
cellarli I 

Ma  ben  presto  un  pensiero  veniva  a turbare  la  mia  preghie- 
ra : c cos’  ardiva  io  di  chiedere  a Dio?  di  fare  per  le  mio  sorelle 
ciò  eh’  io  non  voleva  nemmeno  fare  per  lui  ! Giudicava  impor- 
tante ch’elleno  fossero  pure  innanzi  a me,  innanzi ’l  mondo,  c non 
mi  occupava  di  essere  puro  io  stesso  innanzi  a loro  cd  in  faccia  a 
Dio  ! E chi  dunque  mi  portava  a formare  questo  desiderio?  Il  ti- 
more degli  umani  giudizi,  l’ impero  de’  pregiudizi  1 Mi  trovava 
inginocchialo  al  cospetto  di  un  pregiudizio  ognivolla  eh'  io  vole- 
va affrontare  la  legge  del  Signore. 

Ma  no,  non  è già  un  pregiudizio,  non  son  già  gli  uomini  che 
fecero  entrare  nella  coscienza  universale  quel  rispetto  e quell’a- 
ricr.  Cibi.  - III,  40 
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more  che  i Pagani  slessi  hanno  vivamente  sentilo  per  la  santa  pu- 
rità. Dio  ci  lia  naturalmente  assoggettati  allo  rispetto  di  lutto  ciò 
eh'  è gradevole,  eccellente  e caro  a'  suoi  occhi  ; eli'  è la  purità 
che  io  bramo  nelle  mie  sorelle,  perocché  vale  per  esse  più  ancor 
delle  ricchezze  ; perocché,  vergini  e cristiane,  nulla  hanno  ad  in- 
vidiare nel  monito,  e perchè  l' immacolato  lor  velo,  nello  stesso 
modo  ch'è  un’egida  potente,  mentre  è Dio  che  lo  dà.  è parimenti 
una  veste  di  gloria  e d’ onore  il  cui  splendore  non  ha  pari  se  non 
colà  ove  albergano  le  virtù  stesse. 

E non  saprei  dire  perchè,  ma  sentiva  nell'anima  mia  una 
convinzione  profonda  che  accoglierebbe  il  Signore  le  mie  pre- 
ghiere, allorquando  alzale  si  fussero  da  un  cuore  ritornalo  puro. 
Ragionando,  in  certa  guisa,  col  mio  Dio  sull’  avvenire  di  quelle 
fanciulle,  le  quali  non  avean  per  anco  lasciato  il  paradiso  della 
loro  innocenza  e della  sua  grazia,  pareami  che  potessi  far  seco 
questo  accomodamento  e,  per  così  dire,  questo  mercato  : mi  pa- 
rca ch'io  sarei  così  rientralo  nelle  sue  leggi,  e,  che  a questo  prez- 
zo, ei  le  preserverebbe  dallo  uscire  dal  loro  eden  d innocenza. 

Non  tenterò  di  esprimere  con  qual  gioia  ineffabile  mi  pa- 
scessi  talvolta  di  questa  speranza,  che,  di  giorno  in  giorno  pro- 
fondamente si  radicava  nel  mio  cuore.  Era  io  allora  nella  posi- 
zione di  un  uomo  che  sta  calcolando  di  bentosto  ultimare  il  più 
scabroso  affare  della  sua  vita. 

Benedetto  sia  Dio,  che  c'impone  dei  doveri.  È il  dovere  un 
vigilante  custode  che  ci  lien  sempre  in  timore  ; un  saggio  com- 
pagno che  c’  impedisce  di  perdere  la  buona  strada  o che  vi  ci  fa 
ritornare  : un  faro  che  rispleude  nella  notte  del  dubbio  ; un  ru- 
vido ed  inflessibile  padrone  che  ci  tormenta  nel  seno  de.'  piaceri. 
11  dovere  è,  pel  cristiano,  un  campo  miracoloso  ch'ei  feconda  con 
allegrezza,  lutto  borir  reggendo  sotto  la  rugiada  de' propri  sudo- 
ri; egli  sta  ascoltando  le  dolci  rimembranze  delle  sue  fatiche  che 
il  cielo  ha  benedette,  come  si  ascolta  il  soave  gorgheggiar  di  lie- 
li  augelli. 


xiit. 

DOMANI  ! DOMANI  ! 

Io  nulla  decideva,  frattanto!  andava  procrastinando  di  gior- 
no ili  giorno,  d' ora  in  ora,  e più  di  un  mese  era  (lassato,  rischia- 
rando le  mie  idee,  dissipando  la  mia  ignoranza,  sciogliendo  i miei 
dubbi,  distruggendo  le  mie  obbiezioni  ;...  strana  cosa  e terribile  ! 
nulla  cangiando  alla  incertezza  della  mia  volontà.  La  convinzione 
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dell'  esistenza  di  Dio  m' avea  condotto  a tutte  le  convinzioni  cat- 
toliche. Io  non  disputava  sui  dogmi  ; nulla  offrivano  al  mio  spi- 
rito che  non  gli  fosse  agevole  lo  ammettere,  ed  io  comprendeva 
almeno  che  non  m' era  possibile  di  comprendere,  que’  punti  che 
lutti  non  m'erano  perfettamente  chiari  : Dio,  suuza  dubbio,  avea 
ben  voluto  far  questa  grazia  alla  mia  buona  fede.  Non  discuteva 
dippiù,  sarà  ciò  soli’ inteso,  sulla  necessità  di  finalmente  risolver- 
mi e di  andare  a Dio.  E più  gli  ostacoli  che  mi  trattenevano  an- 
davano facendosi  potenti,  e meno  io  voleva  confessarli,  c più  io 
stesso  temeva  di  contemplarli.  Il  peccato  era  nella  mia  anima  ; 
egli  difendeva  la  sua  preda,  mi  suggeriva  mille  malizie,  mille  di- 
lazioni ; io  desiderava  la  sua  sconfitta,  e,  nello  stesso  tempo,  te- 
meva al  par  di  lui  l’ istante  in  cui  sarebbe  vinto. 

La  mia  ragione  era  impotente,  i mici  migliori  desideri  si 
sperdeano,  la  grazia  era  sprezzata  ; lo  stesso  timore  non  poteva 
incalzarmi  con  aculei  abbastanza  ardenti.  Io  non  poteva  uscir  vin- 
citore se  non  col  soccorso  del  sacramento  di  |)enitenza,  ed  il  de- 
monio che  in  me  regnava  mi  metteva  nell'animo  un  orrore  in- 
vincibile per  la  confessione. 

— E ebe  ! io  diceva,  andarmi  a gettar  a'  piedi  di  un  prete, 
dispiegare  a'  suoi  occhi  tutta  la  mia  vita  ed  a lui  mostrarmi  non 
tale  quale  mi  conoscono  i miei  amici,  ma  tal  qual  io  mi  sono  ve- 
ramente! islrappar  da  quell'obbllo  in  cui  mi  sforzo  di  tenerle  in- 
nanzi me  stesso,  tante  amare  ricordanze!  spogliare  del  loro  man- 
to d' ipocrisia  tante  azioni  di  bell'  apparenza,  ma  in  realtà  dete- 
stabili, con  cui  ho  ingannato  l'altrui  stima  ! e tutto  questo  per- 
chè? Per  assumere  poscia  un  impegno  che  forse  non  i>olrò  osser- 
vare, per  promettere  di  rinunciare  ad  abitudini  che  sono  quelle 
della  mia  vita,  di  vincere  istinti  che  hanno  sempre  vinto  me,  di 
non  più  ricercar  mille  cose  che,  certamente,  m‘  è facile  sprezza- 
re, oime  ! ma  le  quali  in’  è impossibile  di  non  amare. 

Gustavo  stava  osservando  con  tenera  inquietudine  quest'in- 
terno combattimento  : quella  scienza  dell'  utnan  cuore  che  dà  a I 
ogni  cristiano  il  vigilante  esame  del  proprio  suo  cuore,  gli  per- 
metteva di  coglierne  le  rinascenti  peripezie;  la  carità  ispiravagli 
d’ usar  dc'suoi  diritti  di  vecchio  amico  per  discretamente  porger- 
mi que' consigli  che  il  mio  orgoglio  c la  mia  confessione  non  vo- 
leano  domandare.  Bastavano  alcune  parole  i»cr  dar  varco  al  tor- 
rente delle  mie  angoscio,  e certamente  non  avrebbe  avuto  a far 
grandi  sforzi  per  ricevere  intieramente  quelle  dichiarazioni  che 
io  tornea  di  portare  all'  orecchio  di  un  confessore  ; tanto  è tutta- 
via un  bisogno  naturale  ed  imperioso  quello  di  accusarsi  c di  ge- 
mere, di  gettar  fuor  dell'  anima  quel  peso  d' iniquità  che  la  op- 
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prime,  per  farvi  più  largo  posto  ai  nobili  sentimenti!  — Ma  Gu- 
stavo mi  diceva  : Non  è a me  che  tu  devi  contar  la  tua  vita:  Dio 
non  ti  chiede  di  far  simili  confessioni  se  non  a quelli  che  hanno 
liodeslà  di  assolverti;  per  me,  non  potrei  compiangerli  maggior- 
mente, vi  arrischierei  forse  di  amarli  meno.  Il  demonio  ci  sug- 
gerisce il  desiderio  di  tali  confidenze  di  cui  spera  doppio  profit- 
to, e per  lo  scandalo  che  ne  può  emergere,  e per  la  Innesta  abi- 
tudine che  vi  si  contrae  di  parlar  de'  propri  errori  senza  lavarli 
c senza  provarne  pentimento;  ma,  nello  stesso  tempo,  egli  sa  ispi- 
rarci l' orrore  della  confessione,  perchè  la  confessione  è accom- 
pagnata dalle  grazie  celesti,  in  abbondanza  sufficientemente  gran- 
de perchè  noi  (tossiamo  trionfare  di  lui.  Non  capisci  tu  lutto  ciò? 
Spiega  altrimenti  quello  strano  movimento  il  quale  li  spinge  a ri- 
velare i tuoi  segreti  ad  un  uomo  elio  può  tradirli,  anziché  ad  un 
sacerdote  che  non  può  prevalersene,  che  dee  seco  trarli  nella  tom- 
ba c che,  probabilmente,  ue  ha  adito  de'  più  spaventevoli  ; im- 
perocché più  vecchi  c più  grandi  peccatori  di  te,  si  sono  conver- 
tili c fur  perdonati. 

Credimi,  chiama  Dio  in  tuo  soccorso  ; metti  cotesta  forte 
guarnigione  nel  tuo  cuore  assediato  da  tanti  nemici  soliti  a pene- 
trarvi senza  ostacolo.  Tu  molte  cose  tentasti  per  ottenere  la  pace 
e trionfar  di  te  slesso,  ma  lutto  fu  vano  ; però  que’  mezzi  non 
tentasti  che  la  religione  viene  ad  offrirti;  tentane.  Ecco  mille  ot- 
tocento anni  da  che  pur  riescono  nel  mondo;  hanno  eziandio  riu- 
scito a me  stesso,  mentre  nellu  lue  tristezze  una  pagina  io  leggo 
della  mia  storia.  Saranno  essi  potentissimi  per  te,  come  ognor  lo 
furono  per  ogni  uomo  di  buona  volontà.  Pace  agli  uomini  di  buo- 
na volontà  ; ecco  ciò  che  gli  angeli  cantavano  nella  uotte  di  Bet- 
lemme. 

In  quanto  allo  perseverare,  menomamente  non  inquietarte- 
ne: oltre  un  miracolo  dulia  grazia  che  non  puoi  ben  comprende- 
re se  non  che  dopo  averlo  espcrimcnlato,  la  Chiesa  sa  ritenere  i 
suoi  figli,  quando  una  volta  le  si  son  gettali  nelle  sue  braccia.  In 
forza  di  una  grande  quantità  di  pratiche  confidenti  e dolci  che  ci 
insegna,  che  moltiplica,  ed  a ciascuna  delle  quali  collega  qual- 
che allo  c soccorrevole  favore,  noi  prendiamo  una  sì  diletta  abi- 
tudine di  vivere  nel  pensiero  del  cielo  e dc’noslri  doveri,  che  bou 
presto  non  immaginiamo  più  che  si  possa  obliare.  Vivrai  tuli'  i 
giorni  sotto  la  protezione  delle  tue  preghiere  della  mattina  ; li 
addormenterai  sotto  I’  ali  del  tuo  buon  angelo  ; in  tutte  le  azioni 
della  tua  \ ita,  una  parola,  il  menomo  oggetto,  la  più  fulil  cosa 
e la  più  inapparcnlc,  basteranno  ad  isvegliarc  iu  le  i sentimenti 
di  confidenza,  d’amore,  di  pentimento  che  Dio  si  assumerà  di  far 
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frullificarc.  Tu  camminerai  nelle  sue  promesse  e nelle  sue  mi- 
nacce che  sanie  sono  non  che  soccorrevoli  ; e se  cadi,  egli  ti  rial- 
zerà. Sono  ben  sicuro  di  quanto  ti  dico  su  questo  proposito:  Dio 
l’ha  fatto,  non  una  volta,  ma  cento  volte  e mille  volle  al  giorno 
per  me  stesso,  ed  al  cospetto  dcll'anior  suo  la  tua  anima  non  è d'un 
minor  prezzo.  È vero,  tu  non  puoi  saperlo  com’  io  io  so  ; i tuoi 
occhi  non  sono  ancora  stnpefatli  ed  abbagliati  da  questi  continui 
prodigi  ; Iddio  ne  pone  lo  adorabile  spettacolo  al  prezzo  di  un 
atto  di  fede,  d‘  ubbidienza  e di  amore  che  tuttavia  ti  ostini  a ri- 
cusargli; tu  rimani  a piè  d’un  muro  che  le  meraviglie  li  nascon- 
de c i fruiti  dell'  eden.  Sormonta  questa  muraglia  come  tant’  al- 
tri la  superarono  ; tu  vedrai,  come  essi  videro,  c coni'  io  vedo. 

E di  che  si  tratta  insomma  ? Di  dire  a Dio  ciò  che  egli  già 
sa.  Inqierocchè  se  l’orecchio  suo  può  udire  i tuoi  peccati,  non  vi 
ha  dubbio  che  l'occhio  suo  può  vederli,  che  la  sua  memoria  può 
ricordarsene.  Pensa  dunque  a ciò  che  sarebbe  la  confessione  se 
non  fosse  ebe  una  invenzione  meramente  umana,  com’essa  sareb- 
be  goffa,  inutile,  funesta,  impraticabile  c per  il  penitente  e per 
il  confessore.  Pensa  quindi  al  miracolo  della  sua  universalità,  «iel- 
la sua  durala,  de’  suoi  eflelli  semplicemente  visibili,  e procura 
poscia  di  non  più  sentire  le  alle  voci  del  semplice  buon  senso  ebe 
ne  proclama  la  divinità  ! Ora,  e cosa  significano  le  parole  c le 
idee  ? c cos’  è mai  la  ragione,  se  noi  neghiamo  che  siavi  tutta  la 
sapienza  e tutta  la  potenza  colà  ove  siam’  obbligati  a confessare 
che  vi  è divinità  ? Portiamo  in  noi  un’  abbominata  sorgente  di 
tulle  le  culpe  ; ò l’orgoglio  che  spinge  I’  uomo  a costituirsi  solo 
giudice  della  legittimità  delle  proprie  azioni.  Ma  egli  è giudice 
e parte  ; è dunque  cattivo  giudice,  giudice  indegno  c corruttibi- 
le ; c tu  ben  lo  sai  ; raramente  condanna  sè  stesso,  più  raramen- 
te s’ impone  una  pena  quand’  egli  stesso  si  è condannalo  ; quasi 
mai  eseguisce  sopra  sò  stesso  quella  pena  insufficiente  che  egli 
pronuncia  senza  lumi,  ch'egli  non  ha  dritto  a pronunciare,  che 
pronuncia  non  per  umiltà  ma  per  orgoglio,  c pel  cui  compimen- 
to gli  mancano  e la  forza  delle  divine  grazie  cd  il  soccorso  della 
sua  propria  volontà.  Emerge  di  là  quella  non  interrotta  succes- 
sione di  errori,  di  colpe,  di  delitti,  che  lo  sconcerta,  lo  avvilisce, 
soffoca  il  pentimento  suo,  stanca  la  grazia  c lo  getta  infine  in  un 
induramento  in  cui,  la  coscienza  perdendo  del  beue  c del  male, 
non  capisce  più  nulla  in  sè  stesso,  rinuncia  alla  pugna,  si  au- 
gura male,  guasta  le  buone  azioni  clic  gli  si  vedono  intraprende- 
re coi  calcoli  dell’egoismo,  c si  applaudisce  della  propria  mali- 
zia, sino  al  fatai  momento  del  suo  risvegliarsi  nell’altra  vita,  ove 
la  eterna  giustizia  eh’  egli  ha  sprezzata  lo  colpisce  con  una  elcr- 
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nìtà  di  eternamente  inalili  rimorsi.  E che  fare  a tatto  ciò?  Que- 
sta deplorabile  connessione  di  colpe  ognidì  più  grandi  ed  ognidì 
più  facilmente  aggradile,  è I'  ordine  della  natura  abbandonala  ai 
suoi  propri  sforai.  E nemmeno  si  arriverebbe  a comprendere  co- 
me Dio  il  quale  ci  formò  così  fragili  ne  facesse  l'oggetto  delle  sue 
punizioni,  se  non  ci  avesse  dato  con  che  vincere  le  nostre  debo- 
lezze, e posto  in  qualche  luogo,  a nostra  portata,  delle  guide,  per 
rischiararci,  degli  spirituali  rimedi  per  guarirci,  cordiali  bevan- 
de per  fortificarci:  tutto  questo  costituisce  la  confessione-  È l’or- 
goglio ebe  li  uccide,  c tu  vedi  col  mezzo  del  sentimento  di  umi- 
liazione con  cui  la  confessione  lo  spaventa,  quanl’  essa  combatte 
e soggioga  l' orgoglio.  Tu  vai  a’  piedi  del  ministro  di  Dio  come 
il  figlio  al  proprio  genitore,  e gli  dici  : bo  peccato.  Che  tu  pec- 
casti ben  sallo  Iddio  ; ma  col  fatto  della  tua  stessa  confessione  tu 
riconosci  un  altro  giudice  che  non  te  stesso,  c grazia  gli  chiedi; 
è questo  ch'ei  vuole  da  te.  Ora,  questo  giudice  è legittimo  ed 
onnipotcule  ; egli  l’ impone  una  penitenza  legittima,  e mediante 
1'  umile  adempimento  di  questa  penitenza  la  quale  consuma  la 
scoufilta  dell’  orgoglio,  egli  ti  fa  remissione  completa  delle  pene 
eterne  nelle  quali  fin  allora  incorresti.  Ma  ciò  non  è lutto:  que- 
sto giudice  che  andasti  a cercare,  lo  chiami  padre  tuo,  ed  è in- 
fatti un  padre  che  in  lui  tu  trovi.  Dio  che  ti  condusse  a' suoi  pie- 
di col  mezzo  dell'  impulsione  di  una  grazia  immensa,  gl'  ispira, 
nella  profusione  delle  sue  misericordie,  una  conoscenza  della  tua 
anima  c de’  tuoi  spirituali  bisogni,  che  tu  medesmo  interamente 
non  hai  ; i suoi  consigli,  dettali  dallo  Spirito  Santo,  di  conforti 
ti  colmano  e di  coraggio.  Dio,  che  non  senti  che  a’  tuoi  turba- 
menti, si  fa  in  allora  sentire  alla  pace,  al  tripudio  della  libera- 
zione, ed  alla  santa  sicurezza  di  vittoria  in  nuovi  combattimenti. 
E se  torna  la  notte,  la  notte  che  inqiorta  ? Tu  hai  una  guida  fe- 
dele. Se  la  procella  iscoppia  con  addoppiato  furore,  1’  estensione 
non  vedrai  de' perigli  se  non  che  per  lodare,  nella  ebbrezza  c nel- 
la inudita  sicurezza  dell'  amor  tuo,  la  sovrana  grandezza  di  Dio 
la  cui  bontà  li  difende,  ti  guida,  ti  salva.  Tu  sarai  in  quel  va- 
scello di  Pascal,  dai  flutti  battuto  c dalle  tempeste  che  l’equipag- 
gio stesso  non  vede  senza  piacere,  sicuro  coni’  è della  sua  salute. 
Nè  dirmi  che  esagero  ; è questo  un  dritto  che  non  hai.  Anch'  io 
portato  pienamente  il  peso  delle  lue  incertezze;  per  esserne  sciol- 
to, tu  non  per  anco  facesti  quello  cb’  io  feci.  Permettimi  il  dar- 
ti un  esempio  volgare  e ben  al  disotto  certamente  delle  cose  di 
che  teniamo  parola.  Ma  Dio  ci  La  circondali  di  analogie  colle 
quali  la  nostra  intelligenza  può  soccorrere  alla  debolezza  di  que- 
sto volgar  esempio,  come,  per  camminare,  il  viaggiatore  si  ap- 
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poggia  al  bastone.  Supponiamo  dunque  che  malato  tu  sii  d’  una 
lebbre  che  resista  a lutti  gli  sforzi  della  scienza  ; ti  dico  allora, 
che  io  slesso  soffrii  l’ cgual  malore  e che  guarii  coll'  uso  di  una 
certa  polvere  cui  è facile  procacciarsi  dovunque.  Dimmi  dopo 
ciò  che  tu  non  puoi  credermi,  che  non  comprendi  come  il  solfa- 
to di  chinino  guarisca  la  febbre,  quando  non  la  guariscono  mol- 
ti altri  rimedi  ministrati.  Fin  che  non  avrai  usalo  del  mezzo  che 
io  t'indico,  i miei  discorsi  non  potranno  provar  molto,  ma  i tuoi 
proveranno  nulla.  Soltanto  io  continuerò  a star  bene,  tu  conti- 
nuerai a patire. 

Tu  sei  povero,  nudo,  miserabile,  lanciato  nella  vita  qnal  fan- 
ciullo senza  famiglia  ; tutte  le  spine  del  cammino  ti  hanno  lace- 
rato, e fecero  del  tuo  corpo  una  sola  piaga  o dolorosa.  Nessuno 
rispose  a’  bisogni  del  tuo  cuore,  il  tuo  spirilo  seco  penosamente 
si  trae  i più  terribili  problemi.  Tu  non  bevesti  che  ad  amare  sor- 
genti, il  tuo  dente  non  toccò  che  fruiti  pieni  di  cenere;  il  respi- 
rar del  tuo  petto  è un  lungo  grido  di  spavento  e di  disperazione, 
tu  vivi  nell'  orror  del  passato,  del  presente  c dell'  avvenire  : ed  è 
cosi  eh’  io  lungamente  vissi.  Ma  a me  dav  vicino,  su  questa  peri- 
gliosa strada  ov'  io  mi  lamentava  sino  a morire,  luti’  ad  nn  trat- 
to mi  fu  fatta  vedere  una  magnifica  rasa  alla  coi  porta  mi  fu  det- 
to di  Lussare.  E che!  di  cenci  coperto  e d’ immondezza,  più  mi- 
serabile del  verme  e più  abbandonato,  domanderò  io  lo  entrare 
questo  regio  soggiorno?  « SI,  si,  bussate  in  nome  stesso  della  vo- 
stra sventura,  a nome  del  vostro  abbandono,  delle  vostre  piaghe 
e delle  vostre  lordure  ; perocché,  colò,  stavvi  colà  il  vostro  pa- 
dre e il  vostro  salvatore,  là  stanno  i vostri  fratelli  e i vostri  ami- 
ci, di  accogliervi  impazienti  e di  soccorrervi  ».  E mentre  io  sta- 
va lultor  esitando,  la  porta  si  è aperta,  ed  i domestici  della  casa 
venendomi  allo  incontro,  mi  supplicarono  di  entrare  in  nome  del 
lor  padrone  e signore,  e m'  assicurarono  eh’  io  non  sa^i  manda- 
to addietro  e eh'  io  verrei  guarito.  Ma  esitava  tuttavia  : allora  il 
tìglio  del  padrone,  potente  al  paro  del  padrone  medesimo,  se  ne 
venne  a me.  Egli  mi  disse  che,  noa  solamente  io  poteva  entrare; 
ma  cb’  era  questo  un  mio  proprio,  diretto  ed  inalienabile  dirit- 
to, e ch'egli  stesso  me  ne  avea  investito,  per  amore  di  me,  a prez- 
zo del  suo  sangue  e de' suoi  dolori;  che  ora  suo  Padre  e mio  Dio, 
un  tempo  irritato,  mi  volea  perdonare,  le  sue  braccia  mi  apri- 
va, e eh’  io  guarirei  se  in  quelle  braccia  mi  gettassi.  Andava  egli 
persuadendomi  e ad  onta  di  ciò  io  volea  fuggirmi;  egli  mi  segui, 
in'  iucalzò  con  dolci  e soavi  parole,  e col  mezzo  della  conoscenza 
eh’  ei  mi  forni  de’  miei  malori,  mi  convinse  finalmente  eh'  esso 
solo  esser  poteva  abbastanza  polente  e tanto  amarmi  egli  solo  per 
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tulli  guarirli.  Allora  mi  abbandonai  a lui,  Io  arguii  nella  pater- 
na sua  casa  ; colà  vi  fui  salutato,  col  dolce  nome  di  tiglio  e sentii 
che,  con  questo  titolo  di  gloria,  entrava  in  possesso  di  un'altra 
vita.  Sacre  mani  fecero  scomparire  le  mie  lordure,  medicarono 
le  mie  piaghe,  senza  farmene  arrossire.  Mi  presentarono  un  di- 
vin  cibo  che  mi  rianimò;  c rischiararono  il  mio  spirito  coi  raggi 
di  una  luce  che  non  vi  lasciò  ombra  di  sorta.  Tanta  bontà  m'in- 
segnò prontamente  l'amore,  tanti  miracoli  ben  presto  mi  rivesti- 
rono di  confidenza;  c,  guarito  delle  mie  piaghe  come  mi  era  sta- 
to promesso,  pieno  di  fede,  inebbriato  di  saula  gratitudine,  lie- 
to di  mia  dignità  riconquistata,  sotto  tanta  protezione  tranquillo, 
rapito  in  tanto  chiarore,  io  cammino  sciolto  da'  miei  antichi  im- 
pedimenti, unisco  il  mio  tripudio  agli  allegri  canti  di  quella  na- 
tura poc'anzi  cosi  tetra  ; c colà  ov’io  ognor  soccombeva,  oggi, 
colla  forza  di  Dio  che  m' ha  salvato  c mi  salva,  più  non  vacillo. 
G tu  che  ti  lamenti  c clic  dubiti,  i servi  di  Gesù  ti  avvertono, 
Gesù  stesso  l' invita,  l' incalza,  c lien  tu  'I  sai,  a seguirlo  colà  o- 
v’  io  lo  seguii,  nella  sua  casa,  nella  sua  chiesa;  tu  non  n'hai  già 
contemplato  le  maraviglie,  ma  non  n’hai  nemmeno  passalo  le  por- 
te. Io,  io  vi  sono  entralo,  io  li  dico  che  queste  maraviglie  vi  so- 
no e che  ve  le  vidi. 

Io  non  polca  rispondere,  nè  voleva  agire.  Chiesi  tempo  : io 
non  sapeva  questa  e quest’ altra  cosa,  che  pretendeva  necessaria 
ad  impararsi;  non  mi  sentiva  nè  sì  agitato  nè  si  infelice  quanl'ei 
credeva  nè  sì  incalzalo  ad  entrare,  e Dio  già  non  facea  questo  mi- 
racolo in  favor  mio.  Dio  era  stalo  paziente  sin  allora  : — m' a- 
vrebbe  ben  accordata  ancora  qualche  dilazione. 

— Sci  tu  dunque  più  inoltrato  di  ieri  ? continuava  a dir- 
mi Gustavo.  Se  sapessi,  quando  l’ora  è venuta,  come  è dispiacen- 
te il  non  averla  anticipata  quanto  si  poteva,  in  vece  di  ostinata- 
mente  ritardarla  ! Pensa  che  ogni  giorno  aumenta  il  numero  di 
quelle  col/ie  la  cui  quantità  già  si  spaventa  a segno  di  differire  a 
non  giammai  farne  la  confessione.  Ciò  che  non  sai  oggi  noi  sa- 
prai giammai  ; forse  ancora  nella  notte  del  tuo  induramento  ob- 
nlierai  che  tu  sei  un  peccatore  e che  Dio,  della  sua  tenerezza,  ti 
ha  fatto  un  dritto  al  perdono.  Perchè  Dio  ti  diè  del  tempo,  credi 
come  te  ne  darà  ancora.  Ma  il  tempo  che  tu  dei  passar  sulla  ter- 
ra è misurato,  il  limite  n è irrevocabilmente  (issato,  ed  è forse 
stasera  che  tu  vi  giugnerai.  Non  dir  dunque  che  tu  sci  giovine, 
che  non  Bai  già  passata  la  tua  bella  età  c clic  goder  vuoi  della 
tua  fresca  stagione,  mentre  nè  tu  nè  io  sappiamo  se,  al  cospet- 
to di  Dio,  tu  ornai  già  non  porti  a quest'  ora  le  impronte  della 
estrema  vecchiezza  : e se  tu  devi  morire  dornaui  non  sei  già  un 
vecchio  ? 
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Questo  pensiero  della  morte  mi  agghiacciava,  mentre  non 
son  entrato  nel  santuario  al  par  di  un  nobil  figlio  del  Signore, 
per  la  porta  raggiante  dell'amore,  ma  da  vii  schiavo  strisciali  • 
tesi  sotto  le  volte  del  timore,  con  tutto  1’  armento  de’cuori  unii' 
(iati.  Nulladimeno  non  poteva  decidermi  ancora,  ed  il  mio  po- 
vero Gustavo  se  ne  slava  al  par  di  me  silenzioso,  temendo,  se  più 
oltre  mi  avesse  incalzalo,  di  irritarmi,  come  più  fiate  era  ac- 
caduto. 

E mentre  egli  in  un  con  Adolfo  devotamente  chiedeva  al  Si- 
gnore di  aitarmi,  io  volgeva  all'  inferno  i miserabili  miei  voli  : 
cercava  di  fortificarmi  colle  più  cattive  mie  rimembranze,  spe- 
rava da  qualche  avvenimento  il  soprappiù  di  quel  coraggio  di  cui 
avea  d’  uopo  per  isfuggire  a Dio.  Con  questa  mira  me  n’  andava 
lult’i  giorni  alla  posta  a cercarmi  delle  lettere  di  Parigi  sulle  qua- 
li mollo  calcolava,  c che  doveano  essere  di  tal  tenore  da  onnina- 
mente rigettarmi  in  mezzo  a tutto  ciò  eli’  io  tanto  temeva  di  ab- 
bandonare. Ma  queste  sciaurate  lettere  non  arrivavano.  Tuli'  i 
giorni  1‘  impiegato  della  posta  mi  rispondeva  freddamente  che 
nulla  v’era  sotto  il  mio  nome,  ed  io  m’  andava  perdendo  in  con- 
getture su  questo  inesplicabile  ritardo.  E poi,  quando  mera  lun- 
gamente abbandonalo  alla  collera,  ai  sospetti,  alle  inquietudini, 
dicea  fra  me  : Se  le  mie  lettere  nou  giungon  domani,  io  non  esi- 
to più.  E giunta  la  domane  io  rimetteva  all’  indomani  ancora, 
quantunque  le  lettere  non  fossero  arrivate. 

xiv. 

LA  VILLA  DELLE  ROSE. 

Sur  una  delle  colline  di  Roma,  sorge  un'amena  abitazione. 
Chiamasi  la  villa  Palatina  in  causa  della  sua  situazione,  o la  Vil- 
la Millins,  dal  nome  dell’ attuai  suo  proprietario;  noi  l'avevamo 
battezzata  col  nome  di  Villa  delle  Rose  ; ripetendo  quest’  ultimo 
nome,  non  bo  più  d'  uopo  di  dire  perchè  fosse  una  delle  nostre 
più  care  passeggiate,  c perchè  si  dolce  me  ne  sia  rimasta  la  me- 
moria. Ai  vantaggi  di  una  miserabile  situazione,  di  molte  belle 
ruine  sparse  nel  vasto  suo  ricinlo,  c di  molle  rimembranze,  deb- 
bo dirlu,  che  poco  c.i  comraoVevano  ( mentre  nemmen  so  quali 
sono  quelle  ruine;  ma  luti’  i visitatori  non  hanno  siffatta  indiffe- 
renza selvaggia  ) la  Villa  delle  Rose  unisce  il  vantaggio  eziandio 
di  essere  amata  dal  sole,  e di  godere  più  autiri palamento  e per 
maggior  tempo  che  non  le  altre  di  una  profumata  primavera. 
Ovunque  vi  boriseono  le  rose,  in  ispalliere,  in  fasci,  in  boschct- 
Pice.  Bibl.  - IH,  Il 
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ti  ; questi  fìuri  ornano  tult'  all'  intorno  delle  aiuole  seminate  di 
violette,  o d’ immensi  cestelli  di  ruchetta.  Non  si  può  in  verità, 
abbastanza  ringraziare  i proprietari  di  questi  liei  luoghi,  che  non 
han  I'  egoismo  di  conservarli  per  essi  soli  c che  si  compiacciono 
lasciarli  aperti  ai  forestieri.  Sarebbe  ben  malagevole  lo  esprime- 
re quanto  riniangan  gli  occhi  incantati  di  questa  prodigalità  di 
fiori  ed  in  mezzo  di  qual  nube  odorosa  si  vada  passeggiando,  tra 
il  cielo  e la  terra,  avendo  sotto  gli  sguardi  le  due  Rome,  e con 
qual  entusiasmo  di  melanconica  tenerezza,  nel  fondo  del  pensie- 
ro, in  mezzo  a laute  gioie,  si  riaccenda  l'amore  degli  assenti. 

— Lodato  sia  Dio  d’aver  fatto  la  terra  cosi  bella,  dissi  a Gu- 
stavo. 

— E sia  lodato,  egli  soggiunse,  di  avervi  posto  tanta  ama- 
rezza e dolore,  mentre  l'uomo  troppo  vi  si  compiacerebbe.  ■ 

— E die!  gli  dissi,  è forse  che  l'avrebbe  abbandonalo  que- 
sta pare  cristiana  di  cui  si  spesso  mi  vai  vantando  le  dolcezze  ? 

— Nò  la  pace,  rispose,  nè,  grazie  a Dio,  la  brama  di  una 
pace  più  completa  c più  sicura  in  un  mondo  iu  cui  mi  sarà  eter- 
namente garantita.  Non  sono  stanco  di  un  combattimento  cui  Dio 
mi  diò  la  forza  di  sostenere.  Nondimeno  piacemi  il  pensare  che 
avrà  il  suo  fine.  Ora.  quella  grande  affezione  clic  noi  prendiamo 
alle  cose  della  vita,  è il  combattimento,  è Dio  die  si  è spesso  ten- 
tati di  trovar  troppo  severo,  ci  soccorre  in  due  maniere.  Dando- 
ti la  gioia  per  aiutarci  a sopportare  il  dolore,  frammischiando  il 
dolore  alla  gioia  per  ricordarci  che  l’ eterna  nostra  parte  non  è 
su  questa  terra,  e che  noi  dobhiam  faticare  per  meritar  meglio. 
E che  bramar  potremmo,  si!  il  corpo  abitasse  quaggiù  in  pace  ed 
in  gloria,  e se  il  cuore  trovasse  nelle  umane  tenerezze,  io  inten- 
do le  più  pure  c quelle  che  Dio  santifica,  lutto  ciò  che  vi  deside- 
ra c tutto  ciò  che  vi  ha  cercato  ? Ma  il  fiore  e lo  spino  sono  sul- 
lo stesso  ramo,  non  v'  è si  dolce  sentiero  ove  non  incontri  final- 
mente la  stanchezza,  non  v’è  miele  che  non  abbia  qualche  ama- 
rezza, non  bellezza  che  non  abbia  la  sua  imperfezione,  non  uma- 
na pace  e terrena  contentezza  ove  non  soggiornino  l’ inquietudi- 
ne e diversi  desideri  ; ciò  è bene,  c noi  dobhiam  ringraziar  Dio 
di  lasciare  in  noi  queste  testimonianze  della  nostra  infermità. 
Nulla  conosco  di  possibile  che  possa  far  desiderare  ad  un  uomo 
ragionevole  cent'  anni  di  vita,  fosse  anche  di  una  vita  pura  : ciò 
eh'  è nondimeno  il  più  grande  alleviamento  immaginabile  al  pe- 
so dei  giorni  ; imperocché,  si  facesse  pure  di  una  simil  vita  un 
cielo' sullo  terra  sarebbe  un  cielo  senza  la  presenza  di  Dio. 

— Il  cielo!  esclamai,  e quali  immagini  ve  ne  fate  voi 
dunque  ? 
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— Immagini*,  alcuna  non  mai,  rispos'  egli,  menlr'io  già  non 
penso  che  il  cristiano  poss’abbaslanza  abbellire  nulla  di  lutto  ciò 
che  Dio  gli  porge  a contemplare  quaggiù,  per  riuscire  a formar- 
si un'  idea  imperfetta  degli  splendori  abitali  dal  Signore,  c che 
sono  alla  misura  della  sua  grandezza  c della  sua  potenza  infinite, 
il  ciclo  è il  soggiorno  di  Dio,  l'anima  fedele  vi  sarà  presso  a lui, 
per  sempre,  nell’  eterna  sua  grazia,  nell’  eterno  amor  suo  ; essa 
vi  sarà  nella  compagnia  della  santa  Vergine,  degli  angeli  e di  tul- 
l’i  sauli;  essa  più  non  temerà  la  caduta,  soddisfatti  sarauuo  i suoi 
più  nobili  desideri,  essa  occuperà  un  posto  di  cui  sarà  contenta. 
N’  è ben  abbastanza  senza  dubbio,  e questa  speranza,  questa 
certezza  ò sufficiente  per  farci  portar  con  pazienza  ogni  pena  che 
ci  viene  inflitta  quaggiù,  con  disprezzo  ogni  piacere  che  la  vo- 
lontà di  Dio  vi  ci  ricusa.  Ma  Dio  è così  buono  clic  non  ha  limi- 
talo le  sue  sollecitudini  a prometterci  l'entrare  nel  soggiorno  del- 
la sua  gloria,  cd  a rivelarci  delle  sante  felicità  che  vi  ci  attendo- 
no tutto  ciò  che  può  ravvisarne  la  debolezza  del  nostro  spirilo.  Ci 
avverte  ad  ogni  passo,  in  ogni  gioia,  in  ogni  cosa,  che  la  terra  è 
luogo  di  prova  c di  aspettazione.  E per  evitare  che  noi  ci  abbia- 
mo ad  affezionare  al  nostro  esiglio,  la  sua  provvidenza  vi  c.'  im- 
pone inesorabili  fastidi,  vi  ci  fa  portar  de' desideri  clic  nulla  può 
soddisfare,  o almeno  clic  non  son  soddisfatti  se  non  colla  salda 
speranza  che  in  noi  ripone.  Oli  quante  volte  nc  ho  mormoralo!  e 
quanto  adesso  imparo  a bcnediruelo  ognora  ! 

Io  slava  ascoltando  queste  parole  c tulle  le  altre  buone  pa*. 
rolc  che  mi  si  dicevano,  cercando  a chiuder  loro  il  mio  cuore  ; 
io  non  poteva  obbliarlc  e voleva  peusare  conio  s' io  non  le  avessi 
sentite  ; ma  siccome  penetravano  come  il  conio  nel  rovere  nella 
mia  ribelle  volontà,  quanta  maggior  resistenza  vi  opponeva  c tan 
to  più  solidamente  vi  stavano  infitte.  E qual  mai  cosa,  infatti, 
esiste  che,  per  la  cristiana  intelligenza,  non  sia  prova,  e grandis- 
sima prova  della  bontà  di  Dio?  Accelliaui  riconoscenti  le  dolcez- 
ze della  vita,  benediciamone  le  amarezze. 

l!n  s.  Francesco,  nel  sublime  suo  candore,  poteva  ringraziar 
Dio  d'  aver  fatto  così  belli  i fiori  ; perocché  in  mezzo  a'  lor  pro- 
fumi, la  sua  anima  distaccata  da  tutto,  si  ergeva  al  sauto  desìo 
della  morte  ; ma  per  noi  ognor  famelici  commensali  delle  terre- 
ne delizie,  eli'  è la  puuta  della  spina  che  rende  la  corona  di  rose 
pesante  alle  nostre  fronti,  o che  bramar  ci  fa  f eterno  diadema 
che  porteremo  a più  santi  banchetti. 

O fiori  che  profumavate  que’bei  giardini,  ov'io  andava  cr 
rando  mentre  parlava  dei  cielo  e delia  tuia  anima,  ischietlamen- 
te,  con  si  dolce  e sicuro  amico  ! Dolci  erano  c lo  spettacolo  c 1.» 
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conversazione  e 1'  ora  ; il  sole  d' aprile  profumava  I'  aria  imbal- 
samata, mille  uccelli  ramavano,  c Roma  innalzava  sino  a noi  l'e- 
loquente voce  delle  due  di  lei  répie  dignità.  Ma  voci  più  liete  che 
non  la  voce  depli  augelli,  ma  grida  più  eloquenti  che  non  la  vo- 
ce di  Roma,  ecchcggiavano  nell'anima  mia  sedotta  or  ad  ora  da 
un’  adorabile  speme.  E,  penetrato,  rapilo,  in  me  sentendo  tutta 
la  mia  gioventù,  tutta  la  mia  intelligenza,  tutto  il  mio  avvenire, 
io  diceva  a questo  antico  amico  di  cui  strignea  la  fede!  mano  : 
una  esistenza  due  volte  non  gode  di  simili  momenti  ! 

E nondimeno,  allorquando,  al  mio  ritorno,  ravvisai  da  lun- 
go, sotto  un  cielo  nebbioso,  sur  una  triste  spiaggia,  la  povera  ca- 
sa ove  mi  stava  aspettando  mia  madre,  e quando  riconobbi  la  stes- 
sa mia  madre,  che  venia  sulle  soglie  a contemplar  quella  strada 
cui,  da  si  gran  tempo  invocava  il  suo  figlio  : o fiori,  o maravi- 
gliosi  spettacoli,  o belle  ore  della  mia  vita,  quanto  foste  ohblia- 
ti!  O pallide  allegrezze  della  carne,  intieramente  oscurate  da  una 
sola  di  quelle  lagrime  iscaturitc  dal  mio  cuore  I 

Ma  frattanto,  o mio  Dio,  quella  non  era  per  anco  che  una  gioia 
della  terra,  e questa  madre  sì  diletta  c tenera  non  è in  line  che  la 
madre  del  mio  sangue,  della  mia  miseria  e del  mio  peccato.  E 
che  adunque  sarà  ciò,  c che  sarà  la  memoria  di  ogni  rosa  in  que- 
sto mondo  avventurata,  quand’  io  riederò,  non  più  alla  casa  di 
fango  de’  miei  parenti  mortali,  non  più  alla  culla  di  questa  vita 
piena  di  offese,  ma  al  palazzo  della  mia  santa  origine  e de’ vostri 
eterni  splendori,  ma  a Maria,  la  madre  del  vostro  amore,  ma  a 
Gesù  che  tanto  ha  patito  per  riscattarmi,  ma  a voi  per  tutta  l’e- 
ternità, mio  padre,  e padre  della  mia  eternità  ! Gloria  a voi,  a 
voi  solo  onore,  benedizione  e lode  ne'  secoli  de’  secoli.  Amen. 


xv. 


L’  ANNIVERSARIO. 

Interrompo  questi  racconti,  rapidamente  abbozzati  nell'ozio 
concessomi  dalla  notte,  onde  ascoltar  l’ora  che  suona.  Un  giorno 
finisce,  un  giorno  comincia;  ma  per  me  quest’istante  ha  qualche 
cosa  di  più  solenne:  è un  anno  che  finisce,  ò un  anno  che  comin- 
cia. (’.ompionsi  adesso  ventiseli' anni  da  che  mia  madre  mi  diede 
alla  luce  ilei  dolori,  e da  che  ben  lieta,  ad  onta  di  questi  dolori, 
ella  impresse  il  suo  primiero  materno  bacio  sulla  fronte  del  suo 
primogenito.  Ilo  bisogno  di  porre  sotto  la  proiezione  del  cielo, 
che  mostrommi  tanto  amore,  questo  nuovo  anno  di  cui  mi  con- 
cede veder  il  principio.  Lo  prego  di  renderlo,  in  opere  di  pietà, 
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mono  sterile  ili  quello  lo  furono  i precedenti  anni  ora  isl'uggili, 
thè  più  non  |>onno  riaversi,  perduti  per  sempre.  Perduti  con  tut- 
te le  grazie  c tutte  le  occasioni  di  merito  che  Dio  vi  avea  unite; 
dileguati  con  tanti  miserabili  sogni,  i quali  formavano,  appena 
due  giorni  fa,  i miei  progetti  di  avvenire  ; volali  via  senza  spe- 
ranza di  ritorno  con  uu  gran  peso  di  azioni  condannabili  eli'  io 
poteva  tralasciar  di  commettere,  c che  vanno  ad  aspettarmi  al 
tribunale  di  Dio  per  essermi  rimproverale  nel  giorno  del  Giudi- 
zio, ed  onde  confondermi  per  sempre,  se  sollecitamente  non  ap- 
profitto degl’ istanti,  forse  molto  brevi,  che  la  diviua  clemenza 
ancor  mi  concede,  onde  gli  espii,  onde  attenui  col  mio  pentimen- 
to e specialmente  con  azioni  migliori,  il  terribile  conto  clic  ren- 
derò presto  o lardi.  Chieggo  a quelli  che  leggeranno  queste  pa- 
gine,  adesso  eh’  io  vivo  o quando  sarò  morto,  d' essere  tanto  ca- 
ritatevoli per  concedere  alla  mia  anima  il  soccorso  di  una  pre- 
ghiera, e principalmente  vivamente  li  consiglio  a voler  fare  essi 
stessi  ciò  eh’  io  faccio  in  questo  momento,  ad  esaminare  la  loro 
vita,  ad  implorar  grazia  per  f avvenire.  Quali  essi  siausi,  giova- 
ni o vecchi,  ricchi  o poveri,  felici  o infelici,  i loro  anni  [lasse- 
ranno come  passarono  i miei  ; fortuna,  sventura,  passeranno  co- 
nte sovente  passarono  la  mia  felicitò  e le  mie  pene,  c la  lor  vita, 
lilialmente,  finirò  come  dee  linir  la  mia  : non  ne  rimarrò  che  il 
bene  ed  il  male  cui  Dio  porrò  sulle  bilancie.  Ma,  polvere  e iil 
d'erba,  posso  frattanto  alzare  una  voce  la  quale  rinfranchi  i mici 
fratelli,  mcnlr'io  sono  per  me  stesso  e per  gli  altri,  nella  mia  mi- 
seria c nella  infermità  mia,  un  grande  esempio  delle  inGiiitc  mi- 
sericordie di  Dio.  In  molli  sentieri  ho  camminato  dolorosi  cd 
oscuri.  Fui  ben  povero,  ben  debole,  ben  solo  ; nondimeno  ho 
ognor  sentito  la  sua  provvidenza  a portata  della  mia  mano  ; sui 
prunai  della  strada  ha  ognor  poste  sufficienti  bacche  onde  nutrir- 
mi. Lunga  pezza  calcai  strade  funeste,  ma  quando  altamente  lo 
invocai  egli  me  ne  tolse.  Mi  trovai  senza  ricovero,  ed  ò allora 
eh’  io  conobbi  la  sovrana  sua  bonlò  c eh’  egli  m'  ha  caldamente 
rivestito  co’  raggi  del  suo  sole.  Ebbi  finalmente  la  disgrazia  di 
altrove  riporre  non  in  lui  le  mie  s|>eranze,  ò questo  il  miracolo 
di  tenerezza  di  cui  debbo  principalmente  benedirlo,  ed  egli  m'ha 
bentosto  fatto  vedere  quanto  siauo  vani,  fallaci  e fragili  tulli  quei 
palazzi  di  chimere  ove  cerchiamo  di  ricovrarci,  quasiché  non  ba- 
stasse I’  amor  suo.  Oh  ! quaute  visibili  sollecitudini  per  si  inisc- 
rahil  creatura!  Oli  ! quanta  longanimità  per  uu  cuore  così  spesso 
ostinatamente  ingrato  ! Quanta  pazienza  nell’  incessantemente  ri- 
petermi ciò  eh’  io  doveva  imparare,  ciò  che  non  voleva  sapere  ! 
Quanti  abissi  de'  quali  non  potei  iscandagliare  la  terribile  pro- 
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fondila  se  non  che  dopo  averli  miracolosa  mente  superali  ! Allor- 
• cbè  conlemplo  il  gran  numero  degli  scorsi  miei  giorni,  lutti  riu- 
niti in  una  sola  rimembranza,  veggo  una  provvidenza  inesauri- 
bile iu  amore,  ebe  ne  diresse  lutti  gli  avvenimenti  per  la  mia  fe- 
licità presente  e per  l’eterna  mia  salute,  come  se,  nel  mondo,  es- 
sa non  avesse  ad  occuparsi  ebe  di  me,  e come  se  il  mondo  intero 
non  fosse  stalo  creato  che  per  me.  Acquisto  così  la  incertezza  chia- 
ra ed  elidente  che  Dio,  fin  da  tutta  la  eternità,  si  è infallo  de- 
gnato occuparsi  di  me,  povero  atomo,  e degnato  occuparsene  co- 
stantemente, mcnlr’io  passai  lunghi  anni  senza  giammai  pensare 
a lui,  c mentre  anche  adesso  vi  penso  così  poco. 

Sì,  Gu  da  tutta  l'eternità  Dio  degnossi  occuparsi  di  me,  ed 
ecco  ciò  che  m’ insegna  ciascun  giorno  e ciascun  momento  della 
mia  vita.  È forse  senza  ragione  eh’  egli  m’ Ita  fallo  nascere  ov’io 
nacqui  anziché  altrove  ; eli’  egli  mi  condusse  per  mille  casi  così 
fecondi  in  utili  insegnamenti  ; che,  col  mezzo  di  una  concatena- 
zione di  circostanze  le  quali  tutte  fra  lor  collegandosi,  rimonta- 
no sino  all’  infinito,  mi  ha  fatto  incontrare  tante  anime  buone, 
tanti  generosi  amici  che  mi  si  affaticarono  a sostener  la  mia  vi- 
ta, ad  illuminare  il  mio  cuore,  dopo  che  ebbero  essi  stessi,  in 
conseguenza  di  una  serie  d’  altre  circostanze  parimenti  moltipli- 
cate, incalcolabili  parimenti  c maravigliosc,  ricevuto  quella  lu- 
ce che  doveano  comunicarmi  ? Havvi  forse  nella  storia  del  mon- 
do un  solo  avvenimento,  grande  o piccolo,  eh’  io  [tossa  assicura- 
re essere  sialo  straniero  o indifferente  a questo  tenero  disegno 
che  Dio  sembra  essersi  formalo  della  mia  felicità  e della  mia  sa- 
lute ? Esistono  degli  uomini  sulla  terra  i quali  non  vidi  che  una 
volta  sola,  i quali,  passando,  non  mi  dissero  che  una  sola  paro- 
la, i quali  piu  non  udirò,  più  non  vedrò,  poiché  dopo  morirono; 
ma  questa  parola  fu,  per  me,  la  occasione  di  un  buon  pensiero, 
di  una  buona  risoluzione  ; essa  mi  risparmiò  un  fallo  ebe,  forse, 
ne  avrebbe  prodotto  mille  altri.  E da  dove  venivan  essi  ? Non  è 
forse  Dio  che  li  mandava?  Vi  sono  degli  scrittori  morti  da  più  di 
mille  anni,  de’  quali  non  lessi  che  una  pagina  ; ma  questa  pagi- 
na mi  ha  consolalo  in  un  momento  penoso.  Inspirandola  ad  essi, 
Dio  non  pensava  forse  a questo  momento  di  tristezza  e di  abbsw- 
dono  in  cui,  per  consolarmi,  avrei  bisogno  di  un  amico  pruden- 
te, il  quale  toccherebbe  le  più  recondite  piaghe  della  mia  anima, 
senza  che  nondimeno  nulla  gliene  avessi  conGdalo?  E chi  dun- 
que innalzò  sulle  strade  quelle  croci  le  quali  islrapparono  tante 
preghiere  alle  mie  distrazioni  ? chi  dunque  per  allegrare  i miei 
occhi  cd  il  mio  cuore,  seminò  ne’  rampi  tanti  dilettevoli  Gori  ? 
Chi  dunque  mi  condusse  per  mano  a traverso  strani  cd  illuditi 
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sentieri  presso  anime  «li  caritade  piene  le  quali,  appena  tui  vide- 
ro, mi  porsero  il  biecliier  d' acqua,  le  vestimento,  il  soccorso  ; 
e chi  dunque  area  posto  in  quelle  anime  cotanta  carità  abbondan- 
te ! È il  mio  Dio,  è il  mio  padre  ! è desso  clic,  ben  prima  eh1  io 
nascessi,  disponeva  sul  mio  passaggio  tanti  benefìci  asili,  tante  vo- 
ci di  conforto,  tanti  aibrri  carichi  di  frutti  e di  fiori,  c tanti  cuori 
per  amarmi,  eh’  io  già  conosceva,  e tanti  eziandio  eh'  io  per  an- 
co non  conosceva,  che  tornerò  ad  incontrar  più  tardi,  secondo  i 
miei  bisogni.  Egli  pensava  a me  quando  gli  avi  de' miei  avi  dor- 
mivano tutlor  nel  seno  della  lor  madre;  vi  pensava  dalla  origine 
dei  tempi,  com’ora  pensa  a quelli  che  verranno  alla  line  de' tem- 
pi, e continua,  in  vista  di  quelli  ultimi  figli  degli  uomini,  per 
mezzo  delle  nostre  azioni  presenti,  I opera  di  misericordia  che 
prepara,  fin  da  tutta  l’ eternità,  per  lutti  gli  umani.  Oh!  cosa  so- 
lenne ! pensiero  che  confonde  lo  spirito  e lo  colpisce  di  vertigine 
nelle  sublimi  altezze  ov’  essa  lo  fa  ascendere,  il  dire  a sè  stesso 
ed  il  sapere  che  noi,  miserabili  creature,  non  facciamo  un’azio- 
ne così  picciola  e così  meschina  che  non  sia  nondimeno  un  mezzo 
di  cui  Dio  si  degnerà  servirsi  durante  tutta  I’  esistenza  del  mon- 
do, e che  non  abbia  la  sua  influenza  sui  futuri  destini  di  tanti 
uomini  che  nasceranno,  e forse  di  tante  nazioni  che  non  si  sono 
ancora  formale  ! 

Ed  in  mezzo  a tutto  ciò,  in  questa  immensa  e stretta  cate- 
na in  cui  si  è nello  stesso  tempo  un  anello  impercettibile  ed  in- 
dispensabile, in  questo  infinito  edilìzio  ove  ogni  uomo  può  con- 
siderarsi come  essendo  la  chiave  della  vòlta  e coinè  essendo  un 
nulla,  incalzato,  rattennto  da  luti' i lati,  il  sentirsi  nonostante  li- 
bero ! sentire  che  si  è sempre  stato,  che  si  è ancora,  che  si  sarà! 
avere  di  questa  suprema  libertà  altrettante  intime  prove  quante 
azioni  buone  o cattive  si  sono  commesse  1 vivere  nel  miracolo 
dell'  unione  e dell’  armonia,  della  predestinazione  e della  libertà, 
contemplarlo,  contemplarlo  come  si  contempla  il  sole,  con  un 
occhio  abbarbagliato  e che  non  vede  più  a forza  di  vedere!  qua- 
le immensurabile  idea  della  dignità  dell'  nomo,  della  tenerezza, 
e,  se  così  parlar  puossi,  della  delicatezza  dell’amore  di  Dio!  Egli 
vuol  essere  amato  liberamente,  vuole  che  si  sappia  perchè  lo  si 
ama.  La  predestinazione,  è la  costanza  de’ suoi  benefici;  la  liber- 
tà, è la  ragione  e la  intelligenza  ; f armonia,  è la  clemenza  ed  il 
perdono,  è il  sangue  di  Gesù  che,  alla  menoma  voce  di  pentimen- 
to, cade  sul  peccalo,  lo  dissolve,  I'  annichila,  ed  incessantemente 
rimpiazza  con  opere  di  grazia  che  salveranno  il  mondo,  la  mol- 
titudine delle  opere  di  male  che  lo  perderebbero  . . . O mio  cuo- 
re ! qui  ti  ferma,  sii  umile,  taci  ! E che  vuoi  tu  spiegare  ? e sci 
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In  che  li  spaventerai  di  un  mistero?  va  ! nudrisci  de’  frutti  che 
fa  maturar  questo  sole,  nè  più  oltre  chiedere  altre  testimonianze 
della  sua  virtù.  Cuòche  capisci,  tuli'  i cuori  cristiani  lo  capisco' 
no,  noi  spiegherà  lingua  alcuna.  Prega  per  quelli  che  superba- 
mente si  ostinano  nelle  tenebre  in  negare  ciò,  che  tu  ben  vedi, 
e se  Dio,  commosso  da  lue  preghiere,  loro  infonde  qualche  umil- 
tà, ne  sapranno  ben  presto  quanto  tu  stesso,  e più  di  quello  in- 
segnar ne  (tossano  tulle  le  analogie. 

Fratelli  miei  che  vi  rifiutale  a Dio,  è per  voi  di'  io  ardiseo 
alzar  la  voce  ad  onta  di  tanti  motivi  che  m’ imporrebbero  silen- 
zio se  la  mia  forza  solo  ascoltassi  ed  i consigli  dell’egoismo  della 
ragione  ! è per  voi  che  vi  parlo  di  me  stesso,  con  quell'abbando- 
no su  cui  forse  si  prenderà  abbaglio  e elio  può  sembrar  giusto  di 
condannare.  Ma  ubbidisco  a violenti  trasporti  più  forti  di  me.  In- 
darno, pria  di  scrivere,  mi  prefiggo  dei  limili  ch’io  non  varche- 
rò ; qualche  rosa  mi  solleva,  mi  trasporta,  non  posso  più  arre- 
starmi ; e stupito  io  stesso  nel  sentirmi,  chieggo  se  son  io  che 
por'  anzi  cosi  parlava,  imperocché  non  previdi  giammai  eh’  io  a- 
vrei  detto  queste  rose,  e poco  prima  non  albergavnn  esse  nel  mio 
spirito.  Eccole  nondimeno  : attualmente,  io,  non  dicendole,  mi 
stimerei  colpevole  : Pensate  ciò  che  vorrete,  ma  egli  è perchè  io 
vi  amo. 

Se  utile  vi  sono,  pregate  per  me  ; e più  pregale  ardeute- 
niente  ancora  se  ho  la  disgrazia  di  scandalizzarvi.  Non  ho  catti- 
va intenzione  : ho  guardalo  alla  mia  vita  ; eli’  è la  vostra  ; so- 
vente la  credetti  amara  ; eli' è nondimeno  piena  di  benedizioni  ; 
quali  voi  siale,  è la  vostra  vita.  Tutto  vi  passò  prestamente,  e 
molto  fu  il  tempo  clic  mal  fuvvi  impiegalo  : oimè  ! non  è ancora 
la  vita  vostra  ? Finalmente,  chiesi  a Dio  di  perdonare  al  passa- 
lo : e,  più  o meno,  chi  non  ha  a fargli  questa  domanda?  Gli 
chiesi  principalmente  di  proteggere  l’ avvenire,  di  moltiplicar  nei 
miei  giorni  la  occasione  delle  buone  opere,  di  farmi  vivere  per 
iscancellarc  il  male,  per  meritare,  per  amarlo,  per  servirlo,  per 
essergli  figlio  sottomesso  c fedele,  per  restituire  a miei  fratelli  il 
bene  che  mi  fecero  : e questo  formi  la  mia  vita,  grazie  all'ardor 
di  quo'  voti  che  facciamo  assieme  1 0 fratelli  miei  ! sia  questa  la 
nostra  vita  ! 

XVI. 

ULTIMI  CONFLITTI. 

Eravam  vicini  a Pasqua.  Onde  solennizzare  come  conviensi 
a figli  di  Dio  e della  Chiesa  cattolica  questa  festa  cosi  gloriosa,  i 
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mici  amici  si  sforzavano  di  addoppiar  di  pietà,  e raddoppiavano 
infatti  di  vigilanza  per  loro  stessi  e di  preghiere  per  me.  Un  mo- 
tivo religioso  dirigeva  tutte  le  lor  visite  in  Roma,  ov'io  sempre 
li  accompagnava  ; la  fede  e l' amor  di  Dio  ispiravano  le  lor  con 
venazioni;  essi  rimanevano  più  lungo  tempo  prosternati  innanzi 
gli  altari,  ed  io  era  più  turbato  c più  incalzato  che  non  mai,  e 
sempre  più  indeciso  : aspettava  sempre  queste  lettere  che  non  ar- 
rivavano ; pensava  fossero  scoppiate  delle  catastrofi  do|K>  la  mia 
partenza,  e che, con  ciò, forse  Dio  cominciasse  a punirmi;  o sem- 
plicemente che,  obbliato  da  quelli  da  cui  mi  credeva  amato,  an- 
dassi di  nuovo  incontro  ad  una  prova  sì  sovente  fatta  della  menzo- 
gna di  tutte  le  affezioni. 

lo  invidiava  la  felicità  do  mici  amici  cristiani  i quali  si  ama- 
vano tra  loro  d’  un'  amicizia  santa  e durevole,  clic*  amavano  sem- 
pre Dio  sopra  ogni  cosa,  e che  continuamente  vivevano  nella  cer- 
tezza del  suo  amore. 

Un  giorno  di  domenica,  un  d’ essi  propose  di  santificare  la 
sera  con  una  divota  lettura  : tutti  vi  annuirono,  c ben  volentieri 
v'acconsentii  io  stesso.  Adolfo  avea  portato  da  Parigi  alcuni  vo- 
lumi contenenti  il  Quaresimale  di  Bourdaloue.  Egli  lesse  il  titolo 
di  varii  sermoni  ; uno  amava  più  questo,  ad  un  altro  garbava 
più  quello.  Fu  convenuto  di  fermarsi  alla  scelUi  indicala  dall'  e- 
poca  in  cui  eravamo  : entravamo  nella  Settimana  Salita. 

Quantunque  io  non  sia  niente  meno  che  abile  nell’  arte  ec- 
cellente di  saper  leggere  ad  alla  voce,  un  po’  per  vanità,  un  po’ 
pel  desiderio  di  compiacere  a’ mici  amici,  m'era  offerto  come 
lettore.  Adolfo  mi  presentò  dunque  il  libro  aperto  al  sermone  pel 
lunedì  della  Settimana  Santa  : Sul  Ritardo  della  Penitenza.  A pri- 
ma giunta  non  feci  attenzione  a questo  titolo,  che  sorprese  i mici 
compagni,  come  mel  confessarono  più  tardi,  e che  reseli  attenti, 
come  ad  un  solenne  avviso  che  il  Signore  s'accignesse  a darmi  in 
loro  presenza.  Io  non  pensava  veramente  che  a legger  meglio  che 
mi  fosse  possibile,  a que’  cristiani,  un  discorso  che  credeva  do- 
vesse interessarli  più  di  me. 

Nulla  io  conosceva  di  Bourdaloue  ; imparai  presto  a cono- 
scerlo. Si  sa  come  procede  questo  gran  predicatore  : in  poche  li- 
nee di  una  mirabil  chiarezza,  egli  stabilisce  e diride  l'argomento 
del  suo  discorso,  impossessandosi,  sul  momento,  dello  spirito  del- 
l'uditore, e colpendolo,  come  ron  un  colpo  di  dava,  coll' ani 
masso  di  quelle  severe  ed  irresistibili  dottrine  che  si  appresta  a 
sviluppargli.  Quindi  si  mette  in  movimento,  si  avanza  eoli  passo 
tranquillo,  ma  fiero  ; egli  ascende  rome  le  grandi  acque,  copren- 
do in  tutta  la  sua  estensione  lo  spazio  die  si  è proposto,  l' una  do- 
rici-. Bibl.-lII,  <2 
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po  l'altra  vincendo  (ulte  le  obbiezioni  ; andando  dalle  più  de- 
Itoli  alle  più  alte,  e tutte  sommergendole  ne'  potenti  flutti  del- 
la sua  logica  incessantemente  alimentata  dalla  potenza  della  fe- 
de e dalla  scienza  della  dottrina,  che  è la  vera  scienza  dell'  uo- 
mo e la  vera  scienza  di  Dio.  Pochi  affetti,  nessun  fiore  ; non 
pensa  a trascinare,  sdegna  di  sedurre  ; ma  una  chiarezza  che 
non  permeile  alcun  sulterfugio,  una  ragione  che  sublimasi  senza 
sforzo  a tulle  le  altezze,  una  certezza  impassibile  dell'  eviden- 
za, che  stringe  e serra  nella  contraddizione  e nella  follia  tut- 
to ciò  che  le  si  oppone.  Ora,  io  mi  trovava  alle  prese  con  si 
fiero  avversario  sull’  ultimo  terreno  in  cui  m’era  rifuggilo.  Ogni 
parola  eh'  io  leggeva  colpiva  costantemente  sul  mio  spirito,  ridu- 
ceva in  polvere  i miei  pretesti,  sventava  le  mie  astuzie,  della  mia 
irragioncvolezza  mi  convinceva,  proclamava  la  mia  follia.  0 a 
meglio  dire  io  non  leggeva,  ascoltava  con  una  specie  di  spavento 
e di  stupore  una  voce  che  più  non  mi  sembrava  essere  la  mia,  e 
che,  svelandomi,  in  presenza  de'  miei  amici,  tutti  i miserabili 
miei  pensieri,  mi  copriva  di  vergogna. c di  confusione,  lo  trema- 
va, balbettava,  mi  sentiva  arrossire  ; la  mia  fronte  s' inumidiva 
di  sudore  ; ora  volca  gettar  il  libro  e ritirarmi,  ora  voleva  in- 
terrompermi per  dire  ad  alta  voce  eh’  io  mi  chiamava  vinto  e che 
prendeva  l' impegno  di  non  più  resistere  a ragioni  la  cui  forza 
tasciavami  senza  scuse  ; ora  mi  sentiva  vincere  dalle  lagrime. 
Continuai  nondimeno  fra  la  tempesta  di  tali  diversi  sentimenti 
questo  sermone,  questo  paterno  e in  un  terribile  avvertimento, 
in  cui  le  minaccio  di  morte  rimbombano  a fianco  delle  più  dolci 
sicuranze  di  salute,  s' io  volea  salvarmi,  e che  facevami  cosi  ben 
sentire  come  infatto,  nella  posizione  in  cui  Dio  m’ avea  posto,  a- 
vessi  io  stesso,  nelle  proprie  mie  mani,  ed  il  dono  della  mia  gra- 
zia e la  sentenza  della  mia  condanna. 

Tutto  ciò  che  m' era  stalo  detto,  tutto  ciò  eh’  io  diceva  a me 
stesso,  c tutto  ciò  ch'io  fenica  di  confessarmi,  ad  alla  voce  me 
lo  ripetea  Bourdaloue,  colla  sovrana  autorità  della  Sacra  Scrittu- 
ra, dei  Padri,  del  proprio  suo  genio,  con  parole  le  quali  pene- 
travano come  acute  spade  sino  nell'  imo  della  mia  coscienza  : 
« Vengo  oggi  a dirvi  ciò  che  I’  Angelo  disse  a san  Pietro  nella 
« prigione  : Sarge  rcìociter  ; sorgete  e non  tardate,  lo  so  qual  è 
« ì'  illusione  che  vi  seduee,  e con  quali  pretesti,  la  passione  vi 
« inganna  e vi  cimenta.  Per  calmare  gli  interni  rimorsi  dell’ani- 
« ma  vostra,  voi  non  interamente  rinunciate  alla  penitenza,  ma 
« la  differite  ; voi  non  dite  : Non  mi  convertirò  giammai  ; que- 
« sta  dispera/ione  fa  orrore  ; ma  voi  dite  : Non  voglio  per  anco 
« convertirmi  si  presto  ; ed  io  vuo’  farvi  vedere  le  funeste  con- 
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« seguenze  di  <fue$to  ritardo,  ed  il  terribile  periglio  cui  vi  e- 
« spoue . . . 

« Nulla  v'ba  di  certo,  fratelli  miei,  nel  futuro,  se  non  che 
a la  sua  stessa  incertezza.  Nulla  v’  ha  di  certo,  se  non  che  vi  ci 
u saremo  sorpresi  ; perocché  il  Salvator  del  mondo  cel  disse  ili 
« termini  precisi  : Qua  hora  non  ptdatis.  Dopo  una  parola  così 
u positiva,  ma  terribile  cotanto,  aumenterò  io  maggiormente  il 
« disordine  del  mio  peccalo  co' disordini  della  temerità  la  più  in- 
« sensata,  prorogando  ognora  la  mia  conversione,  ognor  tregua 
« chieggendo  sino  al  giorno  successivo  ? Inducias  usque  mone  ? E 
« perchè  questa  tregua,  la  quale  esser  non  puotc,  s’ io  pur  la  ot- 
« tengo,  se  non  che  una  studiata  continuazione  della  mia  iniqui  - 
« tà  ; e,  se  non  la  ottengo,  non  può  essere  che  la  causa  della  mia 
« finale  impenitenza  ? E perchè  questo  ostinalo  ricorrere  alla  do- 
« mane,  contro  f oracolo  della  sapienza  che  mcl  proibisce  : Ne 
« glorieris  in  craslinum  ? Poss’  io  ignorare  che  questo  domani 
« moltissime  anime  ha  perduto,  e che  l' inferno  di  riprovali  è 
« pieno  eh'  ei  trasse  nell’  ultima  sciagura  ? Si  lusingavan  essi  di 
« un  dornaui,  ma  non  ve  n era  per  loro,  avean  fatto  patto  colla 
« morte,  sccoudo  1'  espressione  del  sacro  lesto,  ma  la  morte  nou 
« serbava  il  patto.  E forse  credibile  eli’  essa  cangierà  di  natura 
a per  me,  a che  per  tutti  gli  altri  uomini  essendo  così  infedele, 
« avrò  drillo  io  solo  a polermivi  fidare  ? Quand'  anche  lo  avessi 
« questo  domani,  sarà  poi  di  penitenza  un  tempo  e di  convcrsio- 
« ne  ? Ogni  tempo  non  è tempo  di  penitenza  .... 

« Noi  lo  conosciamo,  o cristiani,  questo  tempo  della  visita 
« del  nostro  Dio  ; questo  giorno  che  ci  vien  accordato,  lo  cono- 
« sciamo,  e forse  nell’  islcsso  momento  in  eh’  io  vi  parlo,  Dio  se- 
« grclamenle  vi  dice  : Ecco  qui,  peccatore,  il  vostro  giorno  ; ee- 
« co  il  tempo  eh’  ho  destinato  per  voi  ; è oggi  che  fa  d’  uopo  la- 
ti sciar  questa  vita  libertina,  mentre  non  voglio  più  ritardi  ». 

E queste  parole  mi  faceano  piangere,  mentre  sentiva  vivere 
in  me  stesso  il  miracolo  che  mi  annunziavano  ; ma  bentosto  di 
spavento  io  mi  trovava  colpito  in  ascoltar  queste  minaccie  : 

« E chi  sa  se  Dio  contro  noi  volgendosi  ( dopo  che  noi  avre- 
« mo  sprezzato  la  grazia  },  allor  non  ci  dirà,  come  a quelli  Ebrei 
u di  cui  parlasi  nel  primo  capitolo  d' Isaia  : Ritiratevi  nè  più 
a comparite  innanzi  a'  miei  altari  per  farmi  un'  olferta  indegni 
a di  me  ; io  più  uon  vi  conosco  e i vostri  sagrifìci  più  non  mi  ag 
« gradano  ? Qual  Re  dei  secoli  e Monarca  eterno  io  volea  le  pri- 
a mizic  dei  vostri  anni;  quelli  anni  di  prosperità  io  volea  che  fur 
« per  voi  anni  di  sfrenatezza  ; quelli  anni  di  salute  io  voleva  che 
« voi  nel  vii  riposo  consumaste  di  una  vita  molle  ed  infingarda  ; 
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« quella  gioventù  voleva  di  cui  lo  scandalo  formaste  di  tante  ani- 
« ine  ; voleva  quella  età  matura  che  trascorse  nelle  cabale  della 
« sfrenata  vostra  ambizione.  Voi  tutto  ciò  avete  al  mondo  sagri- 
li ficaio,  e nella  certezza  il  faceste  che  ben  abbastanza  sarebbe  lo 
« offrirmene  qualche  avanzo  ; ed  or  vi  dico  che  odiose  mi  sono 
« queste  obbla/ioni  c che  sta  della  mia  gloria  lo  riprovarle.  Cosi 
n parlava  il  Signore,  e còsi  egli  procede  verso  certi  peccatori, 
« dopo  le  colpevoli  lor  dilazioni  a convertirsi  ». 

I miei  amici  ebbero  pietà  di  me  ; adducendo  a pretesto  la 
fatica  di  sì  lunga  lettura,  in'  interruppero  alla  fine  della  seconda 
parte  ; ed  in  fatto,  veramente,  io  non  ne  poteva  più  ; ma  ben  iu- 
nanzi  nella  notte  la  voce  di  Bourdalouc  rimbombava  al  mio  orec- 
chio, ed  ancora  all’  indomani  io  la  sentiva  come  un  minaccioso 
tuono. 

In  quel  giorno,  s’ io  non  in’  inganno,  eh’  era  il  lunedi  della 
Settimana  Santa,  o il  martedì,  andammo  a sentir  la  messa  a s. 
Pietro,  lo  non  entrava  giammai  senz'emozione  in  questo  tempio 
sublime,  e,  come  un  vero  cattolico  di  Iloma,  vi  faceva  di  buon 
cuore  le  mie  divozioni.  Giammai  non  mancava  di  baciar  il  piede 
di  quella  statua  del  principe  degli  apostoli,  il  cui  bronzo,  in  tal 
parte,  si  è logorato  e ha  assunto  un  altro  colore  col  contatto  delle 
labbra  fedeli  che  vi  si  accostano.  E quali  sciaurali  cuori  fur 
quelli  adunque  chu,  pei  primi,  hanno  concepito  un  triste  piacere 
nel  negare  il  sentimento  così  naturale  che  ci  spigne  ad  onorare  le 
reliquie  dei  santi  e ad  invocarli  innanzi  le  loro  immagini  ? Certo 
eh’  io  non  era  libero  ancora  dei  pregiudizii,  non  era  ancor  cri- 
stiano, io  tullor  rifiutava  a Dio  ciò  eh’  essenzialmente  mi  chiede- 
va, e diggià  nondimeno  io  amava  i santi  ; il  mio  cuore  e la  mia 
ragione  mi  mostravano  in  essi  i mediatori  che  m’ era  dolce  c con- 
solante di  chiamare  in  mio  soccorso. 

Dopo  la  messa  andammo  ad  inginocchiarci  innanzi  la  ba- 
laustrata che  circonda,  presso  fallar  maggiore,  la  tomba  degli 
Apostoli.  Era  questo  il  nostro  consueto  ogniqualvolta  visitava!» 
s.  Pietro  ; cd  anche,  posso  ben  confessarlo,  io  avea  spesso  giudi- 
cato che  i mici  amici  vi  passavano  troppo  gran  tempo.  Ma  in 
quel  giorno  la  cosa  non  fu  così.  Appoggiando  la  mia  fronte  sulle 
mie  mani  giunte,  osai  finalmente  al  cospetto  dì  Dio  contemplare 
francamente  la  mia  anima,  da  un  mese  abbattuta  da  (ante  con- 
traddizioni, carco  di  tante  inquietudini,  straziala  da  tanti  rimor- 
si, così  vergognosa  delle  proprie  viltà,  spaventala  cotanto  dallo 
avvenire  che  la  aspettava,  e cosi  incerta  tuttora  delle  proprie  ri- 
soluzioni. Giammai  io  non  avea  così  chiaramente  veduto  le  mie 
miserie  ; fui  colto  da  pietà,  nè  più  contenermi  polendo,  sopra 
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me  stesso  a calde  lagrime  io  piansi,  in  una  angoscia  ed  in  uno 
scatenamento  di  dolori  che  bene  esprimere  non  mi  sarebbe  dato. 
Era  un’  incomparabile  agitazione,  una  confusione  inudita  : il  do- 
lore de’  miei  peccati  c l’ amore  dei  miei  peccati,  la  collera,  la  te- 
nerezza, l' impotente  furore  di  un  cuore  vinto  ad  outa  di  lui  stes- 
so, il  generoso  pentimento  di  un  figlio  che  ritorna  al  genitore,  la 
disperazione  di  un  giovine  istrappato  a tuli’  i suoi  piaceri,  la  gra- 
titudine di  un  prigioniero  sciolto  dalle  sue  catene.  Tutto  ciò  che 
io  poteva  pensare,  lutto  quanto  poteva  comprendere,  tutto  ciò 
eh’  io  poteva  sentire  alimentava  questo  torrente  di  lagrime.  Pian- 
geva di  aver  offeso  iddio,  piangeva  per  non  poterlo  più  offende- 
re con  sicurezza.  A’suoi  piedi  prosternato  gli  rhiedea  di  non  Spez- 
zar fra  le  mie  mani  gl'  idoli  indegni  pei  quali  lo  aveva  tradito,  e 
quasi  nel  tempo  stesso,  o follia  c miseria  ! lo  supplicava  di  di- 
struggerli sino  alle  ultime  vestigia  ; e come  avessi  pianto  sangue 
pareami  che  in  un  colle  mie  lagrime  se  ne  andasse  ad  isciogliersi 
la  mia -vita. 

A questo  momento  di  tanta  violenza,  ma  di  tanta  rapidità, 
quantunque  mi  sarebbe  stalo  sufficiente  per  comprendere,  nello 
scompiglio  della  loro  disfatta,  il  complesso  de’miei  più  diversi  de- 
sideri!, succedette  bentosto  una  certa  calma  che  produsse  le  più 
desolanti  riflessioni.  Parvcmi  eh’  io  fossi  ognora  allo  stesso  pun- 
to, c che  questo  giorno  della  conversione,  di  cui  il  dì  innanzi  mi 
avea  parlato  Bourdalouc,  o non  era  ancor  giunto  per  me,  o ben 
piuttosto  era  passalo,  passato  per  sempre,  [tassato  per  colpa  mia, 
passato  per  eterna  mia  condanna,  e eh’  io  m' apprestassi  a morir 
colpevole,  o a ricader  più  basso  in  quel  pantano  d' iniquità  che 
avrei  |tolulo  fuggire,  per  meritarvi,  con  più  lunghe  sozzure  ben 
più  terribili  castighi.  Una  certa  rabbia  s’ impadronì  allora  del 
mio  cuore  ed  osai  ribellarmi  contro  questo  severo  decreto  che  io 
attribuiva  a Dio.  Ma  che!  pensai,  e Dio  non  è forse  clemente  e 
pieno  di  misericordia  ? Non  m'  ha  condannato,  mentre  voglio 
convertirmi,  voglio  convertirmi  oggi,  non  gli  chiedo  clic  un  po' 
d’aiuto.  Ma,  e qual  soccorso  io  dunque  chiedeva  ? un  miracolo, 
senz-  altro,  non  essendo  ancor  capare  di  comprendere  ancora 
quello  che  andavasi  in  me  operando.  Qual  s' io  mi  fossi  aspettato 
ad  essere  trasportato  negli  spazi  aerei,  od  a vedere,  cogli  occhi 
materiali,  Iddio  stesso  discendere  dalla  sua  gloria  per  assolvermi 
e trasformarmi,  mi  figurava  che  esaudir  non  mi  volesse  per  ciò 
stesso  eh'  io  non  vedea  realizzarsi  questi  prodigi.  Io  mi  volgea  ai 
santi  apostoli  : Pietro,  tre  volle  voi  rinegasle  il  vostro  Maestro  ; 
Paolo,  voi  lo  avete  persegnitato  ; ho  io  dunque  peccato  più  di 
voi  ? Venite  in  mio  aiuto  ! ottenetemi  quel  perdouo  che  otteneste 


Digitized  by  Google 


91 

voi  stessi  ! Strana  preghiera,  certamente,  voce  d’ orgoglio  gettala 
dal  verme  mezzo  schiacciato  nel  fango.  Ma,  anche  nello  implorar 
la  sua  grazia  io  doveva  offender  Dio  ; e dopo  avergli  chiesto  per- 
dono de’  miei  falli,  dovea  chiedergli  eziandio  perdono  dell'  auda- 
ce mio  pentimento. 

E poi  che  i santi  apostoli  non  uscivan  già  dalla  lor  tomba, 
per  venire,  materialmente,  ad  assicurarmi  che  intercederebbero 
a favor  mio,  dopo  nuove  stille  di  pianto,  mi  alzai  convinto  ch’io 
non  mi  sarei  convertito. 

Ecco  il  trionfo  della  umana  ragione,  od  ecco  almeno  quali 
servigi  io  traeva  dalla  mia  ragione.  Annuiva  ben  essa  a ch'io  chie- 
dessi ad  ogni  poco  dei  miracoli,  essa  non  bastava  a spigucrmi  colà 
ove  tutto  le  dicea  nondimeno  che  si  compirebbero  questi  mira- 
coli cotanto  bramali. 

E quando  fummo  usciti  dal  tempio,  io  crucciava  il  cuore 
del  mio  povero  Gustavo,  che  traeva  buon  augurio  c da  quelle  la- 
grime c da  quella  si  lunga  preghiera,  dicendogli  con  sincerità  che 

10  m’ era  offerto  a Dio,  ma  che  Dio  non  mi  accettava  e che  non 
sarei  giammai  cristiano.  E poscia,  come  un  momento  prima  avoa 
chiesto  soccorso  a Dio,  un  altro  soccorso  chiedendo  all’  inferno, 
andai  nuovamente  a vedere  alla  posta  se  ini  fossero  giunte  lettere 
dalla  Francia,  e mi  fu  nuovamente  risposto  di  no.  Ed  è in  que- 
sto modo,  o Signore,  che  ognor  vissi  nel  miracolo  della  vostra 
pietà  ; ma  allora  io  noi  sapea.  Non  condannatemi  adesso  che  sa- 
pendolo così  bene,  come  un  giorno  abusava  della  mia  ignoranza, 
sono  tentalo  ad  abusar  della  mia  fede. 

Gustavo  ed  Adolfo,  ed  anche  quella  buona  Elisabetta,  erano 
pieni  d’ inquietudini  sul  mio  conto.  — Oh  Dio  ! diceansi,  è forse 
eh’  egli  non  approfitterà  delle  grazie  di  Pasqua  c di  Roma,  di  cui 

11  Signore  si  compiace  colmarlo  ? Gustavo,  affrontando  1'  umor 
cupo  e protervo  in  cui  io  era  quasi  sempre,  cercava  le  occasioni 
di  dirmi  una  buona  parola.  Adolfo,  meno  libero  meco,  non  osava 
incalzarmi,  e si  limitava  a prodigarmi  le  prove  di  un’affezione  di 
cui  non  si  pud  immaginare  la  costante  dolcezza  ; imperocché 
quell'anima  pia  esala  fa  dolcezza  come  un  fiore  esala  il  suo  pro- 
fumo. Elisabetta  pregava  ; eli’  era  parimente  dolce,  compassio- 
nevole c schietta.  Racchiusa  nella  modestia  del  suo  sesso  e nella 
circospczione  comandata  dalla  data  ancor  sì  recente  della  nostra 
prima  conversazione,  non  mi  diceva  una  parola  che  alla  religio- 
ne si  riferisse.  Ma  la  amabile  amenità  del  di  lei  carattere,  la  ret- 
ta c naturai  affezione  con  cui  amava  i proprii  doveri,  e quella 
pietà  vera,  che  in  lei  si  ravvisava  senza  eh’  ella  pensasse  a dimo- 
strarla giammai,  erano  una  grande  c nuova  predicazione. 
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Un  giorno,  e !>f“n  cred’  io  fosse  ancora  quello  stesso  martedì 
della  Settimana  Santa,  Adolfo  giravami  intorno,  cercando  come 
sempre  o a distrarmi  o ad  illuminarmi.  Io  era  seduto,  leggeva, 
non  so  qual  libro,  ma  non  era  gii  il  sermone  di  Bourdaloue  ; io 
nutriva  per  lui  qualche  dispetto.  Alzai  gli  occhi  sopra  Adolfo  ; 
era  ben  facile  lo  indovinare  il  suo  pensiero,  e,  cedendo  io  stesso 
a non  so  qual  buona  disposizione  che  mandavami  Dio  : Avreste 
dunque  veramente  piacere,  gli  dissi,  o Adolfo,  s’ io  mi  conver- 
tissi? — Egli  non  mi  rispose,  ma  vidi  una  lagrima  ne'  suoi  oc- 
chi. Ch’  ei  sia  pur  I venedetto  per  quella  lagrima  ! 

E voi,  o Elisabetta,  e voi  pure  siale  benedetta  per  la  magi- 
ca occhiata  che  iscambiasle  con  Adolfo  nel  sentir  queste  mie 
parole. 

Sì,  siate  tutti  benedetti,  mici  cari  tutori,  per  lo  aiuto  che 
mi  prestaste  in  sì  difficile  combattimento.  So  bene  quanto  avete 
pregato  per  me,  mentre,  dopo,  io  pure  pregai  per  altri.  E con 
quale  ardore,  con  quale  tenerezza  c quanta  fede  il  cristiano  non 
supplica  Dio  di  prendersi  e toccare  que'  cuori  ribelli  che  a lui 
presenta  senza  giammai  iscoraggiarsi  ! Siate  benedetto  di  avermi 
tanto  amato,  ora  eh'  io  so  come  amino  i cristiani.  Siate  benedet- 
ti, tu,  o Gustavo,  pel  costante  coraggio  della  tua  affezione  ; tu, 
Adolfo,  per  la  perseverante  dolcezza  della  tua  ; e voi.  Madama, 
per  le  vostre  viriadi. 

. XVII. 

IL  GESÙ. 

È il  nome  che  porta,  a Roma,  la  casa-madre  della  Società 
di  Gesù.  Colà  risiede  il  generale  dell'ordine,  e luttor  vi  si  vede, 
trasformata  in  cappella,  T umile  cella  che  abitò  sant' Ignazio.  I 
miei  amici  aveano  riposto  la  lor  confidenza  in  un  religioso  di 
quell’  illustre  compagnia,  venerando  vecchio  carco  d'  anni  e di 
opere,  la  cui  virtù  e il  cui  sapere  degnamente  rappresentano, 
nella  gerarchia  dell’  ordine,  tutte  le  qualità  che  onorano  i di  lei 
membri  francesi.  Essi  andavano  spesso  a trovarlo,  ed  io  stesso  ve 
li  avea  talvolta  accompagnati  con  piacere.  Il  buon  Padre  mi  sem- 
brava dolce  e venerabile,  sebbene  menomamente  non  pensassi  ad 
aver  che  fare  seco  lui.  Ma  più  d'ogni  cosa  ciò  che  particolarmen- 
te mi  piaceva,  Io  dirò,  era  un  sentimento  puerile:  era  la  curio- 
sità di  penetrare  presso  i Gesuiti,  il  cui  nome  mi  figurava  qual- 
che cosa  di  terribile  e di  misterioso.  Io  apparteneva  a quella  po- 
vera generazione  cui  i giornalisti,  gli  scritlorelli  e gli  oratori  di 
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un'  epoca  e di  una  scuota  die,  adesso,  lo  credo  almeno  e lo  spe- 
ro, mandano  l' ultimo  sospiro,  hanno  impaniato  di  sì  goffa  igno- 
ranza. Aveva,  è vero,  Gustavo,  alquanto  riformata  la  mia  opi- 
nione, Nondimeno  vi  restavano  ancora  delle  idee  del  Conslilu- 
tionneì,  le  quali,  frammischiate  alle  mie,  formavano  uno  strano 
intingolo.  Vedermi  tra  i Gesuiti  mi  sembrava  sempreppiù  sor- 
prendente cosa  ed  ardimentosa.  Il  mezzo  in  effetto  d' immagina- 
re, dopo  la  bella  educazione  che  ci  si  dà,  dopo  ciò  che  c’insegna- 
no gli  scrittori,  i professori  c le  dottrine  d' egoistica  emulazione 
che  fanno  della  vita  un  campo  di  corsa  c di  guerra  contro  il  pros- 
simo, ove  infatti  trovare  i!  mezzo,  di  comprendere  come  vi  siano 
degli  uomini  unicamente  occupali  di  preghiera,  di  sagrificl,  eia 
cui  suprema  ambizione,  quaggiù,  è di  essere  perfettamente  po- 
veri, perfettamente  umili,  perfettamente  ubbidienti  ! Necessaria- 
mente, io  petwava,  vi  sono,  sotto  queste  apparenze,  de'  grandi  e 
terribili  progetti  che  non  si  vogliono  manifestare.  Cominciarono 
però  a dissiparsi  queste  folli  visioni,  allorquando  entrai  nella 
celta  del  buon  Padre,  cui  andavano  a visitare  i mici  amici.  Oimèl 
la  vecchia  cameretta  ov‘  era  scorsa  la  mia  adolescenza  fra  tante 
privazioni  addolcite  da  tante  liete  speranze,  non  era  nè  meno  an- 
gusta nè  meno  meschinamente  addobbata  ! Povero  figlio  della  più 
povera  plebe,  io  non  avea  avuto  nè  un  letto  meno  grossolano,  nè 
una  lucerna  meno  affumicata,  nè  sedie  meno  rare,  nè,  tranne  la 
differenza  degli  argomenti,  nè  stampe  più  grossolane,  appese  sulla 
nudità  delle  pareli.  Ma  una  luce  attagliante  penetrava  nella  mia 
casupola,  e qui  la  luce  sembrava  fuggire  l' angusta  finestra  che 
le  opponeva  il  cattivo  effetto  degli  annerili  suoi  vetri.  Ma  se  io 
era  povero,  era  però  giovine  ; se  la  mia  gabbia  era  aerea,  io  vi 
cantava  come  l' uccello  ; e questo  invece  era  il  soggiorno  di  un 
vecchio  venerando  curvato  da  cinquantanni  di  fatica,  dotto,  il- 
lustre, e,  per  dir  tutto,  una  delle  faci  della  cristianità.  Io,  era 
uscito  dalla  mia  casupola,  ed  avea  potuto  volgere  il  pensiero  a 
tutt"  i miei  desiderii.  Egli,  ora  sotto  un  cielo  ed  or  sotto  l'altro, 
a traverso  molle  persecuzioni  e patimenti,  non  avea  trovato,  vo- 
luto, cercato,  conquistato  se  non  che  la  povertà  umile  e continua 
in  cui  Io  vedeva,  ed  in  cui  volea  morire,  dopo  averla  nel  pica 
meriggio  della  giovine  età  sua,  scelta  a sposa,  respingendo  e ri- 
fiutando quella  libertà,  quella  ricchezza,  quella  gloria  che  facil- 
mente avrebbe  potuto  acquistare. 

E da  dove  procedevano  queste  strane  risoluzioni  ? E chi  a- 
vea  spinto  il  santo  veglio  a questa  vita  di  sagrifirii  ? Chi  ve  lo  a- 
vea  ritenuto,  chi  ve  lo  rendea  contento,  e non  esso  soltanto,  ma 
tutt’ i suoi  fratelli,  giovani  e vecchi,  ch’io  vedeva  passare,  e i 
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quali  portavano  sui  lor  volli  i laminosi  sopii  della  fatica,  della 
umilili,  della  dolcezza  e della  pace  ? E quali  ambiziosi  erano  mai 
cotesti  ! non  Sforzandosi  tampoco  a vincere  le  umane  ambizioni, 
ma  avendole  già  vinte  una  volta  per  tulle,  c per  sempre  ! 

Colà  vi  albergava  un  enigma,  e grazie  al  cielo  io  poteva  tro- 
varne la  spiegazione  : l’ amore  di  Dio  ! 

Lunghi  e melanconici  corridoi  del  Gesti  ! degni  ministri  del 
Signore  che  li  percorrete,  di  devoti  pensieri  occupati,  e di  pro- 
getti di  sacrifica  ! casa  benedetta,  da  dove  $'  innalzano,  come  da 
un  sempre  ardente  incensiere,  le  preghiere  le  quali  non  implora- 
no ebe  la  fatica  ed  il  martirio  1 Oh  quanto  io  vi  amo  ! Grazie,  a 
Dio,  voi  non  siete  soli  nè  in  Roma  nè  nel  mondo  ; ma,  per  la 
prima  volta,  voi  mi  mostraste  la  povertà  santa  c contenta,  la  u- 
miltà  coronata  dalla  sola  c verace  gloria,  le  promesse  della  fede 
più  potenti  sul  cuor  dell'  uomo  che  non  tutte  le  realtà  della  vi- 
ta ; nè  io,  se  non  ebe  dopo  avervi  conosciuti,  ho  ben  compreso 
sino  a qual  segno  il  Signore  ebbe  pietà  del  mondo. 

Sia  lodato  il  Signore  nostro  Dio  della  luce  sfavillante  che 
irradia  la  fronte  de'  suoi  santi,  e del  foco  inestinguibile  dalla  cui 
rarità  egli  vuole  che  siano  consumati  i loro  cuori  I 

XVIII. 

SULLA  SCIENZA. 

L’ ostinata  viltà  delle  mie  irresoluzioni,  la  inerzia,  indegna 
d’ ogni  essere  dotato  di  qualche  buon  cuore  e di  buon  senso,  in 
cui  m’ immergeva  per  isfuggire  alle  instaurabili  persecuzioni 
della  grazia,  mi  si  faceano  ogni  giorno  e ad  ogn’  istante  più  in- 
tollerabili. Non  vi  trovava  alcun  riposo,  nessun  sollievo  nemmen 
passeggierò.  Non  basta  il  chiudersi  gli  occhi,  il  turarsi  gli  orec- 
chi, quando  una  volta  si  è veduto  o inteso  ciò  che  piace  o ciò 
che  spaventa  : f immagine  rimane  in  noi  più  seducente  o più  ter- 
ribile ; l’ eco  dell'  intelligenza  imprime  un  accento  più  incalzan- 
te o più  tetro  alle  parole  che  lo  han  provocato,  e da  un  grano  di 
verità  che  a caso  in  noi  penetra,  lien  presto  germoglia  una  spica. 

Ma  senza  riuscire  a rinfrancare  la  mia  anima  che  gemeva  e 
voleva  essere  salvata,  senza  sperare  che  giammai  riuscirvi  potes- 
si, voleva  salvare  almeno,  verso  i miei  amici,  l'onore  del  mio  a- 
mor  proprio  cosi  compromesso.  Andava  cercando  continui  prete  ■ 
sti,  dei  sofismi  che  potessero  ad  essi  far  credere  a certi  dubbi  i 
quali  io  già  più  non  avea  nello  stesso  momento  in  cui  li  concepi- 
va, e sempre  battuto  su  questi  dubbi,  mi  occupava  ognora  a im- 
Pice.  Bibt.  ■ III,  43 
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magi  natile  dei  nuoti.  E cosa  diceva  io  ? Non  saprei  qui  esporlo, 
v non  è già  in  forza  di  un  rimasuglio  di  queslo  colpevole  amor 
proprio  : egli  è clic  in  verità,  non  me  li  rammento  più.  Ma  voi, 
che  lullor  lottate  contro  Dio,  abbiale  per  certo  ch'io  diceva  tutto 
ciò  che  voi  dite  senza  porvi  probabilmente  maggior  sincerità  di 
quella  ne  metteva  io  stesso  ; imperocché  il  buon  senso,  la  sana 
intelligenza,  il  sapere,  non  intendo  già  il  mio  che  è nullo,  ma  il 
più  esteso  sapere,  forniscono  poche  obbiezioni.  È l’orgoglio,  è il 
delirio  dei  sensi,  è la  brutale  affezione  che  ci  assoggetta  alle  gioie 
della  materia,  che  le  forniscono  in  folla,  quantunque  costretti  da 
un  istinto  irresistibile  di  pudore,  a non  confessarli.  E qual  uomo, 
infatti,  oserà  dir  francamente:  — « Io  sono  un  nulla;  nulla  io  pos- 
so creare,  e tutto  ciò  eh'  io  veggo  mi  prova  un  Creatore.  Queslo 
Creatore  ha  fatto  tutte  le  cose,  e le  ha  falle  dal  nulla  ; mentre 
quando  la  stessa  intelligenza  dell’  uomo  è priva  delle  facoltà  crea- 
trici, e non  può  far  nascere  spontaneamente  collo  sforzo  della 
sua  volontà  nè  un  fil  d' erba,  nè  un  vermicello,  come  compren- 
dere che  la  materia  intelligente,  siasi  primamente  creata  sè  stes- 
sa, che  eli'  abbia  poi  formato  1'  ordine  del  mondo,  e finalmente 
di' eli' abbia  prodotto,  all' infuor  di  sè,  questa  vita  che  non  ha  ! 
Vi  è dunque  un  Creatore  preesistente  a tutte  le  cose,  che  dovrei 
i redere  preesistente  a sè  stesso  s' io  negar  potessi  la  sua  eternità. 
Egli  è padrone  della  vita,  è padrone  della  morte  ; non  ha  avuto 
principio,  non  dee  finire  ; questo  è evidente,  c da  questa  eviden- 
za m’  ò agevole  lo  inferire  e la  sua  onnipotenza  e la  sua  perfezio- 
ne. Al  par  di  lutto  ciò  eli'  è sulla  terra,  io  sono  sua  creatura  : se 
ini  ha  fatto,  mi  conosce  ; egli  sa  ciò  che  si  passa  nel  mio  cuore, 
e vede  f azione  di  quell’  intelligenza  che  egli  m’  ha  data  ; col  do- 
no di  questa  intelligenza,  ricusala  alle  altre  creature,  ni'  impone 
verso  lui  de'  doveri  eh’  esse  non  hanno.  Ho  certamente  ben  altro 
a fare  che  vegetare  come  la  pianta,  e vivere  come  l’ animale  : 
tutto  me  ne  avverte,  tutto  me  lo  prova  ed  io  ne  convengo.  Che 
debbo  dunque  fare  ? io  noi  so  ; ma  mi  si  dice  che  il  Creatore  ha 
istituito  degli  uomini  per  istruirmene,  c la  mia  ragione  compren- 
de senza  difficoltà  che  la  cosa  debb'  esserne  cosi  : la  società  spi- 
rituale dee  avere  la  sua  legislazione  ed  i suoi  giudici,  come  la 
società  corporale  ha  i suoi,  senza  i quali  non  potrebbe  sussiste- 
re. Mi  presenterò  dunque  a questi  uomiui,  e riehiederolli  di 
farmi  conoscere  la  legislazione  che  regge  le  anime  ...  No  ! mi 
comanderebbero  de'  sagrifict  a'  quali  non  voglio  acconsentire.  E- 
sigerebbero  coni’  io  accettassi  dello  credenze  che  non  mi  riescono 
perfettamente  ciliare.  Essi  propongono  de’ misteri,  ed  io  preten- 
do clic  per  me  nou  esistono  misteri.  Se  accedo  a credere  che  Dio 
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ha  fatto  il  mondo,  non  voglio  però  credere  ch'egli  abbia  fatto 
qualche  cosa  di  più  ; se  diede  all'  uuiverso  delle  leggi  le  quali 
ubbidite  fur  sempre,  non  voglio  ammettere  che  abbia  date  delle 
leggi  a me.  La  legislazione  co  io  cerco  è in  me  stesso,  c s’ essa 
sembra  insudiciente  c oscura,  questa  oscurità  c questa  insutli- 
cienza  m’  accomodano  mollo  bene.  Tutto  mi  rivela  il  Creatore  : 
nondimeno  lo  negherò,  piuttosto  che  confessare  il  suo  potere  ; o 
confesserò  il  suo  potere,  ma  non  mi  vi  sottoporrò.  Amo  meglio 
il  dispotismo  del  mondo  che  non  la  autorità  di  Dio;  antepongo  le 
gioie  clic  posso  procurarmi,  non  importa  il  modo  ; ini  sono  piu 
care,  sebben  lorde  del  fango  in  cui  vado  a cercarmele,  che  non 
quelle  dubbie  gioie  della  speranza,  che  farebbe  uopo  procacciarsi 
con  tante  privazioni. 

Ecco  ciò  che  si  pensa  ; noi  si  dice,  perocché  si  è più  padro- 
ne di  pensarlo  che  di  non  arrossirne  ; e per  non  dirlo,  o ci  rigel - 
tiam  nel  torpore  del  bruto,  o nella  mala  fede  delle  sottigliezze. 
Non  si  comprende  nè  la  vita  nè  la  morte,  non  si  Comprende  sè 
stesso,  eppure  si  vorrebbero  chiaramente  penetrare  tutt’  i segreti 
del  ciclo  e di  Dio  : Dio  sa  tutto,  permeile  tutto  ; c perchè  «Imi 
que  ha  permesso  il  peccato  ? E perchè  ci  diè  degl' istinti  contro 
i quali  dobbiam  lottare  ? E perché  questa  curiosità  destinala  ad 
irritarsi  contro  tanti  misteri  ? E cos'è  la  Trinità?  ...  E mille 
simili  domande  ! E nessuna  risposta  può  soddisfarci,  perchè  pres- 
so tutte  le  soluzioni  si  presentano  de’ doveri  clic  vogliamo  elude- 
re ad  ogni  costo. 

Talvolta  m’ islizziva  contro  il  mio  povero  Gustavo;  trovava 
ch’egli  era  insoffribile  con  quel  suo  pretendere  di  aver  sempre 
ragione.  Ma,  mi  diceva  egli,  non  son  io  che  ho  ragione  ; non  li 
presento  già  cose  le  quali  abbia  inventai’  io  ; io  non  vi  pongo  al- 
cun orgoglio,  nè  vi  pretendo  onore  di  sorta.  Ti  ripeto  le  parole, 
della  eterna  sapienza,  ed  ecco  perchè  è vano  tutto  ciò  che  tu  puoi 
dire,  nè  mi  scuole,  c oserò  aggiungere,  non  soddisfa  nemmeno 
te  stesso.  D’ altra  parte,  non  più  di’  io  medesimo,  tu  puoi  nulla 
immaginare  ; i tuoi  argomenti  sono  vecchi  al  par  dell’  uomo  c 
come  il  peccato  ; tu  non  ti  prevali  nemmeno  di  tutti  quelli  che 
ben  molto  tempo  prima  di  te  ha  affazzonato  lo  spirito  di  ribellio- 
ne. Sotto  la  inspirazione  dell'  orgoglio,  la  scienza  umana  si  è com- 
piaciuta ad  .accrescerne  il  numero  .... 

— Ah  1 esclamai,  cogliendo  tosto  questa  parola  come  mi  sa- 
rei impadronito  di  un  gran  vantaggio,  sei  ben  fortunato  di  rhc 
io  non  sia  pratico,  di  che  io  non  m'  abbia  lungamente  approfon- 
dato e investigato  queste  materie  ! io  saprei .... 

— E cosa  sapresti  ! mi  rispose  allora.  Che  gli  uomiui  i più 
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dotti,  in  ca|M>  a'  loro  più  sublimi  sforzi,  o caddero  nella  follia,  o 
si  son  precipitati  con  amore  a piè  della  croce.  E qual  è il  campo 
della  scienza  ? E il  mondo.  Cos'  è il  mondo  ? È l’ opera  di  Dio. 
Se  vi  son  de’  dotti  che  trovano  nell'  opera  di  Dio  degli  argomenti 
contro  1’  esistenza  di  Dio,  ciò  mi  sembra  meno  un  prodigio  di 
scienza  quanto  un  prodigio  di  stupidità.  E cercano,  canalizzano, 
e scoprono,  che  ? — che  ciò  che  parca  semplice,  è composto  ; 
cioè,  che  colà  ove  noi  non  veggiam  che  un  miracolo,  ve  ne  sono 
cento,  ve  ne  son  mille,  ve  ne  sono  all'  infinito  : che  )'  uomo,  per 
esempio,  nou  è già  un  ammasso  di  carne  animala,  ma  uno  stu- 
pendo assieme  di  diverse  parti  concorrenti  allo  stesso  assieme  sot- 
to l’ azione  di  un  non  so  che,  che  viene,  non  si  sa  come,  che  se 
ne  va  senza  che  si  possa  opporvisi,  che  ritorna  ove  essi  non  san- 
no. Ritrovano,  a differenti  gradi,  leggi  stesse  ed  eguali  compli- 
cazioui  in  lutti  gli  esseri  ed  in  tutte  le  cose  : I'  acqua  è composta 
di  tante  parti,  1'  aria  di  tante  altre  ; tal  sostanza  si  modifica  sotto 
l' azione  di  lai  altra  : l’ esperienza  insegna  ai  dotti  ad  operare  sif- 
fatte modificazioni  ; ma  nou  insegna  ad  essi  a non  operarle,  quan- 
do hanno  una  volta  poste  c le  cose  c le  sostanze  nelle  circostanze 
in  cui  esse  si  modificano.  Eglino  adunque  non  creano  nuove  leg- 
gi, ma  di  una  legge  preesistente  fanno  nuove  applicazioni,  osco- 
prono  certe  forze  della  natura  le  quali,  se  non  erano  per  anco  co- 
nosciute, non  esistevano  però  meno.  La  scienza  verifica,  applica  ; 
lo  ripeto  ancora,  essa  non  crea.  E qual  dotto  ha  crealo,  cioè  trat- 
to qualche  cosa  dal  nulla,  non  fosse  che  d’  erba  un  lilo,  non  fosse 
che  di  polvere  un  grano  ? Dio  ha  detto  : sia  la  luce  ! e la  luce 
fu  fatta. 

In  questo  modo  il  mistero  è dappertutto,  sino  in  quella  vir- 
tù la  quale  fa  che  la  più  vile  tra  le  sostanze,  cangi  di  colore,  si 
sciolga  o si  annichili,  sotto  l' azione  di  tal  altra  sostanza,  volgare 
egualmente  c spregevole.  E chi  ha  voluto  c tutto  ciò  regolato  fin 
da  tutta  la  eternità  ? E chi  depose  nelle  più  opposte  sostanze, 
quelle  virtù  misteriose  colle  quali  si  uniscono  c si  confondono  si- 
no a produrre  altre  sostanze  c nuovi  agenti,  colle  quali  si  com- 
battono sino  a reciprocamente  distruggersi?  Se  qualche  dotto  pre- 
tende provarmi  eh'  è il  puro  accidente,  o che  la  natura  stessa 
cos)  stabilì  ne'  suoi  disegni,  io  non  sono  gran  dottore  ; ma  me  ne 
proclamo  abbastanza  forte  per  provare,  al  cospetto  di  tulle  le  ac- 
cademie del  mondo,  che  questo  dotto  è uno  scipito. 

Ma,  si  troverà  forse  nell’  ordine  morale,  ciò  che  non  militi 
contro  l' idea  di  Dio  nell’  ordine  materiale  ? E dopo  che  I'  uomo 
stancò  la  sua  intelligenza  a verificar  dappertutto  nel  mondo  la 
traccia  di  una  volontà  creatrice  sovranamente  sapiente,  onnipos- 
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sente,  infinita  in  prodigi,  invece  di  riconoscere  in  questa  medesi- 
ma intelligenza  il  capolavoro  di  un  grande  artefice  eh'  essa  am- 
mira, vi  vedrà  egli  qualche  cosa  che  lo  eguagli,  o qualche  cosa 
che  lo  uieghi  ? S’ egli  ciò  pretende,  noi  pretende  che  per  sè  me- 
desimo ; questa  mostruosa  insolenza  muove  a pietà  la  iutclligenza 
mia,  io,  che  esulto  di  gioia  sotto  gli  occhi  paterni  del  suo  Crea- 
tore, il  quale,  con  ciò,  dà  una  mentila  formidabile  a tuli’  i dotti 
possibili  ed  a tutto  quanto  potrà  giammai  inventare  la  scienza. 

Ma  la  scienza  raramente  cade  in  qnesta  abbiezione  di  negar 
Dio,  nel  qual  caso  il  dotto  non  è più  un  dotto,  ma  un  catalogo, 
e se  m’ò  dato  di  così  esprimermi,  una  specie  di  armadio,  ove 
stanno  rinchiusi  e libri  e collezioni.  Più  retta  c più  orgogliosa  è 
la  scienza  : essa  ammette  Dio,  e volge  i propri i sforzi  nel  com- 
battere la  Chiesa.  Dio,  per  essa,  è ben  un  creatore  onnipotente, 
un  legislalor  sapientissimo,  che  ha  fatte  tulle  le  cose  in  un  ordine 
ed  in  una  regolarità  ammirabili,  tranne  la  società  umana,  cui  non 
diede  nè  legislazione,  nè  giudici,  nè  istitutori  ; mentre  tutto  ciò 
è la  Chiesa  e quanto  essa  ha  missione  d’ insegnare.  Di  modo  elio, 
se  noi  nc  crediamo  a questa  sì  vasta  e sì  profonda  scienza,  la  in- 
telligenza dell'  uomo  c veramente  il  solo  male  che  vi  sia  sulla  ter- 
ra, poiché  sospinta  da  cattivi  istinti  e dirigendoli  a sua  volta, 
possiede  coll’  odio  dell’  ordine  il  potere  di  sviarsene,  coll’amor 
del  male  il  potere  di  eseguirlo,  ciò  che  non  si  osserva  in  alcuna 
del  rimanente  delle  cose  creale,  le  quali  scorgonsi  ognor  sogget- 
te a leggi  dalle  quali  non  si  allontanano.  Imperocché  gli  astri 
danno  la  loro  luce,  la  terra  la  sua  vegetazione,  gli  alberi  i loro 
frulli,  le  pecore  la  loro  lana,  I'  aria  e I’  acqua  fanno  gli  uffìzi  cui 
si  sa  impiegarle,  e sino  le  piante  velenose  e le  bestie  nocive  con- 
tinuano a pagare  fedelmente  all'  uomo  que’  tributi  da  cui  può 
trarre  profitto.  Questa  legge,  di' è la  sola  ragione  di  esistenza 
del  mondo,  I'  uomo  non  I'  ha  ricevuta,  c senza  dubbio  esso  la  sta 
tuttor  aspettando  dopo  migliaia  d’  anni  di  patimenti  ; ma  invano 
la  aspetta.  Ove  trovare  infatti  il  mezzo  di  credere  eh'  esso  la  ri- 
ceverà ? Continuerà  egli  dunque  a soffrire,  abbandonato  alla  pro- 
pria insufficiente  sapienza,  che  si  agita,  da  elici  secoli  hanno 
una  memoria,  senz'  aver  potuto  trovare  Ira  gl'  incerti  flutti  di 
tante  stolte  dottrine,  affliggenti,  degradanti,  meuzognere,  quella 
terra  ferma  su  cui  possa  stabilirsi  in  pace. 

Iten  esiste,  è vero,  in  qualche  luogo,  una  società  clic  s' in- 
titola la  Chiesa  Cattolica  ; sotto  l’ attuai  sua  forma  essa  dura  da 
mille  otlocent'  anni,  colle  stesse  credenze  e cogli  eguali  precetti; 
e colla  non  interrotta  serie  di  fatti  straordinari,  che  diconsi  ap- 
poggiali alle  più  evidenti  Icslimoniauze,  prelend'  ella  stabilire  il 
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suo  punlo  di  partenza  da  quella  culla  formata  dalle  belle  ombre 
dell'  Eden,  ove  il  primo  uomo  fu  fatto  di  creta,  ma  pur  colle  ma- 
ni, col  soffio  ed  alla  immagine  di  Dio.  Questa  società,  questa  Chie- 
sa pretende  serbare  il  deposito  delle  vetuste  tradizioni  conferma- 
te e modificate  da  nuove  leggi  ricevute  da  Dio  stesso  ; pretende 
avere  la  conoscenza  di  Dio  c dell'uomo.  Essa  presenta,  olire,  por- 
ta a lutti  gli  uomini,  una  dottrina  fuor  di  cui  dottrina  alcuna 
non  ha  potuto  ergersi  senza  dissolversi  nel  momento  stesso,  co- 
me un  corpo  cui  la  vita  abbandona,  e che  benpreslo  più  non  è 
se  non  che  una  putrefazione  in  cui  si  vanno  agitando  e tra  lor 
divorando  i più  schifosi  insetti.  In  questa  Chiesa  c per  questa 
dottrina,  patirono  e son  morti  innumerevoli  quantità  di  marti- 
ri, affaticarono  innumerevoli  quantità  di  geni  poleuli  ; ha  es- 
sa certamente  fatto  le  più  grandi  cose  che  siansi  falle  giammai  ; 
eli’  ha  certamente  avuto  per  umili  figli  e fedeli  i più  grandi  uo- 
mini in  ogni  sorta  di  sapere.  Ycnn  essa  attaccala  ognora  con  lut- 
t' i mezzi  e con  luti'  i modi,  c fino  ad  ora  ha  vinto  sempre  ; nè, 
ner  prezzo  del  suo  trionfo,  non  altro  richiese  che  il  diritto  di  il- 
luminare i propri  nemici,  di  perdonar  loro  ; e di  amarli  anche 
allorquando  ricusino  i suoi  lumi  c il  suo  perdono.  Agli  spiriti 
attraversati  da  dubbi,  essa  promette  certezze  e miracoli  -,  ai  cuori 
agitali,  la  naca  ; ai  cuori  vuoti,  l'amore  ; all'  intelligenza  sver- 
gognata delle  proprie  follie,  un  ordine  ; a quelle  vittime  delle 
proprie  passioni,  disperale  di  non  poterle  debellare,  una  legge 
che  saprà  dominarle  ; a quelle  anime  oneste,  ma  deboli,  che  si 
sono  lordate  e gemono  nelle  proprie  lordure,  un'  acqua  rigcncra- 
trice,  sotto  le  cui  onde  inesauribili  ricomparirà  nella  primiera 
sua  candidezza  l' onore  della  lor  purità.  Promette  la  gioia  agl'in- 
felici, lo  riscatto  ai  prigioni,  il  perdono  ai  colpevoli  ; a tutti,  ai 
più  inabissati  nelle  tenebre,  ai  più  ingolfali  nel  vortice  dei  dolo- 
ri, di  sbramarli  di  luce  e di  sperauza.  E tutto  quanto  essa  pro- 
mette, milioni  c milioni  di  uomini,  oggi  come  negli  scorsi  seco- 
li, alzano  la  voce  su  lutta  la  superficie  della  terra,  per  affermare 
eh’  essa  lo  dà  pienamente,  che  ben  lo  sanno,  che  lo  sanno  aven- 
dolo da  essa  ricevuto  c colle  di  lei  sollecitudini  conservato. 

Ora,  quando  si  stima  di  ciò  dire  ai  dotti,  gli  uni  non  han 
per  anco  inteso  a parlare  di  questa  piccola  Chiesa  Cattolica,  o non 
credettero  che  facesse  d’  uopo  informarsene  più  estesamente,  es- 
sendo occupati  a creare  un  sistema  ben  più  vasto  ed  importante 
che  non  il  suo  ; gli  altri,  interrogati  sulle  di  lei  pretese,  rinven- 
nero in  qualche  biblioteca  qualche  vecchio  libro  in  cui  sono  con- 
trastale : essi  si  attengono  a ciò.  Ve  ne  sono  di  quelli  che,  in  tutta 
gravità,  muovono  quislioni  di  grammatica  sul  pcrmauculc  rnira- 
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colo  della  di  lei  esistenza,  ed  i quali  assicurano  che  lutto  proce- 
de da  una  parola  ebraica  altre  volle  mal  tradotta.  Di  quelli  vi  so- 
no i quali,  colla  fisica,  colla  chimica  e colla  storia  naturale,  vo- 
gliono dimostrare  che  la  roligion  cattolica  pecca  nella  propria 
base,  imperocché  un  miracolo,  è,  secondo  essi,  impossibile  a Co- 
lui che  ha  fallo  questa  bella  e polente  natura,  ove  tutto  è mira- 
colo . . . . , fin  la  stessa  loro  brutale  istupidezza  ! Altri,  colla 
storia,  imprendono  a stabilire  che  i santi,  i papi,  i vescovi,  il  sa- 
cerdozio intero  nella  serie  maestosa  delle  età  cristiane,  non  furo- 
no che  una  successione  di  astuti,  di  falsari,  di  tiranni,  d' impu- 
dichi o di  allocchi  ; dimodoché  Dio  non  ha  giammai  permesso 
cosi  neri  delitti,  se  non  che  agli  uomini  che  li  commisero  in  suo 
nome.  In  quanto  allo  spiegare  come  qualche  cosa  di  cotanta  po- 
tenza se  ne  emerse  da  tante  infime  sorgenti,  come  de’  falsari,  de- 
gli scellerati  e degli  sciocchi,  hanno  cosi  lungamente  ingannato  e 
tuttora  ingannano  il  genere  umano,  questo  è ciò  cui  rinunciano. 
Colà  parimenti  si  trova  lo  impenetrabile  mistero  al  cui  cospetto 
è d'uopo  assolutamente  curvarsi  ovunque  1’  uomo  non  adori  con 
rispettoso  amore  il  segno  del  dito  di  Dio. 

Ecco  ciò  che  la  scienza  ha  trovato  contro  la  Chiesa,  eh'  essa 
nega,  acciocché,  a sua  imitazione,  la  brutale  ignoranza  neghi  poi 
sfrontatamente  Dio  stesso  ; ma  questa  scienza,  è la  scienza  em- 
pia, e per  ciò  stesso  impotente,  limitata  e storile.  I suoi  zelatori 
non  son  entrati  nel  seno  di  questa  Chiesa  eh’  essi  accusano  o di 
cui  negano  il  potere  ; rolla  pratica  di  que'  doveri  eh’  essa  impone 
non  hanno  tentalo  di  avverare  sopra  sé  stessi  l' inefficacia  dei  soc- 
corsi eh’  essa  promette.  Alle  sue  dottrine  non  opposero  che  pue- 
rili negazioni,  e nessuna  tra  le  istituzioni  tentate  sotto  la  loro  in- 
fluenza ottenne  da  Dio  questo  miracolo  di  unità  e di  durala  che 
la  Chiesa  presenta  al  mondo  e che  li  confonde. 

Non  esiste  frattanto  che  questa  tal  scienza?  Tutto  ciò  che  va 
squadernando  i vecchi  annali,  lutto  ciò  che  va  rovistando,  esplo- 
rando, interrogando  I'  uomo  e la  natura,  è a cjuesto  segno  con- 
trario alla  Chiesa,  alla  divinità  della  sua  istituzione,  alla  santa  sa- 
pienza della  sua  condotta,  alla  probità  delle  sue  credenze,  alla  su- 
blimità dei  suoi  insegnameuti  ? Tu  ben  lo  sai,  e non  ho  a citarti 
qui  certi  nomi  che  sono  sulle  tue  labbra  non  che  nei  nostri  cuo- 
ri. Per  un  delirante  imbecille,  che  nulla  egli  stesso  comprende 
ne'  propri  suoi  libri  quando  si  accinge  a rileggerli  dopo  due  an- 
ni, per  un  poeta  che  trova  delle  ragioni  nelle  accidentalità  della 
rima,  per  un  bibliotecario  logoralo  sulla  sua  gran  sedia  a brac- 
cioli, per  un  chimico  accicrato.  dalla  lente  con  cui  esamina  un 
po'  di  fango,  quanti  uomini  e quante  legioni  di  grandi  uomini  iu 
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lull'  i paesi,  in  IMI'  i tempi,  in  lolle  le  scienze,  hanno  vendicalo 
la  Chiesa,  e provalo  col  filiale  amor  loro,  ben  pili  clic  non  colle 
loro  fatiche,  la  verità  di  tulle  le  sue  parole,  la  santità  di  luti'  i 
suoi  dogmi,  la  irragioncvolezza  o la  turpitudine  di  lull’i  suoi  ne- 
mici ! . . . 

Ascolta  : è ben  duro  e penoso  alla  mia  amicizia  il  rendere 
il  tuo  acciecamento  meno  scusabile  coll’  offrirli  i mezzi  di  dissi- 
parlo. Ma  poiché,  finalmente,  le  mie  sollecitazioni  c i miei  con- 
sigli possono  pur  deriderti  a far  ciò  che  tu  far  devi  per  salvarti 
e che  Dio  ci  comanda  di  ovunque  pubblicarlo,  io  non  tacerò.  Ti 
dichiaro  ancora  una  volta  che  la  Chiesa  ha  le  parole  di  vita,  e ti 
sollecito  ad  andare  a chiedergliene,  come  v’  andai  io  stesso  ac- 
ciocché tu  conosca  Dio  e lo  ami  com’  io  l' amo,  e coni’  io  lo  co- 
nosco. Mille  pericoli  possono  presentarsi  nel  viaggio  clic  noi  dob- 
biamo intraprendere  ; troppo  vi  temerei  por  la  tua  vita,  se  vi  te- 
messi per  l’ anima  tua.  Va  ; cercati  un  prete  : tu  puoi  avere  dei 
dubbi  che  non  vorrei  proporre  a me,  cd  altri  ai  quali  male  io  sa- 
prei rispondere,  lo  non  posso  farli  comprendere  quel  miracolo 
del  perdono  che  non  dei  chiedere  a me,  eh’  io  dar  non  li  posso  ; 
ma  il  prete  ne  sarà  capace  ; è questa  f opera  sua,  il  suo  diritto. 
Noi  parlavamo,  non  ha  guari,  di  una  legge  della  natura  in  vigor 
della  quale  certe  sostanze  messe  a contatto  si  modificano,  si  afii- 
nano,  cangiano  fonila  e colore.  L'ugual  legge  rinvicnsi  nell’ or- 
dine spirituale  ; essa  vi  è parimente  infallibile,  c Dio  ha  permes- 
so eh’  ella  vi  sia  pienamente  spiegala.  Il  sacerdote  ha  delle  sante 

fiarole  ebe  trasformano  l' anima  colpevole  ma  penitente,  che  in 
ei  distruggono  ed  il  male  e spesso  sino  lo  stesso  germe  del  ma- 
le, che  bianca  la  rendono  e sfavillante  di  lorda  e nera  ch  eli  era. 
Io  Io  so,  le  lo  ripeto,  per  me  stesso.  Tentalo  almeno  ; dopo  ve- 
dremo ! Dà  questa  consolazione  al  huon  Adolfo  ed  a me,  che  l’a- 
miamo ad  un  segno  che  tu  non  puoi  comprendere,  né  puoi  sen- 
tire ; rassicuraci  sulla  tua  anima  per  la  quale  sempre  tremiamo. 

Egli  mi  stringeva  lo  mani  ; la  sua  voce  era  commossa.  Il 
pensiero  di  questo  gran  viaggio  e della  eternità,  che  poteva  co- 
minciar così  improvvisamente,  agitava  il  mio  cuore. 

— Ebbene  ! io  gli  dissi,  andrò  a trovare  il  Padre”*  ; le  lo 
prometto. 

Avev’ appena  lasciata  andar  questa  parola,  clic  avrei  voluto 
trattenerla.  — Tu  mi  capisci,  soggiunsi,  non  vi  andrò  a confes- 
sarmi : andrò  soltanto  a ragionar  col  Padre  ed  a sottoporgli  le 
mie  obbiezioni. 

— Ben  inteso  ! mi  rispos’  egli,  senza  poter  celare  la  sua 
gioia. 
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—Ecco,  io  dissi  meco  stesso  con  qualche  disgusto,  ecco  co- 
me io  son  sempre  gabbato  dal  min  buon  cuore.  Ma  costoro  non 
mi  hanno  però  ancor  nelle  mani. 

E mi  diressi  verso  la  Posta,  ruminando  e classificando  nel 
mio  spirilo  tuli'  i dubbi  i quali  forcano  in  me  ritorno  cotanto  nu- 
merosi, incalzanti  cotanto  come  se  giammai  non  mi  si  fosse  op- 
posto un  solido  argomento  in  favor  della  fede. 

Chiesi  le  mie  lettere  : ed  anche  adesso  nou  v’  erano.  lettere 
per  me. 


LO  SPOSALIZIO. 

Nella  sera  di  quello  stesso  giorno,  andando  Adolfo  al  Gesù, 
ve  lo  accompagnai.  Entrammo  nella  cella  del  Padre,  lo  aveva  la 
testa  fornita  di  ragionamenti  sul  peccato  originale,  sui  misteri, 
cose  le  quali  io  volea  che  ben  chiaramente  mi  venissero  spiega- 
te. Nella  mia  posizione,  nelle  mie  relazioni,  nell' interesse  del 
mio  avvenire  ed  in  quello  dell'  avvenire  delle  mie  sorelle  io  a- 
veva  trovalo  mille  ragioni  perentorie  a non  cambiar  vita.  Un  tal 
cambiamento  dovea  necessitar  l' abbandono  di  quella  profession  i 
di  scrittore  da  cui  sola  io  credeva  di  poter  trarre  la  mia  esisten- 
za : io  non  sentiva  questo  cambiamento  compatibile  eolia  fede  cri- 
stiana, nella  foggia  con  cui  io  1'  aveva  professata.  Dopo  i primi 
complimenti,  pregai,  non  senza  qualche  inquietudine,  pregai  A- 
dolfo  a lasciarci  soli.  Egli  fu  sollecito  nell' accedere  al  mio  desi- 
derio, c,  mio  malgrado,  accompagnai  questo  caro  ed  onesto  ami- 
co con  una  strana  occhiata,  mentre  s' andava  allontanando,  qua- 
siché fosse  stato  il  mondo  ed  il  mio  passato  elio  si  fossero  allon- 
tanati nella  sua  persona,  per  abbandonarmi  allo  entrare  di  una 
nuova  vita.  Il  Padre  avendo  chiusa  la  porla  al  partir  di  Adolfo, 
ritornò,  solo,  verso  di  me,  e,  guardandomi  con  un  sorriso  la  cui 
venerabil  bontà  favilla  tuttor  nel  mio  cuore  : — Ebbene  ! mi  dis- 
se, figlio  mio  ? Padre  mio  ! risposi,  padre  mio  I . . . . Sentii 
mancarmi  il  cuore,  gli  ocelli  mi  si  ottenebrarono  ; c,  lasciando 
cader  la  mia  fronte  sulle  mie  mani  : Ab  ! padre  mio!  esclamai 
prorompendo  in  lagrime,  io  sono  ben  infelice  ! 

Il  buon  vecchio  mi  si  avvicinò,  calmò  con  dolci  parole  la 
mia  agitazione,  dissemi  che  il  figlio  il  qual  rientrava  nella  casa 
paterna  non  dovea  piangere  che  di  gioia,  c quando  poi  fu  in  isla- 
to  di  rispondergli,  ragionammo  alquanto.  Se,  come  Io  aveva  pro- 
messo a me  stesso,  se  gli  feci  delle  obbiezioni,  furono  brevi,  e 
Pire.  Bibl.  - III.  -ti 
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non  ino  le  ricordo  tampoco  ; non  ne  aveva  più  a fare.  E tutto  ciò 
die  soltanto  mi  rammento  di  quell'  istante,  è il  sorriso  del  santo 
religioso,  le  mie  lagrime  e la  mia  fortuna.  Nondimeno,  in  quel 
giorno,  non  mi  confessai.  II  Padre,  desiderando  ch’io  potessi  pre- 
pararmi ad  un  allo  cosi  grave  ed  importante,  rimise  il  sentirmi 
al  posdomani  : ed  io  lo  lasciai,  avendo  promesso  di  ritornare,  ma 
meno  ancor  impegnato  dalla  data  mia  parola  che  dal  mio  cuore. 

Ed  è tutto  questo  ? SI,  grazie  a Dio  ; e quelli  i quali  trove- 
ranno eh’  io  non  ho  già  fatta  una  difesa  abbastanza  forte  e bella, 
siano  abbastanza  fortunati  per  essere  vinti  e disarmati  più  pre- 
sto! Vi  sono  degli  uomini  che  vengono  colpiti  dalla  verità  al  pri- 
mo balzo  ; altri,  cui  essa  inscguc  sopra  più  alle  cime  che  non 
quelle  ove  era  permesso  fuggirla  alle  forze  del  mio  spirito.  Gli 
lini  non  si  arrendono  che  dopo  aver  percorso  il  vasto  campo  della 
scienza,  e dopo  essersi  traviali  in  luti'  i suoi  abissi  ; altri  vengo- 
no accalappiati  nella  stanchezza  degli  anni  e dei  piaceri  ; alcuni 
nobili  cuori  sono  attirati  dall'amore;  altri,  meno  generosi,  il 
mio  appartiene  a questo  numero,  sono  atterrati  dal  timore  ; ve 
ne  son  di  quelli  clic  Dio  allaccia  c striglie  colle  catene  del  dolo- 
re ; di  quelli  ve  n’  hanno  che  corrono  a lui  nella  pompa  di  tutte 
le  felicità.  Tutl'i  mezzi  sono  buoni  per  lui  : ch'ei  sia  benedetto 
dello  impiegarli  tutti  ! Egli  mi  ha  ricondotto,  mi  ha  fatto  rien- 
trare : ho  ben  obbligo  infinito  a ringraziarlo,  e vi  impiegherò 
tulle  le  ore  di  una  lunga  vita  che  a ciò  pur  sarebbe  troppo  bre- 
ve ; ma  ben  ispcro  impiegarvi  la  eternità. 

Dirimpetto  alla  cella  del  Padre,  nel  vasto  e fosco  corridoio 
debolmente  illuminato  da  una  meschina  lampada,  erari,  al  diso- 
pra di  un  inginocchiatoio,  una  statuetta  della  Santa  Vergine,  in- 
nanzi alla  quale  la  pietà  dei  religiosi  manteneva  una  piccola  lam- 
pada ed  un  mazzo  di  umili  fiori.  Fu  colà  eh'  io  trovai  Adolfo  a 
ginocchio  ; gli  strinsi  la  mano  in  silenzio,  c,  siccom'  egli  dovea 
parlare  al  Padre,  cosi,  standolo  ad  aspettare,  presi  il  suo  posto 
davauli  l' immagine  di  Maria.  Benché  occupalo  da  pensieri  e da 
affetti  totalmente  diversi,  io  attigneva  nella  mia  preghiera  delle 
insolite  consolazioni,  a Dio  chiedendo  di  agevolarmi  questo  terri- 
bile passaggio  e,  poi  che  a lui  m' innalzava,  di  darmi  la  forza 
necessaria  a non  ricadere,  raccomandandogli  i miei  parenti,  imiei 
amici,  su'  quali  io  era  pieno  d‘  inquietudini.  Ili  quel  momento  io 
pensava  eziandio  a delle  anime  le  quali,  se  avessero  pensato  a 
me,  non  avrebbero  immaginalo  che  in  questo  momento  medesi- 
mo io  stessi  pregando  per  loro  nella  rasa  dei  Gesuiti  e davanti  la 
immaginedi  Maria.  Ma,  uclla  mia  tristezza,  io  cominciava  a com- 
pianger quelli  che  aveva  conosciuti,  di  uon  essere  menomamente 
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disposti  ad  abbracciare  quelle  risoluzioni  delle  quali  io  ora  ancor 
lungo  dall’  interamente  applaudirmi.  Senza  dubbio  il  peccalo  a- 
veva  ricevuto  una  scossa,  un  forte  colpo  ; io  lo  sentiva  vacillare, 
ma  non  era  ancor  vinto.  Io  poteva  ben  pregare  per  i compagni 
de'  miei  errori,  ma  non  poteva  iscacciarli  dalla  mia  memoria,  nè 
la  pittura  cancellarne  luttor  troppo  viva  de’  traviamenti  de’ quali 
erano  mitrati  a parte.  Nondimeno  punto  non  mi  disperai.  Com- 
presi di  non  aver  per  anco  ricevuta  I’  ultima  parola,  I’  ultimo 
cotilrasseguo  delle  misericordie  divine,  c che  bisognava  aspettare 
)’  assoluzione. 

Adolfo  venne  a raggiungermi.  Noi  uscimmo  assieme.  Caro 
amico,  mi  disse,  pregale  bene  la  santa  Vergine  ; ella  lutto  può 
sul  cuore  di  Dio. 

Noi  tornammo  a casa  in  silenzio.  Annunziai  a Gustavo  c ad 
Elisabetta  che  andrei  .a  confessarmi  nel  giorno  del  Venerdì  San- 
to. Sanno  ben  gli  angioli  quali  ringraziamenti,  in  quel  giorno, 
fur  resi  a Dio  ; ed  io  pure  lo  so,  imperocché  nuotai  ne’  torrenti 
di  quelle  delizie  che  gusta  un  cristiano,  allorquando  sa  clic  uno 
de’ suoi  fratelli  lungamente  battuto  dalla  procella,  tocca  alfine 
la  roccia  della  penitenza  c riacquista  la  sua  eternità. 

All’  indomani  non  andai  già  a cercare  le  mie  lettere  ; ma 
prendendo  un  foglio  di  carta  che  il  giorno  avanti  avea  già  ripie- 
no di  lamenti  sopra  un  silenzio  ebe  mi  disperava,  vi  aggiunsi,  eoi 
cuor  gonfio  e con  mano  tremante,  alcune  lince  che  contenevano 
la  dichiarazione  della  mia  risoluzione  c la  preghiera  di  nulla  in- 
traprendere che  potesse  opponisi.  Iddio  mi  perdoni  le  lagrime 
che  non  potei  del  tutto  frenare  nel  sottoscrivere  questa  confessio- 
ne, colla  quale,  separandomi  dal  passalo,  a lui  m' abbandonava 
per  lo  avvenire,  sotto  pena  ov’  io  vi  mancassi,  di  cadere  nel  di- 
sprezzo del  mondo  e nella  collera  di  Dio  stesso  ! lo  faceva  f atto 
il  più  degno,  e 1’  atto  forse  il  solo  veramente  degno  che  avesse 
ancor  onorato  la  mia  vita,  ed  io  era  straziato  da  grande  cordo- 
glio. Si’  affrettai  a dar  corso  a questa  lettera  ; mi  sentiva  ben  de- 
bole ; era  incalzato  ad  impegnarmi  per  sempre. 


xs. 

TECCAVI. 

Impiegai  il  Giovedì  cd  il  Venerdì  Santo  nel  mio  esame  di 
coscienza,  secondo  il  metodo  di  sauf  Ignazio,  clic  ni’ era  stalo  in- 
dicalo dal  padre  ; cioè  col  chiamarmi  alla  memoria  i luoghi  che 
io  aveva  abitali,  gl’  impieghi  avuti,  le  persone  che  aveva  cono 
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sci u le.  Quantunque  io  non  abbia  occupato  un  gran  posto  nel 
mondo,  |K>trei  qui  annoverar  molti  nomi  di  quelli  cui  debbo  chie- 
der perdono.  Se  questo  libro  va  lor  sotto  gli  occhi,  sappiano  tutti 
che  amaramente  mi  pento  di  aver  ad  essi  fatto  torto,  d' averli  of- 
fesi, od' averli  scandolezzali.  Mi  perdonino  questi  falli,  tanto 
quelli  che  conoscono  quanto  quelli  che  non  conoscono.  Imperoc- 
ché i nostri  nemici  cd  i nostri  amici  ignorano  la  metà  delle  vio- 
lazioni che  ognidì  commettiamo  contro  la  legge  che  c’  ingiunge 
di  amare  il  prossimo.  Me  li  perdonino,  com'io  ho  ad  essi  di  tutto 
euor  perdonato,  e con  mio  grande  sollievo,  tutto  ciò  che  poteva 
rimproverar  loro,  da  questo  momento  cosi  caro  e solenne.  E ben 
dolce  I’  esser  scevro  di  odio  verso  chicchessia  sulla  terra,  anche 
verso  i cattivi. 

Per  quanto  fosse  nuova,  questa  occupazione  non  mi  riesci 
men  facile.  L'  uomo  serba  la  memoria  del  male  che  ha  fatto  me- 
glio ancor  di  che  non  serbi  quella  del  bene,  che  non  si  ha  tanto 
ad  esercitare,  c meglio  ancor  che  non  quella  delle  meschine  sue 
gioie  si  lungamente  seguile,  sì  raramente  raggiunte,  si  presto ob- 
bliale  allorquando  non  lasciano  alla  coscienza  la  lordura  ed  il  ri- 
morso. Da  più  di  un  mese  le  dolorose  ricordanze  del  passato  mi 
perseguitavano,  ed  io  ne  approfittai.  Nondimeno  posso  dire  che 
allora  soltanto,  esaminandole  per  accusarmene,  cominciai  a cono- 
scerne e la  bassezza  e la  perversità.  Talvolta  sentiva  che  il  rossore 
mi  montava  alla  fronte  ; chi,  in  que' momenti,  m’avesse  guardalo 
mi  avrebbe  fatto  nascondere  la  testa  fra  le  mani.  Quelli  che,  in 
questa  narrativa,  più  forse  completa  di  quello  m’  era  proposto  di 
farla,  non  iscorgesscro  che  la  rivelazione  di  un  cuor  debole,  af- 
fascinato dal  timore,  od  all'  amicizia  agevolmente  sedotto,  se  me- 
nomamente vennero  commossi  da  tutto  ciò  che  precede,  né  sem- 
brò ad  essi  degno  di  adottare  una  gran  risoluzione,  considerino  ciò' 
che  a loro  adesso  dico  : Voglio  ben  ammettere  che  non  mi  sieno 
stale  date  buone  ragioni,  nè  voglio  menomamente  stabilire  ch'io 
dovea  cedervi  ; l' essenziale  per  me  consistendo  nell' avere  cedu- 
to, poco  m' importa  il  rimanente.  Ma  ecco  un  fatto  : Nel  mio  pas- 
sato quasi  nulla  vidi  la  cui  confessione  umiliar  non  dovesse,  non 
dico  già  la  coscienza  del  cristiano,  ma  I’  orgoglio  e I’  amor  pro- 
prio dell'  uomo.  Il  confessar  questo,  era,  non  bene  ancor  valu- 
tando nè  il  miracolo  della  divina  clemenza,  nè  il  disino  carattere 
del  sacerdote,  era  lo  andare  contro  tuli’  i traviamenti  della  mia 
vita,  far  violenza  a tuli' i mici  istinti,  distruggere,  davanti  un 
uomo  la  cui  stima  io  pregiava  come  quella  si  pregia  di  lutti,  la 
trama  accuratamente  tessuta  della  mia  riputazione,  lo  andava  ai 
ginocchi  di  quest'  uomo  per  dirgli  ; Mi  si  è attribuito  questa  tal 
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virtù,  ma  io  non  la  possiedo,  Lo,  all’  opposto,  questo  tal  vizio  ; 
qui  sembrò,  una  volta  ehi!  avessi  agito  con  generosità  : ma  in- 
vece la  mia  azione  era  vile,  perfida,  di  cupidigia  piena,  ed  io  la 
coronai  di  una  menzogna  ; colà  bo  tradito  un  amico  ; e là,  ad 
onta  de'  gridi  della  mia  coscienza,  ho  tradito  la  verità. E tant’allrc 
cose  cui  non  conviene  nè  scrivere,  nè  lasciar  supporre  . . . Final- 
mente, voi  che  leggete,  voi  pure  siete  uomo  ; discendete  nel  vo- 
stro cuore  : tutto  induce  a credere  ch’csso  non  è nè  più  cattivo  nè 
più  lordo  del  mio,  ma  ognor  racchiude  sufficienti  penosi  misteri 
perchè  ardentemente  bramiate  di  non  lasciarvi  penetrare  alcun 
sguardo.  Questo  eterno  segreto  io  lo  aveva  desiderato  al  par  di 
voi,  forse  con  maggior  ragione  di  voi,  ed  ardentemente  come  voi  ; 
lo  desiderava  ancora  : nondimeno,  bramandolo,  mi  preparava  a 
tutto  svelare  ; ne  fremeva  di  timore,  cd  ognor  mi  vi  preparava  ; 
la  vergogna  ed  il  sudore  coprivano  la  mia  fronte,  e mi  decideva 
a nulla  nascondere,  a nulla  mascherare  : e chi  adunque  mi  vi  ob- 
bligava ? La  data  mia  parola  ? ma  io  trovava  nelle  mie  rimem- 
branze cento  violazioni  della  mia  parola,  e non  era,  in  verità,  non 
era  questo  che  più  mi  dava  impaccio.  Il  timor  deli’  inferno  ? ti- 
more lontano,  timore  scomparso,  innanzi  il  timore  di  quella  si- 
cura vergogna  che  mi  aspettava  alla  domane.  Il  pentimento?  era 
tuttor  Leu  mulo  ed  intermittente.  L'  amor  di  Dio  ? ma,  appena, 
appena,  a lutigli'  intervalli,  pallido  e languido  passava  nella  mia 
anima,  come  un  raggio  di  sole  nei  giorni  di  tempesta.  La  fede  ? 
ni’  apprestava  a meritarla,  voleva  averla,  ma  non  l’ aveva  ! E co- 
sì' era  pertanto  ? Oimè  ! lo  chieggo  a voi,  mentre  vi  giuro  suii'a- 
uima  mia,  cb'  io  noi  sapeva. 

Così  voi  non  potete  dirlo,  e chi  dirado,  tranne  il  cristiano  ? 
eonciosiachè  ogni  scienza,  ogni  filosofia  cd  ogni  umana  sapienza 
sono  impotenti  a fornire  così  sublimi  soluzioni.  Ciò  che,  ad  onta 
di  lutto,  mi  spigneva,  ciò  che  suppliva  al  timore,  al  pentimento 
all' amore,  alla  lède,  era  la  grazia  di  Dio.  Grazia  pura,  intera  e 
gratuita,  che  non  era  da  nulla  meritata,  da  nulla  ; nemmeno  da 
un  filo  di  buona  volontà,  mentre  ben  investigando  nell'  anima 
mia,  forse  non  vi  rinveniva  che  il  debole  desiderio  di  volere.  La 
profonda  angoscia  da  cui,  anche  il  giorno  prima,  io  era  così  cru- 
delmente tormentato,  siccome  spesso  succede  do’ mali  fisici,  i quali 
scompaiono  nel  momento  di  applicarvi  il  terribile  rimedio  che 
dee  guarirli,  cd  alla  cui  efficacia  altronde  non  si  crede,  questa 
angoscia,  dico,  era  ella  stessa  scomparsa. 

Arrivò  finalmente  il  gran  momento  ; era  la  sera.  Io  non  po- 
teva andar,  solo,  al  Gesù,  male  ancor  conoscendo  le  strade  di  Ro- 
ma, e non  sapendo  parlar  Tllaliauo.  >’on  voleva  andarvi,  da  solo, 
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(emendo  che  nell'  istante  di  varcar  quella  porta  formidabile  non 
avessi  a indietreggiare,  colpito  da  un  insuperabile  terrore.  Gusta- 
vo doveva  accompagnarmi.  — Ebbene,  mi  diss'  egli,  partiamo  1 
Povero  Gustavo  ! egli  sembrommi  crudele,  ed  io  seco  lui  m'  era 
disgustato,  per  questa  parola,  più  di  quello  saprei  dirne.  Partim- 
mo nulladimeno,  e nello  andare  io  già  non  pensava  che  me  ne 
andassi  alla  spiritual  rigenerazione,  alla  eterna  giovenlude  del- 
l’ innocenza,  della  speme  e deli'  amore.  Ma,  io  diceva  tristamente 
a me  stesso,  ma  eli’  è dunque  finita,  oimò  ! ed  ecco  clic  nel  fior 
della  mia  forza,  sulle  soglie  del  mio  avvenire,  tuli’ ad  un  tratto, 
dalia  porla  delle  umiliazioni  io  entro  nella  decrepitezza  del  corpo 
c del  cuore  ! Io  fuggirò  ormai  gli  ancor  floridi  sentieri  della  mia 
primavera  ; più  non  ubbidirò  ai  dolci  capricci  della  mia  libertà  ; 
limiterò  la  mia  intelligenza  e le  mie  forze  ; temerò  di  vedere,  te- 
merò di  sentire,  temerò  di  pensare,  e di  amare,  lo  obbliava  di 
aver  maledetto  questa  libertà,  dimenticava  che  in  tutti  questi  sen- 
tieri i miei  piedi  oransi  feriti  tra  i ciottoli,  le  mie  mani  eransi 
lacerale  tra  le  spine,  che  la  mia  intelligenza  volando  nelle  tene- 
bre vi  era  costantemente  urtala  in  mille  problemi  spaventosi,  mi 
v'era  smarrito  davanti  mille  terrori.  Scordava  che  il  mio  pensie- 
ro era  limitato  dal  buio,  che  il  mio  cuore  era  gravemente  oppres- 
so dalla  menzogna  e dalla  bassezza  delle  sue  inclinazioni.  Obblia- 
va tutti  i miei  dolori,  e tutte  le  promesse,  non  ha  guari,  cotan- 
to chiare  della  religione.  O mio  Dio,  e chi  farà  ben  vedere  con 
qual  disperato  nodo  I'  uomo  s' identifica  col  suo  peccato,  di  quali 
stolte  illusioni  egli  è vittima  e trastullo,  con  quai  lacci  il  de- 
monio lo  avvinchia,  con  quante  malizie  il  travia  ; acciocché  se- 
gnando la  estensione  di  tanta  debolezza  c miseria,  si  abbia  alme- 
no qnalcbc  picciola  idea  della  vostra  potenza  e della  vostra  bontà  ! 

Nè  già  totalmente  calmossi  quest'uragano  d'angoscie  e di 
furioso  cordoglio  quando  fummo  nella  cella  del  Padre  ed  alla  sua 
presenza.  Ma  mi  vi  sentii  più  fermo;  mi  sentii  come  sopra  un'al- 
tura che  il  mare  non  giugnerebbe  a sommergere,  per  quanto  ne 
fosse  il  suo  sforzo.  Guardai  il  caro  compagno  che  m'avca  condot- 
to io  questo  asilo,  senza  potergli  ancor  perdonare,  io  lo  crede- 
va, d'aver  suscitate  queste  procelle.— Vattene,  gli  dissi,  con  una 
segreta  collera.  Egli  sorrise,  e,  fra  tante  pungenti  preoccupazio- 
ni, non  potei  a meno  di  sorridere  io  stesso  del  volentieri  acuto  e 
sollecito  con  cui  accolse  il  mio  invilo.  Quando  fu  partilo,  guar- 
dai di  nuovo  il  Padre  ; i mici  occhi  doveano  certamente  espri- 
mere la  incertezza  in  cui  era  tuttora  in  questo  momento  supre- 
mo. — Inginocchiatevi,  mi  disse,  colla  tranquilla  dignità  di  un 
giudice. 
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Ili  posi  in  ginocccbio  c mi  confessai.  Oli  quanto  i sacerdo- 
ti, oli  quanto  debbono  ammirare  la  misericordia  del  Signore;  ma 
parimenti,  quanto  non  saranno  essi  e dolci  ed  indulgenti,  allo 
continuato  spettacolo  della  sua  indulgenza  I 

Mi  alzai  col  cuore  pieno  di  una  gioia  grave  e tranquilla,  non 
ancor  libero,  ma  allevialo;  non  assolto,  ma  benedetto.  Ritrovan- 
do Gustavo  nel  corridoio,  in  preghiera  a qucll’istesso  posto  in  cui 
io  avea  veduto  Adolfo,  ed  ove,  coni' esso,  era  rimasto  colle  mani 
alzale  verso  Afaria  durante  il  conflitto,  se  non  gli  dissi  eh’  io  era 
felice,  potei  dirgli  almeno  eh’  io  era  soddisfatto.  In  quanto  a lui, 
ciò  eh'  io  provava  non  era  una  gioia,  non  era  una  contentezza  : 
era  un’  ebbrezza.  Egli  avea  testé  coadiuvato  a conquistare  un’a- 
nima ; avea  salvato  il  suo  amico.  Mi  chiedeva  che,  alla  mia  vol- 
ta, pregassi  per  lui,  pe’suoi  figli,  per  sua  moglie,  per  tutti  quel- 
li che  amava.  La  sua  vivacità  d’immaginazione  faccagli  concepir 
mille  progetti  di  devote  fatiche  ; il  grato  suo  cuore  si  espandeva 
in  fervide  benedizioni.  Io  non  gli  rispondeva  ; io  quasi  più  non 
aveva  nè  pensieri,  nè  sensazioni.  Infranta  di  stanchezza,  la  mia 
anima  deliziosamente  si  addormentava. 

Un  fatto,  che  accadde  all'indomani  od  al  posdomane  di  que- 
sto giorno,  venne  improvvisamente  a trarmi  da  questo  riposo  ri- 
paratore, ed  a provarmi  quant’  io  fossi  tuttora  avvinto  al  passa- 
to, ma,  nello  stesso  tempo,  quanto  pur  fossi  già  maggiormente 
forte  contro  le  sue  seduzioni.  Adolfo  essendo  andato  alla  Posta 
n’  era  ritornato  in  una  strana  perplessità  : gli  si  erano  consegna- 
te, per  me,  molte  lettere  giunte  a Roma  già  da  gran  tempo,  co- 
me noi  lo  riconobbimo  dai  bolli,  e che  la  negligenza  degl'impie- 
gati avea  smarrite,  come  spesso  succede.  Ben  supponendo  come 
fosser  quelle  le  malaugurate  lettere  con  tanta  impazienza  aspet- 
tate, temendo  1’  effetto  ebe  fossero  per  fare  in  me,  e paventando 
eh’  io  non  vi  sospettassi  sotto  qualche  cavalletta,  Adolfo  e Gusta- 
vo tennero  consiglio.  La  decisione  fu  che  mi  si  darebbero  le  let- 
tere, pregando  Dio  che  nulla  di  sinistro  ne  emergesse.  Dunque 
Adolfo  me  le  presentò,  senza  dir  parola,  ma  con  un'aria  sgomen- 
tata di  cui  io  rido  anch’oggi.  Ala,  sul  momento  non  pensai  già  a 
ridere.  Un  colpo  d’occhio  gettalo  sull’indirizzo  mi  fece  conosce- 
re ciò  eh’  esse  contenevano.  Ah  ! mio  Dio!  qoal  tentazione  di  im- 
possessarmene, di  mettermi  in  qualche  angolo  a leggerle,  rileg- 
gerle cento  volte  ! Quale  dispiacere  di  che  non  fosser  giunte  due 
giorni  prima,  e com1  io  ben  compresi  di  tutte  non  aver  sparse  le 
mie  lagrime,  e che  distrutto  ancor  non  era  tutto  ciò  eh’  io  avea 
creduto  infrangere  il  giorno  inuanzi!  Ma  voi  aveste  pietà  di  me, 
voi  m’ infondeste  uu  po’  di  quel  coraggio  di  cui  avea  d’  uopo.  — 
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Ma  getta  tosto  queste  lettere  al  fuoco,  mi  dicea  il  mio  liuon  an- 
gelo. Era  ciò  die  bisognava  fare.  Dio  sarebbesi  compiaciuto  nello 
ricompensare  questa  buona  risoluzione  ; non  mi  vi  potei  decide- 
re c venni,  dirò  così,  a transazione.  Oimè  ! funesta  abitudine, 
mentre  ogni  sagrilìcio  debb'  essere  generosamente  compiuto  ; e 
diventa  più  dillìcile  di  mano  in  mano  che  si  va  prorogando  a com- 
pirlo. Va,  dissi  a Gustavo,  facendo  un  grande  sforzo,  adesso  io 
non  voglio  leggere  queste  lettere.  Portale  al  Padre  ; digli  clic  le 
apra...,  che  le  abbruci...,  o ch'ei  le  conservi  per  darmele  quan- 
do lo  stimerà. 

Le  lessi  queste  lettere  ; ma  più  lardi  : allorquando  pieno  di 
confidenza  nella  forza  de’  sacramenti  i quali  restituiscono  al  cri- 
stiano la  sua  gloria  e il  suo  coraggio,  non  più  fu  temuta  la  debul 
zuffa  che  m’  avrebbero  presentata.  Certamente  io  benedir  debbo 
Iddio  di  che  esse  non  siano  giunte  pria  della  giornata  in  cui  seco 
mi  strinsi  in  impegno  solenne  ; c certamente  meglio  avrei  fatto 
bruciandole  senza  leggerle,  quando  m'arrivarono.  Ma,  insomina, 
e cosa  contenevano  queste  lettere?  Quanto  bastava,  pochi  giorni 
prima,  per  far  traboccare  la  bilancia  in  favor  dell'inferno;  quan- 
t'  era  d'uopo,  perchè  la  mia  anima,  fiera  ed  esultante  dello  spa- 
zio luminoso  aperto  al  suo  volo,  potesse,  adesso,  obbliar  per  sem- 
pre, nella  notte  di  un  supremo  disdegno,  i più  formidabili  nemi- 
ci eh'  essa  avea  creduto  di  dover  paventare.  Gloria  a Dio  ! 

xsi. 

ASPETTATIVA. 

È ben  dolce  quel  momento,  nella  vita  di  un  cristiano,  ben 
dolce  è il  momento  in  cui,  non  essendo  peranche  del  lutto  rien- 
trato nella  grazia  di  Dio,  vien  assicurato  di  rientrarvi  ben  pre- 
sto, e vi  si  va  preparando  con  gioia  che  non  è scompagnata  da 
qualche  temenza  c qualche  angoscia,  procacciando  di  far  ben 
iscomparire  sino  le  più  picciole  vestigi»  delle  proprie  brutture, 
inquieto  talora  di  sapere  se  vi  riuscirà,  ma  più  sovente  ripieno 
di  una  sovrannaturale  confidenza  in  quella  voce  che  a lui  va  pro- 
mettendo di  restituirgli  tutta  la  sua  purezza. 

Diggià  va  scorrcudo  l' eden  delle  divine  promesse  : s'ei  non 
è che  uno  straniero  ammesso  per  grazia  in  questo  bel  giardino, 
domani  una  nuova  grazia  e che  gli  viene  espressamente  assicura- 
ta, ne  lo  farà  possessore  ; egli  sarà  il  tìglio  del  padrone  ; tutto 
fiorirà,  germoglierà,  canterà  per  lui.  Gli  amici  che  v’incontra, 
domani  saranno  suoi  fratelli;  andrà,  d' amore  penetrato  e di  gra- 
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titudine,  e coperto  della  porpora  divina,  a sedersi  eon  loro  al  pa- 
terno banchetto.  Oli  quanto  m'  era  rara  quest'aspettativa,  e di 
quali  nuove  bellezze  e Roma  e tutte  le  rose  rapivano  gli  ocelli 
miei!  Nelle  chiese  in  cui  andavamo  a pregare,  in  più  non  era  una 
bestemmia  vivente,  mera  sciolto  dalla  stupida  tracotanza  del  mio 
orgoglio,  c mille  oggetti,  muti  e morti  fino  a quell'  istante,  co- 
minciavano a colà  parlarmi  teneramente.  I n senso  sconosciuto 
svegliavasi  in  me,  che,  fra  i tempi,  respirar  mi  faceva  non  so  qua- 
li profumi  sparsi  da  invisibili  fiori.  E questo  senso  imprimeva  al 
silenzio  dei  tempi  delle  tuttor  confuse  voci  ma  nondimeno  dolci 
cotanto,  che  giammai  non  era  instato  più  incantalo  nè  dall’ar- 
monia degli  uccelli  tra  le  frondi,  nè  dai  dotti  accordi  della  lira, 
nè  dagl' inspirati  acrenti  della  poesia  e dell'eloquenza,  l’area  che 
le  sante  immagini  mi  guardassero  con  fraterni  sguardi  ; io  con- 
templava la  croce  talora  come  se  giammai,  nel  corso  di  mia  vi- 
ta, veduta  la  avessi  ; ed  infatti  io  non  l'avea  per  anco  veduta  co- 
me allor  la  vedea.  La  croce  faceva  palpitare  il  mio  cuore  ; essa 
scintillava  di  prodigi,  s'innalzava,  s'ingrandiva,  si  perdca  nel  cie- 
lo e sotto  le  mie  lagrime. 

Meglio  andava  conoscendo  i miei  amici,  e quindi  eziandio 
meglio  gli  amava.  Io  non  era  più  tentato  a non  voler  ammettere 
quelle  loro  virtù  che  sentiva  possibili  alla  umana  debolezza,  aven- 
do ornai  cominciato  ad  imparare  sotto  qual  salvaguardia  queste 
virtudi  se  ne  stessero  sicure.  Non  più  di  peso  m'era  la  mia  inde- 
gnità, imperocché  la  speranza  nutriva  e la  santa  impazienza  di 
sciormene.  Un  monaco  che  passasse  per  la  strada,  col  solo  di  lui 
aspetto  illuminava  di  una  improvvisa  intelligenza  il  mio  spirito, 
e subitamente  mi  venivano  con  suprema  chiarezza  spiegate  mille 
cose  eh’  io  non  avea  potuto  concepire.  Davanti  i divoti  quadri,  mi 
compiaceva  in  quell'  amabile  sorriso  con  cui  sembra  che  i santi 
e gli  angeli  i quali  vi  son  rappresentati,  facciano  tinta  accoglien- 
za ai  risguardante.  Nel  cuor  mio  diceva  ad  essi  : Domani  ritor- 
nerà, ed  allora  il  vostro  sorridere  si  volgerà  ad  un  fratello.  Mi 
sentiva  nobilmente  orgoglioso  di  tutte  le  glorie  della  Religione  e 
della  Chiesa  ; nell'aureola  de' santi,  nelle  cicatrici  dei  martiri, 
nel  legno  c ne’  chiodi  della  croce,  rinveniva  come  de'titoli  di  fa- 
miglia. Sentiva  che  la  mia  anima  non  volgerebbe  giammai  tan- 
t'  alto  ]>er  riuscire  ad  abbracciare  l' orizzonte  di  quegli  splendori 
che  Dio  *’  apprestava  a prodigalizzarmi. 
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XXII. 

DATEGLI  L ABITO  D' INNOCENZA  . . . 

Elimini  Umilmente  ronresso  di  terminare  la  lenta  e penosa, 
ma  sincera  confessione,  innanzi  cui  avea  si  lungamente  indietreg- 
giato. Con  terribili  strazi  I1  avea  cominciata,  e la  terminai  nella 
calma  vivificante  della  speranza  e del  pentimento.  Inginocchiato 
a'  piedi  del  santo  religioso  clic  m’ andava  esortando  sulla  passata 
mia  vita  e sulla  nuova  che  ornai  m’  era  d'  uopo  vivere,  più  non 
sentiva  rammarico  per  le  cose  abbandonale,  nò  timori  pel  futu- 
ro. Con  orecchio  devotamente  attento  ascoltava  le  lezioni  della 
divina  sapienza:  portavano  nel  cuor  mio  una  luce  completa.  Pie- 
namente possibili  io  sentiva  tutte  le  opero  che  queste  parole  mi 
raccomandavano;  più  nulla  vi  rinveniva  di  costrignente,  più  nulla 
che  oscuro  fosse  mi  proponevano.  E fin  quello  adorabile  e facile 
perdono  di  tanti  errori  mi  veniva  spiegato,  c lutt’altro  insomma 
mi  veniva  spiegato  dalla  bontà  suprema  che  non  vi  ponea  altra 
condizione  se  non  che  di  far  meglio  in  avvenire,  dopo  avermi  a 
questo  scopo  compartito  tutte  le  grazie  di  cui  avrei  bisogno.  Una 
santa  confidenza  nutriva  che  più  non  sarei  nocivo  a’  miei  fratel- 
li, e che  Dio  spignercbhe  verso  me  la  misericordia  sino  a scior- 
ini, nelle  loro  anime,  del  male  che  io  v’  avea  già  cagionato,  fa- 
cendo della  mia  conversione  un  avviso  salutare  di  cui  coloro  che 
mi  aveano  conosciuto  sarebbero  padroni  di  approfittare,  e che 
tutti  forse  non  «degnerebbero. 

Abbandonando  quel  passato  che  non  era  più  in  poter  mio, 
e di  buon  cuore  sagrifirando  i cattivi  desideri  per  «cancellare  le 
colpevoli  azioni,  sentii,  non  più  lo  indefinito  volere,  ma  la  vera 
risoluzione  di  francamente  camminare  nella  strada  che  mi  veni- 
va indicata,  ed  ove  più  non  temea  di  perdermi.  Imperocché  in- 
vece di  seguirvi  la  impotente  mia  dottrina,  vi  seguirei  la  sapien- 
za di  Dio,  sotto  l’occliio  e sotto  la  mano  della  santa  chiesa  catto- 
lica romana,  stabilita  dal  Padre  dei  fedeli  per  dirigere  verso  Dio 
stesso  tutt'  i suoi  figli. 

lo  era  in  porto,  e guardava  con  occhio  tranquillo  quel  mare 
infinito  delle  antiche  tentazioni  ove  più  non  ini  parea  che  nuove 
tempeste  dovessero  giammai  mettermi  alle  prove. 

Io  sapeva  cos'ò  il  male:  è tutto  rio  che  vien  proibito  da  Dio. 
Avea  vissuto  ventiquattr' anni  senza  saperlo  e senza  poterlo  im- 
parare. Ora  io  lo  sapeva  per  non  più  obbliarlo,  e tutt’i  miei  in- 
ganni, e tulle  le  mie  miserie,  più  non  erano  un  mistero  in  cui 
la  mia  ragione  andasse  smarrendosi. 
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lo  affrontava  la  possibilità  di  tutte  le  sventure,  senza  nem- 
men  degnarmi  di  onorare  d’  un  guardo  quelle  ebe  potessero  mi- 
nacciarmi. Dio  visibilmente  interveniva  nella  mia  vita  : io  ave- 
va la  fede.  L' avea  trovata  con  tutte  le  consolazioni,  con  tutte  le 
evidenze,  con  tutte  le  certezze,  colà  dove  ui’  era  stato  detto  che 
trovata  l' avrei.  Vengano  dunque  la  procella  e la  sciagura  ! mu- 
nito di  questo  segno  vincerò,  diceva  in  me  stesso  contemplando  il 
croci  lì  sso. 

Ed  allorquando,  alzando  la  sua  mano  sulla  mia  lesta,  il  mi- 
nistro del  Signore  pronunciò  con  dolce  e in  un  grave  voce  le  sa- 
gramentali parole  della  misericordia  c del  perdono,  mi  curvai  più 
umilmente  ancora,  fremendo  d'allegrezza.  L'inesplicabile  segre- 
to adorai  della  divina  clemenza,  e compresi  che  Dio  poteva  per- 
donarmi, perocché  in  me  stesso  conosceva  d' essere  già  per- 
donato. 

All'  indomani  Gustavo,  Adolfo  ed  Elisabetta,  benedicendo 
Iddio,  mi  coudusscro  al  celeste  convito  della  riconciliazione.  Era 
nell’  ottava  di  Pasqua,  nella  santa  basilica  di  Santa  Maria  Mag 
giore.  Gesù  mio  Salvatore,  abbiate  pietà  nell'  alta  vostra  miseri 
cordia,  e di  me  indegno  tanto  di  grazie  cotante,  e di  tulli  quelli 
pei  quali,  in  quel  giorno,  vi  pregava  I 

uni. 

SANTA  MARIA  MAGGIORE. 

Santa  Maria  Maggiore,  la  diletta  basilica  ov’  io  feci  quella 
comunioue  cui  m'è  dolce  chiamare  la  mia  prima  comuuionc,  è un 
tempio  vasto  e magnifico,  la  cui  commovente  storia, quando  la  co- 
nobbi, parvemi  avere  non  so  qual  dolce  e misteriosa  analogia  col- 
l'atto solenne  che  Dio  in’  uvea  permesso  di  compiervi.  Racconta- 
si che  nel  IV  secolo  dell'era  cristiana,  sotto  il  santo  papa  Libe- 
rio, due  sposi  di  nobile  famiglia  c di  alta  pietà,  disperando  di 
aver  figli,  devotamente  si  rivolsero  alla  Santissima  Vergine,  on- 
de colia  di  lei  intercessione  loro  venisse  accordato  questo  favore, 
ed  acciocché  Essa  facesse  loro  nello  stesso  tempo  conoscere  in  qua- 
li modi  potessero  attestarle  la  lor  gratitudine-  Imperocché,  dopo 
essersi  rivolti  a si  poteute  protettrice,  non  dubitavano  di  veder 
benpresto  adempite  le  lor  brame.  La  Santa  Vergine  fece  ad  essi 
conoscere  che  voleva  ben  esaudirli  : nella  notte  del  4 agosto  del- 
1’ anno  352,  avvertili!,  con  uu  sogno,  sogno  che  pur  ebbe  il  pa 
pa  Liberio,  di  far  edificare,  in  onore  di  lei,  una  chiesa  in  quel 
luogo  ove,  nella  susseguente  mattina,  avessero  veduta  la  terra 
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coperta  di  bianca  neve,  ad  onta  deli'  eccessivo  calor  della  stagio- 
ne. E videro,  allo  spuntar  del  giorno,  che,  infatti  una  grandissi- 
ma quantità  di  neve  era  caduta  sul  monte  Equilino.  La  nuova  di 
questo  fatto  miracoloso  si  sparse  tosto  in  tutta  la  città,  e san  Li- 
berio, seguito  dal  Clero  c da  grande  quantità  di  popolo,  si  recò 
sui  luoghi.  Appena  vi  fu  arrivato  che,  alla  vista  di  questa  mol- 
titudine, si  manifestò  un  nuovo  prodigio.  La  neve  si  divise  da  se 
stessa  iu  grandi  striscie,  ed  in  modo  tale  da  disegnare  sul  suolo 
lutto  il  piano  di  un  edilizio.  La  dolce  fede  de’ fedeli  non  cercò  di 
più  ; tutti  si  accinsero  all'  opera  : la  chiesa  venne  prontamente 
ediGcata,  grazie  le  liberalità  de'due  sposi.  E siccom'  essa  Irovos- 
si  essere  la  più  grandiosa,  c la  più  bella  che  fin  allora  si  fosse, 
in  tutta  Roma,  dedicata  alla  santissima  Madre  di  Dio,  cosi  fu,  di 
unanime  couscntimcnlo,  chiamala  Saula  Maria  Maggiore.  Aia  fu 
anche  chiamala  Santa  Alaria  della  Neve,  a ricordanza  del  mira- 
colo di  quel  manto  puro  e bianco  caduto  dal  cielo  sul  suolo  su 
cui  ergevasi.  Fu  detta  basilica  Liberiana,  in  rimembranza  del 
santo  pupa  Liberio  clic  av  eala  consacrata  c che  alla  di  lei  costru- 
zione avea  avuto  tanta  parte.  Finalmente  Santa  Alaria  della  Cu- 
na, quando,  più  lardi,  venne  arricchita  de' preziosi  avanzi  del 
presepio  ove  nacque  il  Redentore. 

Ed  io,  non  sono  dunque  debitore  della  mia  seconda  nascita 
spirituale,  alle  preghiere  degli  amici  che  inhanno adottato? Non 
1'  hanno  essi  ardentemente  implorata  dalla  divina  compassione  di 
Alaria  ? Non  è forse  sulle  colline  di  Roma  c ucll  arida  estate  del- 
la mia  giovculù,  quando  il  fuoco  di  tutte  le  passioni  ardeva  e de- 
solava il  mio  cuore,  che  un  velo  di  purità,  ad  un  tratto  cadendo 
su  questo  miserabil  cuore,  vi  ha  le  fondamenta  segnalo  di  uu 
nuovo  edilizio,  ha  concesso  alla  fede  di  costruirvi  uu  tempio  in 
cui  adoro  Iddio,  ove  onoro  e teneramente  venero  Maria 
Aladre  dei  cristiani,  inio  soccorso,  mio  rifugio  c mia  speranza  ! 
spesso  v’  implorai  nelle  mie  cadute  e nelle  mie  angoscio,  e voi 
non  lo  avete  ohblialo,  poiché,  ad  onta  di  lutto,  sentii  aumentar- 
si per  voi  la  conlìdenza  e f amor  mio.  Oiinè  ! E perchè  il  mio 
cuore  non  è abbastanza  puro,  abbastanza  immolato,  sullìcienlc- 
eninle  generoso  e grande  in  tenerezza,  perchè  voi  vi  siale  ogno- 
ra e Santa  Alaria  delle  Nevi  e Sanla  Maria  Alaggiore  ! Atolli  so- 
vrani pontefici  ebbero  per  la  basilica  di  Santa  Alaria  Alaggiore,  la 
più  devota  predilezione  c la  più  amorosa.  E perciò,  grazie  le  lor 
cure,  essa  diventò  di  una  rara  ricchezza  e di  rara  eleganza,  con- 
servando assieme  il  grave  e venerabile  carattere  che  ai  luoghi  sa- 
cri si  addice.  S.  Sisto  111  feccia  non  poco  abbellire  nell'occasio- 
ne del  Concilio  ecumenico  di  Efeso,  in  cui  venne  condannato  l'c- 
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rcsiarca  Neslorio,  empio  detrattore  de'  meriti  infiniti  di  Maria 
santissima.  Omelia  di  molti  mosaici  rappresentanti  diverse  scene 
dell'  Antico  Testamento  e della  vita  della  beaUi  Madre  di  Dio,  co- 
prì di  lame  d'argento  l’aitar  maggiore,  e regalò,  agli  usi  del  san- 
to ministero,  moltissimi  vasi  di  valore.  Dopo  questo  pontefice, 
Simmaco,  Gregorio  111,  Adriano  I,  Leone  III,  Pasquale  I,  mani- 
festarono pure  la  lor  divozione  colla  ricchezza  dei  donativi.  Ni- 
cola IV,  appartenente  all’ordine  de’l'rancescani,  vi  fece  fare  la  ma- 
gnifica tribuua  in  mosaico  che  vi  si  ammira.  Clemente  Vili,  Pao- 
lo V,  Sisto  V,  Benedetto  XIV,  Leone  XII,  vi  prodigalizzarono  i 
marmi,  vi  fecero  lavorare  i più  ricebi  metalli  da’  più  abili  arti- 
sti; nè  si  potria  finire  lorchè  sufficientemente  si  volessero  descri- 
vere i capolavori  che  vi  si  veggono.  Argento,  oro,  diamanti,  dia- 
spro, porfido,  ovunque  vi  brillano,  ed  ogni  cosa  vi  ha  la  sua  sto- 
ria c il  suo  splendore. 

Nell’esterno,  meno  non  è ammirabile  la  diletta  basilica,  co- 
me vederlo  puossi  dalle  loro  magnifiche  tavole  del  Pirauesc,  l’in- 
spirato poeta  della  romana  architettura,  cui  il  suo  buliuo  conser- 
va quella  maestà  che  v’  imprimono  il  tempo,  il  cielo  di  Roma  n 
le  memorie  di  lei.  Due  facciate  ha  Santa  Maria  Maggiore  ; da- 
vanti la  principale,  nel  mezzo  d’  una  di  quelle  vaste  piazze  ove, 
come  si  suol  dire,  liberamente  respirano  i grandi  monumenti,  e 
s’  innalzano  quale  una  città  sul  confine  di  un  deserto,  la  statua 
in  bronzo  della  Santa  Vergine  che  tiene  il  bambino  Gesù,  ergesi 
sovra  una  colonna  di  marmo  bianco  di  settanta  piedi  d’altezza, 
la  sola  che  rimanga  dell’antico  tempio  della  Pace,  capolavoro  di 
grazia,  di  eleganza,  di  bellezza  ; tipo  di  perfezione  probabilmen- 
te unico  nel  mondo,  ed  una  delle  maraviglie  di  Roma  cui  sem- 
pre gli  occhi  miei  contemplarono  coll’estasi  maggiore.  L’altra 
facciata  è decorata  da  uno  di  quelli  obelischi  de’ quali  il  gran  pa- 
pa Sisto  V compiaccvasi  a seminar  la  sua  città,  meno  per  rial- 
zarli che  per  far  loro  portare  la  croce,  onde  avendo  veduto  gl’in- 
fortuni della  chiesa,  di  testimoni  c di  strumenti  servissero  al  suo 
trionfo.  Il  sublime  sentimento  con  cui,  ad  ogni  passo,  si  saluta- 
no, in  Roma,  le  inspirazioni,  ha  scolpito  sulla  base  di  questo  obe- 
lisco le  seguenti  parole  : Christus,  per  inviclam  Crucem,  populo 
pacati  praebeat,  qui  augusta  pace  in  praesepe  nasci  voluti. 

Ma  ben  più  che  non  la  ricchezza  e le  arti,  ciò  che  rese  la 
basilica  di  Santa  Maria  Maggiore  così  cara  a tanti  Pontefici,  al 
popolo  romano  ed  a luti’  i fedeli,  si  è il  gran  numero  di  reliquie 
di  cui  ell’è  il  venerabile  ed  augusto  deposito.  Colà  esistono  alcu- 
ne di  quelle  pietre  che  formarono  la  culla  del  bambino  Gesù,  nel- 
la stalla  di  Betlemme,  i panuilini  ne’quali  fu  involto,  la  cuna  fai 
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la  dalle  mani  di  san  Giuseppe,  che  vien  portala  in  processione 
«ella  santa  notte  di  Natale  ed  esposta  per  tutto  il  giorno  succes- 
sivo alla  pubblica  venerazione.  Vi  sono  colà  le  reliquie  di  san  Gi- 
rolamo, (li  san  Matteo  apostolo,  di  san  Pio  V,  e di  molli  altri  san- 
ti, di  vergini  e di  martiri.  Vi  si  vede  parimenti,  e particolarmen- 
te vi  si  onora  una  di  quelle  immagini  miracolose  della  santa  Ver- 
gine che  la  tradizione  attribuisce  a san  Luca.  Fin  dai  primi  seco- 
li, questa  immagine  ora  cosi  generalmente  venerata  a Roma  che, 
durante  la  peste  del  590,  la  quale  Iacea  grandi  guasti,  il  santo 
papa  Gregorio  il  Grande  che  allor  reggea  la  Chiesa,  volle  servir- 
sene per  implorare,  in  tanta  estremità,  la  misericordia  del  Signo- 
re. Nella  mattina  di  Pasqua,  egli  si  recò,  accompagnato  dal  Cle- 
ro e dal  popolo,  in  processione  di  penitenza  alfa  basilica  Liberia- 
na, e prendendo  tra  le  mani  la  santa  Vergine,  si  diresse  verso  la 
basilica  di  san  Pietro.  Arrivato  al  molo  Adriano,  ove  attualmen- 
te s'innalza  il  caste!  sant* Angelo,  una  voce  che  fu  da  tutti  distin- 
tamente sentita,  cosi  rimbombò  nell'aria  : Regina  Coeli  lattare, 
aUeluja;  quia  quem  mentisti  portare,  allcluja;  resurrexit  sicuf  dixit, 
tdleluja.E  subito,  penetrati  dalla  più  tenera  e dalla  più  devota 
affezione  per  la  dolcissima  Madre,  e di  speranza  già  pieni  in  mez- 
zo al  generale  dolore,  il  pontefice  ed  il  popolo  risposero  ad  una 
voce  a quella  voce  celeste:  Ora  prò  nobis  Deum,  allcluja-,  ed  im- 
provvisamente la  peste  cessò  in  tutta  la  città,  ma  non  cessò  già, 
come  si  può  ben  immaginarlo,  la  singolar  divozione  che  aveasi  in 
Roma  per  la  santa  immagine  e pel  santuario  ove  stava  riposta. 

Di  tuli'  i papi  che  amarono  Santa  Maria  Maggiore,  nessu- 
no, più  di  Clemente  Vili,  le  mostrò  maggior  ardore  di  tenerez- 
za, ed  immensità  di  confidenza.  Ne’  gravi  bisogni  della  Chiesa  e 
della  Cristianità,  questo  pontefice  sole»  uscir  dal  suo  palazzo  pria 
dello  spuntar  del  giorno,  co’  piedi  nudi  onde  andarvi  a celebrar 
la  messa  all’altare  di  Maria.  Più  duna  volta  fu  veduto  salir  a gi- 
nocchi la  montagna,  e quando  v’era  arrivato  troppo  presto,  a- 
spettarc  pazientemente  alle  porte  della  basilica,  il  momento  in  cui 
venivano  aperte.  Fu  questo  medesimo  Clemente  Vili  che  offri  al- 
la santa  immagine  la  sua  corona  di  pietre  preziose,  ed  all’  illu- 
stre capitolo  di  Santa  Maria  il  palazzo  pontificale  vicino  alla 
chiesa. 

Mi  trattengo  con  dolcissima  compiacenza  in  tutti  questi  det- 
tagli (1),  perocché  Santa  Maria  Maggiore  è parimenti  la  mia  chie- 

(1)  Vedete  il  libro  citato  più  sopra:  Le  fnttitutioni  di  pietà,  ree.,  del  Sa- 
cerdote Coetanei.  Non  ci  siain  dati  a verificare  presso  altri  autori  la  esattezza 
di  questi  fatti.  La  nostra  fede  non  ha  d'  uopo  d'aumentarsi,  nè  teme  d essere 
disingannata. 
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sa  prediletta,  c perciò  non  esiste  sulla  terra  un  luogo  che  mag- 
giormente amerei  di  rivedere,  coprir  de'  miei  baci  c bagnar  di 
mie  lagrime,  più  ancora  che  non  la  tomba  de’  miei  genitori.  Ho 
anche  sviluppato  cotesto  dettaglio  perciò  che  offre  almeno  allo  spi- 
rito qualche  idea  di  quella  fede  generosa,  espansiva  ed  amabile 
che  caratterizza  il  Caltolicismo  romano.  Lasciando  da  un  lato  le 
mie  credenze  e l'amor  mio,  rispetto  auebe  profondamente  quella 
prodigalità  nello  adornar  gli  altari,  nello  abbellir  le  sante  imma- 
gini. Allorquando  si  è dato  a Dio  tutta  l’ anima  sua,  ed  il  bene 
ond’  egli  Io  accresca,  ed  il  male  perchè  lo  distrugga,  non  è mai 
troppo  lo  offrire  alle  materiali  rappresentanze  che  ci  facciamo  e 
di  lui  e de'suoi  sauli,  tutto  ciò  che  può  essere  nobilitato  dal  genio 
delle  arti,  e tutto  ciò  che  può  produrre  di  raro  e di  prezioso  lo 
inesauribil  seno  della  terra.  Si,  o mio  Dio,  a voi  si  denno  tutte 
le  cose,  ed  i nostri  pensieri,  i nostri  sogni  e le  nostre  fatiche,  a 
voi  il  profumo  delle  anime  ed  il  profumo  dei  fiori.  A voi  1'  ani- 
ma, a voi  anche  il  fiore,  ed  a voi  il  sangue  delle  nostre  vene,  ed 
il  frutto  della  terra  e le  opere  delle  nostre  mani.  E tutto  ciò  che 
offriamo,  anche  agli  altri,  sia  pur  dato  a voi.  Imperocché,  siete 
ognor  voi,  o Signore,  che  noi  onoriamo  e nei  vostri  santi  e nella 
dilettissima  vostra  e miracolosissima  madre. 

O Vergine  santa,  io  non  ho  nè  la  ricchezza,  nè  la  pietà  de- 
gl’ illustri  sovrani  che  abbellirono  il  vostro  santuario,  lo  non  so- 
no che  un  indigente  operaio,  c la  mia  anima  è ancor  più  indigen- 
te, mentre  in  essa  il  peccato  miete  e guasta  sovente  fin  la  stessa 
speranza  della  messe  ; nondimeno  som)  vostro,  e voi  mille  prove 
a me  porgeste  del  materno  vostro  amore.  È per  ciò  che  ardisco 
offrirvi  l’umile  tributo  delle  mie  veglie.  Ecco  un  lavoro  su  cui 
sovente  impallidii  dalla  sera  sino  allo  avvicinarsi  dell'aurora;  ac- 
cettatelo, degnatevi  soffrire  che  sulla  soglia  io  lo  deponga  di  quel- 
la basilica  ove  il  divino  vostro  figlio  si  è dato  a me  in  arra  di  mi- 
sericordia e di  riconciliazione.  Per  quanto  meschino  siasi  il  fio- 
re, ei  germogliò,  mediante  la  grazia  vostra,  in  un  terreno  già  in- 
grato e maledetto,  ove  non  crescono  che  i rovi  e le  ortiche.  Be- 
nedite 1’  opera,  e.  specialmente  1’  artefice  benedite.  E s’ io  m' oso 
a chiedervi  un  favore,  quello  si  è che  le  mie  labbra  possano  un’ 
altra  volta  posarsi  ancora  su  que’  marmi  logorati  dalle  orme  dei 
fedeli,  davanti  la  venerata  vostra  immagine. 
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xxvi. 

AL  VATICANO. 

Ebbiino  un’udienza  dal  Santo  Padre.  La  sola  rosa  che  si  esi- 
ga ad  ottenere  questo  favore,  si  è il  chiederlo.  Se  il  sovrano  Poti  - 
(elice  ha  dei  sudditi  a Roma,  a Roma  e nel  mondo  intero  non  ha 
che  dei  figli.  Ed  un  padre  potrebbe  forse  nascondersi  a’ suoi  fi- 
gli, e rifiutare  la  premurosa  testimonianza  della  loro  tenera  ve- 
nerazione ? Il  R.  P.  Yaure,  di  cui  tuli*  i Francesi  clic  il  videro  a 
Roma  conservano  sì  perfetta  memoria,  ci  condusse  negli  appar- 
tamenti pontifici.  Il  lusso  non  è ciò  che  ri  si  ammiri  ; ed  io  ri- 
masi commosso  all’  aspetto  di  quelle  semplici  sale,  gravemente 
adorne  di  ritratti  storici,  addobbate  di  suppellettili  e di  tappeti 
i quali  portano  ancor  più  che  i sogni  della  vetustà.  Dopo  alcuni 
momenti  di  espcttazione,  aprissi  una  porla,  e noi  entrammo  in 
una  picciola  sala  ove  Gregorio  XVI  se  ne  stava  in  piedi.  Inginoc- 
chiati a' suoi  piedi,  baciammo  con  gioia  e rispetto,  il  pontificio 
calzare  su  cui  la  umiltà  de'  vicari  di  Gesù  Cristo  fece  rappresen- 
tare, fin  da'  primi  secoli  della  Chiesa  la  venerata  immagine  della 
croce.  Non  volle  con  ciò  come  sembrassero  resi  alla  sola  loro  per- 
sona gli  omaggi  che  a lei  sono  dovuti  e che  riesce  si  dolce  tri- 
butarle. Gregorio  XVI  è un  venerando  vecchio  di  alta  statura,  e 
vigoroso  : il  suo  volto  respira  una  bontà  paterna.  Egli  ci  accolse 
con  isquisita  amorevolezza.  Dopo  alcune  parole  il  P.  Yaure  chia- 
mando sopra  di  me  l'attenzione  di  S.  S.,  disscgli  eh'  io  era  un 
convertilo  di  Roma.  Allora,  ed  ecco  ciò  eh'  io  volea  dire,  allora 
la  benevolenza  dell'augusto  vecchio  fece  luogo  ad  una  espressio- 
ne ineffabile  di  tenerezza  e di  gioia.  Degnossi  di  meco  congratu- 
larsi, di  volgermi  alcuni  provvidi  consigli,  si  degnò  ad  indicar- 
mi una  lettura,  ed  allorquando  nell'  istante  di  lasciarlo  c'  ingi- 
nocchiammo onde  ricevere  la  sua  benedizione,  sentii  sulla  mia 
gola  una  patema  carezza  di  quella  destra  che  benedice  il  mondo. 
Noti  m' insuperbii  già  della  bontà  di  cni  era  l' oggetto  : ciò  che, 
anche  attualmente,  penetra  il  mio  cuore,  è quella  gioia  cosi  com- 
movente che  lasciò  travedere  il  padre  di  tanti  milioni  di  fedeli, 
nel  sentire  che  questa  innumerevole  famiglia  acquistava  un  altro 
oscuro  figliuolo. 
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xxv. 

VEDUTA  RETROSPETTIVA. 

Come  si  è veduto,  io  non  era  sema  alcune  pretese  letterarie. 
Area  contralto  questo  ridicolo  addomesticandomi  nelle  redazioni 
dei  giornali,  coi  foglicttisti,  quantunque  noi  altri  grandi  politici 
del  primo  Parigi,  che  facevamo  e disfacevamo  i ministeri,  provas- 
simo, generalmente,  pei  foglicttisti,  occupati  soltanto  di  scritto- 
ri, di  cantanti  e di  ballerine,  un  allo  disprezzo  eh’  io  vuo’  ben 
credere  che  fosse  totalmente  ricambiato,  lo  voleva  dunque  fare 
delle  appendici,  e non  soltanto  delle  appendici,  ma  dei  romanzi, 
e forse  delle  canzonette  se  vi  fossi  riuscito.  Non  era  gii  la  gloria 
che  principalmente  mi  tentasse  ; io  vi  scorgeva  un  guadagno  fa- 
cile e facili  piaceri,  nè  io  credo  calunniare  il  maggior  numero 
de'  letterati  dicendo  che  sou  questi  il  primo  agente  cui  volentieri 
ubbidiscono,  ad  onta  di  tante  proteste  riformatrici  e virtuose  che 
altamente  proclamano.  Sarebbero  troppo  colpevoli  o troppo  sci- 
piti, a'  eglino  volessero  seriamente  ammaestrare  la  società. 

Cosi,  non  sapendo  ciò  che  andava  ad  accadermi,  mi  era  po- 
sto in  viaggio  nel  pensiero  di  raccogliere  argomenti  per  articoli, 
per  descrizioni,  argomenti  di  situazioni,  di  tutto  ciò  insnmma  che 
s’introduce  nei  romanzi.  Aveva  anzi  comincialo,  a Roma,  a com- 
pilar delle  note  ch'or  riveggo  nelle  mie  carte,  ed  ho  vergogna  di 
me  stesso  veggendo  di  tjuali  lavori  era  veramente  disposto  a re- 
galare il  pubblico.  Acciocché  almeno  alcuni  lettori,  possano  con- 
gratularsi del  cambiamento  sopravvenuto  ne' miei  pensieri,  voglio 
ben  lor  mostrare  quello  ch’io  già  minacciava  di  essere,  in  quali- 
tà di  viaggiatore  di  amenità  letterarie  : trascrivo  senza  compas- 
sione alcune  di  queste  note  : 

« 17  Marzo.  — Bagni,  meglio  stabiliti  dei  bagni  parigini  : 
vasti  gabinetti  coperti  di  mosaici  ; tinozze  di  bagni  in  marmo  : 
qneste  hanno  un  nome  : Nettuno,  Glauco,  ccc.  — Asta  per  ap- 
pendervi gli  abiti.  Si  può  fare  [avrei  per  lo  meno  dovuto  dire) 
un  articolo  de' diversi  usi  della  vita,  presso  diversi  popoli  mo- 
derni ». 

« Contratto  colla  donna  che  ci  appigiona  una  camera  per 
due  mesi  ». 

« 18  Marzo.  — Colazione  dal  Lepre  ( celebre  albergatore  }. 
Vino  d’Orvieto  in  piccole  bottiglie  sopracoperto  di  giunco;  que- 
ste bottiglie,  di  uu  vetro  sottile  ed  estremamente  leggiero,  son 
turate  coll'olio  alla  superficie  [ Costumi  della  vita  presto  i diver- 
tire. Bibl.  - HI.  46 
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si  popoli  moderni).  I Romani  non  sanno  peranco  fabbricare  le 
bottiglie  a canna,  nè  vogliono  darsi  la  briga  d' impararlo  ». — Il 
lettore  intelligente  gii  qui  vede  la  gran  tirata,  lo  squarcio,  nè 
troppo  posso  sapere  come,  veramente,  se  la  sarebbe  cavata  il  go- 
verno pontificio  : Andiamo  innanzi  : 

« La  domenica,  gran  passeggiata  al  Corso,  toelette  francesi 
a Roma  : cappelli  di  donne  senza  dubbio  trovati  negli  scavi  del 
Colisco:  la  più  bella  collezione  di  cappelli  antichi  che  sia  al  mon- 
do . . . ( o m’inganno,  o questa  osservazione  è di  Elisabetta).  Le 
borghesi  romane  si  vestono  col  cattivo  gusto  il  più  audace.  Dice- 
si che,  per  far  mostra  di  sì  belle  cose,  le  dame  romane  fanno  gran- 
di spese,  c che  spesso  il  padre  di  famiglia  si  veste  da  servitore 
pedestre  per  seguire  in  istrada  la  propria  moglie  e la  sua  figlia 
vestite  da  principesse  ». 

« — Palazzo  Barberini.  La  più  beila  stanza  dei  palazzi  ro- 
mani è l'anticamera.  Queste  anticamere  sembrano  infatti  desti- 
nate a far  aspettare  de'  principi.  Quella  del  palazzo  Barberini  è 
magnifica....  Ammirabile  affresco  nella  volta,  di  Pietro  Cortona. 
Pavimento  meschino  c rovinalo  sotto  questo  affresco  gigantesco. 
Venite  condotto  per  oscuri  corridoi,  ove  nulla  vedete  se  non  che 
muraglie  imbiancate,  coperte  di  qualche  cortina  di  tela  verde,  e 
di  cattive  scranne  sciancate.  Il  cicerone  tira  le  cortine,  e a fianco  a 
fianco  sulla  stessa  parete  si  veggono  poi  la  Fomarina  di  Raffael- 
lo, la  Schiava  veneziana  del  Tiziano,  la  Beatrice  Cenci  del  Guido, 
la  Santa  Cecilia  di  Lanfranco.  La  cortina  di  prospetto  copre  il  Ge- 
sù fra  i dottori  di  Alberto  Durcr  ; un'  altra,  Adamo  ed  Era  dopo 
il  primo  fallo,  del  Dominichino.  Nella  camera  successiva  v'è  una 
.Sacra  Famiglia  di  Andrea  del  Sarto  ( una  parola  sulla  storia  di 
Andrea).  Non  si  può  esprimere  l'impressione  che  producono  que- 
sti capolavori.  Le  tre  ligure  specialmente  della  prima  sala  sono 
stupende.  La  Fornarina  ha  dc’grand'occhi  neri;  volto  bruno  e so- 
lido ; sul  suo  magnifico  braccio  una  smaniglia  d' oro  portante  il 
nome  di  Raffaello;  il  contrassegno  del  maestro.  La  Fornarina  in- 
line non  era  che  un  bell'animale  (schiarimenti,  Raffaello  la  fece 
andar  via,  pria  di  morire).  La  Schiava  veneziana  nii  piace  di 
più  ; ella  fa  pompa  di  capagli  e di  abbigliamenti  di  una  grande 
potenza  di  colorito  ; il  carattere  della  fisonomia  è originale  e 
colpisce  specialmente  con  una  specie  di  imperfezione  maraviglio- 
sa  ; uno  degli  occhi  guarda  un  po'  losco.  Ma  nulla  è bello,  (liti- 
cato, commovente,  quanto  la  Cenci  del  Guido.  L'arte  non  sapreb- 
be dir  meglio  nè  con  mezzi  più  semplici  : non  v’  ha  che  la  testa 
ed  un  panneggiamento  bianco  che  copre  i capagli  c le  spalle.  Ma 
1'  atteggiamento,  lo  sguardo,  que’  capegli  che  sciolgonsi  in  disor- 
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dine,  quella  tinta  pallida,  quelle  palpebre  leggiermente  vermiglie, 
quella  indescrivibile  mescolanza  d innocenza,  di  dolore,  di  ras- 
segnazione . . . Veggasi  la  storia  di  Beatrice  . . . Non  vi  si  può 
staccar  la  vista,  sempre  vi  si  ritorna  . . . Novella  di  Iloflmanu.  . . 
Vorrebbe-!  portar  via  questa  immagine  incantevole.  Essa  fa  to- 
talmente immedesimare  nella  passione  disperala  ( . . . oh  ! oh  ! ) 
che  si  può  provare  per  una  creatura  che  più  non  esiste.  Il  pro- 
prietario di  un  simile  capolavoro  è ben  generoso  nel  privarsene, 
in  certo  modo,  per  lasciarlo  al  pubblico.  Se  la  Cenci  fosse  mia 
stenterei  a rilegarmi  fuor  del  magnifico  appartamento  in  cui  vor- 
rei collocarla Novella  di  UofTmann  ( io  v'  era  Leu  attac- 

cato ! ) ». 

« Ai  Gesuiti  ; Camere  di  san  Stanislao  Kolska  c di  san  Lui- 
gi Gonzaga  ». 

« Palazzo  Colonna.  — I Colonna  formarono  una  splendida 
galleria  coi  loro  ritratti  dipinti  da’  più  grandi  maestri.  Vi  si  ve- 
de Vittoria  Colonna,  la  musa  di  Michel  Augelo,  che  le  dedicò  co- 
si bei  sonetti  ; bellezza  colossale,  in  architettoniche  proporzioni 
che  doveano  garbare  a quel  maestro  Ercole  il  quale  non  era  sod  • 
disfatto  a meno  di  smuovere  le  montagne  c scarpellar  dei  gi- 
ganti ». 

« Accademia  di  Francia  — Sala  del  signor  Ingres. — Gli  al- 
lievi. — In  questo  grandioso  palazzo  della  Villa  Medici,  all’  om- 
bra di  questi  belli  alberi,  con  Roma  e tanti  capolavori  soli’  oc- 
chio, come  mai  essi  non  riescono  a non  produrre  che  meschini- 
tà? Sarebbe  forse  che  il  genio  si  addormenta  nel  benessere  e ncl- 
1'  agio,  e che,  quel  latte  avaro  il  quale,  con  tanti  sforzi,  s’islrap- 
pa  alle  mammelle  della  miseria  è più  atto  a produrre  fieri  pensa- 
menti c valorosi  ingegni  ? Forse  ! Un  po' di  polvere  sparsa  sopra 
una  tavola  arde  senza  esplosione  c non  avrebbe  la  forza  di  solle- 
vare un  foglio  di  carta  ; ma  calcata  e compressa  nella  canna  del 
fucile,  questa  poca  polvere  spigne  fuori  la  palla,  e questa  passa 
in  lontano  e la  quercia  ed  il  ferro.  È la  strettezza,  l’angustia, 
che  formano  la  forza  ; senza  ostacolo  non  v’ha  trionfo,  senza  ne- 
mici non  v’  ha  valore.  Vi  sono  ben  molte  cose  da  dirsi  in  favo- 
re della  povertà,  nè  mi  sembrano  gran  dottori  quelli  i quali  vo- 
gliono che  tutti  siano  ricchi  ». 

o 19  Marzo.  — Roma  è piena  di  belle  varietà.  Ad  ogn'  i- 
stante  la  campagna  c la  solitudine  fanno  come  invasione  nella  cit- 
tà; si  esce  da  una  contrada  popolosa,  e ad  un  tratto,  si  trova  tra 
le  rnine  e in  mezzo  ai  campi.  Fusti  di  spezzate  colonne,  avanzi 
di  statue,  pietre  zeppe  d'  iscrizioni,  sparse  qua  e là.  Ma,  male- 
detti quei  Francesi  che  hanno  guastato  Roma  divertendosi  a tut- 
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to  sgombrare,  rialzare,  mettere  io  ordine  ; allontanando  quanto 
potevano  dalia  strada  le  ruine  ove  stavano  cosi  bene,  per  classi- 
ficarlo e segnarle  ne'  musei  ov’  esse  si  annoiano  annoiandoci  ». 

« La  villa  del  Principe  della  Pace,  Godo!.  E miseria  e 
rose  ». 

« La  chiesa  di  Santa  Prudenziana,  esposizione  del  Santo  Sa- 
cramento, concorso  dei  fedeli.  Vi  son  due  Some,  vi  son  due  mon- 
di, vi  sono  due  umanità  : e non  v’  è che  un  solo  Dio  ? — ( Ecco 
ciò  che  si  couchiude  con  grande  profondità  ! ) ». 

« A San  Pietro  in  Vincoli,  il  Mosi  di  Michel  Angelo.  È la 
forza  ben  sicura  d'  essere  la  forza,  è la  legge  severa,  è 1'  uomo 
che  condusse  il  suo  popolo  nel  deserto,  preferendo  la  miseria  alla 
schiavitù,  e che  diede  iu  poche  parole  quell’ammirabil  codice  che 
si  chiama  i comandamenti  di  Dio  : non  ucciderai,  non  ruberai, 
non  farai  testimonio  falso,  ecc.  Michel  Angelo  ha  ben  commen- 
talo la  Bibbia.  A Parigi  vi  sono  de’  pensatori  i quali  hanno  in- 
ventato il  governo  rappresentativo  e che  dicono  come  questo  co- 
dice vada  ad  essere  abolito,  ma  che  il  commento  di  Michel  An- 
gelo durerà.  Gustavo  pretende  che  questi  tali  pensatori  merite- 
rebbero che  si  abolisse  il  fieno  cd  il  cardo  ». 

« La  ria  Scellerata,  ove  Tullia  passò  sul  cadavere  di  suo  pa- 
dre. V’  hanno  de'  nomi  di  donne  che,  qui,  ricorrono  alla  memo- 
ria, la  cui  immortalità  nou  sembra  troppo  spaventare  tutte  le  ce- 
lebri donne  del  tempo  presente  ». 

« Grau  frittelle  iu  tutta  la  città  in  occasione  della  festa  di 
san  Giuseppe  ». 

— Basta,  non  è vero?  Oh!  di  gran  cuore!  ma  ecco  ciò  ch’io 
sapeva  vedere  in  fioma,  e ciò  che  pretendeva  venir  a raccontar- 
vi. E un  bell’  impiego  dell'  intelligenza  umana  che  la  mia  epoca 
mi  permetteva.  Con  un  simi!  parlo  di  peusieri,  se  non  con  sì  po- 
co ingegno,  ecco  lullaiiata  ciò  che  i vostri  trastullalo»  se  ne  van- 
no a vedere  pel  mondo,  ed  ecco  ciò  che  ve  ne  vengono  a dir  do- 
po  . . . Finalmente,  lode  a Dio  ! Non  è la  cosa  di  cui  meno  lo 
benedico,  di  nou  avere,  alla  mia  volta,  condensato  con  un  po'  di 
inchiostro  questa  fogna  già  si  nera  e così  torbida  ove  va,  a nostri 
giorni,  ad  abbeverarsi  il  pubblico  pensiero.  Io  ne  aveva  certa- 
mente tutte  quante  le  disposizioni. 

Talvolta  ci  lamentiamo,  nella  vita,  di  mille  passate  pene,  di 
cui  va  distruggendo  le  traccie  con  costante sollecitudiue,  cornea) 
venir  della  primavera  cancella  le  tracce  dell'  inverno.  Non  pen- 
siamo a ringraziarlo  di  non  averci  permesso  di  far  lutto  il  male 
che  avevamo  progettato  ; c per  nou  qui  parlare  che  degl'  indivi- 
dui che  scrivono,  di  non  essersi  opposti  con  mille  mezzi  a che  il 
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loro  spirilo  potesse  vomitar  sul  mondo  tutto  ciò  che  racchiude 
d'orgoglio,  d' imprudenze,  di  abbominevoli  concetti,  di  funeste 
dottrine  ! Qual  mia  grazia  è però  questa,  e quanto  terribil  peso 
dcbb'  essere  un  cattivo  libro  sul  cuore  di  un  cristiano  ! 

XXVI. 

VITA  HOMINIS  MIL1T1A  EST  SUPER  TERRAM. 

Nella  infinita  sua  sapienza,  Iddio  non  islimò  convenevole  di 
lungamente  accordarmi  quella  profonda  pace  che  da’  miei  amici 
m' era  stata  promessa,  eh'  io  sperata  area,  e che,  a prima  giun- 
ta, avea  creduto  di  aver  rinvenuta  nella  religione.  Nou  andrò  in- 
vestigandone le  ragioni,  e forse  non  le  troverei.  D'altra  parte  mi 
basta  lo  sapere  che  Dio  è sovranamente  giusto.  Ora,  su  questo 
proposito,  serbo  nell'  anima  mia  una  siffatta  convinzione  cui  più 
non  resta  a bramar  altra  luce,  e eh’  io  credo  non  possa  giammai 
venir  meno  ad  onta  di  qualsiasi  prova.  Ma  bisogna  poi  cercar 
tanto  ? il  cuor  dell’  uomo  è un  miscuglio  e d'impeto  e d'indolen- 
za. Io  avea  d’ uopo  del  conflitto.  Siccom'io  avea  dormito  nell’er- 
rore, poteva  dormire  nella  verità,  e sotto  l’ egida  di  questa  fede 
morta,  poteva  lasciarmi  ripigliare  dalla  eterna  morte. 

Caldo  tuttora  della  mia  vittoria,  vidi  adunque  ricomparir 
tutto  ad  un  tratto  l’inimico,  e ben  fu  con  angoscia  profonda  che, 
come  allravolta,  mi  sentii  debole,  codardo  e vacillante  a'suoi  pri- 
mi colpi.  Questo  nemico,  era  tHlto  quel  passalo  cb’  io  avea  cre- 
duto morto  e scomparso  per  sempre.  Desso  si  mostrava  a' miei 
sguardi  sull’  altro  orlo  dell’  abisso  verso  cui  m’ andava  incessan- 
temente volgendo.  Non  era  più  lordo,  svergognato,  miserabile 
come  al  giorno  della  mia  fuga  e della  mia  rinunzia,  ma  rivestito 
di  gioventù  e di  gloria,  tenero,  gemebondo,  commovente,  mi  fa- 
ceva mille  offerte  di  ritorno.  Le  cose  eh’  io  avea  creduto  d’ im- 
punemente compiangere  mi  dicevano  : Noi  siamo  ancor  là  ; noi 
ti  amiamo  ancora.  É che  v’  ha  tra  noi  e il  tuo  cuore?  una  paro- 
la ! ebbene,  eh’  ella  sia  dimenticata,  e ritorna  ; tu  non  ci  cono- 
scesti. E noi  pure  abbiamo  la  nostra  sapienza,  noi  pure  abbiarn 
la  nostra  durata  ; tu  ben  vedi  che  non  cadiamo  come  la  foglia 
della  rosa  campestre,  al  primo  vento  che  s'alza;  ben  sai  che  tut- 
t' i nostri  doni  non  consistono  in  promesse  : e che  vai  tu  cercan- 
do che  non  si  trovi  fra  noi  ? 

Ma,  contemporaneamente,  facevasi  seutir  la  forte  voce  del- 
le divine  minaccic.  Imperocché  le  seduzioni  più  non  possedeano 
quel  potere  che  accano,  non  ba  guari,  quel  potere  di  farmi  per- 
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dere  in  un  istante  tutto  il  terreno  che  io  avea  così  penosamente 
guadagnalo;  dal  luminoso  cerchio  della  fede  più  non  mi  Strasci- 
navano nelle  folte  tenebre  del  dubbio.  Esse  m' inseguivano  dap- 
pertutto, io  sempre  le  sentiva;  ma  dappertutto  e sempre  parimen- 
ti, io  vedeva  e sentiva  Dio.  Oimè  ! era  Dio  sdegnato,  minaccio- 
so, terribile  : lo  temeva  con  tutta  la  mia  ragione  ; io  amara  il 
mondo  con  lutto  il  miserabile  cuor  mio. 

Quand'io  faceva  uno  sforzo,  allorché  chiedeva  a me  stesso  ciò 
che,  finalmente,  dovessi  compiangere,  e perchè  questa  follìa  di 
lamentarsi,  d’ islendcre  le  braccia  verso  que' trastulli  che  poc’an- 
zi arca  spezzati  e rifiutali,  diceva  a me  stesso  di  essere  veramen- 
te insensato,  ma  che  ciò  era  così,  c eh'  io  compiangeva  le  mie 
noie,  le  inquietudini,  i dolori.  Mi  dicea  ch'io  era  condannato  a 
indegne  affezioni,  che,  in  forza  di  un  segreto  d' iuesorabil  colle- 
ra, Dio  non  voleva  impormi  che  un  giogo  di  ferro,  di  cui  dovrei 
stancarmi  un  giorno,  c che  allora  tutto  sarebbe  detto  per  la  mia 
eternità  1 

Mi  gettava  appiè  degli  altari  : e avea  vergogna  della  tiepi- 
dezza delle  mie  preghiere.  Le  sole  mie  labbra,  io  diceva,  hanno 
pregalo.  Non  voleva  capire  che  la  preghiera  della  volontà  è un 
atto  di  fede  e d’  amore,  graditissimo  a Dio  e di  cui  più  tardi  ci 
ricompensa,  coli'  accordarci  le  consolazioni  celesti  della  preghie- 
ra del  cuore. 

Mi  giugnevan  lettere  dalla  Francia,  ed  in  esse  i miei  miglio- 
ri amici  ignoranti,  come  lo  si  è generalmente,  delle  cose  della  re- 
ligione, dolcemente  meco  si  lamentavano  di  nna  risoluzione  che 
lor  sembrava  l'inconsiderato  sagrifizio  della  mia  gioventù,  c ta- 
le da  chiudermi  molle  porle  nell' avvenire.  Essi  si  consolavano 
lasciandomi  trapelare  come  considerassero  questo  cambiamento, 
invero  ben  stravagante  per  loro,  quale  un  capriccio  di  breve  du- 
rata. Le  lor  querele  mi  commovevano  fin  alle  lagrime,  e nello 
stesso  tempo  la  loro  speranza  mi  faceva  fremere.  Io  stesso  non 
avea  che  troppo  luogo  a credere  come  perseverato  non  avrei. 
Prendea  la  penna  per  rispondervi,  e quaudo  rileggeva  quelle  ra- 
pide pagine,  stupefatto  dell'  energia  e della  sicurezza  delle  ra- 
gioni che  vi  avea  esposte,  trovando  le  mie  azioni,  gl'  istcssi  miei 
pensieri,  molto  al  disotto  delle  mie  parole,  m’accusava  d'ipocri- 
sia, di  menzogna,  di  non  essere  cristiano  se  non  che  davanti  gli 
uomini,  ed  altrettanto  più  colpevole  davanti  Iddio.  Quindi  rica- 
deva ne’  miei  desideri,  nel  mio  cordoglio,  ne’  miei  timori;  e nes- 
sun timore  era  forte  abbastanza  per  Strascinar  lungamente  il  mio 
pensiero  fuor  dell'  ahbomiuato  campo  in  cui  andava  errando,  fra 
tutte  le  ombre  dell'  errore. 
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La  piena  confidenza  è figlia  dell'  amore  : non  amando  Dio, 
io  credeva  eh’  ei  pur  non  mi  amasse  : e siccome  cr'  io  inquieto 
sulla  mia  salute,  lo  era  eziandio  sul  mio  destino  temporale,  cui 
sino  allora  avea  cosi  poco  pensato.  Poi,  quando  m’ era  ben  tur- 
bato lo  spirito  su  quest’argomento:  Oimè  ! diceva,  aspetto  meno 
da  Dio  di  quello  che,  altrevolte,  aspettassi  dal  caso!  E la  vergo- 
gna di  questa  diffidenza  era  pur  essa  una  mano  d'angoscia  che  mi 
strigneva  il  cuore. 

Immerso  in  una  cupa  tristezza,  mi  mostrava  selvaggio  coi 
miei  amici  ; ed  al  par  di  me,  non  pareano  raccogliere  che  amari 
frutti  dalla  mia  conversione.  Adolfo  se  ne  spaventava  ; Gustavo 
che  conoscevami  più  intimamente,  e eh'  egli  stesso  avea  provato 
qualche  cosa  simile,  meglio  augurava  dallo  avvenire;  egli  diceva 
che  un  cristiano  non  si  fa  in  un  giorno.  Parola  ben  vera,  parola 
eh'  io  poscia  udii  ripetere  da  un  pio  vescovo.  No,  un  cristiano 
non  è 1'  opera  di  un  giorno  ! ma  f opera  bensì  di  tutta  una  vita. 

Non  trovai  sollievo  che  al  tribunale  della  penitenza.  Dio 
m' avea  prevenuto  con  una  grande  grazia,  visibile  tra  quelle  tut- 
te di  cui  mi  circondava  e eh'  io  non  poteva  ben  valutare  che  più 
tardi  : aveva  una  confidenza  filiale  nella  parola  del  confessore.  E 
come  infatti  avrei  potuto  dubitare,  nicnlr'io  una  parola  non  sen- 
tiva che  raggiante  non  fosse  di  evidenza,  che  chiaramente  non  mi 
mostrasse  la  mia  follia,  la  mia  ingiustizia,  e che  non  in' additas- 
se mezzi  di  riposo  e di  sicuranza,  mezzi  eh’  io  riconosceva  infal- 
libili ognivolla  ebe  voleva  impiegarli  ? 

Finalmente,  dopo  un  mese  circa  di  questa  interna  lotta,  riu- 
scii a rinfrancarmi.  Le  immagini  del  passato  ricomparvero  con 
minor  frequenza  ; mi  abituai  a considerarle  con  occhio  più  fer- 
mo. M’  era  stato  detto  d' implorare,  colf  intercessione  della  San- 
ta Vergine,  il  dono  di  perseveranza  : lo  avea  fatto  ; anzi,  io  e 
Gustavo  avevam  determinato  a questo  scopo,  di  fare  il  pellegri- 
naggio di  Loreto,  e poro  a poco  finii  col  non  più  temer  tanto  di 
ricadere  del  lutto  e per  sempre.  La  Chiesa  insegna  a'  suoi  figli 
dolci  e facili  preghiere  che  si  abituano  a pronunciare  in  tutte  le 
occasioni  : imparai  queste  preghiere,  ed  i fantasmi  non  resistet- 
tero al  cospetto  del  loro  miracoloso  potere.  Venne  la  pace,  e su 
questo  albero  della  fede,  che  la  procella  avea  rinforzato  nel  mio 
cuore,  la  speranza  e f amore  cominciarono  a cantare,  come  au- 
gelli divini.  Fra  molle  agitazioni  ancora,  fra  molti  rimproveri 
che  avea  a farmi,  fra  molte  imprudenze  ov’io  lasciava  traviare  il 
mio  spirito,  io  sentiva  ingrandirsi  i miei  pensieri.  La  fede  mi  por- 
geva la  chiave  di  molle  cose  oscure;  aspettava  con  santa  conten- 
tezza quelle  difficoltà  che  polesser  suscitar  nella  mia  vita  il  titolo 
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di  cristiano.  Io  riposava  sulla  bontà  di  Dio  intorno  la  sollecitu- 
dine e la  cura  di  alcune  care  esistenze  collegate  alla  mia.  Nelle 
mie  preghiere  gli  chiedeva  di  formar  de'  cristiani  di  (ulti  quelli 
amici  pe'  quali,  non  ha  guari,  non  gli  chiedeva  che  dubbie  gioie 
e caduchi  tesori. 

E seppi  finalmente  eh'  io  non  era  convertito,  ma  che  dovea 
cominciare  a convertirmi,  e che,  grazie  alla  misericordia  di  Dio, 
io  ne  aveva  il  potere. 

Ecco  come  diventai  cristiano.  Dio  mi  vi  ha  aiutato  più  di 
quel  eh’  io  possa  dire  ; ma  non  è necessario  di  riferire  il  tutto  ; 
sarebbe  altronde  impossibile  : e chi  vorrà  ben  esaminare  il  pro- 
prio cuore  e la  propria  vita,  non  vi  troverà  la  traccia  di  minori 
prodigi  di  quanti  per  me  ne  fece  la  bontà  celeste.  Dio  ha  man- 
tenuto le  sue  promesse  ed  al  di  là  delle  sue  promesse  ; perocché 
l’ uomo  non  è fedele  a'  suoi  impegni,  ed  il  perdono  va  più  lunge 
di  quello  ci  sia  permesso  di  sperare.  Se  più  durevoli  contentezze 
non  abbiamo  quaggiù,  egli  è perchè  noi  troppo  vi  amiamo  ciò 
che  non  ha  durata  ; se  ci  ammacchiamo,  è perchè  andiam  sem- 
pre per  que’  sentieri  ove  facile  è la  caduta.  Ma  perciò  non  per- 
diam  confidenza  ; il  combattimento  è il  merito,  e la  stessa  ca- 
duta è una  vittoria,  allorquando  pentito  ed  ubbidiente  l'uomo  ne 
approfitta  per  meglio  riconoscere  la  propria  debolezza  e meglio 
amare  colui  in  cui  solo  stanno  tutta  la  forza,  tutta  la  sapienza  ed 
ogni  amore. 


XXYH. 

DUBBIE  — UBBIDIENZA. 

Mi  venne  detta  una  parola  intorno  certo  non  so  qual  pensie- 
ro sofistico,  contrario  all'  insegnamento  della  Chiesa  e cui  nulla- 
dimeno  io  m'  era  molto  fìssalo  : a Questa  è un'idea  di  Lutero  ». 
Una  tal  parola  mi  fece  paura.  Da  qualche  tempo  io  era  come  as- 
sedialo dal  fantasma  di  Lutero.  Quasi  sempre,  quando  m' abban- 
donava al  mio  sentimento,  alle  seduzioni  del  mio  spirito,  alle  se- 
duzioni del  mio  cuore,  quando  tentava  di  conciliare  i trasporli 
di  una  ancor  troppo  ribelle  natura  colle  inflessibili  prescrizioni 
della  legge,  giugneva  alle  conseguenze  lulerianc,  giugneva  al- 
l'abisso, il  vecchio  uomo  ripigliava  il  vantaggio.  Questo  improv- 
viso risultato  m'ispirava  altrettanta  maggior  tema  ed  orrore,  in- 
quantochè  io  vera  stato  condotto  da  una  serie  di  idee  che  mi  sem- 
bravano senza  eccezioni,  eh'  io  trovava  cristiane,  che  scorgeva 
severe,  nell'  austerità  e nella  fede  delle  quali  io  m’  era  compia- 
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ciato,  sino  all'  inesplicabile  conrbiosione  die  tull'ad  un  trailo  si 
manifestava.  Allora  mi  rammentava  i principi  di  Lutero,  il  suo 

I fieno  fervore,  i suoi  giorni  e le  suo  notti  spese  nell'orazione,  nel- 
e lagrime  ; e quell'  ardente  fede,  e quell’  amore  per  Dio,  e quei 
terrori  per  la  sua  propria  salute,  e quella  coscienza  scrupolosa, 
caratteri  tutti  che  rinvengonsi  nella  pietà  dei  santi.  Riavvicinan- 
do questi  principi  al  loro  scioglimento  sinistro,  e trovando  me 
stesso  cosi  di  frequente  sul  fatale  pendio  ove  tanta  fede  erasi  mi- 
seramente perduta,  io  esclamava  con  angoscia:  E chi  dunque  po- 
trà salvarsi  ? 

L’abitudine  delia  vita  cristiana  mi  sciolse  da  questi  sparen- 
ti, e mi  spiegò  un  enigma  sotto  il  cui  peso  lungamente  dovette 
gemere  la  mia  anima. 

Lutero,  negli  sfolgoranti  giorni  della  sua  innocenza,  pregan- 
do, piangendo  e vegliando  nella  casta  sua  cella,  presenta  col  ri- 
manente della  sua  vita  un  contrasto  inquietante  c terribile  ; ma 
quando  giunge  la  ribellione,  e che  il  monaco  in  delirio  scrive  lo 
sue  proposizioni,  tutto  l’uomo  è spiegato.  Egli  dà  per  articoli  di 
fede  i contraddittori  divagamenti  di  nna  intelligenza  in  cui  l'or- 
goglio, dopo  un  lungo  conflitto,  fa  trionfare  la  carne  in  lotta  col- 
lo spirito.  Finché  la  carne  è sola,  lo  spirito  sostiene  la  vittoria  in- 
certa, o piuttosto  conserva  il  vantaggio  ; quando  vi  prende  par- 
te l' orgoglio,  tutto  è finito.  Il  Cattolico,  meditando  al  cospetto 
della  propria  coscienza,  le  formolo  audacemente  decretate  da  Lu- 
tero, é come  assalilo  da  molti  lumi  c crede  spesso  di  ascoltare  la 
sua  propria  confessione.  Colà,  rinviensi  tutto  ciò  che  una  infer- 
ma ragione  inventa  c per  tranquillizzarsi  e per  disperarsi  ; tutto 
ciò  che  si  può  immaginare  per  soddisfare  in  pace  la  voce  impe- 
tuosa delle  passioni  ; tutto  ciò  che  si  teme,  allorquando  un  rag- 
gio di  fede  venendo  a rischiarare  «jucsto  caos  spaventevole,  ri- 
inansi  atterrato  davanti  la  immensità  delle  umane  debolezze,  e 
tentato  a credere  che  segnato  da  una  fatale  predestinazione,  si  fa- 
rebbero frustranei  sforzi  per  resistere.  L’ anima  smarrita  adotta 
mille  sofismi  suggeriti  dall'inferno  : ora,  che  la  fede  basta  per 
salvarsi  ; che  Dio  è morto  una  volta  per  tutti  gli  uomini,  c che 
perciò  1'  uomo  non  pecca  più;  ora,  all'opposto,  che  l'uomo  pec- 
ca sempre  ; che  le  migliori  sue  azioni,  le  più  caste,  le  più  umi- 
li, sono  nondimeno  indegne;  e che  ad  onta  ai  tutto,  egli  non  giun- 
gerà giammai  al  porto  della  beata  eternità  ! 

Ed  è in  cfTelto  ciò  eh’ è facile  a credere.  Nelle  procelle  del- 
la vita,  la  giustizia  divina  fa  uso  di  siffatti  castighi,  e permeile 
che  queste  dure  tentazioni  mettano  a prova  la  presuntuosa  uma- 
nità. In  cerca  di  soluzioni  per  travestire  ciò  ch’ei  trova  di  ama- 
Picc.  Bibl.  - ili,  « 
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ro  nella  ubbidienza,  e per  iscLivare  la  necessità  del  .sagri fiz io, 
l' nomo  formasi  una  divinità  della  propria  ragione,  da  cui  spera 
vili  soccorsi.  Ma  licn  presto  atterra  Iddio  e fa  in  pezzi  il  fragil  i- 
dolo  ; e,  trastullo  di  una  ebbrezza  fatale,  lo  spirito  vaneggia,  va- 
cilla, e cade  nel  fango  di  tutte  le  assurdità.  Pascendosi  di  spe- 
ranze o spaventandosi  di  terrori  egualmente  deplorabili,  o dice  a 
sè  stesso  clic  il  cielo  gli  si  spetta  quantunque  commetta  dei  de- 
litti, o crede  ebe  sarà  perduto  ad  onta  di  (ulte  le  sue  buone  riso- 
luzioni : con  ciò  semplicemente  confessando  che  la  tirannia  del 

Eroprio  orgoglio  e de'  suoi  vizi  gl'  impone  il  dogma  della  fata- 
ta! 

SI,  questi  dubbi  sono  frequenti  : sorgono  in  molte  anime,  e 
talvolta  ne  son  turbate  anche  le  anime  fedeli  ; ma  queste  anime 
fedeli  li  portano  al  tribunale  della  penitenza.  Colà  elleno  vi  rice- 
vono l' ordine  di  sprezzarli,  esse  li  sprezzano  ; allora  i dubbi  si 
sciolgono.  Lutero  dee  aver  ricevuto  Io  stesso  insegnamento  dal 
suo  confessore.  Per  orgoglio,  egli  non  volle  rimanere  in  pace,  e 
forse  diventò  colpevole  per  essersi  ostinatamente  creduto  tale. 

La  ragione  è come  il  vino  della  intelligenza  umana.  Harvi 
una  misura  in  essa,  ove  si  fortifica  ; ma  passala  questa  misura, 
essa  uccide.  Non  cosi  è della  fede  ; l'eccesso  non  n'è  a temersi  : 
l’ eccesso  della  fede,  è la  giusta  misura  della  ragione,  poiché  è la 
completa  ubbidienza  agli  ordini  della  sapienza  stessa,  agli  ordi- 
ni di  Dio. 


ix  Vi  li. 

RICORDI. 

In  viaggio,  il  pensiero  accorcia  la  strada,  cd  il  cammino  ri- 
posa  del  pensiero.  Andiamo,  riposiamoci,  e non  abhiam  più  pen- 
sieri tranne  quelli  che  slan  pendenti  dagli  arbusti,  dalle  mine  ; 
sgraviamo,  senza  pensarvi,  questa  collana  disparata  di  idee  del  so- 
gno c della  garrulità,  che  formasi  di  frutti  salvatici,  di  sassi,  e 
di  granelli  di  sabbia,  e di  perle  talvolta.  E quale  stoico  passò  sul 
lembo  de'  prati  e non  vi  fece  raccolta  di  erbe  fiorile  ? Parliamo 
adunque,  cogliamo  il  lìoraliso,  l' anemone,  non  Sprezziamo  nè 
1'  umile  papavero  nò  la  ruchetta  senza  ornamenti,  nè  la  marghe- 
ritina senza  profumo,  nè  il  vilucchio  che  fiorisce  sotto  la  polve- 
re. Per  santa  Caterina  da  Siena,  nel  più  sprezzato  di  questi  fio- 
ri, vi  avra  una  preghiera  eh'  essa  leggeva  piangendo  ; forse  noi 
ne  troveremo  uno  che  discende  da  quelli  cui  parlò  san  Fran- 
cesco. 
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Ecco  pertanto  delle  noie  da  viaggiatore  ; ma  da  queste, 
quantunque  scritte  tempo  fa,  e rapide  quanto  le  corse  clic  si  fan- 
no in  un'epoca  in  cui  ogni  pellegrino  Irafela  anziché  stancarsi, 
il  pensiero  cristiano  non  A almeno  totalmente  lontano.  Nondime- 
no, o lettore  che  mi  avete  finor  seguitalo,  voi  ben  sapete  ciò  che 
si  faccia  di  questi  mazzolini  che  si  formano  lungo  la  strada  : 
quando  si  arriva,  spessir  si  trova  che  non  era  necessario  lo  racco- 
gliere questi  fiori,  si  gettano  sulla  soglia,  nè  più  vi  si  pensa.  Be- 
ne o male  elaborate,  vi  sono  però  in  questo  libro  delle  pagine 
ov’  io  vi  supplico  di  fermarvi 


XXIX. 

MASANIELLO  ED  IL  SIGNOR  DI  GUISA. 

Poche  memorie  nella  storia  conosco  che  tanto  mi  commova- 
no  quanto  quella  di  Masaniello.  È ben  desso  altrimenti  interes- 
sante che  non  tant'  altri  dominatori  della  plebe,  la  cui  sorte  fu 
press' a poco  uguale  alla  sua.  Egli  è una  figura  candida  ; lesi 
ammira,  lo  si  compiange  schiettamente,  e la  sua  pazzia,  verosi- 
milmente prodotta  dalle  fatiche  e dalle  scene  d'orrore  della  rivo- 
luzione,' non  è che  un  maggior  motivo  a compiangerlo  ed  ammi- 
rarlo. Egli  avea  tutte  le  oneste  inclinazioni,  tutta  la  ingenuità  di 
azione,  tutta  la  semplice  probità  di  un  selvaggio  cristiano  : ei 
volse  al  popolo  di  Napoli  delle  allocuzioni  piene  di  eloquenza. 
Ei  mostrò,  durante  i cinque  o sci  giorni  del  suo  regno,  che  durò 
in  tutto  dicci  giorni,  una  perspicacia,  una  saggezza  clic  stupiro- 
no i più  vecchi  politici  ; cbb'cgli  sublimi  ispirazioni  di  pietà. 
Fu  visto,  quando  recavasi  in  gran  pompa  presso  il  viceré,  per 
trattar  seco  lui  da  pari  a pari,  fermare  il  proprio  cavallo,  get- 
tarsi inginocchiato  davanti  alla  sua  vecchia  madre  che  incontrò 
strada  facendo,  c chiederle  la  sua  benedizione.  Eli' è una  bella 
storia,  perocché  all'intorno  di  questa  figura  gruppansi tutti  gli 
abbouiinevoli  caratteri  che  sorgono  dal  fango  delle  plebaglie  com- 
mosse da  una  rivoluzione.  È ben  raro  che,  in  sifliitta  circostanza 
un  popolo  non  si  crei  tosto  per  capi  i più  schifosi  miserabili  che 
sianvi  nel  paese  ; nè  i Napoletani  mancarono  di  farlo  al  par  di 
molti  altri  in  simile  occasione. — Mi  ricordo  che  nel  luglio  1830 
i volontari  di  una  grande  città  giunsero  a Parigi  sotto  la  condot- 
ta di  un  uomo  la  cui  professione,  al  disotto  di  quella  de'  più  vili 
e degli  stessi  aiutanti  del  carnefice,  non  si  può  nominare  clic  co- 
me queste  ; e,  nell'anno  successivo,  io  vidi  questo  vincitore,  in 
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presenza  della  guardia  nazionale  sotto  le  armi,  ricevere  dal  pre- 
fetto e la  croce  c I’  abbracciala  del  prefetto  stesso.  — Masaniello 
dunque,  avra  per  amici,  luogotenenti  e colleghi,  una  chiassata 
di  scellerati  che  finirono  colf  assassinarlo,  c col  ristabilire,  di 
tradimenti  in  tradimenti,  que'  tiranni  che  poteansi  totalmente 
discacciare.  Ma  è questa  f eterna  beffa  delle  rivoluzioni,  sempre 
la  stessa,  sempre  nuova,  c di  cui  ben  sembra  che  non  si  stanche- 
rà giammai  ; gli  antichi  tiranni  si  trovan  sempre  preferibili  ai 
liberatori  ; appena  fur  Scacciali,  che  si  fa  loro  bel  viso,  si  chia- 
mano, ed  essi  ricompariscono  alla  lor  volta  come  liberatori,  col- 
le catene  in  inano  : Ah  ! restituite,  restituiteci  le  nostre  catene,  in 
nome  della  nostra  libertà.  Ecco  il  ritornello  il  più  nazionale  che 
vi  sia  sulla  terra.  Nessuna  rivoluzione  durerebbe  quindici  gior- 
ni, senza  il  gran  numero  di  quelli  ebe,  durante  questi  quindici 
giorni,  si  meritarono  la  forca  per  lo  meno  quindici  volle.  Il  sig. 
di  Maislre  dice  che  un  popolo  non  isccglic  giammai  i propri  pa- 
droni ; ci (à  è vero,  ma  si  può  aggiugnere  che  se  gli  scegliessc, 
con  tutta  la  sua  stupidità  non  saprebbe  sceglierli  peggiori  di  quel- 
li chi)  riceve,  c per  sua  vergogna  c per  suo  castigo.  Allorquando 
si  considera  qualche  ribellione  la  qual  sia  di  qualche  entità,  bi- 
sogna ben  conchiudcrc  con  questo  potente  filosofo,  che  nulla,  nel 
corso  delle  cose,  nulla  meglio  mostra  la  giustizia  regolare  che 
presiede  al  governo  dell’  universo,  quanto  un  popolo  iu  rivolu- 
zione. Lo  spirito  attentamente  applicato,  che  conta  e pesa  i vi- 
cendevoli torti,  le  punizioni  comuni  e straordinarie,  il  principio 
la  continuazione  c la  fine  di  questi  drammi  di  diverse  catastrofi, 
elio  tutti  riescono  allo  stesso  scioglimento  con  colpi  di  destino 
sorprendenti  ed  inaspettati,  questo  spirilo,  io  dico,  ha  ben  argo- 
mento a divertirsi  nella  sapienza  dei  politici  e nella  presunzione 
degli  ambiziosi.  Dio  non  sembra  realmente  tanto  sprezzare  fa  vo- 
lontà di  un  uomo  solo,  quanto  gli  sforzi  di  tutto  un  popolo.  Ve- 
dutisi sotto  1’  azione  di  queste  leggi  sconosciute,  ma  certe  nondi- 
meno ed  immutabili  quanto  quelle  clic  famto  muovere  i mondi 
negli  spazi,  vedonsi  i cuori  c le  volontà  trasformarsi  in  un  bat- 
ter d'  occhio,  sollevarsi  od  achetarsi  le  passioni  come  il  mare, 
sotto  un  improvviso  solliar  di  venti  che  viene  non  si  sa  da  dove 
nè  perchè.  Veggonsi  le  più  violenti  risoluzioni  volgersi  a vantag- 
gio di  ciò  di'  esse  voleano  distruggere.  Veggonsi  i più  sicuri 
trionfi  non  essere  che  una  rapida  via  conducente  all'  estrema  u- 
miliazione,  all'  estrema  sventura  ; e ditlìnilivainenle  si  vede  l’an- 
tico ordine  ristabilito  sulle  proprie  basi  che  si  voleano  distrug- 
gere, ma  che  soltanto  si  riuscì  a ringiovanire-  Questo  .prova, 
cred'  io,  molte  cose  : che  un  popolo  si  ribella  più  per  proprio  die 
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non  pel  castigo  dei  tiranni  : che  questi  tiranni  non  sono  giammai 
cosi  perfidi  quanto  li  si  dipingono.  Prova  che  ogni  società  suscet- 
tiva di  vita  c regolare,  in  forza  di  leggi,  di  costumi,  o in  una 
foggia  o nell’  altra,  comporta  sempre  sufficiente  libertà  perchè 
vi  si  [tossa  vivere  comodamente.  E lilialmente  prova  come  nessun 
progresso  non  si  ottiene  con  mezzi  rivoluzionari,  imperocché 
conviene  sempre  ritornare  all’ordine,  eh’ è il  punto  di  partenza 
d’ogni  rivoluzione.  ìàs  pesti,  le  guerre,  le  carestie,  i tremuoti, 
le  rivoluzioni  : flagelli  di  Dio  clic  percuotono  il  mondo  senza  che 
il  mondo  saper  possa  sino  a qual  segno  verrà  percosso,  e quando 
e come  cesserà  di  esserlo  ! E poscia,  quando  soddisfatto  è il  for- 
midabile percuolitore,  consuetamente  ci  spezza  la  sua  arme,  ed 
il  conquistatore  od  il  rivoluzionario  è 1’  ultima  vittima  eh’  ei  ful- 
mina su  tante  vittime  l’ una  sull'  altra  accumulate.  Non  temete, 
non  lamentatevi  : la  mano  che  percuote  ha  il  vaglio  c netterà  l'a- 
ia, saprà  separare  il  buon  grano  dalla  zizzania.  Sembrerà  che  al- 
cuni cattivi  trionfino,  molti  giusti  saran  morti  : non  querelate- 
vi 1 Colassù  si  dan  le  corone,  c l’ inferno  è come  Dio.  Soltanto, 
chiunque  voi  siate,  siale  pronti  a partire,  e per  morir  bene,  vi- 
vete heuo.  Ecco  tutto  il  potere  c tutta  la  sapienza  dell'  uomo. 

Confesso  che  per  me,  in  queste  idee,  stassene  presso  a poco 
lutto  l’ interesse  delle  rivoluzioni.  Io  vi  cerco  il  compimento  di 
quelle  formidabili  vendette  che  perseguitano  la  violazione  delle 
leggi  divine  imposte  all’ umanità,  nè  già  trovo  nella  storia  del 
mondo,  da  milleottocento  anni,  alcun  errore  politico  che  un  ol- 
traggio non  sia,  fatto  ai  comandamenti  di  Dio  c della  Chiesa.  Nè 
parimenti  vi  scorgo  una  pagina  terribile  in  cui  il  sangue  inno- 
cente non  iscorra  per  riscattar  l’  uomo  mortale,  come  lo  stesso 
sangue  di  Dio  fu  versato  per  riscattare  le  anime.  Questa  seconda 
redenzione  che  cammina  del  pari  coll’  immolazione  de’  cattivi,  e 
che  nello  stesso  supplizio,  sullo  stesso  patibolo,  spezza  certi  de- 
stini pei  quali  va  sì  diversa  a cominciare  la  vita  immortale,  que- 
sto calvario  insanguinato  sempre  in  cui  il  Giusto  spira  fra  due  la- 
droni, è la  gran  lezione  della  storia  ; il  rimanente  è invero  ben 
poca  cosa.  Non  sarò  giammai  per  considerare  quale  un  progresso 
dello  spirilo  umano  checchessia  che  miri  ad  allontanare  gli  uo- 
mini dalia  austerità  religiosa;  e l’epoca  la  più  corrotta,  qua- 
lunque sia  il  suo  splendore,  mi  sembrerà  ognora  la  più  deplora- 
bile c la  più  barbara.  Queste  epoche  rassomigliano  ai  razzi  che 
slanciansi  nell’ aria  ; il  momento  in  cui  raggiungono  l'estremità 
della  lor  corsa,  in  cui  scoppiano  in  stelle  brillanti,  è quello  stes- 
so in  cui  si  estinguono  e muoiono  nella  notte.  Cercale  il  momen- 
to in  cui  v’  ebbero  maggiori  c veri  cristiani  sulla  terra,  se  pur 
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vo{elc  conoscere  1’  epoca  la  più  onorevole  e la  piu  felice  dell'tt- 
nianità. 

Eccomi  ben  scostalo  dalla  storia  di  Masaniello  ; mi  si  do- 
vesse pur  accusare  di  troppo  traltenermivi,  vi  ritorno  ancora. 
Conosciuto  non  è questo  fatto  quanto  lo  merita  ; quelli  che  noi 
studiarono  che  all'opera  pensano  che  il  lutto  finisse  colla  morte 
del  famoso  pescatore  ; non  sanno  la  curiosissima  continuazione 
di  questa  rivoluzione  — romanzo,  il  cui  ultimano  venne  rappre- 
sentalo con  molta  maestria  e non  poca  gloria  da  un  illustre  gentil- 
uomo francese,  di  una  nascita  quasi  regia  e di  un  nome  così  ce- 
lebre e cotanto  sventurato  che,  passata  la  prima  sorpresa,  si  ba 
stupore,  nello  scorgere  Enrico  di  Lorena,  duca  di  Guisa,  figura- 
re come  terzo  successore  di  Masaniello  sulla  breve  lista  dei  capi- 
tani-generali di  Napoli.  Il  sig.  di  Guisa,  infalto,  giovine,  brillan- 
te e bello,  dopo  molte  strane  avventure,  come  ne  accadeano  ai 
gran  signori  in  quel  tempo,  trovavasi  a Roma  quando  scoppiò 
la  rivoluzione  di  Napoli.  Stava  colà  proseguendo  una  lite  per  la 
rottura  di  un  matrimonio  inconsiderato  per  contrarnc  un  altro 
più  ancor  irriflessivo.  Lo  stato  di  sollecitatore  gli  lasciava  dell'o- 
zio ; per  cacciar  la  noia,  egli  immaginò  di  girsene  a conquistare 
una  corona  tra  i Napoletani,  ed  in  quel  punto  partì  con  quindi- 
ci uomini  ed  alcune  migliaia  di  franchi,  dopo  aver  iscritto  a sna 
madre  per  chiederle  la  benedizione.  — Singoiar  tratto  di  somi- 
glianza tra  il  principe  francese  ed  il  pescatore  di  Amalfi.  — Gui- 
sa passa  il  mare,  solo  in  una  barca,  in  mezzo  alla  flotta  spagnuo- 
la,  che  fece  fuoco  sopra  lui  con  lull’i  cannoni.  Ma  era  egli  fornito 
di  quella  intrepidezza  che  iscoraggia  e sembra  spaventare  il  ne- 
mico. Il  gioviue  sventalo,  quand' ebbe  preso  terra,  si  contenne 
da  eroe,  era  da  aspettarselo,  e ciò  eli' è più  sorprendente,  da  pru- 
dente politico.  Tutto,  fin  la  ragione,  era  possibile  a questi  in- 
considerati. A forza  di  fermezza,  di  presenza  di  spirito,  di  co- 
raggio, di  buon  senso,  si  creò  un  partito,  mentre  non  ne  aveva  ; 
c dei  soldati,  cosa  eli’  ci  dovette  aver  fatta  pria  di  crederla  possi- 
bile. Nutrì  il  suo  popolo  senza  danaro,  e senza  polvere  vinse  dei 
combattimenti.  Finalmente,  isfuggì  agli  assassini  ed  agli  avvele- 
natori ; ma  non  potò  isfuggire  a’  traditori,  e,  dopo  sci  mesi  di 
questa  incredibile  autorità  regia,  egli  andò,  prigioniero  degli 
Spagnuoli,  a riflettere,  per  alcuni  anni,  agl'  inconvenienti  det- 
f ambizione.  Alla  corte  di  Francia  non  fu  giudicalo  troppo  infe- 
lice, imperocché  quella  lunga  prigionia  non  gli  permise  di  spo- 
sare. la  bella  dama  il  cui  amore  era  stato  la  ragione  determinante 
della  sua  mal  concertala  impresa.  Guisa,  che  il  cardinale  di  Relz 
chiamava  l’ eroe  della  favola,  ed  era  ciò  molto  ben  detto,  può  cs- 


Digitized  by  Google 


135 

sere  considerato  come  il  tipo  di  quc'  paladini  e di  que'  gentiluo- 
mini cbe  istabilirouo  in  Europa  la  riputazione  cotanto  gioviale, 
così  folle,  cosi  spiritosa , magnifica,  generosa,  cd  oggi  per  laute 
cause  sì  poco  meritata,  del  carattere  francese 


XXX. 

A PROPOSITO  DI  UN  MONACO. 

La  vera  fede  è la  sola  fede,  perocché  sola  produce  essa  delle 
opere  di  fede,  pienamente  onorevoli  per  quello  che  le  adempie, 
pienamente  soccorrevoli  per  tutti  gli  altri.  Nella  religione  catto- 
lica, non  vi  fossero  che  gli  ordini  religiosi,  sarebbe  ciò  sufficien- 
te a provare  la  divinità  di  questa  religione.  Consacrare  la  pro- 
pria vita  a Dio,  cioè  al  prossimo  per  T amore  di  Dio  ; incontra- 
re tutte  le  privazioni,  lutti  gli  stenti,  nella  sola  speme  delle  cele- 
sti ricompense,  è un  allo  di  fede  che  nessun’  altra  religione  sep- 
pe produrre-  È un  atto  di  speranza  che  non  sono  capaci  a forma- 
re. È un  atto  di  carità  che  non  opreranno  giammai.  La  religione 
cattolica  vi  riesce  senza  stento  col  mezzo  di  tre  virtù  : la  pover- 
tà, la  castità,  T ubbidienza,  eh' essa  sola  ha  dritto  e potere  di 
consigliare.  Cercate,  tentate  : e questi  alberi  ed  i frulli  che  pro- 
ducono non  si  rinvengono  che  nel  giardino  della  Chiesa  ; nè  vi- 
vono, nè  menomamente  si  riproducono  altrove.  Altrove  non 
risplende  il  sole,  e non  cade  altrove  la  rugiada  che  ad  essi  fa 
d' uopo. 

XXXI. 

BUON  USO  DELLA  YITA. 

Ben  ammiro  come  il  mondo  abbia  motivo  d’ esser  fastoso 
de'  suoi  filosofi,  che  sì  altamente  stima,  e che  non  ponno  metter- 
si d'  accordo  Ira  loro.  Sembrami  singolare  che  invece  di  perde- 
re tempo,  come  talvolta  si  fa,  nel  voler  conciliarli,  per  poscia  ri- 
conoscere come  impossibil  cosa  sia,  ed  abbandonarsi  allora  con 
noia  a quegl’istinti  dell'uomo  che  non  sono  meno  oscuri  c con- 
traddittori di  tutte  le  filosofie,  non  si  faccia  una  semplice  argo- 
mentazione. Non  vi  sono  che  due  scuole,  una  che  ammette  la  ri- 
velazione divina  e la  istituzione  di  un  ministero  di  riconciliazio- 
ne tra  la  creatura  ed  il  Creatore;  un’altra  la  quale,  nella  molli- 
plicità  delle  sue  sette  e divisioni,  ammette  lutto,  tranne  questo 
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punto.  Quest'  ultima  scuola  non  Ita  giammai  riuniti  due  nomini 
intelligenti  in  una  credenza  identicamente  la  stessa  : i suoi  scrii' 
tori  ed  i suoi  dottori  si  contraddicono  ; dunque  nulla  non  prova 
che  la  Verità  sia  con  alcun  di  loro.  L’  altra  scuola,  all’opposto, 
presenta  al  mondo,  da  mille  otlocenl’ anni,  lo  spettacolo  impo- 
nente di  una  quantità  di  potenti  geni,  riuniti  nella  più  miracolo- 
sa unità  di  credenze  c di  sentimenti.  Non  v'  ha  un  sol  dottore  lu- 
terano o calvinista  il  qual  pensi  esattamente  come  Calvino  c Lu- 
tero, non  un  discepolo  di  Kant  che  lo  capisca,  non  un  discepolo 
di  Fichte  che  cammini  nella  sua  strada.  E colà  parimenti  ov‘  io 
veggo  moli'  ingegni  stretti  ne'  lacci  dello  stesso  sistema,  nullo  io 
vedo  che  m' indichi  una  religione.  Ma  dappertutto  ove  sono 
i cattolici,  uno  non  havvene  il  qual  non  pensi,  non  creda,  non 
preghi,  die  non  si  isforzi  di  assolutamente  agire  come  san  Pietro 
e san  Paolo.  Tali  fur  al  principio,  tali  sono  tuttora,  e tali  saran- 
no sino  alla  fine.  Nulla  prevale  contro  questi  pensieri,  contro 
queste  credenze  : nè  l’età,  nè  gli  avvenimenti,  nè  le  sciagure. 
Mentre  che  altrove  lo  spirito  spoglia,  invecchiando,  tutto  ciò 
che  più  avealo  allettato,  e s’ indossa  come  delle  vestimento  che 
più  armonizzano  coll'  età  sua,  ed  assume  nuove  opinioni  di  ma- 
no in  mano  che  accumula  nuovi  anni,  il  cattolico,  stabile  nelle 
prime  sue  credenze,  non  prova  che  il  bisogno  di  attaccarvisi  più 
fortemente.  Là  pertanto  trovasi  la  Verità,  o almeno  conviene  di 
studiar  se  vi  sia. 

Oh  ! si.  certamente,  la  verità  è colà,  e voi  ben  farete,  fra- 
telli miei,  ad  investigarne.  Leggete  i nostri  libri,  ascoltate  i no- 
stri dottori  ; tutti  parlano  {stessamente,  tutti  hanno  le  stesse  pro- 
messe, c troverete  in  tutti,  dico  nei  più  umili  e ne’  più  ignorali, 
la  strepitosa  soluzione  dei  più  inestricabili  problemi  in  cui  | tossa 
infrangersi  la  vostra  ragione.  I vostri  filosofi  v’  han  detto  chiara- 
mente ciò  che  avete  a far  nel  mondo?  E se  vel  dissero,  I’  hanno 
fatto  eglino  stessi?  E se  voi  lo  avete  voluto  fare,  ne  foste  conten- 
ti ? lo  sosterrò  di  no.  Ma  no  libro  divoto  mi  capita  fra  le  mani  : 
chi  lo  ha  scritto  ? Lo  ignoro  : lo  apro  c vi  leggo  queste  semplici 
parole  : « Noi  dobbiam  riparare  al  passalo,  dobbiam  preparare 
« f avvenire.  Il  presente  ci  è dato  per  combattere,  espiare  il 
« passato,  preparare  l’ avvenire  ».  Ebbene  ! io  vel  dico,  il  cri- 
stiano, il  figlio  della  Chiesa,  qualunque  siasi,  la  cui  intelligenza 
rieseirà  soltanto  a comprendere  questo  insegnamento  cosi  limpi- 
do, se  vuol  ricordarsene , ed  usare  per  conformarvisi  della  forza 
eh’ è in  lui,  quello  è il  più  dotto  clic  non  luti’  i vostri  sistemi,  e 
può  sfidare  il  mondo  e l’ inferno. 
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xitu. 

VITA  ERRANTE. 


li  Signore  diemmi  per  croce  una  vita  errante,  io  lasciai  di 
buon'  ora  la  mia  famiglia  ; il  nido  non  era  largo  abbastanza  per 
la  covala.  E gl’  istessi  mici  genitori,  obbligali  al  par  di  me  a la- 
sciar i propri  lor  nidi  m'avean  trasportato  dal  loco  natio,  appe- 
na io  me  no  ascia  dalla  culla,  appena  tentava  i miei  passi  sur 
una  terra  che  più  non  rividi.  Troppo  giovine  per  lungamente  ser- 
barne memoria,  già  abbastanza  in  età  per  affliggermi  a questa 
prima  partenza  : dimodoché  la  più  viva  ricordanza  che  serbai  del 
povero  mio  paese,  e la  rimembranza  di  quelle  lagrime  cbe  fre- 
nar non  mi  fu  possibile  vedendo  iscomparir  nell’orizzonte  il  cam- 
panile del  villaggio. Qualcheduno  allor  mi  disse  sorridendo:  « Ad- 
« dio  Boynes  ! » Addio  ! esser  questa  mi  sembra  la  prima  (tarala 
che  fu  intesa  dal  mio  orecchio,  c talvolta  dissi  fra  me  di' era 
quale  un  presagio  di  tutta  la  miavita.  Io  corsi,  rizzando  la  mia 
tenda  oggi  in  un  luogo,  domane  in  un  altro,  sempre  obbligalo  a 
partire  nel  momento  in  cui  sentendo  il  mio  cuore  a radicarsi, 
m' era  dolce  il  credere  ch’io  potessi  restare.  E cosi  mi  fa  d'  uo- 
po attraversare,  nella  prosperità,  que' fiumi  di  tristezza  eli' io 
non  conosceva  nei  giorni  della  mia  sventura.  Ciò  è ben  duro,  non 
vi  si  abitua  menomamente.  È più  doloroso  il  cangiare  di  mano 
in  mano  che  si  è più  cangiato.  Vi  son  dei  fiori  d'amicizia  che 
si  seminarono  e cbe  nascono,  e che  bisogna  abbandonare  quando 
appunto  sono  più  dolci  i loro  profumi.  Vi  hanno  dogli  ottimi 
cuori,  delle  anime  belle  che  sembrano  avervi  aspettato  colà  por 
amarvi.  Del  lor  commercio  crasi  fatta  una  cara  abitudine,  essi 
aveano  tutta  la  vostra  confidenza,  crcdcvasi  di  sempre  conser- 
varli... ma  non  si  rivedran  più  ! bisogn'  andarsene  per  non  più 
ritornare  ! E una  vera  morte  ! partir  molle  volte,  è morir  molle 
volte  I Ne’  principi,  si  consola  col  pensiero  cbe  nodi  cotanto  pre- 
ziosi infranti  non  saranno,  ma  soltanto  allentali,  che  potremo 
scriverci,  cbe  continueremo  le  nostre  affettuose  confidenze.  Oi- 
mè  ! quauto  poco  durevole  è questa  meschina  consolazione  1 so- 
praggiungono mille  cose  cui  non  è possibile  confidare  ; mille  cir- 
costanze impediscono  la  corrispondenza  epistolare.  A poco  a poco 
si  formano  altre  amicizie,  sorge  1'  obblìo  da  ambe  le  parti  ; si  co- 
mincia a scriversi  poco,  poi  non  si  scrive  più;  si  finisce  col  perder 
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quasi  ogni  memoria  di  coloro  che  lanlo  si  amarono,  ed  essi  fini- 
scono col  perdere  ogni  memoria  di  voi.  Questo  è bene  una  mor- 
te, ed  il  cuore  è una  terra  che  consuma  tuli’  i suoi  morti.  Ecco 
ciò  eh’  è ben  funesto  quando  più  non  lo  si  ignora,  ecco  ciò  che 
rende  cosi  doloroso  il  partire. 

Lo  dico,  ma  voi  lo  sapete,  o mio  Dio,  ho  cessalo  di  lamen- 
tarmene ; accettai  questa  legge  al  par  di  tulle  le  vostre  leggi,  c 
voi  m' insegnaste  che  il  destino  del  viaggiatore  è quello  d'  ogni 
uomo  sulla  terra.  Voi  fate  le  parti  uguali;  si  rimanga  o si  vada, 
Ja  morte  è sempre  là.  Tuli'  i fiori  della  vita  umana  sono  soggetti 
a perire,  c quelli  che  permettono  di  avere  maggior  splendore  c 
durata,  muoiono  sovente  pei  primi  ! È forse  più  triste  lo  abban- 
donarli brillanti  ed  esser  certi  che  appassiranno  nella  assenza, 
oppure  il  vederli  appassir  sotto  i propri  occhi,  per  propria  man- 
canza, od  anche  senza  saperne  il  perchè  ? E che  importa,  giac- 
ché debbono  appassire  e perire  ! giacché  nè  voti,  nè  cure,  uè  la- 
grime non  possono  conservarli  eterni,  giacché  la  implacabil  mor- 
te, è sempre  là  lentamente  spogliando  la  vita  d ogni  sua  dolcez- 
za, ed  istrappando  finalmente  la  vita  quale  strappasi  una  inutile 
stoppia. 

E che  importa  e il  loogo  in  cui  si  piange  c l' oggetto  di  che 
si  piange  ? Giacché  voi  diceste  : « beati  quelli  che  piangeranno  » 
è pure  ad  uno  scopo  di  vostra  misericordia  che  ci  mandate  tan- 
ti motivi  di  lagrime  ! Giacché  voi  siete  dappertutto,  che  importa 
il  luogo  ore  si  va  1 Giacché  voi  esisterete  sempre,  che  imporla 
(piando  se  ne  muore  ! Ah  I mio  Salvatore  e mio  padre,  è al  vo- 
stro cielo  clic  fa  d'  uopo  arrivare,  c la  strada  che  può  condurrici 
è sempre  bastantemente  buona.  Una  sol  cosa  io  dovea  chiedervi; 
era  il  sapere  che  ogni  olTerla  vi  è gradita,  e che  ogni  sagrifizio 
da  noi  acconsentilo,  è un  impegno  che  voi  contraete  verso  noi. 
Voi  vi  degnaste  insegnarmelo  ; siale  per  ogni  cosa  lodato,  siate 
benedetto.  Amen. 

XXXIII. 

PAX  DOMINI  SII  SE5IPER  VOBISCUM. 

In  un  giardino,  di  primavera,  vedete  germogliar  le  pian- 
te ed  altre  che  cominciano  a fiorire.  Fioriranno,  avranno  i lor 
profumi,  produrran  frutti,  ciascuna  a suo  tempo.  E,  per  que- 
sto, è lor  d'  uopo  soltanto  quell'aria  e quel  sole  che  a lor  dà  il 
cielo.  Esse  non  cangian  posto  ; Dio  si  assume  la  cura  di  colà  fe- 
condarlo ov’  esse  sono.  Esse  non  s’ invidiano  ; la  propria  bellez- 
za ba  il  fil  d' erba  al  par  del  fiore  e del  frutto,  perchè  il  fil  d'er- 
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Ini  eziandio  ha  la  sua  utilità.  Imperocché,  nella  natura,  uua  tal 
« osa  è utile,  perchè  è bella,  e la  bellezza  di  tal  altra  consiste  nel- 
la sua  utilità.  E perchè  dunque  lamentarvi  della  parte  che  vi 
è assegnata,  perchè  trovarla  troppo  limitala,  troppo  umile  ? E 
perchè  inquietarvi  c voler  far  tante  cose?  Rimanete  ove  Dio  vi 
ha  {tosto  ; producete  i frulli  chJ  ci  vi  chiede. 

Picciolo  lil  d’ erba,  il  passaggicr  vi  sdegna,  ma  Dio  si  dà 
premura  di  farvi  crescere,  ed  il  suo  sole  è tutto  per  voi. 

Ed  il  saggio  ben  sa  che  nel  vostro  fragile  invoglio  si  ascon- 
de un  succo  prezioso. 

Crediam  talvolta  clic  il  nostro  destino  va  a cangiar  d’ aspet- 
to e di  strada  : Dio  ci  conduce  in  luoghi  ove  pareva  che  non  do- 
vessimo giammai  andare,  ci  pone  in  situazioni  ove  credevamo  di 
giammai  trovarci.  Siamo  commossi,  vicini  a piangere.  Ili  questi 
grandi  dubbi,  in  queste  solenni  circostanze,  bisogna  conlidarsi 
in  Dio,  ritrar  gli  occhi  dalla  vita,  ricovrarsi  nella  preghiera,  le 
ali  aprir  della  fede  e dalle  altezze  ov'  ella  s’ innalza,  contemplar 
sé  stesso  come  se  diggià  più  non  si  esistesse.  Quando  l’anima  è 
in  cielo,  che  importa  ove  il  corpo  andrà  a soffrire  ? Altronde,  se 
Dio  ci  assegna  tal  dovere  pel  quale  avessimo  qualche  ripugnan- 
za, egli  è di’ è utile  per  noi  lo  esservi  sottomessi,  e dobbiamo  es- 
sere sicuri  che  non  ci  mancherà  la  forza  di  eseguirlo.  Pensiamo 
sempre  alla  vita  eterna,  contiamo  sempre  sulla  bontà  di  Dio.  Ci- 
gni giornata  non  ha  che  un  certo  numero  di  ore,  nè  v'ha  lerri- 
bil  sciagura  che  impedir  possa  il  giugncrc  di  domani.  Ed  uno  di 
questi  domani  sarà  il  giorno  della  morte.  Non  v'  ha  tiranno  clic 
impedir  ci  possa  di  morire.  Ecco  una  bella  massima  : eli’ è di 
santa  Teresa  : Nulla  t' inquieti,  nulla  ti  ipavenli  : tatto  passa.  — 
Ma  Dio  non  passerà. 

Non  {scoraggiamoci  perchè  non  ci  viene  concessa  una  cosa 
giusta  che  domandiamo.  Dio  è grande,  il  tempo  è suo.  Santa 
Monica  chiese,  per  lo  spazio  di  quindici  anni,  la  conversione  di 
suo  tiglio.  Sembrava  clic  Dio  volesse  esser  sordo  alle  di  lei  pre- 
ghiere : c nondimeno  questo  figlio  fu  poscia  Saut'  Agostino. 

E perchè  sempre  dunque  questa  tristezza  sulla  rapidità  dei 
destini  dell'  uomo  ? Breve  è la  vita  ? Eh  ! che  imporla  ! e quale 
avete  bisogno  di  rimaner  sì  lungamente  sopra  la  terra  ? Il  cielo 
è per  le  buone  opere  c non  per  le  opere  lunghe.  Temete  di  viver 
male,  non  temete  «li  viver  poco.  Siete  qui  |ior  faticare.  Se  ben 
lavorale,  temete  di  riceverne  troppo  presto  ricompensa  ? All'  op- 
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posto,  desideratela.  Permette  Iddio  che  la  desideriate  : ciò  ch'ei 
permette  è giusto  e saggio.  Se  mal  lavorate,  di  ebe  si  querela 
il  cuor  vostro  più  virtuoso  delle  opere  vostre?  Convertitevi  c 
desiderate  di  morir  subito,  onde  non  ricader  nel  peccato.  « Chi 
vuol  vivere  uH'oggctlo  di  raggiungere  la  perfezione,  diceva  un 
santo  dottore,  brami  morire,  ed  è perfetto  ». 

Ma  non  credete  così  breve  la  vita  : vi  lasciate  dietro  lunga- 
mente il  bene  od  il  male  in  che  occupalo  avrete  i giorni  vostri. 
Avete  guastato  solamente  un  cuore  ? Ebbene  : quanti  altri  ne 
guasterà?  Avete  preservalo  un’anima?  quante  anime  essa  non 
preserverà  ? 

Io  souo  solo  : isolato  : chi  pensa  a me  nel  mondo  ? Chi  ? 
Dio,  la  santa  Vergine,  gli  Angeli  , i Santi , tutto  il  Cielo,  e 
sempre! 

Pensiamo  a ciò  che  andavam  progettando  di  fare  or  sou  due 
anni,  a ciò  ebe  abbiam  fatto  ; a ciò  eh’  eravamo  allora,  a ciò  ebe 
siamo.  Fra  due  anni,  a simil  epoca,  dove  saremo,  cosa  faremo? 
Fra  alcuni  giorni  andrò  forse  a morire  in  un  luogo  c fra  persone 
di  cui  non  ho  mai  sentito  a pronunciare  il  nome.  Ob  qual  mai 
follia  di  formar  tanti  progetti  ■ quali  non  interessano  che  noi,  e 
quanto  dohhiam  meno  in  noi  considerare  ! Non  havvi  che  un  pro- 
getto a farsi,  c facile,  e cui,  più  ebe  altro  qualsia,  è più  proba- 
bile non  sia  sventalo.  Questo  progetto  è di  ben  servir  Dio,  e di 
amarlo,  c l'ubbidire,  è d’  esser  pronto  a far  lutto,  a tutto  soffri- 
re per  lui,  e d'  essere  specialmente  sempre  pronto  a morire. 


E ebe  ! ancor  turbazioni,  inquietudini  ancora  quando  appe- 
na uscite  dal  tribunale  della  penitenza  ? Osservale  una  immagi- 
ne di  Gesù  Salvatore.  Egli  è sulla  croce  pei  vostri  peccati,  ma 
vi  è per  amor  suo.  Non  dubitale  di  sua  giustizia,  non  dubitale 
di  sua  misericordia.  Dio  perdona  il  lutto  ; obblìa  il  lutto,  giac- 
ché v’ingiunge  di  perdonare  c di  obbliarc.  Imperocché  polreb- 
b’  egli  esigere  dagli  uomini  una  virtù  di’  ei  non  avesse,  cd  ingan- 
nare, quand’ei  punisce  la  menzogna?  Conservate  la  vostr’ anima 
in  una  santa  gioia,  allontanate  le  penose  memorie.  Non  è forse 
un  segreto  orgoglio  quello  di  temere  di  non  essere  perdonalo,  non 
è in  forza  di  una  segreta  concupiscenza  che  voi  ritornale  alle  cat- 
tive memorie?  Clic  tutto  ciò  sia  obbiiato,  come  Dio  lo  scorda. 
Formale  nel  raccoglimento  la  risoluzion  sincera  di  non  ricomin- 
ciare ; andate  in  pace. 
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Siam  noi  a questo  segno  soggetti  al  demonio  ch’ei  possa  im- 
portunatici con  quello  strepito  eh’  altri  fanno  nel  mondo,  e con 
quella  gloria  da  cui  vi  sembran  circondati  ? Pensiamo  a ciò  ebe 
è la  gloria  umana  ! Ove  vanno  quelle  opere  dello  ingegno  e del- 
l' arte  ebe  si  scagliano  alle  ammirazioni  della  moltitudine  ? Am- 
metto pure  eh’  esse  durino  quanto  i secoli,  ognor  brillanti  e bel- 
le, ed  applaudite  sempre  : ma  i secoli  pnr  morranno  ; e morirà 
ogni  umana  gloria,  quando  sul  limite  dell'  ultimo  giorno  della 
Umanità,  qual  conquistatore  ferito  in  seno  alla  vittoria,  spirerà 
finalmente  la  Morte.  E senz’  aspettare  la  fine  dei  secoli,  fra  pochi 
anni,  qual  piacere  potrà  procurare  all'  artigiano,  che  è nel  fere- 
tro c sarà  roso  da'  vermi,  il  successo  dell’  opera  sua  ? Dio  non  si 
degna  sentir  lo  strepito  della  nostra  fama;  ma  egli  sente  il  più  lie- 
ve soflìo  d' orgoglio  che  questo  strepito  di  fama  eccita  in  noi.  Lo 
sente  e se  ne  ricorda.  Non  crediam  già  di  aver  fallo  qualche  co- 
sa di  ben  illustre,  perchè  gettammo  una  pietra  nel  mar  senza  fon- 
do c senza  sponda  dell'  eternità  : ogn'  opra  dell’  uomo  a ciò  asso- 
miglia al  cospetto  di  Dio.  Noi  pensiamo  che  i nostri  piccioli  mo- 
vimenti vadan  preoccupando  tutto  l'universo;  c frattanto  gli  astri 
si  aggirano  al  disopra  delle  nostre  teste  ; appena  noi  li  veggiamo 
e non  li  sentiamo.  Non  v'  ha  che  Dio  che  sappia  bene  e sempre 
tutto  quanto  facciamo,  e se  ne  ricordi.  Pensiamoci,  mentre  ce  ne 
parlerà. 


xxvlv. 

TEORIA. 

Un  viaggio  è come  una  fermata  nella  vita;  intendo  un  viag- 
gio che  non  è nè  d' affari,  nè  di  scienza,  nè  per  certi  rispetti  nem- 
meno di  semplice  curiosità.  Imperocché  se  combinar  fa  d'  uopo 
delie  imprese,  studiare,  prender  delle  note  per  parlarne  quando 
si  ritorna,  in  una  parola  se  seco  si  trascinano  i propri  interessi,  il 
pensiero,  la  propria  picciola  gloriuzza  d' uomo  che  vuol  vedere 
tutto  ciò  che  gli  altri  non  ban  veduto  : ov'è  la  libertà,  dov'è  il 
riposo  ? Queste  cose  vi  dominano,  ed  ecco  che  invece  di  un  sol- 
lievo incontrate  la  complicala  stanchezza.  Noi  eravamo,  in  Italia 
almeno,  di  que’  viaggiatori  com’  io  sogno  di  viaggiar  sempre  ; 
senza  la  menoma  cura,  quella  nemmeno  d'esaminare,  nel  paese 
in  cui  passavamo,  tutto  ciò  che  naturalmente  non  presenlavasi  ai 
nostri  occhi.  Scioltissimi  ne’  due  o tre  primi  giorni  da  quella 
curiosità  cupa  c micidiale  che  fa  intraprendere  agl'  Inglesi  cd  a 
molti  altri,  ma  specialmente  agl'inglesi  tante  lunghe  peregrina- 
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zioni  sotto  l'ardor  del  sole,  traverso  le  strade  seminate  di  roto- 
lanti sassi,  e per  veder  cosa  ? il  custode  di  qualche  brutto  caso- 
lare, la  casa  di  qualche  celebre  mascalzone,  o,  in  un  campo  de- 
serto, la  pietra  che  fu  inghiottita  da  Saturno,  credendo  mangia- 
re uno  de’ suoi  figli.  E parimenti  noi  nemtncn  caricavam  le  no- 
stre mani  di  formidabili  volumi  ove  è indicato  tutto  ciò  che  bi- 
sogna vedere,  c quasi  tutto  ciò  che  bisogna  pensare.  Pretesa  ben 
esorbitante  ad  onta  del  merito  degli  autori.  Andavam  dunque 
così  liberi  e liberati,  come  franchi  passeggiatori,  a ciò  che  ci  pia- 
ceva, solamente  a ciò  che  ci  piaceva  ; giammai  con  noi  recando 
che  quanto  potevamo  sapere  di  storia  e potevamo  avere  di  buon 
gusto,  non  riportandone  che  quanto  avevam  noi  stessi  potuto  pre- 
dar di  dolce  c di  emozioni.  Noi  menomamente  non  ci  inquietava- 
mo nel  poter  dire  se  quella  muraglia  era  qurlla  di  un  tempio  di 
Giove  o di  Venere,  se  quella  colonna  veniva  da  Augusto  o da  An- 
tonino. Quante  volle  eziandio  non  potendo  dedicar  che  brev’  i- 
stanli  a qualche  città  bene  altronde  notata  dalla  guida,  invece  di 
andarcene  in  tutta  fretta  alle  curiosità,  restammo  tranquillamen- 
te inginocchiati  nella  più  vicina  chiosa,  pregando  per  noi  stessi, 
pei  nostri  amici  di  cui  poco  prima  avevamo  parlato  ! Dolce  ma- 
niera d'essere  tuttavia  avvinti,  ad  onta  della  lontananza,  alla  pa- 
tria assente  c d' intrattenersi  co'  più  cari  fra  gli  amici,  che  il  cri- 
stiano ha  la  fortuna  d’ incontrare  dovunque  nei  paesi  cattolici  : 
primamente  il  buon  Dio,  la  santa  Vergine,  c poscia  il  Santo  spe- 
cialmente veneralo  in  quella  chiesa  ov’  eravamo.  Il  sagrestano 
era  sempre  là  per  dirci  quali  fossero  le  reliquie  che  stavano  espo- 
ste sull'  altare  alla  nostra  venerazione.  I nostri  poveri  cuori  pa- 
rimente erano  sempre  là,  colle  pene,  colle  inquietudini,  co' di- 
spiaceri che  la  sola  morte  ne  torre,  onde  prolungare  rendere  ben 
interessante  la  conversazione.  Oh  ! se  dir  si  potesse,  se  lutto  con- 
fessar si  potesse  che  così  si  sente  e di  beati  dolori,  di  consolazio- 
ni, di  speranza  ! Oh  so  dipinger  si  potesse  con  quale  ardente  c lu- 
singhevole tenerezza,  l'anima,  come  una  vile  selvatica  ed  abban- 
donala,abbraccia  con  tatti  i suoi  slanci  ora  un  santo  ch'ella  si  scel- 
se sul  momento  a protettore,  ora  una  forte  verità  della  fede  che 
la  sostiene  e la  rialza,  ora  Dio  stesso  che  si  fa  sempre  cosi  utile 
nelle  nostre  tristezze  : oh  quello  sarebbe  un  bel  libro  ! Ma  chi 
farallo  bello  altrettanto  quanl’  è scritto  nel  cuore  di  tuli’ i figli 
della  Chiesa  ? E chi  uon  l'ha  nel  cuore,  che  cosa  ne  troverà  sulla 
carta  ? 

Sovente,  spignendo  ancor  più  lunge  la  noslr'  alterezza  verso 
le  coìc  da  vedere,  non  altri  rivali  non  davamo  ad  esse  che  noi 
medesimi  ed  i veri  prestigi  del  nostro  spirito.  Seduti  sotto  uu 
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bell’  albero,  con  qualche  bell'  angolo  di  paesaggio  sotto  gli  occhi, 
slavato  ciarlando  ; e di  che  ? ah  ! di  ben  poca  cosa  veramente  : di 
quell'  aere  si  puro  talvolta  nella  cui  trasparenza  cotanto  retta- 
mente si  frastagliava  il  profilo  degli  alberi  ; talora  di  una  pianta 
di  cui  uno  di  noi  faceva  l’ anatomia,  c che  strepitosi  prodigi  ci 
mostrava  più  di  quello  offrir  ne  poteva  quel  trenlcsimosesto  cir- 
co o quel  quarantesimo  arco  di  trionfo  sino  ai  quali  ci  decide- 
vamo, senza  stenti,  a non  gircene.  — È egli  mai  possibile  ! ci  fu 
detto  spesso  al  nostro  ritorno,  eravate  s)  vicini  a quella  tal  cu- 
riosità, non  avevate  che  a fare  un  passo,  e non  f avete  vedu- 
ta ? — Non  l'abbiamo  veduta;  ma,  sulla  strada,  trovammo  la 
più  bella  quercia  che  mai  veder  si  possa,  il  più  vago  ruscello  in 
cui  siansi  giammai  specchiale  le  stelle,  la  più  bella  siepe  ornata 
di  fiori,  dietro  cui  tramontava  il  sole,  e che  parca  portasse  per 
fiori,  anche  gl'  islessi  splendori  del  sole.  Colà,  vedemmo  cosi  dol- 
cemente sopraggiugner  la  notte,  e bentosto  arrivar  le  lucciole 
che,  spiegando  il  lor  volo  illuminavano  la  prateria  di  (ante  stel- 
le quante  ve  n’eran  ne' cieli.  E tutte  queste  cose,  alberi,  ciclo, 
stelle,  lucciolcttc,  ruscello,  formavano  ne'  nostri  cuori  non  so 
qual  mazzo  di  emozioni  divine  da  cui,  per  profumo,  esalatasi  la 
preghiera. 

Ecco  come  un  viaggio  è una  sosta  nella  vita.  Ecco  come 
passammo  in  Italia  alcuni  mesi  che  più  dolcemente  e più  rapidi 
scorsero  di  quello  non  iscorra  un’ora  di  riposo  in  un  magnifico 
giardino,  ove  si  passeggi  coi  propri  pensieri  e colle  proprie  ri- 
membranze, ed  ove  volentier  si  paragona  la  rimembranza  allo 
stelo  appassito,  il  pensiero  al  fiore  appena  sbucciato  che  pur  va 
tosto  ad  appassire.  E giammai,  tu  che  mi  ascolti  e che  di  quei 
buoni  giorni  ti  ricordi,  giammai  ci  si  farà  credere,  ad  onta  delle 
nostre  noncuranze  e di  tante  straordinarie  cose  di  cui  non  sap- 
piamo nè  i nomi,  nè  la  figura,  giammai  ci  si  farà  credere  che 
quello  siasi  stato  un  viaggio  perduto.  Viaggio  da  ripetersi  forse, 
se  Dio  ce  ne  fa  la  grazia,  ma  perduto,  no  ! Imperocché  uno  di 
noi  almeno  se  ne  tornò  migliore.  In  quella  assenza  di  incalzanti 
preoccupazioni,  a forza  di  ammirare,  di  sentire,  ha  egli  trovato 
Dio  : avendo  trovato  Dio  egli  trovò  sè  stesso.  Dio  è la  sola  guida 
dell’  uomo  che  vuol  discendere  senza  spavento  e senza  disperazio- 
ne nel  suo  proprio  cuore. 

Italia  ; terra  di  asilo  ! antico  rifugio  del  pensiero,  e rifugio 
ancor  dell’ anima  della  quale  i sensi,  questi  barbari  eterni,  vo- 
gliono estinguere  la  face  : una  volta  le  lettere  ed  il  sapere  anda- 
vano nelle  tue  solitudini  e fra  i tuoi  avanzi  ugnora  viventi,  a cer- 
carsi un  ricovero,  dei  lumi,  delle  lezioni  ! Ma  oggi  che  le  lettere 


114 

trionfano  e (Le  gli  orgogliosi  loro  splendori  gettano  il  turbamen- 
to e la  Lamina  ov’  esse  dovrebbero  portar  la  luce  e la  pace  ; oggi 
che  il  lor  fuoco  tolto  a’  fuochi  del  cielo  pretende  animare  l’ ar- 
gilla, e vuol  stoltamente  rifare  ciò  che  Dio  ha  fatto,  bisogna,  o 
Italia  ! bisogna  cercar  nel  tuo  seno  la  luce  pura  e legittima  delle 
credenze.  Bisogna  mettervisi  al  sicuro  da  ribelli  sofisti  che  si  ab- 
barbagliano a'  raggi  della  lor  falsa  sapienza.  Bisogna  domandare 
al  tuo  silenzio,  a'  tuoi  santi,  all'  ombra  delle  tue  chiese,  all'esem- 
pio de’  divoti  tuoi  popoli  un  bene  mille  volte  più  prezioso  che 
non  tutto  il  sapere  già  rivelato  dalle  tue  ruine  e dalle  dotte  ve- 
glie degl'  illustri  tuoi  figli. 


XXXV. 

FALLERI. 

Partiti  alla  mattina  da  Roma,  due  ore  pria  del  cader  del 
giorno  cravam  giunti  a Civita  Castellana,  una  di  qnelle  pontifi- 
cie città  di  cupo  aspetto,  che  mostrano  da  lunge  le  lor  grandi 
minate  muraglie,  nelle  quali  si  entra  da  qualche  porta  semidi- 
sfatta, metà  antica,  metà  moderna,  e che,  a prima  giunta,  vi  pre- 
sentano de'  volti  ben  rozzi  in  vera  armonia  colle  austere  non  che 
selvaggie  fattezze  del  paese.  Ma  foss’  anche  cento  volte  più  nojo- 
sa,  una  città  in  questo  viaggio  è pur  la  grata  cosa  ad  incontrar- 
si, e Civita  Castellana  specialmente.  Si  è attraversato  un  paese 
cotant'  aspro,  la  strada  solitaria  vi  ha  talvolta  fatto  camminar  lun- 
go boschi  e burroni  così  inquietanti,  clic  è veramente  nn  piacere 
di  trovar  finalmente  degli  abitanti  e delle  abitazioni.  Frattanto, 
allontanandomi  per  questa  volta  dalla  mia  abitudine,  insistetti 
presso  i miei  compagni  perchè  n’  andassimo,  sull’  istante,  a visi- 
tar Falleri  che  un  libro  letto  a Roma  m’ avea  indicato  esser  ivi 
vicino.  Ma  cos’  è Falleri  ? è la  città  de'  Falisci,  uno  de’  popoli  e- 
truschi,  che  cadde  l' anno  359  di  Roma,  sotto  Furio  Camillo,  due 
anni  dopo  Veja.  Yedcsene  tuttora  in  piè  la  muraglia,  dopo  tanti 
anni.  I miei  compagni,  stanchi,  ben  poco  curavansi  d' andarsene 
a contemplar  quelle  pietre,  tanto  più  che  non  si  potea  rinvenir 
nell’  albergo  una  persona  che  conoscesse  Falleri,  ciò  che  porgeva 
una  meschina  idea  della  celebrità  del  luogo.  I’er  me,  io  sentiva 
che  sarei  stato  per  desinar  male  se  pria  non  vedessi  il  mio  muro 
etrusco.  Me  lo  figurava  nero,  appollaialo  a qualche  rupe,  fra 
ogni  sorta  di  alberi  gagliardamente  piantati  a sorte,  di  qui,  di  là 
negli  scoscendimenti  di  un  sito  alto  ad  alloggiare  una  popolazio- 
ne di  folletti.  E qual  mai  viaggiatore  di  vivace  immaginazione  e 
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di  poro  scrupolo  sarà  dunque  rosi  ben  ispiralo  dalla  musa  dei 
buoni  molleggi,  da  farci  un  bel  viaggio  immaginario  in  cui  le  co- 
se siano  rappresentale  non  come  sono,  ma  come  spesso  credosi 
che  si  vedranno! 

Ebbi  lìnalmcnle  la  fortuna  d’ incontrare  un  guatlero  die  li  - 
beri»  tulli,  pronunciando  come  evidentemente  i signori  forestieri 
intendevano  parlare  di  Santa  Maria  ili  Falleri.  Nella  mia  classica 
preoccupazione,  aveva  obbliato  clic  infatti,  dopo  Furio  Camillo, 
la  città  de’  Falisci  avea  avuto  un  altro  conquistatore,  il  cui  dolce 
nome  preserva  dall'  obblio  l' antico  suo  nome  seppellito  coni’  es- 
sa. — Ebbene,  e cosa  poi  si  vede  a Santa  Maria,  chiesero  i miei 
compagni  ? — A dir  la  verità,  signori,  rispose  l’albergatore,  po- 
ca cosa,  pochissima  rosa.  Ma  io  era  svisceratamente  appassionalo 
da  troppo  gran  desio  di  vedere  que’  malaugurati  muri  etruschi 

{ier  lasciarmi  dislorre  da  qualsiasi  ragione,  c ben  si  conobbe  che 
lisoguava  levarmene  il  capriccio.  Elisabetta  ed  Adolfo  v'  accon- 
sentirono : e Gustavo,  il  meno  curioso  degli  uomini,  che  ci  avea 
piantati  un  bel  giorno  in  mezzo  al  Campidoglio  per  irsene  a par- 
lare con  un  monaco  dell'  Ara  Coeli,  vi  si  rassegnò  aneli’  esso.  In 
un  batter  d’  occhio  venne  allestito  un  picciolo  calesse,  e noi  c’  i- 
slanciammo  alla  scoperta  di  Falleri,  seguiti  dagli  sguardi  alquan- 
to furbi  della  gente  di  Civita  Castellana.  Debbo  confessare  che 
quelle  occhiale  mi  fecero  cattiva  sensazione.  Io  capii  che  eravam 
presi  per  Inglesi. 

Appena  in  viaggio  conobbimo  il  perchè  era  sembrato  trovar 
diflìcile  il  farci  veder  Falleri,  e nel  tempo  stesso  qual  singoiar 
paese  ccn  gissimo  a visitare  : non  v’  è strada.  Dopo  aver  seguilo, 
per  alcuni  minuti,  una  strada  difficilissima,  il  calesse  si  trovò  im- 
pegnato ora  traverso  i più  stretti  sentieri,  ora  Ira  vere  lande  tut- 
te coperte  di  giunchi  gialli  c di  gincslri,  tra  mille  svolle,  lascian- 
doci vedere  sotto  diversi  aspetti  la  città  che  avevam  lasciata  ed 
il  Soratte,  questo  diamante  dell'  Etruria,  che  al  tramontar  del 
sole  tigueasi  di  splendenti  colori.  L'aria  era  dolce,  piena  di  in- 
definiti prufumi,  piena  d’ incomprcnsibili  armonie.  Il  nostro  ca- 
lesse, lentamente  trascinalo  fra  quei  gineslri  che  il  circondavano 
da  tutte  le  parti,  con  un  moto  di  ondeggiamento  mollo  simile  a 
quello  di  una  barca,  sembrava  vogare  sui  flutti  d’  oro  di  un  lago 
profumato,  e come  stendendo  la  mano  si  può  toccar  f acqua  da 
una  barca,  cosi,  allungando  le  braccia,  I’ amahil  dama  che  ac- 
compagnavamo poteva,  senza  lasciar  il  cocchio,  formare  i più  bei 
mazzolini. 

Dopo  un’  ora  di  questa  corsa,  e potrei  ben  dire  di  questa 
navigazione,  il  cocchiere  avendo  voltalo,  giralo,  riflettuto,  in- 
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ierrogato  il  ciclo,  i suoi  cavalli,  e specialmente  1'  umil  guaderò 
che  stava  dietro  il  calesse  a guisa  di  timone,  si  fermò,  ci  fece  di- 
scendere, e mostrando  non  so  clic  nella  pianura  stessa  a' uoslr' oc- 
chi ci  disse  gravemente  : Ecco  ! 

0 dolore  ! vedemmo  nulla  .... 

1 miei  compagni  proruppero  in  un  lacerante  scroscio  di  ri- 
sa, ed  io  mi  volsi  di  nuovo  verso  il  guaderò,  lanciandogli  un'oc- 
chiata mista,  in  cui  stavano  senza  dubbio  la  indegnazionc  e la 
preghiera.  Nel  fondo  del  mio  pensiero,  io  gli  dicea  in  lerribil 
tuono  : E ros'  hai  fatto  dei  muri  di  Falleri  ? poi  aggiugneva  con 
voce  supplichevole  : Se  le  hai,  faccele  vedere.  Non  oserei  afferma- 
re eh'  ci  comprendesse  tutto  questo.  Nondimeno,  risolutamente 
camminando  sino  sulla  cima  di  un  picciolo  monticello,  appiè  di 
cui  eravamo  rimasti,  egli  disse  poscia  alla  sua  volta  : Ecco,  tan- 
ta Maria  di  Falleri!  — l'ira  Gesù  ! 

Intuii  sul  verde  tappeto  di  un  campo  di  biada  dclineavasi, 
nel  centro  della  valletta,  tra  i mesti  bagliori  del  crepuscolo,  una 
striscia  di  costruzioni  nerastre,  dentellate  dal  tempo,  di  altezza 
disuguale,  e di  una  estensione  di  un  quarto  di  lega  circa.  M’ af- 
frettai ad  accorrervi  : la  porta  er’  aperta,  — eli'  c sempre  aperta 
da  più  di  due  mill’anni  ! — e mi  trovai  di  nuovo  in  un  campo. 
Esistono  le  mura,  la  città  più  non  esiste  ; non  ve  n'ha  vestigio. 
Un'  erba  minuta  ne  ricoperse  il  silo,  e nel  recinto  sempre  in  pie- 
di di  questa  città  così  ben  morta,  non  riilviensi  nemmeno  una 
tomba.  Falleri  fu  nonpertanto  abitata  dopo  la  sua  ruina  ; il  vec- 
chio ricinto  non  vide  morire  clic  una  sola  città.  Un  avanzo  più 
triste  di  tutti  gli  avanzi  i quali  non  si  veggono  che  col  pensiero, 
si  presentò  ai  noslr' orchi.  È una  chiesa  senza  porta,  senza  tetti, 
ma  i cui  resti  porgono  l' idea  di  un  edilìzio  ben  notevole,  ed  in- 
dicano una  costruzione  che  non  risale  a più  di  tre  secoli.  Questa 
chiesa  era  dedicata  alla  santa  Verginft  : Santa  Maria  di  Falleri. 
EU' indica  abbastanza  che  dietro  le  muraglie  del  popolo  etrusco, 
un  nuovo  popolo,  più  obblialo  dell’  antico,  avea  ben  recentemen- 
te costruito  le  sue  dimore  ; rhc  su  queste  mura,  ove  sventolava- 
no le  insegne  de'  nemici  dell'  antica  Roma,  i tigli  della  nuova  Ro- 
ma hanno  pur  rizzala  la  loro  bandiera.  Ma  il  tutto  scomparve, 
tutto  è sotterra,  e il  nome  solo  della  chiesa,  di  cui  le  stesse  mi- 
ne presto  più  non  si  troveranno,  rimase  nella  memoria  della  gen- 
te de'  dintorni  per  preservare  daU’obblio  i nomi  di  quelle  due 
città  c di  quo' due  popoli  annichilati.  Presso  la  chiesa  sonvi  co- 
struite alcune  tettoie  le  quali  servono  di  rifugio  ai  coltivatori 
della  campagna  nel  tempo  delle  raccolte.  E nel  mezzo  della  spe- 
cie di  ricinlo  che  formano  quesle  tettoie,  ergesi,  sull'  orlo  di  un 
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pozzo,  nna  croce  formala  con  due  rami  d'  alberi.  Là,  alcuni  porci 
vanno  grufolando  1’  erba  sotto  la  custodia  di  un  ragazzo  di  dieci 
a dodici  anni,  solo  proprietario  o almeno  il  solo  abitante  di  que- 
sto territorio,  il  quale,  per  più  secoli,  fu,  per  tanti  uomini,  tut- 
to ciò  che  vien  rappresentato  dalla  più  gran  parola  di  tutte  le  lin- 
gue dopo  la  parola  Dio  : una  patria!  Questo  ragazzo  sfavasi  sdra- 
ialo a terra,  sotto  le  braccia  dell'umile  croce,  come  per  passarvi  la 
notte,  involto  dai  piedi  alla  lesta  in  un  gran  gabbano  di  tela  gros- 
solana, le  cui  pieghe  non  lasciavano  vedere  di  tutta  la  sua  perso- 
na che  due  occhi  tristi  ed  islancati.  Non  ci  avvicinammo  a lui. 
Egli  non  fece  uu  movimento,  non  ci  chiese  l' elemosina,  nè  si  de- 
gnò tampoco  voltar  la  lesta  per  vederci  passare.  Nel  luogo  in  cui 
viveva,  di  due  popoli  successore  e di  due  città,  erano  senza  dub- 
bio troppo  poco  quattro  stranieri  per  meritare  la  sua  attenzione. 

Pria  di  partire  gettammo  un  ultimo  sguardo  sui  baluardi  dei 
Faiisri.  Quantunque  il  tempo  v'abbia  fatto  in  molti  luoghi  i gua- 
sti cui  non  potè  far  I’  uomo,  hanno  ben  l’ aspetto  di  voler  soprav- 
vivere ancora  ad  una  terza  città  che  dietro  essi  si  volesse  innal- 
zare. Questi  baluardi  sono  più  ciclopici  che  etruschi,  alti  in  al- 
cune parli  dai  dieci  ai  dodici  metri,  sopra  una  grossezza  di  due 
metri  e mezzo.  Son  formati  da  enormi  pietre  vulcaniche  molto 
artisticamente  tagliate  e I’  une  sull’  altre  regolarmente  disposte, 
senza  calcina,  col  mezzo  di  quella  potente  meccanica  degli  anti- 
chi, i cui  numerosi  modi  di  forza  motrice  in  questo  genere  indi- 
cano quanto  inoltrata  fosse  la  scienza. 

Ritornammo  frammezzo  alle  ginestre,  ragionando  di  tutte 
siffatte  cose,  c di  questo  silenzio,  e di  quel  ragazzo,  de' popoli  e- 
truschi,  e di  Furio  Camillo,  e del  generale  francese  Macdonald 
il  quale,  quarant'  anni  fa,  con  una  picciola  truppa  di  tre  o quat- 
tro mila  uomini,  sconfisse  ne’  dintorni  di  Civita  Castellana  un’ar- 
mata di  trentamila  Napoletani  ; impresa  ben  superiore  a quella 
del  vincitor  di  Falleri.  Finalmente  poi,  molto  contenti  della  no- 
stra escursione,  rientrammo  all’  albergo  ove  trovammo  la  nostra 
zuppa  un  po’  fredda.  Volgar  catastrofe  d’  una  sì  graude  giornata. 

XXXVI. 

SPOLETO  E FOLIGNO. 

Ben  si  comprende  come,  sui  duchi  di  Spoleto,  vi  siano  mol- 
te storie,  avventure  c leggende.  Questa  piccola  città  si  è pianta- 
ta nelle  monlague  con  una  cert’  aria  di  rompicollo  che  nulla  pro- 
metter dovea  di  molto  sottomesso  alcune  centinaia  d anni  sono. 
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Queste  montagne  sono  tutte  nere  ; ma  è sulla  più  nera  di  tutte 
che  Spoleto  s' innalza,  da  burroni  circondata  e da  cime  cui  il  no- 
stro vetturale  trovava  (ultor  diffìcili  a passare,  quantunque  i pas- 
saggi non  ne  fossero  v ietali  clic  dalla  polvere  e dal  soie  di  mag- 
gio. E (piai  sole  poi  ! In  oggi  Spoleto  ha  fatto  la  sua  pace  col 
mondo,  c tranne  piccioli  trcmuoli  che  prova  di  quando  in  quan- 
do, nulla  turba  fa  tranquillità  profonda  di  sua  vecchiaia.  Sembra 
eh'  ella  più  non  pensi  che  a Dio,  e quando  si  percorre  la  sua  con- 
trada principale,  crederebbesi  passeggiare  nel  lungo  corridoio  di 
un  immenso  convento.  Ogni  casa  ba  l' aria  di  una  cella.  Quasi 
tutte  le  porte  danno,  quale  in  una  comunità  religiosa,  de’  divolt 
avvisi  a quelli  che  passano  : Iddio  ci  vede.  Eternità.  — Viva  Ge- 
sù. — Sull’  angolo  della  contrada  vedete  un  affìsso  : è un  invilo 
snero  ; vi  si  annunzia  che  in  tal  giorno,  a tal  ora,  una  parrocchia 
della  città  o qualch'  altra  parrocchia  del  contorno  celebrerà  la  fe- 
sta del  suo  santo  protettore,  e che  in  (pici  giorno  la  Chiesa,  e qual 
buona  madre,  aprirà  a’  propri  figli  il  tesoro  delle  sue  indulgen- 
ze ».  Vi  son  dappertutto  delle  madonne  ornate  de’ primi  fiori, 
l'na  lenta  processione  diresse  i nostri  passi  sino  ad  una  vecchia 
chiesa  bizantina  che  trovasi,  come  in  un  museo,  all'  estremità  di 
una  contrada  il  cui  selcialo  è coperto  d’ erba.  Non  puossi  imma- 
ginare la  pace  che  regna  in  questo  paese,  c come,  se  creder  dccsi 
alle  (ìsonomie,  gli  individui  vi  siano  dolcemente  felici  ! Non  vi 
fummo  altronde  favoriti  dal  menomo  Iremuoto,  e tutto  l’ avveni- 
mento clic  si  collega  al  nostro  passaggio  nella  guerriera  città  del- 
l' fimbria,  è una  solala  che  mi  vi  buscai,  andando  a riconoscere 
sull’  elegante  e celebre  acquedotto  che  ergesi  all'  estremità  della 
città,  le  crepature  che  1’  ultimo  terremoto  vi  ha,  ci  era  stalo  del- 
lo, prodotte.  Vidi  le  crepature  : mollo  esse  si  assomigliano  a quel- 
le che  il  tempo  fa  ai  muri  che  fur  costrutti  da  varie  centinaia  di 
anni.  Ma  come  si  può  rrederc  che  una  costruzione  dei  Romani 
possa  mai  screpolarsi  ? Un  terremoto  ha  fatto  queste  graffiature 
all'  acquedotto  ; oh  ! non  dubitiamne. 

Foligno  è Spoleto  nella  pianura.  Noi  vi  giugnemmo  in  un 
giorno  di  gozzoviglia,  tutta  la  strada  era  coperta  di  quegli  equi- 
paggi che  non  sono  nè  campestri  nè  cittadineschi  : carrette  a pre- 
tese urbane,  carrozze  smontate  c compassionevoli,  e di  que’  vec- 
chi cavalli  di  famiglia  che  più  non  marciano  clic  a loro  capric- 
cio ; ma  dappertutto  una  popolazione  piena  di  buon  umore.  Non 
ho  veduto  clic  i soli  Italiani  per  divertirsi  come  fanno  qualche, 
volta,  da  buona  gente  che  si  dà  bel  lempouc  senza  incalzarsi,  scu- 
ra stordirsi.  E cosa  mai  hanno  a fare  di  meglio  ? Essi  vivono  con 
poco,  vivono  senza  inquietudini  ; 1’  umile  fortuna  che  basta  alle 
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lor  brame  non  è ognora  vacillante  tra  una  bancarotta  ed  una  ri- 
voluzione. Tutte  le  mattine  essi  non  ricevono  dieci  giornali  che 
lor  gridino  come  il  Ministero  vuol  tradire  il  Paese,  e che  perdu- 
ta è la  cosa  pubblica  se  la  legge  dell'  imposta  non  è contrasse- 
gnala da  Pietro,  invece  d’ esserla  da  Giovanni.  Non  hanno  un’ar- 
mata di  professori  che  loro  insegnino,  in  un  cattivo  gergo  ale- 
manno, a nulla  credere,  a nulla  sperare.  Non  son  obbligati  a con- 
segnare i lor  figli  a collegi  che  li  guaslauo,  e che  lor  rimande- 
ranno de'  fìlosofetti  scolarucci,  dispostissimi  a mangiarsi  la  pro- 
pria eredità,  per  farsi  dopo  saltare  il  cranio.  Gl’  Italiani  s'accon- 
tentano del  loro  bel  sole,  del  lor  pezzo  di  pane,  delle  antiche  cre- 
denze ...  Ah  ! certamente,  essi  ben  meritano  di  vivere  e di  mo- 
rire in  pace  ! 

Io  e Gustavo  andavamo  errando  nelle  contrade  di  Foligno, 
cercando  le  chiese.  Ne  fu  trovala  una  aperta  ancora,  ed  i nostri 
occhi  vi  fur  colpiti  da  uno  spettacolo  singolare.  Nel  bel  mezzo 
della  navata,  davanti  l'altare,  sur  un  tappeto  di  sfolgoranti  colo- 
ri, vedemmo  un  cadavere  disteso.  Era  una  donna  avauzala  in  e- 
tà.  Era  stala  vestila  de’  suoi  abiti  festivi,  che  indicavano  una  me- 
diocre condizione-  Una  giovin  donna  del  popolo,  c senza  dubbio 
qualche  parente  della  defunta,  stava  mettendole  dei  guanti.  Un 
fanciullello  contemplava  questa  scena  con  profonda  pueril  curio- 
sità, immobile,  e lenendosi  tra  le  mani  un  bel  fiore  tolto  a quelli 
di  cui  pietosa  cura  area  circondalo  la  morta.  Eravant  soli  nella 
chiesa.  Vi  regnava  un  grande  silenzio.  Il  giorno  cadea,  la  piccio- 
la  lampada  accesa  innanzi  il  tabernacolo  cominciava  a delincare 
grandi  ombre  sulle  pareli.  C inginocchiammo,  e pregammo  per 
le  anime  del  purgatorio,  pel  riposo  di  quella  sconosciuta  sorel- 
la, i cui  mortali  avanzi  erano  colà  innanzi  Dio  e innanzi  noi.  La 
giovin  donna  che  finiva  di  vestir  la  morta  osservocci  con  uno 
stupore  che  non  parve  scevro  di  riconoscenza.  Pregammo  di  buon 
cuore,  nella  speme  che  forse  un  giorno,  per  un  morto  che  caro 
ci  fosse,  o per  noi  medesimi,  si  saria  trovalo  un  devoto  passag- 
giero  che,  alla  sua  volta,  avrebbe  pregalo.  E riguardando  il  vol- 
to di  quella  donna,  che  parca  dormire  e sorridere  nel  di  lei  son- 
no, io  pensai  com'ella  fosse  dolcemente  morta,  col  crocifisso  sulle 
labbra,  col  cuor  fortificato  da  sante  parole,  con  una  mano  amica 
a lei  vicina  per  chiuderle  gli  occhi.  Chiesi  a Dio  d' accordarmi  i 
medesimi  soccorsi  in  quel  terribile  momento,  poiché  anche  i santi 
stessi  I'  hanno  paventato  dopo  averlo  bramalo  per  tutta  la  vita. 
I.o  chiesi  anche  alla  santa  Vergine,  a san  Giuseppe  protettore 
della  buona  morte  : Orale  prò  nobis  nunc  et  in  liora  mortis  noslme. 
E lasciando  la  cbicsa,  quel  fanciullo  c quella  giovin  donna,  nei 
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vi  lasciammo  la  mortai  spoglia  della  nostra  sorella  sotto  la  custo- 
dia di  Dio. 

Fu  questa  la  prima  morte  che  mi  fece  pregare.  Da  che  io 
era  cristiano  nulla  m'  area  per  anco  così  potentemente  ricordato 
questo  inevilabil  pensiero  della  nostra  distruzione.  £ questa  vol- 
ta nou  mi  sopravvenne  col  corteggio  di  terrore  c di  spaventi  che 
un  giorno  lo  circondavano,  perocché  io  già  non  la  considerava 
cogli  occhi  soli  del  mio  corpo  soggetto  a' suoi  colpi,  ma  anche 
cogli  occhi  della  mia  anima,  di  quell’  anima  che  avea  riconqui- 
stato c che  sfidava  i suoi  assalti,  ricovrala  in  Dio  ove  nessun  ne- 
mico è a temersi. 

Nelle  mie  rimembranze,  questi  come  sogni  che  si  fanno  men  - 
tre  si  è svegliato,  rividi  sovente  la  morta  di  Foligno.  E uno  di 
que'  volli  amici  eh’  io  amo  a salutare,  fra  quel  popolo  di  ombre 
che  ogn’  uomo  trae  al  proprio  seguilo  e sovente  si  compiace  ad 
evocare.  Ma  una  volta  nondimeno  io  sentii  questa  rimembranza 
ad  eccitare  nel  mio  cuore  movimenti  di  rabbia  e di  disperazio- 
ne. Cd  era  iu  un  afflitto  soggiorno,  nel  cuor  di  una  notte  inver- 
nale. Mentre  le  piovose  procelle  di  marzo  gemevano  al  di  fuori, 
io,  colla  mia  famiglia  in  lagrime,  io  pregava  per  mio  padre  ago- 
nizzante. Oimè!  quest’  uomo,  tutta  la  cui  vita  non  era  stata  che 
uno  sforzo  eroico  di  coraggio,  quest'  uomo  di  una  rettitudine  e 
di  una  probità  senz'  ombra,  e di  una  devozione  sempre  maggio- 
re de'  suoi  doveri,  quest’  uomo  erasi  trovato  debole  al  cospetto 
della  morte.  Egli  avea  ben  saputo  faticare,  patire,  sagrificarsi 
per  i più  poveri  di  lui,  sagrifìcarsi  a'  suoi  figli,  sagriGcarsi  all’o- 
nore. II  suo  bel  cuore  glielo  aveva  insegnato  ; ma  nessuno,  nes- 
suno al  mondo,  non  gli  aveva  insegnalo  abbastanza  di  buon’  ora 
che  vi  fosse  nel  cielo  un  Dio  per  ricompensare  tante  fatiche,  e 
che  lo  addormentarsi  in  seno  di  questo  Dio  clemente,  è un  rivi- 
vere per  l’ eternità.  Una  società  senza  viscere  per  il  povero  po- 
polo, e senza  intelligenza  per  tulio  ciò  che  s' innalza  al  disopra 
de'  più  grossolani  interessi  di  una  vita  abbietta,  avea  da  lui  al- 
lontanato, dalla  sua  nascita,  i depositari  della  santa  parola.  Avea- 
lo  lasciato  crescere  al  par  di  tanti  altri,  nell'ignoranza  della  pro- 
pria anima,  del  suo  Dio.  E stupidamente  indifferente  sotto  la  cu- 
stodia de'  suoi  carnefici,  non  si  era  posta  in  pena  di  che  egli  fos- 
se per  diventare  un  onest’uomo,  o se  le  passioni  ne  avrebber  fat- 
to un  forscnuato  contro  il  qnalc  sarebbe  stai'  uopo  ben  presto  lo 
scatenare  le  macchine  brutali  ebe  tuttor  si  chiamano  e giudici  e 
leggi.  Era  egli  restalo  oncsl'uorao,  ed  i suoi  figli  non  ne  debbo- 
no ringraziare  che  il  suo  battesimo.  Egli  avea  resistito  nella  sua 
buona  ignoranza  a tutte  le  miserie,  a tutte  le  tentazioni,  a tutti 
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gl'  infami  esempi  che  gli  slavano  soli’  occhio,  con  cui  lo  s’ incal- 
zava, lo  si  opprimeva,  di  coi  fu  spesso  la  vittima.  Senza  lamen- 
tarsi, senza  accusare  la  sorte  od  alcuno,  senza  invidiare  la  pro- 
sperità dei  perfidi  che  ovunque  impuniti  trionfano,  senz’  essere 
altero  della  sua  probità  ch’ei  non  sapea  essere  cotanto  meritoria, 
e del  proprio  coraggio  di  cui  ignorava  la  grandezza,  buono  sem- 
pre, soccorrevole,  tenero,  quasi  tutt’  i suoi  giorni  erano  stati  in- 
fausti. Ma,  com' ei  di  nulla  s’era  querelato,  così  nulla  sperato 
aveva.  I suoi  sguardi  non  vedevano  in  cielo  che  uno  spazio  vuo- 
to, e nella  esistenza  se  non  che  una  catena  penosa  a portarsi,  nou 
avend’altra  felicità  che  nello  alleggerirne  il  peso,  con  un  aunieu- 
to  di  fatica  per  sé  stesso,  per  la  sua  diletta  compagna  c pc' quat- 
tro poveri  figli  che  stavangli  intorno.  O venerato  mio  genitore  1 
Dio  sa  tutto,  egli  ri  ha  conosciuto,  io  già  non  dispero  ! Ma  basta 
forse  lo  avere  una  coscienza  tranquilla  allorché  finalmente  l’ago- 
nia si  avanza  con  tutt'i  suoi  dolori,  quando  impotente  é ogni  soc- 
corso mortale  a rinfrancare  la  spaventata  natura,  quando  di  pace 
il  messaggero  e di  speranza,  il  sacerdote,  questo  custode  delle 
porte  del  cielo,  pronto  ad  aprirle  al  moriente,  non  é a'  suoi  oc- 
chi prevenuti  da  cento  mila  abbomincvoli  menzogne,  che  l’aral- 
do detestato  che  precede  la  morte  inevitabile?  Oh!  no,  non  è ciò 
abbastanza,  o Signore  ! Bisogna  eziandio  amarvi  e sapere  che  si 
va  a voi;  e l'infelice  padre  mio  che  noi  sapea,  ad  onta  delle  lun- 
ghe sue  virludi,  ad  onta  de’ suoi  figli  riuniti  intorno  al  suo  ca 
pezzate  e eh’  ei  lasciava  sur  una  strada  più  felice,  solTrì  quasi 
senza  consolazione,  tutte  le  angoscic  del  trapasso.  K fu  allora  che 
nella  mia  afflizione,  trepidai  di  collera,  rimembrando  quella  mor- 
ta di  Foligno,  il  cui  volto  la  dolce  impronta  di  quella  speranza 
serbava  che  ne  avea  consolato  gli  ultimi  momenti.  E così  sareb- 
be morto  mio  padre  s’  egli  avesse  conosciuto  Dio,  se  i capi  della 
società  in  cui  visse,  gli  avesscr  dato  ciò  eh’  essa  dee  sforzarsi  di 
dare  ad  ogni  uomo  che  viene  al  mondo  : la  conoscenza  di  Dio. 
Ahi  voi  fate  gran  chiasso  colle  vostre  menzogne,  vi  vantate  dei 
progressi  che  la  civilizzazione  ottiene  sotto  il  vostro  soffio,  dello 
stato  migliore  cui  chiamate  il  popolo  alle  vostre  cure  affidato!  . . . 
Ma  io,  io  vi  chieggo  ciò  che  faceste  di  quelle  sublimi  istituzioni 
che  ognor  lo  proleggcano,  che  ovunque  il  consolavano,  che  lo  ob- 
bligavano, in  certo  modo  a conoscere  Dio  ? Vi  domando  ciò  che 
faceste  di  quella  fede  cristiana  la  quale  la  speranza  formava  di 
tutta  la  sua  vita,  che  la  pace  garantiva  dell'  ultima  sua  ora?  Sì, 
sì,  ecco  ciò  ch'io  vi  chieggo.  E ben  altri  vel  chiederanno,  e mol- 
ti desolali  figli  vi  chiamano  fin  da  questo  momento  al  tribunale 
di  Dio,  per  rendervi  conto  delle  loro  lagrime  e del  sangue  di  Ge- 
sù Cristo,  per  vostra  colpa  inutilmente  versato  ! 
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xxxvii. 


LA  CAMPANA,  L’INCENSIERE  E LA  ROSA. 

Mio  Dio,  la  devota  campana  che  ci  chiama  alle  pompe  di  vo- 
stra Chiesa,  quella  solenne  campana,  la  qual  ci  avvisa  che  uno 
de'  nostri  fratelli  spira  e che  bisogna  implorarvi  per  lui  ; quella 
festante  campana,  che  celebra  le  vostre  feste  e il  cui  canto  riem- 
pie il  vasto  spazio  dell'  aria  ; quella  rampana  amica  c vigilante, 
che  alla  sera,  in  mezzo  a tutte  le  lurbazioni  della  vita,  ci  toglie 
dall'  obblio  del  ciclo  c ci  raccomanda  dolcemente  di  invocare  il 
diletto  nome,  il  diletto  nome  che  giammai  indarno  invocarono  i 
poveri  peccatori:  questa  campana  non  è nondimeno  che  un  bron- 
zo insensibile  sospeso  fra  quattro  mura,  e che  vien  posto  in  mo- 
vimento da  una  mano  grossolana. 

O Signore,  quelli  incensieri  d’argento  c d'oro  che  van  fu- 
mando a'  piedi  de'  vostri  tabernacoli,  che  s' innalzano  ed  ondeg- 
giano al  cospetto  della  vostra  vera  presenza,  che  i tempi  riem- 
piono di  un  odore  di  pietà,  e di  un  biondo  fumo  che  è come  il 
profumo  visibile  delle  nostre  preghiere  ; quest' incensieri  non  so- 
no pur  che  uno  sterile  metallo,  e braccia  di  carne  li  vanno  agi- 
tando a'  nostri  sguardi. 

O Creatore  onnipotente,  e cos’è  mai  il  fiore  di  si  vivaci  co- 
lori, che  imbalsama  i nostri  terrestri  sentieri  ? Menlr'  egli  invia 
verso  voi,  sull'ali  dell’aere,  tante  soavi  emanazioni,  resta  pur  fis- 
sato alla  terra  al  par  di  noi.  Il  suo  gambo,  senza  bellezza,  senza 
splendore,  senza  odore,  non  presenta  sovente  che  ruvide  spine  con 
cui  lacera  i piedi  del  pellegrino. 

E così  della  mia  anima,  questa  ignorante  e questa  prigio- 
niera : ell'è  attaccata  alla  terra,  eli’ è nella  polvere  come  il  gam- 
bo delle  rose  ; come  la  campana  e l' incensiere,  essa  ubbidisce  a 
vili  impulsioni. 

Ma  colla  grazia  vostra,  o Padre  Santo,  quest’anima  scossa 
da  grossolane  passioni,  manda  pur  verso  voi  divoti  accenti.  In 
questo  incensiere  freddo  e sterile,  voi  poneste  un  foco  divino  che 
consuma  c purifica  quando  viene  agitalo,  un  non  so  che  di  lui 
stesso  che  prende  in  allora  delle  ali;  che  voi  cerca  e che  voi  non 
ricusate.  Questo  fiore  finalmente,  questo  fiore  spinoso,  fiore  del- 
la terra  che  non  può  lasciare  la  terra,  sbuccia  al  sole  delle  vostre 
misericordie  e manda  verso  voi,  quali  messaggeri  di  amore,  pu- 
re emanazioni  e celesti. 

Siale  benedetto,  o mio  Dio,  per  aver  dato  al  bronzo  una  vo- 
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ce  cotanto  dolce,  ali  incenso  ali  cosi  polenti,  al  fiore  così  leggie- 
ri profumi,  alla  povera  anima  umana  una  fede  rosi  viva  e pre- 
ghiere tali  di  cui  le  sue  ritorte  non  trattengono  lo  slancio. 

Questa  polvere  talvolta  in  cui  sono  rallentilo,  questo  fango 
in  cui  s’ immergono  i miei  piedi,  quc'  cattivi  sentimenti  che  mi 
spingono  e mi  trasportano,  tutto  ciò  mi  spaventa,  e temo  di  ve- 
dervi respingere  con  isdegno  il  debole  omaggio  ch'io  vi  tributo. 
Ma  voi  siete  buono,  ed  io  fo  cuore.  Voi  accogliete  ciò  che  s"  in- 
nalza ; ed  il  suono  clic  sale  a voi,  c l' incenso  che  v’  offro,  ed  i 
pochi  profumi  che  esalano  dall'  anima  mia,  è l'indigente  riscatto 
del  prigione,  alla  cui  insufficienza  saprà  ben  supplire  la  vostra 
grande  misericordia. 


XXXVIII. 


BOLOGNA. 


Bologna,  qua  e là  animalissima,  ha  però  grandi  quartieri 
deserti,  ed  in  causa  delle  lunghe  sue  arcale,  vi  si  vede  la  solitu- 
dine quantunque  vi  siano  passaggieri.  Quando  vi  si  trova  di  not- 
te, al  chiaror  della  luna,  sembra  che  si  passeggi  sempre  in  una 
gotica  chiesa  la  cui  volta  è il  cielo.  Il  silenzio  aumenta  l' illusio- 
ne e le  lampade  accese  davanti  le  madonne  brillano  come  quelle 
di  una  cappella.  La  grande  e bizzarra  piazza  della  chiesa  di  S.  Pe- 
tronio, di  movimento  piena  e di  liotteglie,  colle  sue  linestre  or- 
nate di  dammaseo  di  vivi  colori,  la  sua  bella  fontana,  capolavo- 
ro di  Giovanni  da  Bologna,  i suoi  facchini  che  scherzano  schia 
mazzando,  i suoi  archi  che  si  interrompono,  il  suo  vecchio  pa- 
lazzo che  si  annerisce,  la  sua  bella  cattedrale  di  rimembranze  im- 
ponenti, presentano  un  colpo  d‘  occhio  pieno  d' incanti  ed  onni- 
namente italiano.  Giugnemmo  a Bologna  in  un  giorno  in  cui  era 
stata  portata,  dal  suo  santuario  alla  città,  la  celebre  c tanto  ve- 
nerala madonna  di  San  Luca.  Era  una  folla,  una  pressa,  segni  di 
croce  e manifestazioni  d'interna  gioia  da  commnverc  i più  indif- 
ferenti. Ecco  sotto  quale  aspetto  ci  si  presentò  la  città  più  /iòz- 
ralc,  ( e si  sa  ciò  che  si  intende  a Parigi  per  questa  parola  ) di 
tutta  Italia. 

Ma  qualunque  siasi  la  bellezza  di  Bologna-la-Grassa  e della 
gran  piazza,  e degli  archi,  noi  passavamo  la  nostra  vita  al  Mu- 
seo. Vi  son  colà  de' capolavori  che  esaurirebbero  la  ammirazio- 
ne. In  primo  posto  la  santa  Cecilia  di  Raffaello,  uno  de' quadri 
i più  completamente  belli  eh'  esistano  al  mondo  ; nulla  v'  ha  di 
magnifico  e di  grandioso  quanto  il  san  Paolo  che  sta  pensoso,  ap- 
ricc.  Bibl.  - III,  so 
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poggiato  allo  snudalo  suo  brando,  il  quale  occupa  la  destra  del 
quadro.  E veramente  il  granile  apostolo,  tal  quale  appare  negli 
Atti  c nelle  sue  epistole.  La  forza  sicura  di  sè  stessa,  la  pace  e la 
serenità  nelle  più  alle  imprese,  e lo  strumento  del  martirio  di- 
ventalo fra  le  sue  mani  conte  un  bastone  per  aiutarlo  a cammi- 
nare verso  la  vita  eterna.  San  Giovanili  non  è compreso  con  mi- 
nore intelligenza  ; i suoi  occhi  fisi  su  santa  Cecilia  esprimono  il 
rispetto  e I'  affezione  di  un  cuore  cristiano.  La  santa  è realmen- 
te santa;  ma  non  c'  islanchiamo  della  perfetta  espressione  con  cui 
ode  il  concerto  degli  angioli  e rompe,  lasciandoli  cadere,  gl'istro- 
i stenti  della  musica  terrena.  L'  altra  santa,  presso  a lei,  Ita  qual- 
che rosa  della  Fornarina  degli  Uffizi.  È senza  dubbio,  e fatalmen- 
te, il  ritratto  in  piedi  di  quella  donna,  sconvenevolezza  che  di  ra- 
ro si  è permessa  Raffaello;  ed  anzi  per  alquanto  poelizzar  quella 
robusta  fanciulla  eblt'  ei  cura  di  darle  una  bella  corona  di  bion 
di  capegli.  A fianco  di  Raffaello,  posto  che  gli  è ben  dovuto,  ve- 
dosi  il  martirio  di  santa  Agnese,  tlel  Dominichino.  Questo  qua- 
dro è quasi  all'  altezza  del  san  Girolamo  per  la  franchezza  del  di- 
segno e pel  vigore  del  colorito.  La  santa  che  vien  uccisa  ha  sul 
volto  il  pallor  della  morte,  tutta  la  debolezza,  lutto  il  timore  del- 
I umanità,  ma  negli  sguardi  tutta  la  fede  dei  beati.  Le  sue  mani 
esprimono  un  tremendo  dolore,  ma  i suoi  occhi  vedono  Dio.  in- 
visibile per  tutti  gli  altri,  il  quale  dal  mozzo  del  coro  degli  an- 
gioli le  stende  la  corona  de’marliri.  Il  carnefice  è spaventosamen- 
te feroce.  Il  proconsole  bitorzoluto,  clic  osserva  con  indifTerentc 
curiosità  e la  santa  e il  carnefice  ed  il  rogo,  è ancor  più  orrido. 
Avvi  in  questa  figura  ben  altra  cosa  che  non  una  pittura  magni- 
fica ; vi  è della  storia  e della  filosofia.  È certamente  impossibile 
lo  esprimere  con  modi  più  parlanti  e più  vivi  In  corruzione  pa- 
gana in  presenza  della  raslilà,  del  coraggio  e della  fede  dei  cri- 
stiani. E quali  uomini  erano  mai  questi  pittori  i quali  sapevano 
fare  con  tanta  semplicità  coso  si  belle  e si  intelligenti,  e quan- 
to, con  tutte  le  nostre  poetiche,  noi  siamo  adesso  cosi  lontani 
da  essi  ! 

Non  si  trova  nondimeno  a collocare,  presso  i quadri  del  Do- 
minirhino,  la  sua  figura  tal  quale  egli  lasciolla,  pensosa,  penan- 
te, meditante  ...  La  pittura  del  Dominichino  è piena  di  deci- 
sione, d’  energia,  di  splendore.  Egli  era  nella  sua  opera  1'  uomo 
de' suoi  pensieri,  senza  dubbio,  e non  quello  della  realtà;  o piut- 
tosto egli  era  schiettamente  un  uomo  di  gran  sapere,  di  gran  ge- 
nio e di  una  perfetta  modestia.  I suoi  quadri  nou  sono  menoma- 
mente nella  sua  lìsonomia  forse,  ma  essi  sono  nel  libro  che  ei 
si  pose  alla  mano,  egli  che  area  si  bene  il  dritto  di  porvi  dei 
pennelli. 
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E quel  san  Ri  linone,  del  Gucrcino  ? qual  ardor  di  preghie- 
ra, qual  fede  ! come  quell'  ammirabile  pagina  sembra  ben  iscrit- 
ta Ira  due  comunioni  ! e quale  scienza  di  esecuzione  si  unisce  a 
tanto  vigor  di  pensiero  ? Si  può  ben  andar  lonlauo,  attraversar  i 
mari  e lasciar  passare  gli  anni  : quella  gran  figura  bianca  in  gi 
nocchi,  rischiarata  da  sì  strepitosa  profusione,  que' piedi,  quelle 
mani,  quella  testa,  che  vivono,  che  pregano,  quella  veste  che  sem- 
bra sollevarsi  ai  sospiri  dell'  orazione,  tutto  ciò  riman  per  sem- 
pre nell’  oerhio. 

E il  vecchio  maestro  Francia,  oh  quanto  è pur  pio  ed  ama 
bile  ! qual  dolce  pace  in  quelle  figure  di  beati  che  circondauo  il 
trono  ove  compiacevasi  in  far  sedere  la  Vergine  Maria,  e quan- 
t' io  I'  amo,  dell'  essersi  posto  egli  Stesso  nel  suo  quadro,  al  di- 
sotto de' santi  personaggi,  con  qualche  ingenua  leggenda  che  espi  i - 
me  la  sua  divozione  I 

Ma  ecco  il  lavoro  il  più  divoto  certamente,  e forse  il  più  se- 
ducente, di  tutta  la  galleria  : egli  è del  Perugino.  E,  come  quasi 
sempre,  una  Vergine  nella  sua  gloria,  col  bambino  Gesù  tra  le 
braccia.  Uu’  aureola  di  teste  d’  angioli  con  ali  di  colore,  ed  al 
basso  due  santi  e due  sante,  i più  cari  al  pittore  od  al  proprieta- 
rio del  quadro.  Qui,  i santi  sono  san  Giovanni  ['Evangelista  c san 
Michele  Arcangelo  ; le  sante,  santa  Caterina  e santa  Apollonia. 
Santa  Caterina  guarda  la  Vergine  eon  una  celeste  espressione  d'a- 
more ; l’ altra  santa  abbassa  e piega  la  lesta  ; ella  sorride  inter- 
namente di  contentezza  c d'ebbrezza  cristiana,  ella  pasce  il  suo 
spirito  della  vision  celeste  che  tuttavia  riempie  il  suo  sguardo  : 
non  saprei  dire  quale  delle  due  sia  la  più  bella  c la  più  santa. 
San  Giovanni  alza  gli  occhi  su  la  santa  Vergine;  l'Arcangelo  guar- 
da lo  spettatore  e sembra  animarlo  a pregare.  Questa  lesta  d'Ar- 
i angelo  trovasi  spesso  ne'  quadri  del  Perugino,  e sembra  uua  re- 
miniscenza ispirata  del  volto  di  RafTaello  adolescente. 

A Bologna,  si  può,  tra  il  Dominichiuo,  il  Gucrcino,  il  Gui- 
do da  una  parte,  il  Francia  ed  il  Perugino  dall'altra,  c Raffaello 
in  mezzo  a tutti,  si  può,  dico,  giudicare,  avendo  le  tele  sotl’  oc- 
chio, la  controversia  difficile  del  sistema  che  all’arte  cattolica  me- 
glio si  addice.  Ma  e perchè  giudicare,  cioè  ili  questo  caso,  ismi 
nuirc?  Da  luti’  i lati,  sonvi  ben  sufficienti  capolavori,  mi  sem- 
bra, per  lasciare  la  quistione  in  slalu  quo.  1 vecchi  pittori  rap- 
presentali sauli  che  sono  già  in  ciclo  ; gli  altri  li  lasciano  sulla 
terra  e nel  conflitto.  La  santa  Agnese  menomamente  s’assomiglia 
alla  santa  Apollonia  ; ambedue  sono  belle;  c la  santa  Cecilia,  lor 
sublime  sorella,  seni’  assomigliar  precisamente  nc  all  una  all  al 
tra,  è lor  sorella  nondimeno,  ed  essa  pure  è santa.  Accoglian» 
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francamente  tutto  ciò  eh'  è hello,  tutto  ciò  che  prega,  tutto  ciò 
eh’ è pio,  e permettete  nonpertanto  che  l'ultimo  mio  sguardo  sia 
pel  Perugino. 


XXXIX. 


VEDUTA  DI  VENEZIA. 

Declina  il  giorno,  l’aria  è dolce,  tranquillo  il  mare,  d'  az- 
zurro a levante,  infiammato  a tramontana.  Mormorio,  romori, 
canzoni  in  lontano.  E questo  il  momento  in  cui,  tutte  le  sere,  un 
vento  ben  vivo  si  alza,  e manda  sul  molo  la  frescura  dell'  acque. 
Tutta  Venezia  seti  viene  a passeggiar  sulla  spiaggia  e sul  mare. 
Le  zitelle  del  popolo,  se  ne  vanno  a due  a due,  ciarlando,  lascian- 
do ondeggiar  i veli  e i lor  capegli.  Pulcinella  comincia  le  sue 
rappresentazioni,  gl'improvvisatori  le  lor  storie,  i cittadini  pren- 
dono i sorbelli,  i marinari  accorrono  a terra,  i soldati,  a gruppi 
di  tre  o quattro,  come  in  tutt’  i paesi  del  mondo,  vanno  ancb’cs- 
si  a darsi  buon  tempo.  Le  campane  suonano,  mentre,  a Venezia, 
le  campane  suonai)  sempre,  sempre  il  lor  suono  si  frammischia 
al  dolce  mormorio  del  mare.  I poveri  fanno,  strada  facendo,  una 
piccola  preghiera  innanzi  la  madonna  del  molo  ; una  donna  vi 
porta  il  suo  bambino,  una  giovinetta  vi  lascia  un  mazzolino  di 
freschi  fiori.  Qua  c là,  un  Asiatico,  gravemente  seduto  alla  por- 
ta di  qualche  caffè,  fuma  la  sua  pipa  di  lungo  caunello. 

Noi,  noi  non  siamo  stranieri,  il  fasto  ci  è come  imposto,  noi 
amiamo  la  gondola  ed  il  mare,  andiamo  al  Lido.  Nello  stesso  tem- 
po della  nostra,  due  gondole  lasciati  la  riva;  una,  montata  da  sei 
vigorosi  pescatori  di  Chioggia,  saltella  sull’acqua  stagnante  di 
cui  i sci  remi  fanno  spicciare  iu  una  volta  migliaia  di  argentee 
perle,  e bentosto  sparisce.  L’  altra  sen  va  chetamente,  senza  ro- 
more,  senza  sforzo  ; porla  questa  alcuni  uomini  del  popolo  che 
cantano  in  coro  le  più  belle  canzonette  di  Venezia  ; il  lor  capo, 
grosso  Airone  paffuto,  li  dirige,  battendo  it  tempo  colla  sua  pi- 
pa. Essi  ci  seguono,  e noi  andiamo  innanzi  lentamente,  distesi  da 
veri  patrizi  sul  tappeto  della  gondola,  lasciandoci  come  cullare 
dal  mare,  dulie  canzoni,  dalle  nostre  rimembranze.  1 noslr' occhi 
errano  in  una  volta  e sul  palazzo  del  senato,  c sulle  colonne  del- 
la piazzetta;  vediamo  il  gran  canale  volgersi  c perdersi  tra  le  sue 
due  file  di  palazzi  dentellati.  Vediamo  le  torrette  di  San  Marco, 
le  cupole  della  Salute,  di  Sau  Giorgio  e del  Redentore.  Ed  altri 
campanili  ancora  dominami  nell'  orizzonte  le  isole  lontane  che  si 
confondono  colle  nubi,  c nel  mezzo  del  mare  giugne  sino  a noi  il 
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profumo  delle  robinie  fiorile  del  giardin  pubblico.  Oh  ! disgra- 
zialo, stupido  e perfido,  chi  contempla  siffatto  spettacolo,  senza 
pensare  a ringraziar  Dio  e senza  dolersi  di  non  trovarsi  colà  vi- 
rili tuli'  i suoi  amici  ! 


XL. 

LORD  BYRON. 

Ravenna  è piena  di  sua  memoria  ; si  fa  vedere  a Pisa  il  pa- 
lazzo eh'  egli  abitò  ; tuli’  i gondolieri  di  Venezia  lo  han  condotto 
al  Lido  : c questo  fa  pur  gran  piacere  ai  viaggiatori.  I collegiali 
che  si  sono  appena  emancipali  dal  collegio  ne  sospirano,  gli  ar- 
tisti si  battono  Io  sublimi  lor  fronti,  le  donne-autori  si  pongono 
in  aria  infiammala  ; ne  nascono  poi  lunghi  squarci  di  qualche 
opera.  Gloria  a le,  o Byron,  tipo  sfolgorante  degli  amanti  dell'i- 
deale, profeta,  genio,  angelo,  demone,  ecc.  Volete  che  noi  pure 
ne  parliamo  un  pochctto?  E,  per  cominciare  con  tutta  schiettez- 
za, lo  ammirale  voi  tuttora  ? lo,  (ver  conto  mio,  io  fui  una  vol- 
ta, uno  de' suoi  grandi  ammiratori.  Adesso  il  poeta  mi  sembra 
mediocre,  e il  personaggio  mollo  più  ! Ne  conosco  solamente,  è 
vero,  quanto  me  ne  fecer  vedere  i traduttori  ed  i biografi,  ma  è 
per  lutto  ciò  per  cui  io  lo  stimava.  Convengo  nondimeno  eh'  era 
egli  un  gran  nuotatore;  convellile  però  anche  voi,  che  sulle  rive 
della  Senna,  vi  sono  cinquanta  ripescalori  di  uomini  a venticin- 
que franchi  per  lesta  in  istalo  di  disputargli  questa  palma  acqua- 
tica, e non  facciamo  più  le  maraviglie  di  che  un  pari  d’  Inghii 
terra  possieda  i rari  talenti  di  uu  cane  di  Terra  Nuova  ed  eser- 
citi inoltre  l’ arte  de’  diversi  boreali. 

E uu  merito  meschino,  in  fin  dei  conto,  quello  dello  scan- 
dalo, e questo  merito  vicn  troppo  largamente  calcolalo  a Lord 
Byron.  Molto  contribuisce  alla  sua  gloria  lo  avere  audacemente 
ingiuriato  il  proprio  paese,  e lo  avere,  tanto  co' suoi  scritti  quan- 
to colle  sue  azioni,  ricusato  a ciò  che  chiamasi  virtù,  quell'omag- 
gio dell'  ipocrisia  il  quale  pure  è anche  una  tacita  condanna  del 
male  che  si  commette.  Affrontare,  coni'  ei  lo  fece,  le  convenien- 
ze, non  è soltanto  uu  oltraggiar  la  morale  : è ben  peggio  ; è uu 
negarla  : ed  è questo  l' allo  di  una  perversità  così  profonda  che 
si  ravvicina  al  delirio  ed  alla  mania.  Vi  son  due  modi  di  mostra- 
re il  viso  scoperto  alla  propria  epoca  : Lisogn'  astenersi  dalle  in- 
famie che  la  lordano  ; trincieralo  nella  fortezza  isolata  del  dove- 
re, della  probità,  dell'  onore,  si  acquista,  col  mezzo  di  una  vita 
esemplare  il  diritto  di  altamente  proclamate  l' eterna  saulita  del  - 


Digitized  by  Google 


158 

le  massime  che  condannauo  (ulte  le  ignominie.  Si  flagellano,  si 
coprono  di  disdoro  tult'  i delitti,  quelli  che  la  società  confessa, 
quelli  eh’  essa  tenta  di  nascondere  : quest’ è 1'  uffizio  dell’  uomo 
onesto,  e se,  in  un  col  gran  coraggio  di  cui  fa  d’  uopo  se  si  ha 
del  genio  per  adempiere  a quest’uffizio,  tanto  meglio-  Si  può  con- 
suetamente sperare  di  guarire  molle  anime  e di  accendere  al  be- 
ne molti  giovani  cuori.  — O,  dando  allo  proprie  e più  perfide 
passioni  uno  slancio  impudente,  abbandonandosi  alle  dissolutez- 
ze, ricercando  con  ardor  forsennato  la  facil  gloria  dello  scanda- 
lo, per  lutto  pretesto  si  grida  a quelli  che  s’ indegnano  che  essi 
sono  vili  ipocriti  c che  fanno  altrettanto.  li  questo,  io  lo  ripeto, 
1'  uffizio  di  un’  anima  abbomiucvolc,  o di  un  cervello  di  pazzo. 

E questa  fu  l’opera  di  Lord  Byron  ; s’ io  la  spoglio  delle 
meschiue  e fortuite  illustrazioni  dello  strepilo,  della  fama,  della 
fortuna  ; se  tolgo  a Byron  il  suo  vecchio  castello,  il  suo  mantel- 
lo gonfialo  dalla  procella,  i suoi  cavalli,  le  sue  amanti,  tutto  ciò 
che  appartiene,  tanto  a lui,  quanto  ai  menomi  balordi  i quali  fur 
visti  in  tutti  i tempi,  mangiarsi  un  bel  patrimonio  e disonorare 
un  antico  nome,  io  più  non  trovo,  cosa  fatalmente  poco  rara, 
che  un  vile  schiavo  delle  proprie  passioni,  che  a tutto  ciò  ubbi- 
disce che  di  più  impuro  gli  comandano,  di  vergognoso  e degno 
di  anatema.  Non  trovo  che  un  uomo  il  quale,  uon  avendo  il  co- 
raggio di  combattere  in  sé  le  inclinazioni  della  corrotta  natura, 
crede  ingrandirsi  dicendo  che  non  vuole  aver  questo  coraggio. 
Non  trovo  che  un  uomo  il  quale,  credesi  grande  divinizzando  l’e- 
stremo orgoglio  che  lo  avvilisce  al  cospetto  delle  leggi  sociali  e 
divine  ; c bisogna  finalmente  ben  dirlo,  non  trovo  che  un  uomo 
cattivo.  E,  in  questo  caso,  facess’  egli  i più  bei  versi  del  mondo, 
c sempre  un  uomo  cattivo,  oppur  bisogna  negar  la  morale,  quel- 
la morale  eh’  è più  importante  di  onorare  che  non  tult’  i più  bei 
carmi. 

Non  dubito  che  quanl'  ho  detto  non  sembri  a molti  troppo 
esagerato.  Nondimeno  prego  a riflettervi  le  persone  di  buon  sen- 
so ; gli  altri,  e specialmente  i piccioli  poeti  e le  donne-autori, 
vorrauno  ben  credere  di'  io  scrivo  principalmente  nella  speranza 
di  non  presentare  al  pubblico  le  idee  di  cui  si  applicano  a rega- 
larlo solitamente.  Esiste  nelle  soffitte  di  Parigi,  nelle  città  di  pro- 
vincia, e sino  nel  fondo  delle  viccprefelture  della  Sciampagna, 
esiste  una  razza  sgraziata  di  giornalisti,  di  avvocati,  di  dottori, 
di  commessi  di  novità,  di  poetesse  ; tutte  le  qualità  di  aborti 
sfaccendali  tristamente  soffocali  sotto  tutte  le  impotenze  , che 
hanno  l’ impertinenza  di  professare  un  vero  culto  per  le  privale 
usanze  di  Lord  Byron.  Nel  loro  più  beilo  stile,  essi  chiamano 
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tutto  ciò  una  vita  scarmigliata,  e tentano  imitarla  come  (tossono, 
coi  redditi  dei  loro  genio  ; è questa  una  imitazione  che  riesce  a 
risultati  odiosissimi.  Ma  questo  ancor  non  apre  gli  occhi  di  tut- 
ti, tanto  queste  cattive  corde  dell’  anima  umana,  la  ribellione, 
il  disprezzo  dei  doveri,  l’audacia  della  condotta,  vibratisi  age- 
volmente sotto  le  lor  dita.  E non  abbiam  forse  recentemente  avu- 
to lo  spettacolo  di  quel  malandrino  poeta  e bello  spirito,  pel  qua- 
le Irovaronsi  elogi  in  tutta  Francia,  e i cui  putridi  autografi  ven- 
nero accolli  dagli  album  profumati  ? E questo  miserabile  era  un 
gran  bironista  : era  Lara,  diventato  pirata  nelle  contrade  di  Pa- 
rigi. Ben  so  che  gli  altri  vanno  men  lungc  ; essi  non  si  confor- 
mano alla  teorìa  se  non  che  fino  ai  limiti  dei  Codice  penale.  Ri- 
spettan  essi  ciò  che  il  regio  procuratore  non  permette  assoluta- 
mente sia  oltraggiato,  ed  è per  loro  sufficiente  tutto  ciò  che  pon- 
no  lordare  sotto  I’  egida  de’  costumi.  Ed  è dunque  questo  un  pre- 
testo a che  tutti  facciano  altrettanto  ? Tutti  quelli  che  lo  fanno 
sono  infami  ; più  infami  quelli  che  lo  fanno  senza  vergogna  e 
senza  rimorso  ; quelli  ancora  più  infami  che  altamente  se  ne 
vantano,  cercando  di  diffondere  intorno  a sè  stessi,  co'  loro  scrit- 
ti, coi  loro  esempi,  la  ahbominevole  impudenza  della  corruzione. 
È questo  propriamente  il  coraggio  de’  marìuoli,  il  qual  non  è che 
la  viltà  dell’uomo,  contro  sè  stesso.  Dite  su  questo  punto  tutto 
ciò  che  dir  vorrete  c falene  delle  odi  pompose  ! II  vero,  I'  eter- 
namente vero,  si  è che  il  furibondo  il  qual  affronta  gli  anatemi 
del  mondo,  che  affronta  il  corruccio  delle  leggi  divine,  la  ven- 
detta delle  umane,  se  non  è un  maniaco,  non  è che  un  vile,  sog- 
piocato  dagl'  istinti  colpevoli  che  ogn’  uomo  ha  ognor  la  forza  di 
dominare.  Ma  io  m’ inganno,  egli  non  può  essere  nè  precisamen- 
te un  pazzo  nè  precisamente  un  vile  ; egli  non  può  essere  che  un 
poeta,  incapace  di  resistere,  per  quanto  ne  succeda,  alla  smania 
di  produrre  alla  luce  qualche  centinaio  di  versi  eh’ ci  non  trova 
mal  combinali! 

E quando  siffatti  scandali  scoppiano  nella  socielà,  quando 
opere  siffatte  la  sgomentano,  si  dirà  sinceramente  come  non  sian- 
vi  che  voci  ipocrite  nel  gran  concerto  di  riprovazione  che  sul- 
l’ istante  si  fa  sentire,  e si  dirà  che  tutte  le  fronti  le  quali  s' in- 
degnano portano  ancora  un  avanzo  della  maschera  che  or  ora  si 
è strappata?  Non  posso  ammetterlo:  credo  che  sia  principalmen- 
te il  partilo  degli  onest'  uomini  che  dà  il  segnale,  e che  i più  cat- 
tivi, eglino  stessi  spaventati,  reclamino  alla  lor  volta  ; meno  per- 
chè s'imitino,  che  perchè  sono  superali.  — Ma  non  vi  fosse  in 
tutta  una  società  nemmeno  un  nomo  immolalo  alle  sante  leggi  del 
bene,  del  giusto,  della  probità,  della  decenza,  dell'  onore,  e che 
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imporla  ! ciò  non  è die  una  ragione  per  tentare  di  essere  questo 
uomo.  Hy ron  non  vi  ha  troppo  pensato  cred'  io.  Egli  uvea  de  cat- 
tivi istinti  vecchi  come  il  mondo  ; ubbidì  ad  essi,  e sene  vantò: 
e tutto  ciò  non  è nè  beilo,  nè  nuovo,  nemmeno  molto  ardito. 
Chieggo  licenza  di  non  inchinarmi  davanti  quest'  Inglese:  quanto 
alla  sua  individualità,  io  son  cristiano;  quanto  al  suo  talento, 
non  [tosso  apprezzare  che  uno  scritto  sano  e chiaro.  Mi  piace  a 
disolare  la  mia  intelligenza  con  un  vino  generoso,  c non  ineb- 
briarla  coll'  oppio.  Mi  compiaccio  nella  splendida  semplicità  del 
genio  della  mia  nazione,  illuminata  da  due  faci,  quella  della  fe- 
de e quella  del  sole.  E per  quanl’  io  contempli  lull'i  prodigi  del- 
la fantasia  germanica  o dell'anglica  fantasia,  non  vi  scorgo  che 
protestantismo,  materialismo  e nebbia. 

Con  tanti  altri,  ho  cercalo  lungo  tempo  ed  Ivo  creduto  di  af- 
ferrare un  senso  profondo  in  queste  opere  nebulose.  Divenni  c- 
slatico  sul  Manfredi  e su  Fausto  ; vi  rinvenni  delle  allegorie, 
del  mistico,  delle  rivelazioni.  E siccome  io  era  eziandio  riuscito 
a servirmi  del  parlicolar  modo  di  dire  che  venne  espressamente 
crealo  onde  celebrar  degnamente  quelle  produzioni,  io  pur  cre- 
deva di  comprenderne  la  sublimità  sovrumana.  Ben  meglio  og- 
gi mi  faccio  la  spiegazione  di  questi  poemi,  me  ne  spiego  l' ori- 
gine ed  il  successo  ; m' ispiego  parimenti  il  supremo  disprezzo  in 
cui  li  tengo,  ed  in  cui  sono  ben  sicuro  che  presto  cadranno.  Dob- 
biain  dirlo  ? Son  essi  meramente  i sogni  e gl'  incubi  di  una  i- 
gnoranza  pagana.  Si  son  essi  trovati  all’  altezza  dei  filosofici  con- 
cetti di  questo  tempo,  c le  intelligenze,  ritornate  pagane  in  con- 
seguenza di  una  ragione  uguale,  li  accolsero  e li  amarono.  Que- 
sti sogni  doveano  sbocciare  ove  infatti  si  sono  dischiusi,  in  pae- 
si cioè  ove  tre  secoli  di  eresia  soffocarono  la  fede,  e in  un  colla 
fede  quella  luce  che  ha  ogn'  uomo  per  riconoscersi  nelle  tenebre 
della  propria  anima,  della  sua  ragione,  del  suo  destino.  Fausto 
e Manfredi  discutono  seriamente  dei  problemi  cui  anche  un  fan- 
ciullo di  dodici  anni  saprebbe  sciogliere  perfettamente,  col  suo 
catechismo  alla  mano.  Fatalmente,  quando  Bjron  e Goethe  pro- 
posero i loro  enigmi,  pochi  uomini  stavano  ad  essi  vicini  che  fos- 
sero abilitali  a presentare  queste  soluzioni,  tanto  semplici  non- 
dimeno. Parvero  esseri  inaravigliosissimi  per  aver  cantalo  con 
una  certa  eloquenza,  in  mezzo  alla  notte  universale,  que’  sogni 
da' quali  trovavansi  oppressi  tanti  petti  : ma  eglino  se  ne  rimase- 
ro in  questa  notte  profonda  e sotto  il  peso  di  que'  sogni  stessi. 
Confessarono  la  meschinità  della  loro  intelligenza,  e ne  trassero  va- 
nagloria. Oh  gloria  ben  strana  ! è questa  nonpertanto  tutta  la  lor 
gloria  ; vi  sono  di  quelli  che  li  onorano  quali  rivelatori  : bei  ri- 
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relatori,  invero,  cbe  prendono  V uomo  nel  dubbio,  che  ve  lo  la- 
sciano, e cbe  non  insegnano  altra  pratica  se  non  che  la  bella  e lo 
scherno  dei  patimenti,  delle  virtù  e dei  destino,  ove  nulla  sanno 
ravvisare. 

E un  rivelatore  come  Byron  cosa  insegnar  poteva  ? « Alcu- 
a ni  viaggiatori  che  lo  videro  in  Atene,  raccontano  ancora  come 
« il  nobile  lord  vivesse  nel  devoto  asilo  ( il  convento  de'  missio- 
« nari  ) eh'  erasi  srello,  non  avendo  a commensale  che  un  povero 
« cenobita.  Ora  egli  si  scherniva  del  compagno  di  sua  solitudine; 
« ora  ascoltava  le  sante  parole  del  missionario  colla  docilità  di  un 
« fanciullo.  Nulla  uguagliava  la  incostanza  dell'  umor  suo , la 
« mobilità  del  suo  spirito,  e la  rapidità  colla  quale  dall'uno  pas- 
« sava  all’  altro  sentimento.  Lo  si  vedeva  ora  divoto,  or  super- 
« sfizioso,  ora  incredulo,  piangendo  al  solo  nome  dell’ Umanità, 
« divorato  da  una  cupa  misantropia.  Le  meditazioni  della  morte 
« frammiste  a tutte  le  pieriolezze  della  vanità,  i trastulli  ed  i 
« giuochi  dell'  infanzia,  le  ispirazioni  del  genio,  le  orgic  talvolta 
« del  libertinaggio  occupavano  le  sue  notti  e le  sue  giornate. 
« Mentre  si  andavano  domandando  nella  nostra  Europa  quali  nuo- 
« vi  poemi  si  accingesse  a pubblicare,  si  raccontavano  nella  cit- 
« tà  di  Platone  e di  Socrate  le  sue  contraddizioni,  i suoi  capric- 
ci ci,  le  sue  ridicolosilà.  Mentre  che  al  di  là  dei  mòri  le  nazioni 
« illuminate  lo  collocavano  tra  i grandi  poeti,  nel  paese  del  Tri- 
« podc  era  divenuto  l’oggetto  de' popolari  molleggi,  ed  il  tra- 
ci stullo  de’  fanciulli  che  lo  consideravano  come  un  pazzo  (1)  ». 
Ecro  da  quali  labbra  usciano  quei  poemi,  quelli  oracoli  di  deri- 
sione che  stavano  aspettando  le  nazioni  civilizzale  piene  di  sprez- 
zo pel  Vangelo  ; ecco  qual  era  questo  scrittore  proclamalo  mae- 
stro nel  motteggio.  O giustizia  di  Dio  ! 

E noi,  noi  figli  abbandonati  di  una  società  matrigna,  noi, 
eh' essa  deponeva  nelle  nostre  fascio  sull' angolo  tenebroso  dei 
crocicchi,  senza  dirci  il  nome  di  nostro  padre  e senza  indicarci 
la  strada  del  bene,  noi  ascoltavamo  quellp  voci  che  capiva  la  no- 
stra ignoranza,  e che  accarezzavano  i cattivi  istinti  della  natura, 
i soli  che  in  noi  fossero  sviluppali.  Noi  dicevamo  ; Ecco  i poeti, 
ecco  gl’  ispirati  ! Ogni  fiamma  era  grata  ai  nostri  occhi  nell'  as- 
senza della  luce,  ed  i vapori  delle  paludi  da  noi  ottenevano  ido- 
latriche ammirazioni. 

Ma  al  genio  francese  lungamente  non  garbano  siffatte  nubi; 
realizzando  il  bene  ed  il  male,  ed  esigendo  prima  di  tutto  qual- 
che cosa  di  vero,  trasformò  la  scuola  dei  vapori  e dei  fantasmi  ; 

(i)  Corrispondenza  df  Oriente, 
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no  fece  la  scuola  del  sensualismo  e delle  Imitatili).  I.a  carne,  il 
itordello,  le  apparenze,  ispirarono  i suoi  poeti,  ebe  più  non  arca- 
no, come  ailravolla,  la  fiaccola  della  verità  cristiana  colla  quale 
s' impara  a leggere  nel  cuore  umano.  Ci  divertirono  come  fan- 
ciulli, col  rumor  di  parole  e di  cose  scevre  di  pensieri.  C’  inte- 
ressarono col  racconto  di  mille  orribili  avventure  la  cui  orditura 
era  formata  da  passioni  abbandonate  a tuli'  i deliri,  orditura  di 
cui  una  fatalità  schernitrice  e brutale  conduceva  e tagliava  il  fi- 
lo. E a noi,  cui  nulla  era  stato  insegnato  della  legge  dei  destini, 
a noi,  che  diffinilivamenle,  eravam  lasciali  padroni  di  spiegare 
come  I'  avremmo  intese  I'  origine  e 1’  autorità  del  dovere,  cuori 
ignoranti  chiusi  a noi  stessi,  macchine  sensuali  fatte  per  non  rin- 
venir felicità  che  nell'uso  grossolano  delle  facoltà  esterne,  a noi 
piaceva  questa  letteratura  di  cafri  e di  selvaggi,  e dicevamo  e- 
xiandio  : Ecco  la  poesia!  > 

Continuino  pur  altri  a dirlo  ; noti  sono  più  io  che  mi  rico- 
nosco m queste  immagiui  brutali,  nè  più  i miei  occhi  e i miri 
orecchi  si  dilettano  di  questo  lalTerugliu  discordante  e di  Tomo- 
li c di  suoni  diversi.  Questi  strepitosi  schiamazzi  più  non  hanno 
eco  nel  mio  pensiero  ; questa  natura  è morta.  Questa  macchina 
umana  non  è I'  uomo  intelligente  del  proprio  avvenire,  maestro 
di  sè  stesso,  libero  sotto  la  protezione  di  Dio,  che  la  meditazione 
e la  fede  mi  additavano.  Questa  morale,  che  giustifica  tuli’  i de- 
litti colia  fatalità  degli  avvenimenti  e col  dispotismo  degl'  istinti, 
mi  fa  orrore  c pietà,  ed  ora  ardo  con  gioia  ineffabile  lutto  ciò 
che  un  giorno  era  adorato  dalla  mia  ignoranza. 

Antichi  principi  dell'idioma,  eterne  faci  della  francese  let- 
teratura, (orneille,  llacine,  c tu  pure,  o maestro  Boileau,  di  cui 
tanto  sparlammo  ! per  interessarci  voi  non  avete  d’ uopo  di  evo- 
care mille  demoni,  di  diseppellire  Arimanc,  di  far  domatizzare 
le  città,  gli  alberi,  le  ranocchie,  gli  arbusti,  di  far  dissertazioni 
sui  principi  nascosti  nelle  profondità,  di  ognor  dipingere  e ridi- 
pingere i sassi,  i verdi  flutti,  gli  orizzonti  azzurri,  i boschi  ne- 
reggianti, il  cielo  rosso.  Voi  non  inventale  nè  corchi  rovesciati, 
nè  veleni,  nè  contravveleni,  nè  ombre  di  morti,  nè  fiamme  di 
Lengala,  nè  daghe  di  Toledo,  nè  armature  damaschinate.  Voi  non 
siete  nè  antiquari,  nè  pitonesse,  nè  macchinisti,  nè  magnetizzato- 
ri. Voi  non  inventaste  de' vangeli,  non  avete  attraversato  l' Elle- 
sponto a nuoto,  non  vi  offriste  in  ispettacolo  di  scandalo  ai  vostri 
contemporanei.  Voi  avete  semplicemente  conosciuto  la  verità  cri- 
stiana, e col  mezzo  di  questa  il  vostro  cuore,  e col  mezzo  del  vo- 
stro cuore  luti’  i cuori,  e pitture  ne  faceste  in  cui  sempre  si  com- 
piace 1’  L’inanità,  imperocché  sempre  essa  vi  si  rilroia  senza  ver- 
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gogna,  ma  non  senza  profitto.  Voi  poneste  a servigio  della  retta 
ragione  e del  saldo  onore  la  casta  e maestosa  pompa  di  un  lin- 
guaggio sempre  grato  all'  orecchio,  chiaro  sempre  allo  spirito. 
Voi  siete  veramente  grandi  poeti  ! E nondimeno  oh  quanto  voi 
siete  ben  lontani  ancora  da'  quei  sapienti  s)  spesso  inspirati  dalla 
sapienza  stessa,  la  cui  parola  rimbombando  ne'  tempi,  tra  il  ta- 
lvernacolo ed  i fedeli,  colla  sublime  missione  di  congiungere  l’uo- 
mo a Dio,  sapea  mostrar  grandezza  in  tante  miserie,  dispiegalo 
il  tessuto  delle  umane  infermità,  la  immensità  celebrare  delle 
bellezze  celesti,  senza  oltrepassare  la  intelligenza  de' propri  udi- 
tori, c senza  mancare  alla  dignità  dei  luoghi  ove  ella  rimbomba- 
va ! Bossuet,  Bourdalouc,  Massillon,  e Unii'  altri,  ecco  i filosofi, 
ecco  i poeti,  ecco  gl'  investigatori  profondi  degli  oscuri  nostri  a- 
bissi,  ecco  i degni  cantori  della  bassezza  c in  un  dello  splendore 
de'  nostri  destini  ! Ed  io  trovo  infatti  clic  decaduta  è la  mia  ua- 
zionc,  allorquando  al  cospetto  delle  maraviglie  dell'  antico  suo 
genio  io  la  veggo  invasa  d' entusiasmo  pei  fantasmi  dei  sognato- 
ri d’Allemagna,  o pel  meschino  scetticismo  di  un  motteggiato- 
re inglese. 


SLI. 

A SAN  MARCO  DI  VENEZIA. 

Meco  più  non  erano  gli  amici  miei.  A’  lor  fianchi,  io  aveva 
f occhio  ed  il  cuore  fissi  al  loro  esempio,  e cominciato  avea  il 
dolce  tirocinio  della  vita  cristiana.  Io  uc  conosceva  le  care  alvi  In- 
dilli. Osservar  le  pratiche,  pregar  col  pensiero,  mettere  i propri 
discorsi  sotto  la  guardia  di  Gesù  e di  Maria,  non  pensare  solita- 
mente a quelli  che  si  amano  senza  invocar  per  essi  le  misericor- 
die dall'alto,  lo  pur  conosceva  di  questa  nuova  esistenza  ciù  che 
credeva  esserne  quaggiù  il  più  eccellente  compenso.  Vo'  dire  la 
profonda  confidenza  che  io  aveva  in  questi  cuori,  ove  ornai  la 
luce  che  il  proprio  cuor  mio  rischiarava  mi  lasciava  scorgere  la 
santa  e solida  verità  delle  cristiane  affezioni. 

Dopo  aver  fatto  a’ miei  fianchi  la  veglia  dell' armi,  quei 
buoni  fratelli  m'  avean  dunque  abbandonalo.  Adolfo  ritornava  iu 
Francia,  Gustavo  era  ilo  ad  aspettarmi  a Loreto.  Io  gli  aveva 
veduti  partire  con  una  segreta  inquietudine  : Signore,  io  diceva 
nel  turbamento  dell'anima  mia,  c diggià  voi  mi  dividete  da  lo- 
ro? Non  è questo  un  troppo  presto  lasciarmi  solo  ? lo  obbliava 
come  mi  rimanesse. questo  divino  amico  dei  solitari  e dei  dere- 
litti ! Ma  io  crcdca  tanta  la  sua  forza  quanta  la  mia  debolezza,  lo 
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conosceva  alcuni  degl  innocenti  piaceri  della  vita  cristiana  : 
in'  apprestava  in  mezzo  all'  isolamento  ad  impararne  a gustare  le 
ineffabili  consolazioni. 

Errava,  lutto  dolente  c pensoso,  sulla  spiaggia  di  Venezia: 
io  pensava  che,  in  questa  città,  non  un  solo  essere  esisteva  che 
ini  conoscesse;  eh'  io  |>olcva  esservi  ammalato,  eh’  io  poteva  mo- 
rirvi. — Idee  volgari,  senza  dubbio!  Ma  egli  è cosi  che  rult'è  na- 
turalmente il  mio  cuore,  sempre  pronto,  se  Dio  non  vi  ponesse 
un  po' di  forza,  ad  abbattersi  al  menomo  vento.  — Arrivai  sulla 
Piazzetta,  e vedendo  la  chiesa  di  san  Marco  : Ecco,  dissi,  ecco 
una  casa  almeno  la  cui  porla  non  è chiusa  pel  povero  straniero. 
Entrai  : era  di  mattina  : il  dolce  odor  del  Sagrifizio  regnava  an- 
cora sotto  le  volle  in  uu  risplendenti  c cupe.  M’ inginocchiai  in 
un  angolo,  tra  un  soldato  unga  rese  ed  una  di  quelle  zitelle  del 
Eriuli,  che  vanno  scalze,  vendendo  in  Venezia  l'acqua  attinta 
net  palazzo  ducale.  Mio  Dio!  se  non  si  temesse  tentarvi,  vi  si  chie- 
derebbero dei  dolori  per  ricevere  le  vostre  consolazioni  ! dolce  è 
I'  ombra  dei  tempi  ; il  cuore  esulceralo  vi  si  addormenta,  e vi  si 
rinnova.  Su  quella  lontana  terra,  tra  quei  poveri  individui,  stra- 
nieri al  par  di  me,  io  mi  sentii  nella  casa  paterna,  e Dio  cosi  te- 
neramente mi  disse  : « Non  temere,  io  sono  qui  »,  che  l'ama- 
rezza della  mia  anima  si  sciolse  in  lagrime  di  gioia.  Sembromrai 
come  sino  allora  io  giammai  sentito  non  avessi  la  fortuna  di  es- 
sere cristiano.  Oli  quante  volte,  poscia,  la  trovai  questa  felici- 
tà, così  potente,  così  nuova,  eh  io  credeva  sentirla  per  la  pri- 
ma volta  ! E non  soltanto,  o Signore,  nelle  vostre  prove,  ma  al- 
lo uscir  da' nostri  falli  eziandio,  voi  ci  addimostrale  questa  bon- 
tà generosa.  E chi  potrà  dire  quando  voi  siete  più  tenero  o allor- 
ché scancellate  i nostri  peccali,  o allorché  tergete  le  nostre  la- 
grime ? Quando  degnate  compatire,  o quando  volete  ben  perdo- 
nare ? Nel  corso  della  mortai  vostra  carriera,  solo  fra  (ulti  gli 
apostoli,  l'apostolo  vergine  c diletto  aveva  il  privilegio  di  dormir 
sul  vostro  seno  ; ina  oggi,  egli  è all'ultimo  de'  peccatori  che  a- 
prilc  le  vostre  braccia.  Una  parola,  una  sola  parola  di  pentimen- 
to ci  fa  vostri  figli  e vostri  prediletti  ! 

Dopo  aver  per  lungo  spazio  di  tempo,  saporitamente  aper- 
to il  mìo  cuore  ed  averlo  ben  rinfrancato,  mi  volsi  intorno  gli 
occhi  ; il  soldato  ungherese  e la  giovinetta  del  Friuli  erano  an- 
cor lì.  lo  non  avea  più  nulla  a chiedere,  Dio  m'avea  ripieno  a 
trabocco  ; mi  venne,  in  niente  di  pregarlo  per  loro.  E fors’  essi 
faceano  altrettanto  per  me.  Dolce  contraccambio!  carità  che  in- 
segna lo  Spirilo  Santo,  c che  rivela  a ligli  di  Dio,  qualsiasi  la  lo 
ro  indigenza,  la  immensità  delle  ricchc/zc  che  essi  pouuo  distri- 
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buire.  Concedete  loro  ciò  che  chieggono,  osai  dire  al  Signore;  c 
forse  il  pregavano,  alla  lor  volta,  avendo  sentito  i miei  sospiri, 
d' accordarmi  quella  pace  che  allor  sopra  me  discendea  qual  vi- 
vificante rugiada. 

Da  questo  giorno,  che  fu  grande  nella  mia  vita,  cominciai 
a compiacermi  nello  vedere  i santi  altari,  nella  pompa  delle  sa- 
cre cerimonie,  nei  canti,  nell'  aspetto,  nei  susurri,  nell’atmosfe- 
ra delle  chiese.  Vi  conobbi  de  misteri,  maraviglie  e sublimità  vi 
sentii  che  ni’  erano  sconosciute.  Oimè!  se  tutti  sospettar  potesse- 
ro quanto  sono  belli  ed  odorosi  questi  semplici  fiori  della  scien- 
za di  Dio  ! li  più  umile  de'  luoghi  santi  è un  incantato  palazzo 
ove  ogni  cosa  ha  il  proprio  insegnamento,  il  suo  prestigio,  la  sua 
anima,  c parla  al  Fedele  con  un  accento  di  cui  nulla  può  ripro- 
durre la  ineffabile  sublimità.  Dio  vi  si  mauifesla  nella  maestà  del 
suo  divino  abbassamento,  nelle  splendidezze  della  sua  mansuetu- 
dine e dell'  infinito  poter  suo.  Egli  vi  è grande  ed  umile,  egli  vi 
è re,  ma  specialmente  vi  è padre.  Egli  vi  riceve  gli  omaggi  di  uu 
popolo  immenso  prosternato  al  suo  cospetto  ; egli  vi  aspetta,  so- 
litario ed  abbandonato,  la  visita  di  un  figlio  sottomesso  o infeli- 
ce che  viene  o ad  adorarlo  o a chiedergli  soccorso. 

Imparai  a penetrare  il  magnifico  senso  de’  riti  cattolici,  a 
leggere  in  quegl’  emblemi,  in  quegli  usi,  in  tutte  quelle  cose  del 
culto  di  cui  nemmeno  una  sola  non  ve  n'  ba  che  sia  arbitraria,  e 
che  tutte  ricordano  al  cristiano  un'alta  lezione,  una  dolce  e gran- 
de rimembranza.  Le  stesse  mura  ed  il  pavimento  della  chiesa  di- 
ventarono per  me  come  un  libro  di  oracoli  adorali.  Io  seppi  |)cr- 
( bò  tanta  sapienza  e lauti  lumi  istanno  nello  spirilo  del  povero  c 
dell'  ignorante  che  sa  amar  Dio  ; lo  imparai  colla  mia  propria 
ignoranza.  E qnal  avvi  bisogno  di  saper  tanto?  Quando  la  mia 
voce  salmeggia  de' canti  cui  non  m'è  dato  comprendere,  io  mi 
associo  alle  intenzioni  della  Chiesa,  mia  madre.  So  bene  di  pre- 
gare, c Dio  accoglie  la  mia  prece  come  la  preghiera  accoglie  del 
fanciullo.  Uu  giorno,  durante  una  processione  dell'  Avvento,  io 
pregava  o piuttosto  adorava,  annichilato  sotto  la  presenza  reale 
di  Dio,  che  attraversava  le  folle  file  del  popolo  nel  sacro  vapor 
degl’  incensieri.  I sacerdoti,  i fedeli,  mille  devote  voci  cantava- 
no. Ma  c cosa  mai  hanno  potuto  dirvi  iu  quel  momento  gli  an- 
geli, eh’  io  pur  non  -v’abbia  detto  in  mio  cuore,  o Gesù,  quando 
l' ignorante  mio  orecchio  riconobbe  nell'  energia  dei  canti  reli- 
giosi questa  sola  parola  : Credo  ? 
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sui . 

PREGATE  PER  ME. 

Mi  senio  inquietalo  da  uno  scrupolo  : lo  rispingo,  esso  ri- 
torna. Voglio  confidarlo  a' miei  fratelli,  e li  prego  ad  ascoltar 
semplicemente  ciò  che  lor  dirò  con  uguale  semplicità. 

Non  bisogna,  dal  suo  libro,  giudicare  uno  scrittore,  un  cat- 
tolico ; non  bisogna  far  onore  all’  uomo  di  quanto  è meramente 
grazia  pura,  e grazia  passaggiera  di  Dio,  grazia  di  quella  missio- 
ne che  si  va  adempiendo,  grazia  dello  stalo  di  purità  di  cui  ri- 
vestesi per  iscrivere,  dello  stalo  che  si  assume  prendendo  la  pen- 
na, che  troppo  presto,  oirnè  ! si  perde  la  purità  stessa  abbando- 
nando. In  questa  guisa  un  personaggio  qualche  cosa  va  perden- 
do di  ciò  che  cotanto  rispettabile  lo  rendeva,  quando  le  insegne 
deponc  della  sua  carica. 

Io  sento  tutto  questo  a mio  riguardo,  c lo  seuto  ad  un  tal 
segno  che  mi  sgomenta.  Quando  scrivo  sono  certamente  sincero; 
nulla  dico  eh'  io  non  pensi  c da  cui  non  mi  senta  profondamente 
penetrato.  Ma  poscia,  quando  rileggo  con  mente  posata,  e che 
raffronto  il  mio  cuore  a questi  accenti  del  mio  cuore,  io  son 
bene  attonito,  c a buon  dritto  me  ne  affliggo,  trovandomivi  così 
poco. 

Certamente  son  ben  lontano  da  quelle  risoluzioni,  sono  ben 
lungo  da  quella  carità,  sono  ben  lontano  da  quella  pace  c da  quel- 
l’ amore  ! Debolmente  lo  esprimo  ; oh  quanto  felice  sarei  se  pra- 
ticarle nondimeno  potessi  come  le  esprimo  ! Chi  fosse  per  giudi- 
carmi sul  mio  libro,  miglior  cristiano  mi  crederebbe  di  quel  che 
io  non  sia.  Per  quelli  lo  dico  che  mi  conoscono,  e per  quelli 
che  avendomi  letto  venissero  poscia  a conoscermi,  onde  reggen- 
domi tale  quale  mi  sono,  non  ne  vengano  menomamente  scando- 
lezzati. 

Ho  dunque  voluto  ingannar  Dio?  So  bene  che  noi  s’inganna. 

Ho  voluto  ingannar  forse  i miei  fratelli,  sorprendere  la  loro 
stima,  fingere  la  completa  pace,  pace  che  non  vicu  garantita  se 
non  che  alla  virtù  completa  ? 

O forse  questa  legge  di  dolcezza  e d’ amore  eh’  io  vanto  non 
è nel  fatto  che  un'  esca,  poiché  essa  mi  lascia,  a me  che  la  ab- 
bracciai, tanta  inclinazione  a mal  fare,  tante  codardie  delle  quali 
arrossisco  senza  poterle  vincere,  e laute  crude  inquicludiui  spes- 
so intorno  alla  mia  salute  ! 

No  ! io  nou  volli  già  ingannare  i mici  fratelli.  No,  la  legge 


Digitized  by  Google 


167 

di  Dio  non  è già  impotente  a fornirei  la  pace.  Tutto  ciò  eh’  essa 
promise,  lo  si  riceve  da  lei  con  soprappiù.  Io  ben  lo  so,  concio- 
siachè  valgo  meglio  da  clic  rientrai  nel  seno  della  Chiesa.  Vi  so- 
no moli'  istinti  cattivi,  che  avean  vinto  tutte  le  mie  risoluzioni  c 
eh'  io  dopo  quel  tempo  vinsi  col  segno  della  croce.  Certe  avidità 
e certe  insaziabili  cupidigie,  insuperabili  una  volta,  più  adesso 
non  mi  tormentano,  o almeno  senza  stento  io  ne  trionfo,  invocan- 
do Gesù  Cristo.  Conosco,  ed  ognidì  ammiro  a me  d' intorno, 
molli  esempi  di  successi  ben  più  gloriosi,  ottenuti  con  mezzi  che 
io  so  essere  infallibili.  Conosco  più  complete  riforme,  da  una  vi- 
gilanza conquistate  cb’  io  parimenti  aver  potrei.  Ilo  la  consola- 
zione ed  il  dolore  insieme  di  meno  valere  clic  non  moltissimi  a- 
mici  mici,  tentati  al  par  di  me,  tratti  come  me  dall'abisso.  Ea- 
desso  questi  stessi  amici  sono  umili  fedeli,  i quali  non  parlano  al 
mondo  della  lor  fede,  che  non  ne  iscrivon  volumi,  che  alla  glo- 
riuzza non  agognano  di  autori,  e de'  quali  ardentemente  ben  de- 
sidero la  pace  c la  virtude. 

So  che  immensi  sono  i soccorsi  del  Signore,  c che  immensa 
è la  sua  misericordia.  Lo  so,  lo  sento,  ed  io  stesso  ne  son  prova 
agli  occhi  altrui  come  a'  mici  propri  occhi.  So  che  dolce  è il  suo 
giogo,  leggiero  il  suo  peso. 

Se  docile  non  sono  a questo  giogo,  egli  è che  la  mia  ingra- 
titudine armasi  conir'  esso  della  propria  sua  dolcezza.  Se  sotto 
questo  peso  io  vacillo,  egli  è che,  invece  d’ invigorirmi  alla  taz- 
za di  forza  e d'  amore,  incbhriato  vilmente  mi  sono  di  qualche 
avanzo  di  feccia,  feccia  che  bisognava  ributtare,  gettar  senza  po- 
na  nel  fiume  benedetto  dell’  ubbidienza,  c non  degnar  nemmeno 
di  un  guardo. 

Voi  mi  avevate  indicato  il  pericolo,  e me  lo  avevate  proibi- 
to, o mio  Dio  ! io  lo  cercai  ; è colpa  mia.  M’  avevate  rialzato,  io 
caddi  volontariamente  ; è colpa  mia.  M'avevate  restituito  l'abi- 
to d'innocenza,  e quand'  io  portar  lo  poteva  gloriosamente  nella 
via  ampia  c pura  che  mi  veniv’  aperta  in  mezzo  a tuli'  i vostri  ti- 
gli, me  n'  andai  a lacerar  quest'abito  stesso,  a lordarlo  tra  le  pie- 
tre, tra  i rovi,  nel  fango  de'  sentieri  vicini  a Babilonia,  eh'  io  a- 
inava  tuttavia  c eh'  io  crcdea  sprezzare.  Questa  è mia  colpa  gran- 
dissima, e voi  me  ne  avete  giustamente  punito.  Non  islupisco 
dello  essermi  ammaccalo,  non  m' islupisco  di  patire  ! 

Se  il  sangue  dell’  Agnello,  generoso  sempre  ed  inesaurìbile, 
che  scorre  per  la  millesima  volta  sulle  mie  lordure,  le  ha  per  la 
millesima  volta  lavate  ; se  spero  ancora  che  nel  final  giorno  Dio 
non  mi  rigetterà,  non  debbo  parimente  maravigliarmi  d' esser 
debole,  essendomi  sì  spesso  ferito.  Non  debbo  non  più  mormo- 
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rarnc,  perocché  questa  debolezza  mia  costituirà  la  mia  forza 
quella  prudenza  imponendomi  che  io  sdegnava.  Nè  debbo  inter- 
rogar I'  anima  mia,  per  comprendere  che,  non  avendo  meritato 
di  provar  questo  amore  eh'  è la  pienezza  della  grazia  e la  più  in- 
vidiabile delle  terrene  ricompense  come  de'  soccorsi  il  più  polen- 
te, Dio  non  mi  lascia,  in  certo  modo  completamente  amarlo  che 
in  certe  ore,  allor  eh’  ei  vuole  ben  servirsi  delle  facoltà  che  mi 
ha  compartite  per  pubblicar  la  sua  gloria,  rallegrar  di  questo 
leggiero  profumo  alcuni  buoni  cuori,  ed  infondere  forse  ad  altri 
il  desio  di  conoscerlo  e parimenti  amarlo. 

Ma,  egli  è in  allora  che  si  opera  uno  strano  cambiamento, 
e oserei  dir  quasi  un  prodigio.  Allora  sono  ciò  eh’  esser  debbo, 
ciò  che  dehb'  essere  un  cristiano,  ciò  che  sono  a me  intorno  quelli 
amici  che  indarno  mi  porgono  tanti  santi  esempi.  Non  sono  più 
nè  esitante  nè  vile  ! amo  davvero  il  sagrificio,  veramente  le  sante 
opere,  tutto  ciò  che  veramente  Iddio  mi  dice  di  amare.  Condan- 
no lutto  ciò  eli'  ci  condanna.  Odio  tutto  ciò  eh’  egli  ordina  di  o- 
diare,  e me  medesimo,  e ciò  che  mi  tenia,  e le  cose  che  un  mo- 
mento prima  era  ancor  presso  ad  amare.  Mi  sento  a’  banchi  tran- 
quillo il  mio  buon  angelo,  veggo  la  Santa  Vergine  sorridermi  in 
ciclo.  Respiro  a pieno  pedo  nella  pace  della  mia  anima,  e nell'a- 
■nor  del  mio  Dio.  Ogni  rinunzia  ni'  è agevole,  e me  n'andrei  sen- 
za deliberare,  con  gioia,  al  martirio  della  croce  come  al  marti- 
rio degli  schiaffi  e degli  spuli.  Son  queste  le  mie  ore  felici,  le 
mie  gioie  inenarrabili.  Una  felicità  eli'  è eh'  io  dipinger  non  pos- 
so. Laudalo  sia  Dio  che  mi  è largo  di  questa  felicità  : io  non  la 
merito. 

Ho  compito  la  mia  impresa  ? ogni  consolazione  oimè  ! si  di- 
strugge, e quasi  ogni  vigore.  Ritorno  nuovamente  qual  io  era  : 
pieno  di  sogni,  pieno  di  inlingardaggine  a ben  fare,  ed  anche  di 
angoscie  pieno.  Dio  non  si  serve  più  di  me  : so  appena  servirlo  : 
lenta  è la  mia  prece  : quella  fiamma,  poc'anzi  si  viva,  vacilla, 
fuorvia,  cd  il  fumo  la  oscura.  Io  era  poc’anzi  un  allegro  fanciul- 
lo nella  casa  patema  : or  più  non  sono  che  un  viaggiatore  e quasi 
un  esule  debole  ed  inquieto  nelle  vie  del  mondo,  I antico  vinto 
del  peccato,  oguor  minacciato  di  ritornar  suà  preda. 

Sola  la  fede  piena  mi  resta  ed  intera  : minaccia  che  mi  rat- 
liene,  speranza  che  mi  consola  : viatico  di  ebe  mio  padre  ra'  ha 
munito  per  le  corse  della  prova,  e che  (in  qui,  grazie  gliene  sia- 
no rese,  nemico  alcuno,  colpa  alcuna  non  ban  potuto  rapirmi. 

Tale  si  è dunque  la  mia  fatai  condizione  : come  un  musico 
sou  io  ebe  fa  sentire  le  ispirale  armonie  di  un  altro,  e che  muto 
rimane  da  che  gli  vien  lotto  lo  islrumenlo.  Come  quello  son  io 
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che  suona  la  bollirà  tromba,  e che  rimali  sposso  in  disparte  (lolla 
mischia  cui  va  eccitando  i combattenti.  Sono  un  tiglio  di  ro,  mi- 
nacciato di  perdere  il  suo  retaggio,  che  rinviene  nella  occorren- 
za i fieri  accenti  della  propria  origine  c della  propria  grandezza, 
e che,  un  momento  dopo,  piange  sulla  propria  miseria.  Ilo  la  co- 
scienza di  tutte  queste  cose,  c so  che  accadono  giustamente. 

Sia  questo  per  voi  un  insegnamento,  o miei  fratelli.  E se  le 
mie  parole  vi  traggono  talvolta  a serie  riflessioni,  pensate  che, 
nessuno  più  di  me  non  debbe  seriamente  meritarle.  Oimè!  io  seri  • 
vo  per  esservi  utile,  per  distrarvi,  cd  è forse  la  mia  stessa  con- 
danna cb'  io  vo  vergando  ! Non  dite  già  dunque  nè  die  sono  ben 
fortunato  nclf’aver  tanta  pietà,  nè  die  una  pietà  io  finga  die  pur 
non  ho  ; ma  vegliate  a voi  stessi,  seguite  il  retto  sentiero,  c pre- 
gate per  me. 


\LIII. 

LORETO. 

Il  miracolo  della  traslazione  della  rasa  della  santa  Vergine, 
da  Nazaret  a Tersale  in  Dalmazia  prima  di  lutto,  nell'anno  1201; 
poscia,  da  questo  luogo,  nella  marca  d’Ancona,  ne’ dintorni  di 
Recanali,  sull’altra  riva  dell’Adriatico,  nel  1291  ; e filialmente, 
qualche  tempo  dopo,  sulla  collina  eh’ essa  occupa  ancor  oggi, 
questo  miracolo,  dico,  è tanto  chiaramente  provato  qiianl’ è pos- 
sibile desiderarlo.  Senza  parlare  della  autorità  della  tradizione,  e 
dell'  autorità  del  fatto  iu  sè  stesso,  clic  lascia  difficilmente  sup- 
porre un  inganno,  la  seconda  traslazione  è attestala  da  un  santo 
canonizzato,  il  beato  Nicola  da  Tolentino,  una  delle  glorie  del- 
l' ordine  di  Sant' Agostino,  che  allora  soggiornava  a Recanati.  1 
cristiani  il  valore  apprezzeranno  di  una  tal  testimonianza  ; non 
ne  esiste  di  legittima  per  chiunque  volesse  negarlo.  Nè  il  magni- 
fico tempio  ove  i Fedeli  vanno  a venerare  e toccare  questo  mira- 
colo, nè  il  santo  sagrifizio  che  vi  si  celebra  (ante  volte,  tuli’  i 
giorni  dopo  tanti  secoli,  nè  la  vera  divozione  di  una  quantità  di 
santi  e di  uomini  grandi,  nè  il  tesoro  di  grazie  e d’ indulgenze 
che  la  Santa  Sede  ha,  quasi  senza  interruzione,  profusamente, 
compartito  a questo  luogo  benedetto,  non  potranno,  ben  lo  so, 
convincere  quegli  spirili  forti  o deboli  che  vivono  in  mezzo  alle 
maraviglie  della  creazione,  senza  voler  riconoscere  che  il  Dio 
creatore  di  tutte  cose  può  anche  far  de’  prodigi  che  la  loro  intel- 
ligenza non  può  spiegarsi.  Per  noi  cristiani,  la  Chiosa  ci  lascia 
su  questo  punto  una  libertà  completa.  Possiamo  dubitare  ; ma 
Picc.  Cibi.  - 111,  82 
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ci  è dulie  il  credere.  Sì,  nuli  solamente  questo  ci  è dolce,  ma  ci 
è ancora  agevole.  Noli  ci  viene  allo  spirilo  che  Dio  voglia  ingan- 
nare la  nostra  pietà  nè  il  nostro  amore.  Se  ordinalo  Itigli  non  a- 
vesse  a'  suoi  angioli  di  portare  nel  centro  del  mondo  cattolico 
questa  casa  la  qual  fu  il  teatro  del  primo  mistero  di  nostra  salu- 
te, avrebbe  sapulo  farne  iscomparire  la  immagine  fallace.  E quan- 
to sarebbe  per  lui  facile  lo  annientare  un  vano  simulacro,  quan- 
to senza  dubbio  fu  per  lui  agevole  I'  offrire  alla  nostra  venerazio- 
ne quelle  sante  pietre,  dal  momento  eli’  entrava  negl'  impenetra- 
bili suoi  disegni  lo  abbandonare  agl'  infedeli  il  suolo  allrevolle 
benedetto  che  allrevolle  avea  quelle  stesse  pietre  primamente  por- 
tate. O la  terra  si  è creata  da  sé  stessa,  c gravila  colla  sola  sua 
forza  e colla  sua  sola  virtù  nell'  orbe  immenso  dello  spazio,  o Co- 
lui che  creò  la  terra,  e ebe  così  soslienla  a suo  posto  fra  i mon- 
di, ha  ben  potuto  trasportare  in  un  istante,  dal  fondo  della  Giu- 
dea nel  mezzo  dell'  Europa,  I’  umile  edilizio  ove  la  Vergine  ma- 
dre fere  il  proprio  soggiorno,  ed  ove  il  nuovo  Adamo  fu  conce- 
pito in  un  seno  immacolato. 

Senza  dubbio,  dicesi,  Dio  lo  ha  potuto  ; ma,  lo  ha  egli  vo- 
luto ? Se  lo  ha  potuto,  e perché  non  l' avrebbe  voluto  ? Altret- 
tanto varrebbe  lo  inquietarsi  in  sapere  perchè  la  Sauta  Casa  si  è 
fermala  là  anziché  altrove.  Bisognava  bene  eh' essa  fosse  in  qual- 
che luogo.  Dio  ha  potuto  darcela,  nè  alcuna  mente  intelligente 
nè  farà  I'  argomento  di  un  dubbio.  Lo  ha  voluto:  dei  santi  ce  lo 
afTennano  ; la  Chiesa,  senza  farcene  un  articolo  di  fedo,  vuol  be- 
ne attestarcelo,  c noi  pienamente  lo  crediamo.  Lo  crediamo  per- 
dio Dio  stesso  onora  sua  madre  e vuole,  per  nostro  bene  e per 
nostra  salute,  clic  1'  onoriamo  ; perchè  la  bontà  sua  porgenaoci 
1'  occasione  di  un  grand'  atto  di  fede  c d’  omaggio  verso  Maria, 
ci  porge  contemporaneamente  il  mezzo  di  ottenere,  colla  inter- 
cessione di  qucsLa  protettrice  di  tuli’  i cristiani,  i soccorsi  dei 
quali  abbiam  d'  uopo  ad  acquistare  il  cielo.  Loreto  è,  in  certa 
maniera,  una  sorgente  di  grazie  ove  le  anime  pie  vanno  ad  atti- 
gnere abbondevolmcnte  la  spiritual  manna  che  conservar  puossi, 
e die  non  si  corrompe  al  secondo  giorno.  Ce  ne  appelliamo  a 
quelli  lutti  che  hanno  fatto  il  pellegrinaggio  della  Santa  Caia. 
Non  ban  essi  sentilo  nel  fondo  de'  loro  cuori  una  prova  della  sua 
autenticità  contro  cui  scettico  raziocinio  di  sorta  non  potrà  pre- 
valere giammai  ? Oh  quanti  tra  essi,  istrappati  al  peccalo  o guar- 
dali dalle  sue  insidie  da.quesla  polente  rimembranza,  potrebbe- 
ro, come  altrettanti  ciechi,  paralitici  e lebbrosi  guariti,  prodursi 
a viventi  testimoni  di  quel  miracolo  al  quale  hanno  creduto  ! 

Ah  ! quando  al  termine  della  lunga  sua  strada  il  pellegrino 
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finalmente  scorge,  non  già  la  vera  casa,  ma  il  tempio  soltanto 
che  la  racchiude  ; allorquando  legge  sul  frontespizio  quella  iscri- 
zione che  ti  pose  nella  sauta  arditezza  della  sua  fede  il  grande 
pontefice  Sisto  V : Uciparae  domits  in  qua  Verbum  caro  factum 
est,  siate  sicuri  che  non  più  v’  ha  bisogno  di  attestazioni,  nè  di 
processi  verbali,  nè  di  ragionamenti  per  provare  ciò  che  si  pro- 
va in  quel  momento  da  sè  stesso,  nel  fondo  dell'anima!  Se  la  san- 
ta casa  comparisse  negli  spazi  dell'  aria,  sull’  ali  degli  angioli  so- 
stenuta, non  ecciterebbe  un  sentimento  più  profondo.  Ecos’èpoi 
dunque,  quando  dalla  penitenza  purificato,  il  devoto  viaggiatore 
entra  finalmente  in  quell'  umil  casa  che  fu  l’ asilo  sulla  terra  della 
Regina  de' Cieli,  e clic  confuso  tra' suoi  fratelli,  confesso  lui 
cristiani,  venuti  spesso  com' esso  lui  da  tutti  gli  angoli  del  mon- 
do, cogli  occhi  bagnati  di  lagrime,  col  cuor  di  sospiri  pieno,  a- 
vendo  ricevuto  il  Verbo  fatto  carne,  pane  diventato  deH'etenia 
vita,  egli  può  dir  come  Maria  : Il  Signore  è meco.  Magnificat  a - 
nima  mea  fìominum  ! . . . È allora  che  la  volontà  di  Dio  chiara  si 
manifesta  e che  la  bontà  adorabile  dei  suoi  disegni  (strappa  escla- 
mazioni di  riconoscenza  al  cuore  il  più  combattuto.  Imperocché 
sovente  questo  cuore  è cangiato,  la  luce  vi  si  forma,  il  riposo  vi 
discende.  Non  so  qual  pacifico  ardore  per  lutto  ciò  cb'  è giusti- 
zia, dovere,  carità,  se  ne  impadronisce  ; c tale  che  languido  ar- 
rivò ed  infingardo,  pieno  di  forza  se  ne  torna,  c chiede  a Dio 
quelle  prove  che  temeva.  Voi  volete  dei  fatti,  o sottili  ragiona- 
tori : eccone  ! Possiate  un  giorno  sapere  c ben  presto,  questa  se- 
ra stessa,  quanto  siano  concludenti  c positivi  quelli  che  qui  vi 
adduciamo. 

E chi  non  ha  sentito  parlar  cento  volte  della  chiesa  di  Lo- 
reto, c chi  leggerne  non  vorrebbe  una  nuova  descrizione  ? Si  sa 
che  i più  abili  artisti  preser  diletto  nel  lavorare  il  rincalzamento 
di  marmo  che  circonda  la  Santa  Casa.  Ma  ciò  che  non  si  sa  ge- 
neralmente, si  è che,  i divoti  scultori  hanno,  per  la  maggior  [var- 
ie, fatto  offerta  alla  Santa  Vergine  dei  loro  lavori, ricusando  rice- 
verne il  prezzo.  Si  è sentito  a parlare  di  quei  segni  impressi  nelle 
pietre  che  stanno  tuli’ all’  intorno  della  cappella,  che  sono  come, 
solchi  tracciati  in  ginocchio  dalla  preghiera.  Ma  ciò  che  non  si 
può  immaginare,  a meno  di  averlo  veduto  e di  averlo  veduto  da 
cristiano,  si  è la  fede  ammirabile  delle  popolazioni  le  quali  han- 
no cosi  scavalo  la  pietra,  non  già  solamente  colle  loro  ginocchia, 
ma  colle  loro  fronti,  ma  colle  loro  labbra.  Nemmeno  si  può  im- 
maginare quel  concorso  degli  abitantf  delle  circonvicino  campa- 
gne, che  riempiono  sempre  la  chiesa  ed  anche  talvolta  la  città. 
Cotcstoro  fanno  sovente  lunghi  viaggi  per  assistere  alle  grandi 
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foste,  e vengono  da  luti'  i sentieri  e da  tulle  le  strade,  al  tanto 
delle  litanie,  e se  ne  ritornano  col  rosario  alla  mano.  I fanciulli 
e le  donne  statinosi  sui  carri,  imperocché  non  puossi  privare  al- 
cuno di  sì  dolci  solennità,  e gli  nomini  vanscne  a piedi,  lutti  pre- 
gando o cantando,  ciò  che  per  essi  è parimenti  pregare. 

Le  prove  della  divozione  europea  abbondano  a Loreto.  I do- 
ni del  mondo  cattolico  hanno  molte  volle  arricchito  il  suo  san- 
tuario, il  (piale  fu  pur  molle  volle  inqioverito  da  diversi  bisogni 
e diverse  circostanze.  Questi  doni  commovono  il  cuore.  Oh  quanti 
segreti  sforzi  per  il  bene,  quante  pure  gioie,  quanti  calmali  do- 
lori, (piante  ditole  brame  compite,  oh  quante  rappresentano  soc- 
corse sventure  ! L’ anima  di  un  cristiano  indovina  questi  commo- 
venti misteri.  Fssa  associa  i suoi  voti,  la  sua  gratitudine,  le  sue 
preghiere,  a tutti  questi  oggetti  i quali  più  non  sono  che  altret- 
tante forme  visibili  date  a nobili  e dolci  sentimenti. 

I.c  religiose  fondazioni  della  Francia  eguagliavan  quasi  il  nu- 
mero c oltrepassavano  la  straordinaria  magnificenza  de'  suoi  do- 
ni. Per  non  cilaruc  clic  alcune,  nel  1643,  venne  fondata  in  per- 
petuità una  messa  rolidiana  per  il  re  c la  famiglia  reale.  Nel 
primo  sabato  d’ ogni  mese,  la  messa  deh!»  essere  celebrata  solen- 
nemente in  musica  ; l’ illustre  capitolo  di  Loreto  debbo  assistervi 
in  corpo. 

Tutti  gli  anni,  al  26  di  agosto,  in  onore  di  san  Luigi  di 
Francia,  festa  solenne  ; il  vescovo,  il  governatore,  i consoli  della 
città  deggiono  assistervi.  Al  sanclus  cd  all'  elevazione,  si  tirano 
colpi  di  cannone. 

Grandi  signore,  pie  dame  mandavano  danaro  per  soccorrere 
i pellegrini  poveri  della  lor  nazione.  Il  cardinale  di  Jovcuse  isti- 
tuì un  legalo  di  seimila  scudi  romani  acciocché  tre  cappellani 
francesi  fossero  incaricati  di  celebrare  in  perpetuo  la  santa  messa 
a Loreto,  secondo  le  sue  intenzioni,  eh’  egli  però  nou  manifestò. 
Già  da  gran  tempo,  due  di  questi  cappellani,  od  anche  tulli  c 
tre,  non  ap|iartcngono  alla  nazione  francese.  Sono  Italiani  che  n- 
dempiono,  in  questo  caso  ed  in  molli  altri,  le  pie  intenzioni  dei 
nostri  compatrioti!,  ed  io  posso  assicurare  come  gl'  Italiani  ve- 
drebbero coll'  ugual  compiacenza  della  nostra  ristabilite  le  cose 
stili'  antico  piede. 

Quand’  io  ni’  abbandono  a de'  sogni  pel  mio  paese,  così  gran- 
de una  volta  e così  cattolico,  non  gli  desidero  conquiste.  Non  bra- 
mo clic  le  più  forti  nè  le  più  pieriolc  nazioni  tremino  al  cospetto 
della  mia.  Ma  vorrei  che  la  Francia  mantenesse  in  ogni  grande 
ritta  straniera,  siasi  uno  spedale,  o siasi  almeno  alcuni  letti  per 
i poveri  suoi  nazionali  ammalali,  ed  una  chiesa  od  una  cappella 
per  soddisfare  la  pietà  de'  suoi  viaggiatori. 
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Il  pellegrinaggio  ili  Loreto  offre  belle  situazioni,  grandi  ve- 
dute sulle  montagne  c sul  mare  ; c mostra  un  |hi|h>1o  interessan- 
te. Le  donne  Inumo  molta  dignità.  È bello  il  vederle  uscir  dalla 
chiesa  coperte  delle  lor  lunghe  vesti  di  tela,  colle  maniche  lun- 
ghe ed  increspate,  colla  testa  coperta  dal  velo  romano,  col  corpo 
ornato  di  nastri,  le  scarpe  quasi  in  forma  di  zoccoli,  colla  fronte 
serena,  l’ aria  onesta,  e che  gravemente  stan  terminando,  in  istra- 
da, di  rccitaro  il  loro  rosario.  Gli  uomini,  in  istretti  calzoni  che 
Uniscono  al  disopra  del  ginocchio,  la  calza  azzurra  o bianca  ben 
tirata,  la  scarpa  molto  aperta,  ornala  di  nastri,  e nastri  anche 
alle  legaccio,  c nastri  al  nodo  de'  calzoni  sulle  reni,  ed  intorno 
al  cappello,  lungo  il  corpetto  rosso  a gran  disegni,  la  manica  in- 
crespata, colia  giuhbetla  talor  sulla  s|>alla,  hanno  un  portamento 
svelto,  fiero,  quasi  marziale,  uno  sguardo  inlelligento,  un'  aria 
appariscente  c lieta  qual  vorrui  vedere  un  po’  più  sovente  uci  no- 
stri elettori  municipali. 

Ebhimo  la  fortuna  di  seguire  a Loreto  la  processione  del  Cor- 
pus Domini,  c se  la  rimembranza  della  Francia  non  avesse  me- 
scolato qualche  amarezza  alla  nostra  gioia  cristiana,  sarebbe  sta- 
to questo  spettacolo  uno  de’  più  dolci  della  nostra  vita,  come  uno 
funne  de’  più  belli.  Tutto  quel  popolo  dimostrava  come  una  fe- 
licità puerile  : era  come  un’  immensa  famiglia  che  festeggiava 
una  madre  ben  buona  c dilettissima. 

xuv. 

DIO  DISPONE. 

Imprevedulc  circostanze  cui  sarebbe  inutile  di  qui  riferire, 
resero  impossibile  il  gran  viaggio  pel  quale  Gustavo  ed  io  ave- 
vam  credulo  partire,  e,  dopo  lunghe  deliberazioni,  vi  rinunciam- 
mo, a Loreto.  Invece  pertanto  d’ imbarcarci  per  1’  Oriente,  ripi- 
gliammo la  strada  di  Francia.  E così,  io  non  avev’  abbandonalo 
c famiglia  c patria,  e formali  sì  estesi  progetti,  alcuni  mesi  pri- 
ma, se  non  che  per  irmene  a Roma.  E non  me  n’  era  ilo  a Roma 
che  per  abiurare  improvvisamente  tutta  la  mia  passala  vita  sulla 
sconosciuta  soglia  di  un  nuovo  avvenire. 

Fra  le  grandi  c dolci  lezioni  che  io  aveva  ricevute  in  quei 
rapidi  giorni,  fui  colpito  eziandio  da  questa  singoiar  prova  della 
vanità  de’  nostri  disegni.  Ad  onta  di  tutto  ciò  che  mi  era  propo- 
sto, Dio  mi  rimandava  a calcare  la  cenere  appena  fredda  di  Go- 
morra. N'ebbi  a Culla  prima  qualche  inquietudine.  Ma  mi  rin- 
francava in  pensando  che  Quegli  cui  io  voleva  ornai  ubbidire  era 
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sovranamente  buono,  sovranamente  sapiente,  ch’ei,  meglio  di 
noi,  sa  ciò  che  ci  conviene,  c che  la  sua  misericordia  verso  gli 
uomini  strepitosamente  e principalmente  si  manifesta  collo  sprez- 
zo in  cui  tener  sembra  le  loro  imprese  ed  i loro  divisamenti. 

E infatti,  non  incontrai,  ovunque  io  non  cercai  il  male,  se 
non  che  tenerezza,  affeziono,  soccorso  e stima  eziandio.  Colà  do- 
v’  io  m’aspettava  quasi  degli  scherni  sulle  nuove  mie  risoluzioni, 
non  udii  esprimere  che  l’ onorevol  duolo  di  non  poterne  adottare 
delle  uguali  ; ed  il  cristiano  ottenne  attestati  di  stima  che  1’  uo- 
mo non  meritava.  Ov’  io  prevedeva  difficoltà  non  v’erano  che  be- 
nevoli soccorsi.  Ov’io  credeva  non  contemplare  che  un  arido  cam- 
po, salutai  mille  speranze  di  ricolta.  Mi  era  anticipatamente  ras- 
segnato all'  isolamento,  e vi  fui  qual  fratello  accollo  in  un'  im- 
mensa e premurosa  famiglia.  E va  ogni  giorno  crescendo  questa 
cara  famiglia,  e la  facoltà  di  amare  si  aumenta  in  noi  di  mano 
in  mano  che  reggiam  dilatarsene  il  cerchio  intorno  al  paterno  fo- 
colare. Oh  1 mio  Dio,  e chi,  poc’  anzi,  mi  avrebbe  fatto  compren- 
dere la  santa  ebbrezza  in  cui  nuotava  l' anima  mia,  in  questa  te- 
muta Babilonia  ? Ma,  nel  centro  di  Babilonia,  i vostri  figli  han- 
no rifabbricato  Gerusalemme.  Essi  vi  vivono  c non  ne  escono. 
Essi  ti  amano  come  si  ama  in  voi,  senza  gelosia,  senza  segreti 
tradimenti.  La  felicità  non  invidiano  che  di  quelli  i quali  sanno 
meglio  servirvi,  ed  in  causa  di  ciò  amano  più  teneramente  quelli 
che  invidiano.  Oli  quanl'  è (iella  questa  Gerusalemme  misteriosa 
e quant'  è dolce  al  cuore  de’  suoi  felici  cittadini  ! Oh  quanta  man- 
na vi  piove  ogni  giorno  c per  la  fame  del  corpo  c per  quella  dello 
spirilo!  Il  ricco  vi  partecipa  col  corpo,  il  dotto  vi  contribuisce 
la  sua  scienza,  il  santo  la  sua  prece,  ed  il  povero  stesso  una  por- 
zione del  suo  pane. 

Siate  benedetto,  o mio  Dio,  di  tutto  ciò  che  fate.  L’  uomo 
che  sotto  le  vostre  leggi  c sotto  la  vostra  guida  nou  diventa  un 
santo  sulla  terra,  è perchè  noi  vuole. 

Mandatemi  dunque,  o Signore,  ovunque  vi  piacerà,  c di  me 
fate  ciò  che  vorrete.  Quali  siansi  i desideri  che  ho  potuto  forma- 
re, acconsento  a tutto  ciò  che  di  contrario  ingiungerete.  E la 
grande  preghiera  eh’  io  vi  faccio  eli'  è di  non  giammai  punirmi 
abbastanza  severamente  per  esaudire  quel  qualunque  desiderio 
che  concepito  avessi,  senz’  avere  il  pensiero  di  esservi  gradito  e 
di  servirvi. 

Pronto  a percorrere  nuovi  spazi,  pronto  a visitar  lontane 
terre,  parlo  sotto  la  vostra  custodia,  e contento  io  parlo,  sapen- 
do come  dappertutto  io  possa  meritar  la  tenerezza  vostra. 

E qual  ultimo  ed  allo  acccuto  di  riconoscenza  verso  voi,  ri- 
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peto  e lasc io  ai  miei  fratelli  il  tenero  addio  che  mi  volge  uno  dei 
vostri  degni  sacerdoti,  uno  di  que’  fratelli  che  mi  deste  : 

« Pensate  sovente  a Dio,  egli  mi  scrive,  nel  vostro  viaggio  : 
a memor  fui  Dei,  et  dcleclntus  tum  (1).  lo  leggeva  ieri  in  santa 
« Teresa  queste  consolanti  parole  : Quando  coi  non  faceste  che 
u alzar  gli  occhi  al  cielo,  ricordandovi  di  Dio,  non  dovete  temere 
« eh'  egli  lasci  senza  ricompensa  questa  picciolo  azione.  Oh  t qiian- 
« t'  è mai  incomprensibile  la  bontà  divina  ! Essa  ci  ricompensa 
« con  quanto  forma  quaggiù  la  nostra  felicità,  c la  nostra  felici- 
« tà  eterna  assicura  » . 

(1)  Davide. 


GLORIA  A DIO. 
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CAPITOLO  PRIMO 


Della  necessità  ed  utilità  di  predicar  la  parola  di  Dio. 


Ira  i più  importanti  incitamenti  c nutrimenti  della  vita  cri- 
stiana non  v’  è chi  non  conosca,  uno  essere  1’  udire,  c sovente, 
le  leggi,  i consigli,  e gl’  insegnamenti  della  santa  nostra  Religio- 
ne, tratti  dalle  divine  Scritture,  e massimamente  del  nuovo  Te- 
stamento, e insieme  ciò  che  la  Chiesa  di  Dio  comanda  o consi- 
glia, spettante  al  bene  spirituale  de’  fedeli.  Non  basta,  che  il  Cri- 
stiano abbia  nella  tenera  età  appreso  il  Catechismo,  cioè  quello, 
che  si  dee  credere,  fare  o non  fare  per  conseguire  a suo  tempo 
la  vita  eterna.  Necessario  è per  lo  più,  almeno  sempre  è utile, 
che  gli  sia  ricordata  la  professione  sua,  che  gli  siano  rammenta- 
te e inculcate  le  massime  del  Vangelo,  che  si  chiami  l’ anima  sua 
ai  conti  per  fargli  conoscere,  s’ egli  corrisponda  o no  alla  profes- 
sione del  Vangelo,  c al  fine,  per  cui  Dio  1’  ha  messo  al  mondo. 
Osservate  lo  stalo  presente  dell’  anima  nostra.  Siccome  ogni  cor- 
po sulla  terra  tende  all’ ingiù  così  anche  l'anima  tende  al  corpo, 
tende  alla  terra,  e sente  un  continuo  pendìo  alle  cose  della  pre- 
sente vita.  Yicn  la  Religione  ad  istruir  I’  anima,  vuole  alzarla  a 
Dio,  alla  contemplazione,  al  desiderio  de’  beni  celesti,  e della  vi- 
ta eterna.  Alza  veramente  l’ anima  d' ogni  buon  fedele  o poco  o 
molto  i suoi  voli  a quel  beato  line  ; concepisce  pensieri  buoni  e 
sante  risoluzioni  ; conosce,  che  la  stessa  legge  di  Dio  è fatta,  per 
farci  star  bene  e vivere  tranquillamente  anche  in  questa  abila- 
zion  terrena.  Ma  da  lì  a poco,  come  portala  da  un  interno  peso 
insensibilmente  all'  ingiù,  non  pensa  che  a cose  terrene,  a piace- 
ri, ricchezze,  onori,  e sembra  non  più  ricordarsi  de'  beni  mag- 
giori, che  ci  promette  Iddio,  con  giugucrc  lauti  di  noi  fino  a 


A 

conculcar  lo  leggi  e le  chiamale  d’ esso  Dio  per  la  Toga  di  sod- 
disfare alle  mainale  voglie  della  mondana  concupiscenza  nostra. 
Però  non  solamente  i cattivi  abbisognano  di  chi  faccia  lor  cono- 
scere vivamente  l' infelicità  dello  stato  loro,  e li  muova  a mutar 
vita  ; non  solamente  abbisogna  il  comune  dei  buoni  Cristiani  di 
citi  gli  avvisi  dei  pericoli,  delle  mal  avvertile  trasgressioni  della 
legge  santa,  c gli  ecciti  a far  progresso  nella  via  del  Siguore,  ma 
fin  gli  stessi  Santi,  se  vogliono  star  diritti  e perseveranti  nell’  a- 
morc  di  Dio,  nella  beata  speranza  di  una  vita  migliore,  e nell'e- 
sercizio delle  virtù,  debbono  sovente  ricordare  a sè  stessi  ciò  che 
Dio  esige  da  noi,  e conduce  al  bealo  fine  de'  Cristiani,  col  medi- 
tare i sacrosanti  insegnamenti  delle  divine  carte.  Non  basta  al 
cristiano  di  saper  quel  che  s’  ha  da  credere,  ciò  che  guida  al  re- 
gno di  Dio,  o ne  allontana.  O coll'  ascoltare  frequentemente  i 
banditori  della  parola  di  Dio,  o colla  lettura  de’  libri  sacri,  o dei 
composti  dai  maestri  della  pietà,  o colla  meditazione  delle  cele- 
sti verità,  convicn  ravvivare  la  nostra  fede,  mettere  in  motol’ad- 
dormenlala  nostra  speranza,  e spronare  la  volontà  ad  attcstare  a 
Dio  il  uostro  amore  coll' opero  buone,  e coll’ astenerci  dalle  cat- 
tive. Ci  ù egli  cosa  più  certa  della  mori»!  nastra  ? Pure  ci  fugge 
di  niente  ; e viviamo  ed  operiamo,  come  se  non  avessimo  mai  da 
morire,  ed  abbinai  per  conscguente  bisogno,  che  ci  sia  picchiata 
e ripicchiata  in  capo  questa  verità  con  tutte  le  sue  conseguenze. 
Troppo  è rapita  l’ anima  nostra  dalle  cose  presenti  c sensibili  ; 
però  facilmente  ci  scappano  di  mente  le  lontane,  e molto  più  le 
invisibili  c le  spirituali. 

Ci  fa  sapere  l'Apostolo,  qual  fiera  corruzion  di  costumi  fos- 
se no'  popoli  Gentili.  Niun  se  ne  maraviglia.  Il  cullo  de’  falsi  c 
sognali  Dei,  sporcalo  dalle  favole  de' poeti,  giustificava  l’ enor- 
mità de'  vizi  popolari.  Ma  si  aggiugneva,  che  niuno  parlava  mai 
al  popolo,  per  fargli  comprendere  la  bellezza  delle  virtù,  la  de- 
formità dell'  opere  viziose.  A que’  tempi,  è vero,  non  mancavano 
già  Filosofi,  che  trattavano  largamente  delle  virtù  c de’  vizi;  ma 
oltreal  non  essersi  data  alcuna  delle  filosofie  Pagane,  che  non  con- 
tenesse qualche  disordinata  o iniqua  sentenza,  stava  tutta  la  loro 
dottrina  ristretta  nelle  scuole  e ne’  libri,  c niuno  la  predicava  al 
popolo.  Però  l'ignoranza  camminando  d’accordo  colla  malizia, 
moltiplicava  le  iniquità.  Professavano  all'  incontro  i soli  antichi 
Giudei  la  Religion  vera  insegnata  da  Dio  ; la  studiavano  nc’  di- 
vini libri  ; aveano  profeti  c maestri,  che  l' andavano  loro  spie- 
gando e inculcando  ; ed  uso  era  uellc  loro  sinagoghe  di  far  so- 
lente delle  esortazioni  per  l’osservanza  della  legge.  Molto  mag- 
gior premura  di  questo  si  scorge  ne’ primitivi  Cristiani,  come  ap- 
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parisce  dagli  alti  dagli  Apostoli,  c dall’  Apologia  di  S.  Giustino 
martire.  I J tìzio  era  de’ Vescovi  l’esporre  al  popolo  le  divine  Scrit- 
ture, o i doveri  di  chi  abbracciava  il  Vangelo.  Non  potendo  i Ve- 
scovi, a questo  importante  impiego  succedevano  i Preti.  Fra  i 
primi  noi  abbiamo  qualche  omelia  de’Santi  Ippolito  c Cipriano  ; 
c poscia  ne' secoli  quarto  e quinto  i Santi  Basilio,  Gregorio  Nis- 
seno,  Gregorio  Nazianzcno,  Anlilochio,  Ambrosio,  Gaudenzio 
vescovo  di  Brescia,  Agostino,  Leone  I.  papa,  Zenone  vescovo  di 
Verona,  Cirillo  Alessandrino,  Pier  Grisologo,  Massimo  vescovo  di 
Torino,  ed  altri  non  pochi.  Così  fra  i Preti  Spositori  e Predica- 
tori delle  divine  parole  famose  fu  Origene,  c fra  i Diaconi  Santo 
Efrem  Siro  ; c San  Giovanni  Crisostomo  cominciò  da  prete  la  te- 
la delle  celebratissimo  sue  omelie,  e vescovo  la  compiè.  Fino  ai 
tempi  del  santissimo  pontefice  Gregorio  Magno  durò  questo  uso, 
le  cui  omelie,  o vogliam  dir  le  sue  prediche  piene  son  d'  unzione 
c da  esse  grande  impulso  c fomento  provicn  tuttavia  alla  pietà. 
Succedcrono  poi  tempi  calamitosi  in  Italia  per  cagion  de’  Barba- 
ri, che  ne  divennero  padroni.  Gran  piede  prese  qui  l' ignoranza; 
e per  più  secoli  rarissimi  furono  i vescovi,  che  nudrissero  i lor 
popoli  colla  parola  di  Dio,  con  ridursi  ai  soli  parochi,  privi  per 
lo  più  di  sapere,  la  cura  di  dar  qualche  istruzione,  il  meglio  che 
potevano,  alle  lor  pecorelle.  Fu  allora,  che  per  difetto  di  questo 
salutcvol  cibo  s’ infievolì  la  pietà,  e crebbero  i vizi,  finché  sorse- 
ro i due  ordini  de’ predicatori,  c minori,  che  con  fervore  s’ap- 
plicarono o dal  pulpito,  o nelle  Missioni  a spargere  la  semente 
del  Vangelo  fra  i popoli  d'  Italia.  Ma  trovarono  essi  talmente  ra- 
dicali i perversi  costumi,  sì  sconvolti  gli  animi  per  le  fazioni 
Guelfa  c Ghibellina,  e per  le  guerre  civili,  che  le  incancherite 
piaghe  troppa  resistenza  fecero  al  caritativo  zelo  di  que'  buoni 
medici.  Solamente  poco  prima  del  mille  c cinquecento  mercè 
d’altri  ordini  Religiosi,  aggiunti  ai  precedenti  nella  Chiesa  di 
Dio,  c per  impulso  del  sempre  benedetto  Concilio  di  Trento,  si 
cominciò  a cangiare  sistema. 

Vidcsi  dunque  rifiorire  daperlutlo  il  Catechismo,  moltipli- 
carsi le  prediche  e i Sermoni,  per  ben  istruire  i fedeli  di  quanto 
conviene  operare  c fuggire.  Si  aggiunsero  gli  Esercizi  spirituali, 
le  sacre  Missioni,  c varie  altre  sante  invenzioni,  tutte  destinate 
a far  buoni  i cattivi,  e a fortificare  i buoni  nella  via  della  salute. 
Di  qua  principalmente  è proceduto  il  sì  lodevole  presente  stato 
della  Chiesa  Cattolica  per  la  diminuzion  de’  vizi,  e per  l’ aumen- 
to delle  virtù.  Non  giù  che  sia  seccata  la  sorgente  de’peccali,  per- 
chè sempre  buoni  c cattivi,  grano  e loglio  si  troveranno  nella 
Chiesa  di  Dio  ; ma  perchè  in  paragone  de’ secoli  barbarici  la  Vi- 
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gna  del  Signore  merita  oggidì  d' essere  chiamala  più  feconda  di 
virtù,  e gloriosa.  Terra  di  tentazioni  ( ognun  lo  vede  ) è questa. 
Nelle  nostre  membra  c nel  nostro  cuore  si  sente  una  legge  con- 
traria a quella  di  Dio,  e da  questa  siamo  continuamente  spinti 
ai  piaceri  illeciti,  al  disordinato  amore  ed  acquisto  della  roba, 
alla  superbia,  alla  vendetta,  c a tanl’  altre  malnate  passioni.  Co- 
me resistere  a sì  gran  folla  d’ interni  nemici  ? Necessario  è per- 
ciò, che  sovente  s' inluoni  ai  nostri  cuori  la  voce  di  Dio  per  mez- 
zo di  quella  de'  sacri  predicatori,  o de'  libri  santi  ; che  ci  sia  po- 
sta e riposta  davanti  agli  occhi  la  legge  sua,  c fatto  toccar  con 
mano,  che  questa  ci  guida  alla  vera  felicità  non  solo  dcHa  futu- 
ra, ma  anche  della  presente  vita  ; laddove  le  sregolate  passioni  e 
i vizi  ci  traggono  all' infelicità  o presto  o tardi.  Senza  il  soccor- 
so ed  uso  di  queste  armi  maraviglia  sarebbe,  se  non  languisse  la 
divozione,  se  di  male  in  peggio  non  andasse,  chi  ha  cominciato  a 
bere  il  calice  dell'iniquità.  Quindi  ò,  che  I’  Apostolo  scrivendo 
a Timoteo,  c insieme  ai  Vescovi  e Sacerdoti,  diceva  : (1)  « Ti 
« raccomando,  che  predichi  la  parola  di  Dio  secondo  le  occasio- 
« ni,  ed  anche  importunamente  fuor  delle  occasioni  ; correggi  i 
« deviali  ; prega  ognuno  per  le  viscere  di  Gesù  Cristo,  che  alten- 
« dano  a quello,  che  sopra  tutto  importa,  cioè  alla  salute  dell'a- 
« nimc  loro:  grida  contro  i vizi  con  tutta  pazienza,  senza  mai 
« stancarli  ; ed  istruisci  il  popolo  in  ogni  dottrina  del  Vangelo  ». 
Gran  merito  per  chi  s' impiega  in  questo  santo  esercizio  ! Grande 
utilità  per  chi  volentieri  concorre  ad  imparar  quello,  che  non  sa 
oa  sentirsi  rimettere  e rinvigorire  in  mente  ciò,  che  sa,  ma  che 
con  tanta  facilità  si  dimentica,  o più  non  fa  in  noi  impressione! 
Andiamo  dunque  a cercare,  qual  sia  la  più  efficace  maniera  di 
spiegare  ed  inculcare  a’  popoli  la  parola  di  Dio,  perchè  prima 
dell'  interna  ispirazione  di  Dio,  c poi  dal  modo,  con  cui  le  verità 
Evangeliche  si  fan  passare  agli  uditori,  dipende  il  frutto  di  quel- 
le sante  parole. 

CAPITOLO  II. 

Delle  due  Eloquenze,  colle  quali  si  può  predicar  la  parola  di  Dio, 
cioè  la  Sublime  e la  Popolare. 

Arte  di  ben  dire,  per  persuadere  o dissuader  qualche  cosa 
si  può  appellar  l’eloquenza,  o sia  la  rettorica  de’ sacri  oratori, 
nulla  per  ora  parlando  io  dell’  impiego  di  questa  in  lodare,  o sia 


(I)  E pisi.  Il-  ad  Timotheum,  Cap.  IV  vtrs.  2. 
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in  (essere  Panegirici.  Di  «lue  sorte  essa  è,  1’  una  Sublime,  l' altra 
Popolare.  Quanto  alla  prima,  i professori  d'essa,  siccome  stu- 
diosi delle  regole  della  Rettorica,  stabilite  da  insigni  maestri, 
formano  le  lor  Prediche  tutte  secondo  1'  arte.  Con  uno  studialo 
esordio  si  preparano  alla  battaglia  ; poscia  entrano  in  campo,  co- 
me con  tanti  battaglioni  schierati,  con  gli  argomenlf  e le  ragioni 
alte  a vincere  la  mente  c il  cuore  degli  uditori;  e finalmente  col- 
la forza  dell'invettiva  cercano  di  muoverli  a darsi  per  vinti.  Voi 
trovate  ne’ragionamenti  loro  copiosa  dottrina  teologica  c morale, 
sottili  ed  ingegnose  riflessioni,  fiori  di  acutezze,  amplificazioni 
pompose,  uno  stile  sollevato  e supcriore  all'  usuale,  ben  contor- 
nati periodi,  frequenti  tropi  e figure,  in  una  parola  tutto  quel 
grande  apparato,  che  gli  antichi  oratori  profani  adoperavano  nel- 
le cause  deliberative  o giudiciali.  Di  tali  sontuose  prediche  noi 
sovente  ne  udiamo  ; alcune  ancora  se  ne  veggono  date  alla  luce  ; 
si  ammirano  e con  ragione.  Veramente  nel  secolo  prossimo  pas- 
sato prevalse  in  molti  sacriOratori  quell'eccesso,  che  i saggi  de- 
ridono nell'  architettura,  cioè  quello  di  eccedere  negli  ornamen- 
ti. Gareggiavano  allora  i dispensieri  delle  verità  evangeliche  nel- 
lo sfoggio  de'  concetti  anche  falsi,  nella  profusion  delle  metafore 
in  fiorite  descrizioni  e similitudini,  in  galanti  o acute  riflessioni, 
tutti  lisci,  belletti,  e addobbi,  che  non  adornavano,  ma  affogava- 
no la  naturai  bellezza  della  parola  di  Dio.  Gran  tempo  ha,  che 
questo  troppo  ingegnoso,  e però  pessimo  gusto  resta  bandito  dai 
sacri  pergami,  ed  è (ornala  in  voga  la  soda  e savia  maniera  di 
annunziare  al  popolo  i sacri  insegnamenti  del  Vangelo,  talmente 
che  se  più  alcun  rimane  seguace  di  que'  vani  fantasmi,  o ridico- 
li sforzi  d'ingegno,  altro  oggi  non  riscuote,  se  non  dileggio  c com- 
passione. Grande  obbligo  per  questo  abbiamo  al  celebre  Padre 
Paolo  Segneri  seniore. 

Popolare  Eloquenza  poi  chiamiam  quella,  con  cui  i mini- 
stri di  Dio  sapendo  assuggettare  il  loro  ingegno  all'intendimento 
ordinario  del  popolo,  così  parlano  ad  esso,  che  a riserva  della 
gente  grossolana  e zotica,  ognun  comprende , o dovrebbe  com- 
prendere le  lor  parole  e sentimenti  ; e quasi  che  abbiano  preso  a 
trattare  familiarmente  con  gli  ascoltanti,  usano  uno  stile  che  è 
alla  portata  di  tutto  il  loro  uditorio.  Può  essere  scabrosa,  può  es- 
sere profonda  la  dottrina,  che  projvongono  : che  fanno  essi  ? La 
spiegano,  la  sminuzzano,  la  rendono  sensibile  ; e figurandosi  di 
essere  uno  di  quegli,  che  non  hanno  studiato  lettere  e stanno  ad 
ascoltarli,  così  manipolano  quell' alta  materia,  che  divien  cibo 
gustoso  anche  agl’  intelletti  minori.  Nella  tela  de'  loro  ragiona- 
menti non  trovate  già  lunghi  e inviluppati  periodi,  che  faticano 
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1'  uditorio,  obbligato  a troppa  attenzioni,  per  ritener  (ulto  il  con- 
testo di  tante  concatenate  parole,  il  principio  delle  quali  è si  lon- 
tano dal  line.  Però  si  servono  di  membretti,  o pur  di  que'  discre- 
ti e brevi  periodi,  onde  si  forma  l’ordinario  ragionamento  del  po- 
polo anche  nobile.  Non  fanno  pompa  di  sentenze  acute,  per  ini 
tender  le  quali  6 necessario  il  commento,  o convien  che  il  pene- 
trante uditore  supplisca  col  suo  ingegno  ciò  che  l’oratore  non  ha 
voluto  spiegare.  In  una  parola  chiunque  s' applica  alla  popolare 
Eloquenza,  con  tal  giudizio  maneggia  l'argomento  suo,  che  tan- 
to l’ignorante  che  il  dotto  ne  può  ricavar  profitto  c diletto.  Si 
può  esercitar  (juesla  Eloquenza  con  prediche  studiate  e imparale 
a mente.  Molli  ancora  l’ esercitano  sema  legame  alcuno  di  sensi 
e parole,  senza  fatica  della  memoria,  cioè  esponendo  gl’insegna- 
menti Evangelici  colla  sola  lor  naturale  facondia. 

CAPITOLO  III. 

Che  il  Predicatore  dee  adattarsi  alla  capacità  degli  Uditori . 

Non  sono  io  qui  per  isminuir  punto  il  merito  c i pregi  di 
quell'  Eloquenza  si  alta  e magnifica,  di  cui  si  son  serviti  c tutta- 
via si  servono  alcuni  insigni  banditori  del  Vangelo.  Mirabil  for- 
za ( ninn  lo  può  negare  ) ha  questa  per  istruire,  per  muovere, 
per  dilettare  gli  ascoltanti,  e persuadere  al  Cristiano  i doveri  ed 
obblighi  della  vocazione  sua,  a fine  di  menar  qui  una  vita  santa, 
e conseguir  poi  l’eterna.  Adempiono  egregiamente  sì  fatti  Orato- 
ri ciò,  che  scrisse  Cicerone  : (1)  Opiimus  est  Orator  ( die’  egli  ) 
qui  dicendo  animos  audientium  et  docci,  et  deleclat,  et  permooet . 
Docere  debitum  est  : Delectare  honorarium  : Pcrmortrc  necessa- 
rium.  Veggonsi  anche  felici  effetti  di  questa  arliGziosa  Eloquenza 
nella  conversione  o cmendazion  de’  cattivi,  c nel  miglioramento 
de’  buoni.  Sarebbe  un  ingiusto  ed  ingrato,  chi  non  la  stimasse  as- 
saissimo, non  la  colmasse  di  lodi.  Cootnttociò  a me  non  sarà 
disdetto  di  mettere  a fronte  d' essa  I’  altra  da  noi  chiamata  Popo- 
lare, per  conoscere,  qual  di  loro  sia  più  convenevole  e fruttuosa 
alla  repubblica  Cristiana.  Convien  dunque  osservare  ciò,  clic  si 
proponga  il  sacro  Oratore  in  formar  le  sue  prediche,  omilie,  o 
sermoni.  Non  altro  al  certo  che  quanto  ci  ha  suggerito  il  Roma- 
no Oratore.  A questo  tende  1’  una  c 1'  altra  Eloquenza.  Intenzio- 
ne sua  è d' insegnare,  ricordare,  c inculcare  le  celesti  massime 
della  legge  di  Cristo,  c di  muovere  gli  animi  ad  eseguirle  nelle 

(1)  Cicero,  de  opimo  yenere  Onitorum*  «. 
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azioni  della  vita.  Non  altro  cbe  questo  scopo  hanno  e debbono  a- 
vere  i sacri  ministri  ; e per  ottenerlo  mettono  in  opera  ragioni, 
autorità,  figure,  e tutto  l'arsenale  del  loro  ingegno.  Il  dilettare 
non  è di  necessità,  ma  solamente  può  esser  utile,  per  rendere 
maggiormente  grati  gl’insegnamenti,  c le  batterie,  che  s usano 

Sor  espugnare  il  cuore  degli  uomini.  Prima  dell'anno  1600  si 
iceva  di  tre  assai  rinomati  predicatori,  che  il  Padre  Toledo  del- 
la Compagnia  di  Gesù,  poi  Cardinale,  insegnava  ; che  Cornelio 
Musso  dell'ordine  de'  Minori,  moveva;  che  Francesco  Panigaro- 
la  dello  stesso  Ordine,  dilettava.  Qualora  quest’  ultimo  non  con 
altro  si  fosse  tirato  dietro  il  popolo  ( e in  fatti  lo  tirava  ) cbe  col 
suo  dilettevole  stile,  con  descrizioni  amene,  con  fioretti,  ed  altri 
sforzi  dell’  ingegno  : vana  sarebbe  stala  la  gloria  sua  ; perchè  il 
diletto  ha  da  essere  non  fine  dell'  Oratore,  ma  segreto  condimen- 
to delle  verità  e delle  ragioni,  ed  anche  usato  con  parsimonia  : 
altrimenti  tutta  va  in  frasclic  la  di  lui  fatica.  Nè  già  mancò,  chi 
per  questo  diede  taccia  di  vanità  al  Panigaroia,  come  si  può  ve- 
dere nella  Pinacoteca  di  Gian  Nido  Ery  threo,  tuttoché  in  lui  non 
si  desiderasse  buon  fondo  di  sapere,  e si  potesse  anche  attribuire 
alla  sua  mirabile  azione  il  principal  piacere,  cbe  da’  suoi  ragio- 
namenti riportava  la  gente.  Certo  è,  che  i due  primi  colpivano 
meglio  nel  segno,  perchè  in  fine  il  mestier  dei  Predicatori  con- 
siste in  promuover  con  forza  e serietà  l’ emendazion  de’  costumi; 
e non  già  in  mandar  via  contento  il  popolo  per  aver  inteso  cose 
che  piacciono. 

Ora  affinchè  si  possa  sperar  frutto  dai  sacri  ragionamenti, 
necessaria  cosa  è,  che  gli  ascoltanti  sieno  provveduti  di  tale  ca- 
pacità, che  possano  intendere,  chi  loro  porge  la  parola  di  Dio,  e 
cerca  d' ammaestrarli  e di  condurli  all'  amore  del  bene,  e all* ab- 
bonimento del  male  morale.  Nelle  persone  di  buona  intelligenza 
potranno  far  breccia  le  verità  eterne  portale  con  vivacità  e vigo- 
ria di  discorso,  perchè  son  capile,  e perchè  dalla  mente  possono 
facilmente  passare  al  cuore.  Non  è già  cosi  di  coloro,  cbe  inter- 
venendo alle  prediche,  senza  alcuna  tintura  di  lettore  e scienze,  e 
nulla  avvezzi  alla  speculazione,  ascoltano  un  Oratore,  che  parla 
in  linguaggio  sostenuto  e differente  dall’  ordinario  ; che  spaccia 
sottili  riflessioni,  modi  di  dire  figurati  : che  tratta  di  materie  si 
lontane  dai  sensi.  Stanno  ben  essi  presenti  col  corpo  al  discorso 
ingegnoso,  e son  percossi  gli  orecchi  loro  dalla  voce  di  lui  ; ma 
quello  diventa  un  linguaggio  straniero  per  essi,  nè  può  penetrar  , 
nelle  loro  ottuse  menti.  Dite  perciò  con  franchezza  : per  l'or- 
dinario il  magnifico  Oratore  fabbrica  bensì  per  li  dotli,  ma  non 
già  per  gl'  ignoranti.  Nobili  predicatori,  insigni  prediche  da  grau 
Picc  Bibl.  - 1(1,  5* 
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tempo  suole  ascoltare  il  palazzo  Apostolico.  Tali  furono  il  sud- 
detto Padre  Toledo,  il  Padre  Oliva,  e il  padre  Segneri  seniore 
della  Compagnia  di  Gesù,  il  Padre  Casini,  poi  Cardinale,  il  Pa- 
dre Barberini,  poscia  arcivescovo  di  Ferrara,  ed  ora  il  Padre  Mi- 
chel Angelo  Franceschi,  tutti  e tre  dell'  ordine  de’  Cappuccini. 
Bene  sta  a quel  maestoso  consesso,  lutto  composto  di  personaggi 
ornali  di  letteratura  e di  menti  elevate,  l'apparato  d’  una  subli- 
me Eloquenza.  Siccome  tutto  è ivi  adattato  alla  comprensione  de- 
gli uditori,  così  niun  periodo,  niuna  ragione  vi  si  adopera,  che 
non  faccia  o possa  far  colpo  nel  loro  intelletto.  Ma  indubitata  co- 
sa è,  che  Eloquenza  tale,  qualor  si  porga  a teste  ignoranti,  non 
vi  penetrerà.  Volete  voi,  che  la  semente  sparsa  sopra  un  maci- 
gno, vi  cresca  e renda  frutto  ? Per  conscguente  la  prima  ispezio- 
ne del  sacro  Oratore  dee  essere  quella  di  ben  riflettere,  a chi  e- 
gli  prende  a parlare,  e I'  andar  sovente  rammentando  a sè  stesso: 
il  mio  mestiere  è di  fare  scuola  tanto  ai  dotti  che  agl’  ignoran- 
ti. Se  di  soli  dotti  è composto  il  mio  uditorio,  per  quanto  io  al- 
zi il  mio  ragionamento,  e lasci  la  briglia  all'  ingegno  mio,  m’ in- 
tenderanno. Se  a'  soli  ignoranti  io  favello,  ragion  vuole,  eh’  io 
discenda,  e mi  faccia  fanciullo,  per  essere  inteso  da'  fanciulli.  Ma 
se  ad  udirmi  concorrono  tanto  gl'  ignoranti  che  i dotti  : che  deb- 
bo fare  ?. 


CAPITOLO  IV. 

Che  in  predicando  al  popolo  nelle  città  regolarmente  è da 
anteporre  alla  sublime  la  popolare  Eloquenza. 

Nelle  città  ed  altre  grosse  popolazioni,  costume  è,  che  buo- 
na parte  del  popolo  concorra  ad  ascoltar  la  parola  di  Dio  nelle 
Cattedrali,  e in  altre  Chiese  primarie  e parrocchiali.  Teste  tutte 
di  diverso  calibro,  per  quel  che  riguarda  l' intendimento,  son 
quelle,  che  vanno  a prestar  l' attenzione  sua  al  ministro  di  Dio, 
come  malati  al  medico  per  desiderio  d' essere  curali.  Chi  vi  por- 
ta piaghe  avvertite,  o non  avvertile  di  peccati  ; chi  languidezza  e 
tepidezza  nella  vita  spirituale  ; e tulli  il  bisogno  dell'  istruzione, 
non  mai  abbastanza  replicata  c inculcala  per  guardarsi  dalle  ca- 
dute, per  conoscere  le  febbri  dell'  anima,  e liberarsene.  Ora  di 
tanta  gente  non  v'  ha  ordinariamente  un  terzo  di  letterati,  o pure 
intendenti  : il  resto  è di  gente  senza  lettere,  cioè  d'ignoranti,  che 
non  arrivano  a capir  la  metà  di  quegl'ingegnosi  discorsi;  che  non 
sa  sviluppare  que’  sì  aggruppati  periodi  : che  stenla  in  molli  luo- 
ghi lino  ad  intendere  il  significato  di  non  poche  parole  e frasi, 
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perchè  forestiere  al  suo  particolar  dialetto,  e tanto  più  se  sono 
traslati  ; giugnendo  talvolta  alcuno  all’  eccesso  di  far  parlare  la 
prosa  con  lo  stile  poetico,  cioè  imitando  la  vauità  donnesca,  la 
qual  si  crede  di  comparir  bella,  o più  bella  , quanto  più  nuovi  e 
strani  sono  gli  ornamenti  suoi.  Osservate,  dove  si  stenda  il  saper 
delle  donne,  cbe  pur  bene  spesso  formano  la  metà  d’  un  uditorio. 
Pochissime  ne  mostrerete,  cbe  oltre  al  saper  leggere  e scrivere 
abbiano  alcuna  tintura  di  scienze.  Più  fortunata  c ricca  non  suol 
essere  buona  parte  del  basso  popolo  degli  uomini,  che  interviene 
anch'  esso  al  tempio  a fin  di  apprendere  i doveri  del  Cristiano. 
Ora  chiedete  al  sublime  Oratore,  che  intenzione  sia  la  sua  con 
porgere  a questo  diverso  popolo  un  si  elevato  ragionamento.  Qua- 
lora pensi  di  promuovere  il  profitto  spirituale  di  lutti  questi  a- 
scoltanti,  voglia  Dio,  che  l'effetto  corrisponda  al  desiderio.  Cer- 
tamente il  cibo,  eh'  egli  indifferentemente  presenta  a tutta  la  sua 
udienza,  è un  cibo  forte.  Lo  masticherà  c digerirà  facilmente  il 
terzo  degli  uditori,  perchè  intendenti.  Ma  per  esso  non  è fallo  lo 
stomaco  di  due  altri  terzi,  perchè  ignoranti.  Abbisognano  essi  di 
latte,  o sia  d’ altro  cibo  facile  c proporzionato  alla  debolezza  del- 
lo stomaco  suo.  Questo  è un  saziare  1’  appetito  di  pochi,  e la- 
sciar digiuni  i più  dell’  uditorio,  i quali  vanno  bensì  raccoglien- 
do quel  poco  che  possono  di  quell'  ingegnoso  discorso  ; ma  in  fi- 
ne sentono  e confessano,  eh'  esso  non  è fatto  per  loro,  ma  per  chi 
gode  maggior  privilegio  e capacità  di  mente. 

Ciò  posto,  è da  vedere,  se  fosse  ragionevole  ed  utile  il  por- 
tare ad  un  uditorio  composto  di  dotti  ed  ignoranti  più  tosto  la 
popolare,  che  la  sublime  Eloquenza.  A buon  conto,  siccome  Dio 
non  è accettator  di  persone,  tale  ancora  dee  essere  il  ministro  suo. 
Non  certo  potrebbe  piacere  al  comune  nostro  Padre  celeste,  che 
i sacri  suoi  Ufficiali  per  dar  gusto  e giovare  al  solo  ceto  de’  110- 
bili  e letterati,  impiegassero  la  lor  facondia,  trascurando  intanto 
la  più  numerosa  ciurma  de' poveri  ignoranti.  Pesa  ella  forse  più 
per  sè  stessa  nelle  bilance  di  Dio  1'  anima  d'  un  ricco  che  d'  un 
povero?  Pensino  dunque  sì  eloquenti  Oratori,  se  mai  potesse  il 
Padron  supremo  chiedere  ad  essi  conto  di  tanto  sforzo  de’  loro  in- 
gegni, per  addottrinare  e correggere  il  poco  numero  degl’  inten- 
denti, senz' avere  un' egual  premura  d’istruire  ed  emendare  la 
copia  di  lunga  mano  maggiore  di  chi  poco  intende,  llramcrebbo- 
no  pur  anch'  essi  d' avere  una  numerosa  udienza  alle  prediche  lo- 
ro ; ma  sappiano,  che  tanti,  e tante  si  astengono  dal  comparire 
alla  loro  scuola,  non  per  altro  se  non  perchè  ascoltano  bensì  la 
parola  di  Dio,  ma  non  1'  intendono  ; (1}  Audientes  non  audiunf, 
(I)  Matthan  Cap.  XIII.  esn.  13. 
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ncqui  intelligunt  ; e questo  non  già  per  colpa  loro,  o gastigo  di 
Dio,  ma  per  difetto  di  chi  loro  parla  iti  maniera  da  non  lasciarsi 
intendere.  A che,  dicono  essi,  andare  a scaldar  quelle  panche,  o 
a stare  in  piedi  un’ora,  per  ricevere  un  pascolo,  che  non  è fatto 
per  noi  ? Non  si  aspetti  già  un  accoglimento  tale,  chi  dovendo 
seminare  il  grano  Evangelico  sopra  un  popolo  composto  non  di 
soli  dottori,  ma  di  un  gran  miscuglio  di  gente  priva  di  lettere, 
si  serve  della  popolare  Eloquenza,  cioè  d'  una  dottrina  e dicitura 
che  arriva  o può  arrivare  a promuovere  il  profitto  d’  ognuno.  Id- 
dio, che  ci  vuol  parlare  per  bocca  de’ suoi  predicatori,  senza  fal- 
lo desidera,  che  si  batta  al  cuore  non  meno  dei  dotti,  die  degl’  i- 
gnoranti,  c che  perciò  si  adoperi  un  linguaggio  nolo  ad  ammae- 
strare l’intelletto,  e ad  espugnare  il  cuor  di  ciascuno.  Se  ci  re- 
stassero le  prediche,  che  faceva  l’ illuminato  Apostolo  delle  Gen- 
ti, noi  troveremmo,  ch'egli  appunto  in  questa  maniera  eseguiva 
il  sacro  suo  ministero.  Diceva  egli  perciò  : Crocei*  et  Barbarie, 
Sapienlibut  cl  Insipienlibus  debilor  sum.  Egli  è da  desiderare,  che 
niun  de'  sacri  ministri  dimentichi  mai  questo  salutevole  assioma. 

CAPITOLO  V. 

Che  la  popolare  Eloquenza  può  avere  la  virtù  di  giovare  e piacere 
lanlo  agli  ahi  che  ai  bassi  intelletti. 

Si  può  ben  credere,  che  la  maggior  parte  de'  sublimi  Ora- 
tori non  altro  abbia  in  mente,  allorché  tesse  le  prediche  sue,  se 
non  la  spirituale  utilità  de' suoi  ascoltatori,  e che  non  per  vano 
desiderio  di  lode  vada  lambiccando  il  suo  ingeguo,  per  trovar  le 
maniere  più  forti  e dilettevoli  a fin  di  ottener  questo  si  lodevot 
fine.  Tuttavia  potrebbe  darsi,  che  alcuno  a sufficienza  non  badas- 
se ad  un’  interna  segreta  spinta  dell’  amor  proprio,  per  desiderar 
anche  gloria  da  quelle  sue  tanto  studiale  fatiche.  Potrebbe  esse- 
re, ch’egli  amasse,  che  si  dicesse  : Costui  è un  grande  ingegno. 
Oh  che  bel  sentire  un  sì  profondo  c ingegnoso  Oratore  ! Più  d’u- 
no di  onesti  tali  ne  ho  conosciuto  in  mia  gioventù.  Profumavano 
essi  il  lor  dire  con  ambra  e zibetto,  cioè  con  acutezze,  con  me- 
tafore ricercate  ; vi  facevano  rimanere  estatici  colia  vivacità  del- 
le lor  descrizioni  c pitture  : fossero  cose  o azioni.  Da  per  lutto 
sfoggiava  la  sottigliezza  del  loro  intelletto,  la  bizzarrìa  della  lor 
fantasia.  Su  più  alcun  ci  sia  di  questi  scialacquatori  del  fecondis- 
simo loro  ingegno,  non  voi  so  dire.  Ben  so,  che  il  frutto  di  pre- 
diche alterale  da  sì  grande  ornamento,  suol  essere  tenue,  se  pu- 
re alcun  se  ne  ricava.  Già  i più  del  popolo  ascoltante  non  arriva- 
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no  a comprendere  per  la  Ior  fievolezza  il  significato  di  que'sì  or- 
nati sentimenti.  E chi  pure  l’ intende,  si  ferma  a gustare  ed  am- 
mirar l' ingegno  del  dicitore,  che  fa  in  lui  grande  impressione, 
e poco  o nulla  attende  al  fine  principale,  per  cui  è istituita  la  pre- 
dicazion  del  Vangelo.  Senza  dubbio  noi  ritroviamo  a’dì  nostri  ri- 
formato il  gusto  de’  sacri  Oratori.  Più  sodo,  più  serio  è il  loro 
linguaggio,  nè  comparisce  nel  dir  loro  sì  sfacciatamente  l' inge- 
gno, come  altre  volte.  Contuttociò  è da  cercare,  se  mai  anche 
per  altra  via  lalun  d'essi  disavvedutamente  nascondesse  il  pruri- 
to di  darsi  a conoscere  per  eccellente  ingegno.  Sembra  pure,  che 
tenendosi  un  Predicatore  così  in  alto,  abbia  in  mira  di  piacer  so- 
lo alle  non  volgari  teste,  e abbandoni  la  cura  di  piacere  nello  stes- 
so tempo  al  volgo;  perchè  volendo  dar  gusto  anche  alle  basse  per- 
sone, gli  converrebbe  abbassar  lo  stile  con  perdere  il  merito  di 
conversare  co’ soli  nobili  ingegni.  Ama  egli  e cerca  di  compari- 
re un'  Aquila,  c non  già  un  volgare  Augelletlo,  che  rade  il  suo- 
lo. Bene  perciò  sarebbe,  ebe  chiunque  è destinato  al  pulpito,  si 
esaminasse  su  questo  punto,  considerando,  se  inai  per  desìo  della 
gloria  propria,  o solamente  per  gloria  di  Dio  e bene  del  Prossi- 
mo, egli  s'  applica  a sì  faticoso  e santo  impiego.  Essere  può,  che 
una  fibra  d' amor  proprio  si  scuopra  in  chi  trascurando  di  farsi 
intendere  al  mezzano  |iopolo,  fa  la  corte  solamente  alla  superior 
gerarchia  de’  migliori  intelletti. 

Ora  noi  possiamo  mostrare  tanti  e tanti  oggidì,  i quali  af- 
fatto spogliali  d'ogni  Ior  privato  interesse,  porlauo  sul  pergamo 
quella  sola  Eloquenza,  che  può  giovare  lauto  al  dotto  ebe  all'  i- 
gnorante  ascoltatore.  Non  cercano  essi,  anzi  abboniscono,  che  la 
gente  in  uscir  di  Chiesa  vada  dicendo:  Grande  ingegno  che  è que- 
sto Predicatore  ! Unica  è la  Ior  brama,  che  ognun  dopo  la  predi- 
ca esca  colia  lesta  bassa,  e possa  dire  : Questo  Oratore  (1)  verini 
aetemae  vilae  habel.  Egli  ci  fa  ben  conoscere  ciò,  che  guida  alla 
vita  eterna.  Colpa  nostra  è,  se  uou  profittiamo  di  sì  chiare  ed  ef- 
ficaci lezioni  della  volontà  di  Dio,  c qui  mi  convien  dire,  che  cer- 
tamente sì  fatti  Predicatori  non  vanno  in  guisa  alcuna  a caccia  di 
gloria,  non  cercano  lode  veruna  dagli  uomini.  Pure  anche  con- 
tro il  Ior  volere  lien  loro  dietro  la  gloria  e la  lode.  Datemi  chi 
predichi  con  zelo,  con  grazia,  e con  facondia  intelligibile  a lutti; 
che  sminuzzi  la  dottrina  del  Signore,  istruendone  gl'  ignoranti, 
e inculcandola  ai  dotti;  che  scuopra  ad  ognuno  le  interne  sue  ma- 
gagne con  accorto  esame  de’ costumi  correnti:  Voi  vedrete  affol- 
larsi a lui  le  persone  d’ ogni  grado,  esaltarlo  qual  medico  inali- 
ti) Jopnnis  Cap  VI.  viri.  69. 
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dato  da  Dio,  per  guarire  le  infermità  spirituali  di  ciascuno.  For- 
se non  loderanno  l' ingegno  di  lui,  ma  certamente  encomieran 
quel  fervore  e quella  lingua,  che  parla  a tutti,  si  fa  intendere  da 
tutti,  e senza  far  mostra  alcuna  dell'ingegno  suo,  unicamente  ten- 
de a correggere  i cattivi,  e a render  migliori  i buoni.  Questa  è 
la  vera  e sostanziai  gloria,  a-cui,  se  pure  alcuna  ne  bramano, 
hanno  da  aspirare  i banditori  del  Vangelo  : essendo  superficiale 
e vana  l’altra  di  chi  va  mendicando  il  plauso  de' soli  amatori  del- 
le sublimi  e ingegnose  dicerie.  Che  per  altro  anche  la  popolare 
Eloquenza  può  contener  grande  ingegno  ; c chi  più  abbonda  di 
questo,  maggiormente  otterrà  di  piacere  e giovare  aU'udilorio  ; 
1’  arte  sarà  nascosa,  ma  palese  il  profitto  d'ognuno.  Che  cervelli 
son  mai  coloro,  i quali  dicono  : (1)  Loquimini  nobis  placentia? 
Noi  vogliamo  udir  cose,  che  ci  dilettino:  Orazioni,  che  nulla  sap- 
piano di  triviale  ; alti  pensieri,  vife  riflessioni,  tuoni,  baleni,  e 
fulmini.  I buoni  e veri  Cristiani  cercano  chi  guarisca  il  loro  spi- 
rito, e non  chi  solletichi  I'  ambizion  del  loro  intelletto  ; e però  a 
chi  usa  un'  efficace  Eloquenza  popolare,  con  eguai  premura  so- 
gliono concorrere  dotti  ed  ignoranti,  perchè  ciascun  ri  truova  quel 
pane,  oude  abbisogna  la  vita  sua  spirituale. 

Ora  volete  voi  toccare  con  mano  la  preferenza,  che  merita 
questa  Eloquenza  sopra  la  sublime  ? Osservate  alcuni  saggi  Pre- 
dicatori. Dopo  aver  eglino  tenuti  altissimi  voli  nella  parte  prima 
delle  lor  fatiche,  e fatta  ammirare  la  sublimità  del  loro  talento 
a que’  pochi  fortunati,  che  possono  seguirli  sì  alto  : nella  secon- 
da parte  umanizzandosi,  tornano  a piana  terra,  e cominciano  a 
parlar  familiarmente  col  popolo  ascoltante.  Qui  è che  piccioli  e 
grandi  si  sentono  toccare  il  polso,  ed  arriva  la  medicina  al  cuo- 
co d’ognuno.  Qui  è,  dove  ciascuno  approfitta,  portando  poi  seco 
que'  santi  ben  intesi  ricordi,  dati  non  dalla  boria  dell'  ingegno, 
ma  dal  cuore  paterno  del  ministro  di  Dio,  e il  piacere  di  aver 
goduto  non  già  la  deliziosa  vista  d'un  vago  giardino,  ma  d'esser- 
si  pasciuto  ad  un  salutevol  convito.  Perchè  dunque  non  tessere 
con  questo  gusto  anche  l’ esordio,  e la  prima  parte,  eh'  è sì  pro- 
lissa, e in  cui  si  contiene  l’addottrinamento  sì  necessario  a tut- 
ti ? Secondariamente  badate  agli  Esercizi  spirituali,  santamente 
introdotti  c praticali  nella  Chiesa  di  Dio.  Vi  concorrono  dotti  ed 
ignoranti,  e più  frutto  per  l' ordinario  ne  raccoglie  ciascun  ebe 
dalle  Prediche.  Onde  questo  ? Solamente  perchè  vi  si  usa  un  ra- 
gionamento intelligibile  da  tutti,  e vi  si  presentano  schiette  le  ve- 
rità, di  cui  ciascuno  ba  bisogno,  e non  già  infrascate,  e talvolta 

(1)  lidia  Cap.  XXX.  veri.  10. 
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soffocate  da  tanto  lusso  e ornamento  di  parole.  Riderà  qui  talu- 
no, e dirà  : Oh  non  ci  ha  da  essere  divario  tra  il  predicare  dal 
pulpito,  e nn  familiare  ragionamento  di  un  ritiro  divoto  ? Si- 
gnor si,  che  v'  ha  da  essere.  Si  tratta  qui  non  di  escludere  dal 
pulpito  1’  Eloquenza,  anzi  vi  si  desidera.  Ma  quale?  Non  quella, 
che  aspira  a farsi  credilo  presso  i dotti,  e lascia  in  asciutto  fa  cor- 
ta intelligenza  dei  più  del  popolo  ; ma  quella  che  cosi  giudizio- 
samente vien  temperata,  che  guida,  o può  guidare  non  men  l'al- 
to che  il  basso  popolo  all'amore  e timor  di  Dio,  e all'acquisto 
delle  virtù.  Ancor  qui  può  e dee  entrar  l’ ingegno,  lo  studio,  e 
l'industria  del  sacro  Oratore,  siccome  diremo  qui  sotto.  Anzi  non 
sarà  troppo  ardito  il  dire,  eh'  essendo  assai  difficile  il  mestiere  di 
dar  gusto  e giovare  con  un  ragionamento  stesso  ai  sapienti  e a- 
gl'  ignoranti  : più  ingegno  si  richiede  per  ottener  questo  doppio 
bene,  che  in  cercar  solamente  di  piacere  e giovare  a chi  sa. 

CAPITOLO  VI. 

Che  i precetti  della  Rettorica  non  ri  accordano  colla  sublime 
Eloquenza,  ma  bensì  colla  popolare. 

Chiunque  dotato  di  felice  disposizione  s’applica  al  sacro  im- 
piego Oratorio,  suol  primieramente  consultare  gli  antichi  mae- 
stri della  Rettorica,  Aristotele,  Demetrio  Falereo,  Dionisio  d’A- 
licarnasso,  Cicerone,  Quintiliano,  ed  altri;  ma  più  sovente  qual- 
che Rettorica  di  Scrittori  moderni.  Guai  se  capita  in  alcuna  di 
quelle,  che  insegnano  un  gusto  cattivo  ! buon  per  lui,  se  in  altre 
composte  da  persone  di  affinato  giudizio.  Ora  osservar  si  vuole, 
che  i precetti  degli  antichi  versavano,  come  ognun  sa,  circa  tre 
generi  di  cause  ; ed  erano  il  deliberativo,  consistente  in  persua- 
dere o dissuadere  qualche  cosa  ; il  giudiciale,  per  accusare  o di- 
fendere qualche  persona  od  azione  ; e il  dimostrativo,  per  lodare 
o biasimare  altrui.  Nulla  ha  bisogno  la  sacra  Eloquenza  del  ge- 
nere giudiciale,  perchè  non  è uffìzio  suo  l' assumere  accusa  o di- 
fesa di  determinate  persone,  e molto  meno  di  sovvertire  con  gli 
artifìzt  chi  ode  o dee  giudicare,  come  facevano  i furbi  Oratori 
Greci  e Latini.  Il  genere  dimostrativo  a lei  conviene  per  li  Pane- 
girici, de' quali,  poco  ho  io  voglia  di  parlare.  L’ordinario  im- 
piego de’ nostri  Predicatori  ò riposto  nel  genere  deliberativo,  cioè 
in  istudiarsi  di  persuadere  al  popolo  virtù  convenevoli  al  Cristia- 
no e all'uomo  dabbene,  e di  fargli  abborrire  il  vizio.  In  ogni  Pre- 
dica ancora  ha  da  entrare  T istruttiva,  c v’  ha  delle  prediche,  le 
quali  vertono  unicamente  in  ispiegare  al  popolo  qualche  articolo 
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della  Religione,  o dogma  da  credere.  Ora  dicono  i Maestri,  do- 
ver noi  considerare,  chi  è che  dice  ; cosa  egli  dice  ; e a chi  egli 
parla.  Certo  è,  che  il  Predicatore  è un  ministro  deputato  da  Dio 
per  esporre,  persuadere,  e inculcare  le  verità  e i comandamenti 
della  santa  nostra  legge.  E a chi  ? Al  popolo;  e questo  di  chi  sia 
composto,  I'  abbiam  già  detto  e ridetto.  Come  mai  trascurare  la 
maggior  parte  d’ esso,  per  guadagnarsi  la  stima  e cercare  il  pro- 
fitto di  soli  pochi  ? Quintiliano  cercando,  se  nelle  suasorie  basti 
il  persuadere  I’  utile  senza  considerar  insieme  l'onesto,  così  scri- 
ve ; (1)  Apud  impctitos,  apud  quos  frequentar  dicendo  sententi, a 
est,  populumque  praecipue,  qui  ex  pluribus  constai  indoclis,  di- 
sccmenda  sunt  haec,  et  ttcundnm  communcs  magis  intellectus  lo - 
quendum.  Ma  se  voi  gittate  a questo  popolo  delle  astnise  dottri- 
ne e riflessioni,  e vi  valete  di  parole  e frasi  lontane  dal  comune 
intendimento  : che  profitto  potete  voi  sperare  da  gente,  che  non 
arriva  ad  inlerdervi  ? 

Aggiungasi,  che  da  tutti  i Maestri  del  ben  dire  vien  richie- 
sta ne'  ragionamenti  degli  Oratori  la  perspicuità,  o sia  la  chiarez- 
za. Ecco  ciò,  che  scrisse  il  principe  de'  Romani  Oratori,  e vien 
ripetuto  dal  suddetto  Quintiliano,  con  dire:  (2)  Atqui  satis aper- 
te Cicero  praeceperat:  in  dicendo  vitium  rei  maximum  esse;  a rul- 
gari  genere  oratìonis,  atquc  a consuetudine  communis  scnsus  abhor- 
r ere.  Han  perciò  da  considerare  i cotanto  ingegnosi  Predicatori, 
qual  sia  il  loro  stile,  cioè  se  così  ornalo,  intralciato  ne’  periodi, 
elevato  ne’ sentimenti,  e nelle  maniere  di  dire,  che  si  diparta  dal- 
la comune  intelligenza.  Quando  ciò  fosse,  nieghino,  se  possono, 
vitium  hoc  rei  maximum  esse,  e che  sia  un  lor  grave  difetto.  Veg- 
gano, se  mai  di  loro  si  potesse  dire  ciò,  che  il  Maestro  medesi- 
mo quivi  scrisse  : Quod  recto  dici  palesi,  circuimus  amore  verbo- 
rum  ; et  quod  satis  dicium  est,  repetimus  ; et  quod  uno  verbo  pa- 
lei, pluribus  oneramus,  et  pleraque  significare  meliti*  putamus, 
qnam  dicsre.  Quid?  quod  nihil  jnm  proprium  placet,  dumparum 
creditur  disertum,  quod  et  aliti s dixissel.  Soggiunge  egli  poscia:  (3) 
Al  ego  otiosum  sermonem  dixerim,  quem  auditor  suo  ingenio  non 
intclligit.  Per  questo  riflesso  egli  desidera,  che  la  chiarezza  non 
manchi  ai  discorsi  dell'  Oratore  : e che  si  adoperino  parole  pro- 
prie e intese  da  ognuno  ; perchè  in  questa  maniera  esso  discorso 
verrà  approvalo  dalle  persone  dotte,  e sarà  nello  stesso  tempo  uti- 
le alle  ignoranti.  Perciò  non  sarà  mai  secondo  le  regole  della  ve- 
li) Quinlitianus,  l.ib.  Ili,  Cap.  Vili. 

(2)  Quinlitianus.  in  Proemio  Libri  Vili. 

(3)  Idem,  Cap-  II. 
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ra  Eloquenza  il  costume  ili  coloro,  die  in  vece  di  confarsi  col  fie- 
vole intelletto  di  tanti  suoi  uditori,  sembra,  che  altro  non  (stu  - 
dino se  non  di  oscurar  le  cose,  dicendole  con  tal  finezza  d' inge- 
gno, che  sieno  capite  dai  soli  dotti  : quasiché  si  vergognino  di 
farsi  intendere  anche  dalla  povera  gente.  Non  ha  già  questa  mi- 
nor diritto  alla  parola  di  Dio,  che  i sapienti. 

E tanto  più  dee  il  Predicatore  cristiano  riconoscere  qui  l'ob- 
bligo dell'  Eloquenza  sua  ; perchè  gli  Oratori  pagani  tutto  quel 
loro  sfoggio  indirizzavano  nelle  cause  giudiciali  ad  espugnare  i 
giudici,  c nelle  suasorie  a persuadere  quel  clic  volevano,  ai  Mag- 
giorenti del  popolo.  Se  ottenevano  questo,  ben  impiegala  aveano 
l’ industriosa  loro  facondia.  Ma  nell'  uditorio  de'  fedeli  cristiani 
il  Predicatore  zelante,  mentre  parla  a tutti,  dee  aver  la  mira  di 
parlare  a ciascuno  in  particolare,  come  se  non  vi  fosse  che  quel 
solo,  che  f ascoltasse  ; perchè  a questo  line  qualsivoglia  persona 
concorre  alla  predica,  cioè  per  essere  ammaestralo  nella  legge  del 
Signore,  per  essere  mosso  al  bene,  ritenuto  o ritirato  dal  male. 
Al  certo  chi  coll’  altura  de'  ragionamenti  suoi  non  cura  d' essere 
inteso,  se  non  da  chi  ha  vigorìa  di  mente,  egli  tradisce  l' inten- 
zione di  Dio,  I'  obbligo  suo,  c il  bisogno  di  non  lieve  parte  dei 
suoi  uditori.  Perciò  Sani’  Agostino,  insegnando  ai  sacri  Oratori 
il  lor  mestiere,  spezialmente  raccomanda  loro  l’evidenza  e la  chia- 
rezza, per  farsi  intendere  da  ognuno  (1).  Quid  enim  prode*!,  di- 
c'cgli,  diclionis  integrila l,  guani  non  seguitar  intellectus  aud len- 
tie, guum  loqutndi  omnino  nulla  si!  causa,  si  quod  loquimur  non 
intelligunt,  propter  quas,  ut  intclligant,  loquimur  ? Seguita  poi  a 
dire,  che  l’ottima  maniera  d'insegnare  è quella,  ut  qui  itudil,  ve- 
runi audiat,  et  quod  audit , intelligat.  Se  questo  si  possa  ottenere 
co’pcriodoni,  con  tanti  ricercati  modi  di  dire,  con  tante  sotti- 
gliezze e ingegnose  oscurità  della  maestosa  sublime  Eloquenza  : 
chiedetelo  al  basso  popolo,  che  tuttoché  intento  alla  predica,  non 
ne  ha  forse  capila  la  metà,  e talvolta  n’  esce,  senza  nè  pure  sa- 
pervi dire,  quale  ne  sia  stato  f argomento.  Colla  popolare  Elo- 
quenza bensì  egli  è da  sperar  tanto  bene.  Una  chiave  essa  è,  at- 
ta ad  aprire  il  cuore  d’  ognuno,  perchè  facilmente  s' insinuano 
con  essa  le  parole,  gl'  insegnamenti,  e le  ragioni  nell'  intelletto 
di  ciascuno. 


(1J  S . Augutlinus  . . . 


Picc.  Bill.  - III,  itti 
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CAPITOLO  VII. 

Che  l' ingegno  e il  ditello  possono  aver  luogo 
anche  nell'  Eloquenza  popolare. 


Quando  si  traila  dell'  Eloquenza  popolare,  non  si  figurasse 
alcuno,  che  questa  portata  al  pulpito  avesse  da  consistere  in  un 
ragionamento  dozzinale,  che  ricusasse  ogni  ornamento,  che  pun- 
to non  curasse  di  dilettare  chi  ascolta.  Se  s'  ha  da  chiamare  Elo- 
quenza, ha  anch’essa  da  vestirsi  di  quegli  abiti,  che  son  prescrit- 
ti dall'  arte  rettorira,  con  questa  sola  differenza  dalla  sublime, 
che  la  popolare  dee  formare  in  tal  grazia  i discorsi  suoi,  che  pos- 
sa istruire  e muovere  grandi  c piccioli,  o sia  ciascun  del  popolo 
ascoltatore  : laddove  l’altra  pare,  che  altro  scopo  non  abbia,  che 
d'addottrinare  e muovere  i grandi,  cioè  i soli  intelligenti,  che 
non  sono  ordinariamente  assaissimi.  Però  convengono  anche  a 
questa  tutte  le  ligure  oratorie,  conviene  la  dicitura  ornala,  la  di- 
stribuzion  delle  ragioni,  l' invettiva.  V'ha  da  lavorare  l'ingegno, 
ma  senza  apparire.  Il  che  come  possa  farsi,  noi  saprei  meglio 
spiegare,  che  con  dire,  doversi  far  mente  al  Ragionamento  fami- 
liare degli  uomini,  allorché  prendono  ad  ammaestrare  e a dare 
avvertimenti  a chi  ne  abbisogna,  e a correggere  le  lor  passioni, 
inclinazioni  cattive  o falli  manifesti,  o a premunirli,  perchè  se 
ne  astengono  ; come  usano  di  fare  i saggi  padri  co’  tigli,  i buoni 
superiori  cogli  inferiori.  Tutta  la  cura  del  sacro  ingegnoso  Ora- 
tore ha  da  essere  quella  di  perfezionar  questo  familiar  discorso, 
studiando  ciò,  che  ha  più  forza  ; più  grazia  per  imprimere  quel 
che  vuole  in  chi  ascolta.  Nella  stessa  guisa,  che  non  già  un  uo- 
mo del  volgo,  ma  una  persona  di  gran  sonno  e di  fecondo  inge- 
gno parlerebbe  o insegnando,  o esortando,  o riprendendo  altrui 
in  privato  ragionamento,  ha  anche  il  Predicatore  da  tessere  per 
quanto  può  il  suo  parlare  al  popolo.  Essendo  questo  suo,  benché 
familiar  parlare,  sostanzioso,  vigoroso,  e sopra  tutto  espresso  con 
bella  perspicuità  e chiarezza,  cioè  con  sentimenti  c frasi  nobili, 
ma  intese  da  ognuno  : non  ne  dubitate,  colpirà  nello  stesso  tem- 
po i maggiori  e i minori  intelletti,  tanto  il  dotto,  che  l’ ignoran- 
te. Clic  non  si  possa  sperare  questo  universal  vantaggio  da  chi 
solamente  comparisce  in  pergamo  colla  pompa  della  sublime  Elo- 
quenza, I’  abbiam  già  veduto.  Questi  non  dispensa  le  ricchezze 
dell’  ingegno  suo  se  non  a chi  è provvedulo  d'ingegno.  Egli  cre- 
de di  parlare  a tutti,  ma  più  della  metà  dell'  uditorio  sbadiglia, 
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perchè  quelle  astruse  sentenze  e parole  non  arrivano  alla  lor  men- 
te, nè  toccano  loro  il  cuore. 

Quanto  al  dilettare,  niun  dubbio  v'  ha  che  anche  la  popola- 
re Eloquenza,  maneggiata  da  spcrti  ingegni,  possa  recar  piacere 
ad  ogni  condizion  di  persoua.  Due  sono  i diletti,  che  provar  si 
possono  in  udir  predicata  la  parola  di  Dio.  Consiste  il  primo  nel- 
l’ osservare  i begli  ornamenti,  co’ quali  il  sacro  ministro  la  pre- 
senta al  popolo,  le  ingegnose  riflessioni,  i bei  contornati  periodi, 
le  vivaci  pitture  delle  cose,  ed  altri  suoi  artifizi,  che  segretamen- 
te fan  dire  all’  intendente  uditore:  che  valentuomo  è questo!  Vi- 
va. L’ altro  diletto  è quello,  che  pruovasi  nel  sentire,  che  il  Pre- 
dicatore v'  ha  illuminato,  v'ba  convinto,  v’ha  commosso  con  pro- 
fitto dell'  anima  vostra.  Se  altro  diletto  non  si  ricava  che  il  pri- 
mo, voi  avete  perduta  la  predica.  A che  serve  il  portarsi  ad  udir- 
la por  la  vanità  di  solamente  gustare  ed  ammirare  l’ ingegno  del 
predicatore  ? Col  solo  fine  d'imparar  la  legge  del  Signore,  di  di- 
venir buono  o migliore,  o di  cessar  di  esser  cattivo,  si  dee  pre- 
star l’orecchio  ai  banditori  del  Vangelo.  Ove  questo  si  ottenga, 
giusto  c sodo  è ben  allora  il  piacere.  Più  facilmente  ancora  si 
può  ottener  questo  bene  dall'Orator  popolare,  perch'  egli,  se  fa 
il  suo  mestiere,  quando  anche  adoperi  un  grande  ingegno,  noi  fa 
conoscere,  ed  ognuno  bada  alla  forza  e chiarezza  del  suo  dire, 
seuza  essere  distratto  dalla  considerazione  dei  lampi  dell'ingegno- 
so Oratore.  Pur  troppo  l' ingegno  scoperto  può  nuocere,  perchè 
l’ attenzione  dell'  uditore  si  ferma  a vagheggiar  quell'  ornamen- 
to, e non  attende  a quello,  che  importa,  cioè  alla  sostanza  del  sa- 
cro discorso.  Potrebbe  anche  darsi,  che  l'Oratore  stesso  perden-  • 

dosi  a riempiere  d' ingegnose  espressioni  e galanterie  il  ragiona- 
mento suo,  bensì  dilettasse  chi  l' ode,  ma  non  conseguisse  quel 
fine  essenziale  e primario,  ebe  dovrebbe  prefiggere  a sè  stesso 
chiunque  è eletto  a sì  importante  ministero.  Noi  abbiamo  i Ser- 
moni di  S.  Pier  Grisoiogo.  Ila  chiarezza,  con  cui  si  fa  iiileudere 
da  lutti,  perché  si  serve  di  uno  stile  conciso,  di  sentenze  natu- 
rali, e di  spiegazioni  mollo  aeconcic  delle  divine  Scritturo.  Tut- 
tavia avenao  egli  messo  tutto  il  suo  sforzo  iti  rendere  fiorito  quel 
suo  stile  con  contrapposti  cd  ingegnose  riflessioni,  e queste  da 
capo  a piedi  continuale,  attese  bensì  a dilettar  molto  i suoi  udi- 
tori, ma  non  già  a portare  cou  forza  le  verità,  c a muovere  il  lo- 
ro cuore.  Si  acquistò  veramente  il  titolo  di  Grisoiogo,  cioè  di  au- 
reo dicitore  ; ma  se  lo  meritasse,  dubitar  se  ne  potrebbe.  Quel 
tanto  voler  egli  concettizzare,  e con  passo  sempre  uniforme,  è uu 
dolce,  che  sazia  presto,  c finisce  in  tedio.  Nè  so  io,  perchè  al- 
cuni abbiano  immaginalo,  eh'  egli  nel  Sermone  trentesimo  quin- 
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lo  dell'  Emoroessa  con  tal  veemenza  («riasse  al  popolo,  che  per- 
duta la  voce  restasse  mutolo,  ricavando  ciò  dal  Sermone  ottante- 
simo sesto.  Nulla  di  questo  risulta  da  essi  Sermoni,  ed  egli  ri- 
mase di  predicare  alcun  giorno  per  altra  cagione.  Pertanto  la  pre- 
dica popolare  non  s’  ha  da  perdere  in  affettazioni  d' ingegno,  ma 
contenersi  nel  sodo  intelligibile.  Vi  sarà  dentro  grand'arte,  e mol- 
to ingegno,  ma  non  se  uc  suol  avveder  1’  uditore.  Ai  soli  maestri 
ha  da  essere  riserbato  il  conoscere,  quanta  sia  la  finezza  di  quel 
lavoro.  Puossi  questo  bel  pregio  osservare  nelle  prediche  del  pa- 
dre Carl'Ambrosio  Cattaneo  della  Compagnia  di  Gesù,  tessute  con 
|io|K>larc  Eloquenza.  Piano  e familiare  è quello  stile  ; ma  istrui- 
sce, muove,  e diletta  chicchessia.  Parrebbe  a voi  di  poter  fare 
altrettanto,  se  predicaste  : alle  pruovc  vi  trovereste  ingannalo. 
Anche  il  Padre  Paolo  Segncri  iuniore  d'essa  Compagnia,  siccome 
feci  vedere  nella  sua  vita,  altro  stile  non  usava,  che  il  popolare: 
pure  predicando  al  povero  popolo,  rapiva  anche  il  cuore  dei  più 
elevati  ingegni. 


CAPITOLO  Vili. 

Che  i primari  Padri  della  Chiesa  han  preferita 
la  popolare  Eloquenza  alla  sublime. 

Il  proporre  un'Eloquenza,  che  conduca  all'amore  di  Dio  e 
delle  virtù,  non  è già  un’  invenzioue  della  povera  mia  testa  ; ma 
quello  stesso  metodo  di  predicar  la  divina  parola,  che  han  prati- 
cato i più  celebri  Padri  della  Chiesa  di  Dio.  Ne  scelgo  tre,  cioè 
Man  Basilio,  San  Giovanni  Crisostomo,  e Saul’ Agostino,  lutti  ma- 
ravigliosi  ingegni.  Se  avessero  questi  voluto  battere  la  via  della 
sublime  Eloquenza,  clic  non  avrebbono  eglino  potuto  Aire  ? San 
Basilio  avea  studiata  l' Eloquenza  sotto  Lihanio,  e in  Atene.  Il 
Crisostomo  dal  Foro  passò  alla  Chiesa,  e al  sacro  pergamo.  È no- 
to, che  Agostino  fu  maestro  di  Rcllorica,  e di  si  stupendo  inge- 
gno, che  davanti  a lui  cala  la  superbia  di  chiunque  si  reputa  ben 
ingegnoso.  Ma  in  qual  maniera  porgevano  essi  al  popolo  i docu- 
menti del  retto  vivere  cristiano?  Non  certo  colla  sublimità  del  di- 
re, non  coll'  alzarsi  sopra  il  comune  intendimento  degli  ascoltan- 
ti, ma  con  ragioni  e dicitura  tale,  che  giovamento  ne  poteva  ri- 
trarre ciascuno.  Hanno  osservalo  gli  autori  delle  lor  vite,  e gli 
esaminatori  delle  lor  opere,  che  l'Omclie  o Sermoni  di  tutti  e tre 
furono  in  grau  parte  non  imparate  e composte  a memoria,  ma 
estemporaneamente  recitate,  o come  si  suol  dire,  predicate  a brac- 
cio, Abbiain  T obbligazione  ai  Notai,  che  ce  le  han  conservale, 
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cioè  a persone  dolale  d'  un'arte  assai  considerabile,  da  molti  se- 
coli perita.  Con  certe  note  o cifre,  ognuna  delle  quali  signilìcava 
una  o più  parole,  e con  una  mirabil  velocità  raccoglievano  co- 
storo tutto  quel  che  diceva  l'Oratore  all'Improvviso,  o ebe  si  par- 
lava ne'  sacri  Concili,  e in  altre  occasioni,  di  maniera  che  l’ e- 
stemporaneo  discorso  altrui,  interamente  si  trovava  espresso  in 

?[uellc  note.  Ho  io  veduto  un  antico  Codice  scritto  con  si  fatte  ci- 
ré. Parlando  eglino  adunque  estemporaneamente,  bene  scorge 
ognuno,  che  i ragionamenti  loro  non  doveano  essere,  quai  sono 
i lambiccati  dallo  studio  d’ alcuni,  ma  bensì  familiari.  E siccome 
eglino  erano  personaggi  di  singoiar  ingegno  formati,  e il  loro  ca- 
po un  ricco  magazzino  di  sapere,  così  quel  loro  parlare  riusciva 
pieno  di  sugo  ; e faceva  conoscere  una  felice  facondia,  senza  pe- 
rò cessar  d’  essere  piano  e familiare.  Altre  Omelie  d'  essi  furono 
al  sicuro  fabbricale  con  istudio,  e recitate  a mente  : aneli'  esse 
nulladimeno  compariscono  formale  con  tal  moderazione  e delica- 
tezza d’ ingegno,  che  tuttavia  quel  cibo  si  truova  conferme  allo 
stomaco  d'  ognuno. 

Ora  chi  legge  le  Omelìe  di  San  Basilio,  dapcrtutto  vi  lrno- 
va  questo  esscnzial  pregio.  Non  è pomposo  il  suo  stile,  più  tosto 
è piano,  ma  forte  e con  una  rilevante  chiarezza  sempre  dilettevo- 
le, e spezialmente  dove  egli  rallegra  l'argomento  con  vaghe  e non 
affettate  descrizioni  ; e i passi  delle  sante  Scritture  sembrano  na- 
ti, e non  ricercati  nel  ragionamento.  In  somma  si  vede,  che  lo 
scopo  suo  è d'istruir  tutti  e di  giovare  ad  ognuno.  Quanto  a San- 
t'  Agostino,  facile  è 1’  accorgersi,  che  anch'egli  gran  premura  a- 
vca  di  farsi  intendere  da  qualunque  condizion  di  persona.  O sia 
eh'  egli  estemporaneamente,  o pure  con  elaborati  Sermoni  predi- 
casse: voi  sempre  sentite,  che  familiarmente  egli  parla  al  suo  po- 
polo, non  intralciando  la  dottrina  e le  riflessioni  con  lunghi  pe- 
riodi, ma  usando  un  dir  conciso  con  interrogazioni  e con  ligure, 
che  cadono  nell'  usuai  ragionare  degli  uomini.  E s' egli  salta  tal- 
volta fuori  dell'  argomento,  non  1’  abbandona  per  questo,  c lutto 
va  ad  arricchir  d' insegnamenti  chi  l’ascolta.  Non  si  può  negare: 
scappa  da  per  tutto  fuori  l' ingegno  di  quel  grand’  uomo,  ebe  di 
questo  abbondavano  i cervelli  africani,  c sopra  gli  altri  quello  di 
sant’  Agostino.  Ma  il  suo  dire  ingeguoso  non  era  figlio  dello  stu- 
dio, nè  serviva  ad  oscurar  le  cose,  ma  bensì  a render  chiare  le 
scure  ; talmente  che  niun  restava  escluso  dall' intendere  le  sottili 
riflessioni  di  lui.  Vegniamo  a Sau  Giovanni  Crisostomo.  Non  ci 
sarà,  cred'  io,  chi  non  chiami  giusto  il  giudizio  di  tauli  uomini 
grandi,  i quali  hanno  asserito,  che  in  lui  noi  abbiamo  il  perfetto 
ed  unico  vero  modello  del  Predicatore  cristiano.  Di  due  sorta  son 
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le  sue  Omelie.  In  parie  d' esse  egli  colla  divina  Scrittura  in  ma- 
no, ietto  che  ne  avea  un  versetto,  mirabilmente  ne  spiegava  il 
senso  letterale  ; e di  mano  in  mano  passando  agli  altri,  ne  face- 
va la  spiegazione,  con  farvi  osservare  tante  incognite  bellezze,  e 
poi  passava  alla  moralità.  Nell’altrc,  preso  un  solo  testo  do' sacri 
libri , come  anche  si  pratica  oggidì,  predicava  contro  di  qualche 
vizio,  o esponeva  i pregi  di  qualche  virtù.  Cercale  quanto  vole- 
te l’ ingegno  ne’  suoi  discorsi  : non  vi  parrà  di  trovarne.  Conlut- 
lociò:  si  può  in  certa  guisa  dire,  tutto  essere  ingegno,  ma  occul- 
to, il  lavoro  delle  sue  Prediche:  cotanto  giudiziosa  è la  dislribu- 
zion  delle  cose,  tanta  l'abbondanza  della  sua  dottrina,  e così  sen- 
sibile la  forza  e insieme  la  chiarezza  delle  sue  ragioni.  Va  egli  a 
trovar  l'intimo  del  cuore  umano,  e vivamente  dipignendo  la  de- 
formità del  vizio,  la  bellezza  della  \ irtù,  ne  imprime  in  tutti  l'or- 
rore o 1’  amore.  In  somma  niun  meglio  di  lui  istruisce,  convin- 
ce, e muove  ; c senza  eh'  egli  spenda  mai  parole  o sentimenti  in- 
gegnosi per  dilettare,  l’ uditore  ne  riporta  sempre  il  sodo  e so- 
stanziai diletto  d’ avere  imparato,  o meglio  avvertito  quello,  che 
s’  ha  da  fuggire,  o seguire  nella  vita  del  cristiano. 

Or  qncsla  sì  nervosa,  ma  nascosa  Eloquenza,  che  non  fa  stre- 
pito con  acutezze,  con  vivaci  figure,  con  galanti  narrazioni,  con 
altri  lisci  della  scuoia  oratoria  degli  antichi  c d' alcuni  moderni: 
sarà  forse  una  mensa,  a cui  s' asseggano  i soli  sapienti  e dotti  ? 
Non  certo.  Ad  essa  è invitato  tutto  anche  il  popolo,  a riserva  dei 
pochi  scimuniti  e zotici,  che  a niun  paese  mancano.  Ila  l’ Elo- 
quenza del  Crisostomo  questa  mirabil  prerogativa,  eh' è insieme 
sublime  e popolare.  Tutti  possono  intendere,  tutti  imparare  ciò, 
che  il  fedele  abbia  da  credere  c da  operare.  E bastano  ben  que- 
sti tre  grandi  esemplari,  per  conchiudere  quai  vantaggi  porli  se- 
co l' Eloquenza,  che  parla  a tutto  un  uditorio,  e niuu  altro  ufli- 
zio  prescrive  all'  ingegno  suo,  che  di  così  saggiamente  regolare 
c dimesticar  l’ argomento  preso,  che  arrivi  aU'inlellelto  c al  cuo- 
re tanto  dei  dotti,  che  degli  ignoranti.  Per  questa  medesima  via 
camminarono  anche  altri  Santi  antichi  sposi  tori  al  popolo  della 
divine  parole,  come  Origene,  Santo  Efrem  Siriaco,  San  Grego- 
rio Nisscno,  o fra  i latini  San  Gregorio  il  grande.  San  Massimo, 
San  Gaudenzio,  trovandosi  nondimeno  in  questi  ultimi  alcune  co- 
se da  non  imitare,  siccome  diremo  fra  poco.  Nè  servirebbe  l'al- 
legare  alcun  altro  d' essi,  che  sembra  d'  avere  innalzato  lo  stile 
più  di  quel  che  comporti  la  capacità  del  basso  popolo,  come 
S.  Leone  Magno,  c sanl'Ambrosio.  Maestosa  al  certo  è l'Eloquen- 
za del  Pontefice  San  Leone,  stadiali  sono  i suoi  periodi.  Con  tut- 
to ciò  il  suo  dire  non  eccede  le  forze  della  popolare  udienza.  Gran 
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chiarezza,  eleganza  eil  ingegno  sapeva  usare,  quando  voleva  il 
Santo  Arcivescovo  Ambrosio  : pure  noi  troviam  bene  spesso  così 
astruso  il  suo  dire,  che  conviene  aguzzar  l' intelletto  per  capirlo. 
Ma  noi  non  abbiamo  le  prediche  sue,  quali  egli  o estemporanea- 
mente o studiosamente  preparate  recitava  al  popolo.  Riduceva 
egli  poi  in  trattato  o libri  quello,  che  area  predicalo  dal  pulpi- 
to, e vi  aggiugnera  vari  ornamenti,  senza  che  più  apparisse  la 
forma  primaria  de’ popolari  suoi  ragionamenti.  Certamente  ch’e- 
gli esponesse  in  maniera  utile  all'intero  uditorio  la  parola  di  Dio, 
ne  abbiamo  la  testimonianza  di  Sant’ Agostino,  il  quale  cosi  scri- 
ve : (1)  Eum  quidem  in  populo  verbum  veritutis  recle  Iractantem 
omni  die  Dominico  audiebam  ; C-poi  toma  a dire  : (2)  Saepe  tu 
popularibus  Sermonibus  sui»  docentem  Ambrosium  audiebam.  Per- 
tanto conrhiudiamo,  che  il  rito  di  tutti,  o certamente  di  tutti  i 
più  giudiciosi  Padri  della  Chiesa  di  Dio  fu  quello  di  concertare 
così  acconciamente  la  loro  Eloquenza,  clic  egualmente  servisse 
all’  istruzione,  correzione,  c profitto  tanto  dell’alto  che  del  basso 
popolo. 


CAPITOLO  IX. 

Come  la  saggia  Eloquenza  s ubbia  nelle  Prediche  sacre 
a servire  delle  divine  Scritture. 

Altro  non  è,  o non  dee  essere  una  predica  de’ sacri  Ministri, 
che  un  presentare,  spiegare,  e sminuzzare  al  popolo  qualche  ve- 
rità a noi  rivelata  da  Dio  nelle  Scritture  dell’uno  e dell’altro  Te- 
stamento ; per  insegnare  quello,  che  convien  credere  o operare 
nella  santa  religione,  che  professiamo.  L’ ordinaria  maniera  di 
formar  le  Prediche  è di  prendere  un  passo  di  que’ santi  libri,  che 
serva  di  fondamento  a tolto  I’  edilizio.  Altri  poi  se  ne  sogliono 
addurre,  o per  rinforzare  il  primo,  o per  pruova  delle  varie  ra- 
gioni o proposizioni,  che  si  frammischiano  nel  ragionamento. 
Consisteva  nell'uso  e nella  retta  applicazione  di  quelle  celesti  pa- 
role tutto  f arsenale  degli  antichi  Padri  in  predicare  ; ed  ancor- 
ché tanti  d'  essi  conoscessero  dei  più  vecchi  interpreti  o predica- 
tori della  legge,  pure  non  allegavano  mai  la  loro  autorità,  né 
passo  alcuno  dell'  opere  loro.  Diverso  è non  poco  il  fare  de’  no- 
stri tempi.  Per  lo  più  s’impastano  le  sacre  prediche  di  parole  dei 
Santi  Padri  : il  che  non  lascia  d’  essere  lodevole,  qualora  sieno 

(1)  S Aug  Con feitionum  Lib.  17 • Cap.  3. 

(2)  Ibidem  Cap.  I V. 
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scelte,  per  farci  meglio  intendere  il  vero  senso  de*  divini  libri,  e 
per  imprimere  più  efficacemente  in  noi  gl’insegnamenti  della  Fe- 
de e della  retta  morale  ; perchè  più  credito  suol  avere  presso  i 
fedeli  ascoltanti  il  detto  di  quegli  eminenti  c santi  personaggi, 
che  quello  del  vivente  Predicatore.  Ma  converrebbe  scegliere  il 
sodo  e sostanziale  dei  lor  trattati,  o Sermoni,  e non  già  quel  che 
è solamente  ombra  ed  apparenza  : come  si  pratica  da  alcuni,  i 
quali  altro  non  vi  pescano,  se  non  sensi  frizzanti  c argutezze. 
Giunse  a’ dì  nostri  uno  Scrittore  ad  insegnare  ai  Predicatori  la 
strada  sicura  della  gloria,  mostrando,  che  aveano  da  predicare 
alla  Tertulliana,  cioè  da  ricamar  tutte  le  lor  dicerìe  colle  inge- 
gnose oscurità  ed  acute  riflessioni  d'un  Tertulliano.  Altri  poi  son 
raduti,  quasi  dissi,  in  tanta  viltà,  clic  ban  portato  sul  pulpito  l'au- 
torità de'  moderni  interpreti  de'  divini  libri,  copiatori  per  lo  più 
de'  Santi  Padri,  il  consenso  de'  quali  forma  la  vera  intelligenza 
delle  divine  Scritture.  Avendo  noi  i fonti,  perchè  correre  dietro 
ai  ruscelli?  Peggio  poi  sarebbe,  se  non  si  adducessero  se  non  ine- 
zie di  questi  moderni  spositori,  come  ne’  tempi  addietro  taluno 
facca  de’  bei  trovati  del  Silveira. 

Tornando  ora  alle  sante  Scritture,  convien  ripetere,  che  nel- 
l'uso di  queste  dee  consistere  il  nerbo  principale  delle  Prediche. 
Ma  non  tutti  avvertono,  qual  debba  essere  quest’uso.  In  que'  li- 
bri dettali  dallo  spirito  di  Dio  truovano  i Teologi  piu  sensi,  cioè 
il  letterale,  I'  allegorico  o sia  tropologico,  T anagogico,  c il  mo- 
rale. Diciamola  in  poche  parole  : non  dovrebbe  il  saggio  Predi- 
catore adoperar  quelle  celesti  parole,  se  non  nel  loro  significato 
letterale,  sia  per  provare  qualche  dogma  da  credere,  o sia  per  im- 
primere negli  ascoltanti  qualche  documento  morale.  Convengono 
tutti  i maestri,  che  a ben  fondare  la  dottrina  o teologica  o mora- 
le, questo  solo  senso,  perchè  sodo  c vero,  conviene  adoperare. 
Gli  altri  sensi  si  riducono  ad  argomenti  di  stoppa.  Per  conto  non- 
dimeno delle  Prediche,  dove  anche  al  verisimile  non  è negato  l’ac- 
cesso, vien  creduto,  che  all'allegorico  c al  mistico  egualmente  si 
possa  dar  luogo.  In  fatti  antichissimo  è il  costume  di  trovar  alle- 
gorie in  lutti  i fatti  narrati  dalle  Scritture  canoniche,  avendolo 
praticato  Filone,  gli  Esseni,  ed  altri  antichi  giudei.  Vennero  i 
cristiani,  e si  diedero  ad  imitarli  ; e tanto  più  perchè  I'  Apostolo 
scrisse  a Timoteo  : (1)  Omnis  Scriptum  dirinitus  inspirata  ulilis 
est  ad  doccndum,  ad  arguendum,  ad  rorripiendum,  ad  erudien- 
dutn  in  justitia:  cioè  per  insegnar  quello,  che  si  dee  credere,  per 
correggere  gli  errori,  per  emendare  i vizi,  e per  istruire  nei  do- 
ti) Fpist.  II.  ad  Timothrum , Cnp.  III.  vert.  16. 
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veri  dell'  uomo  giusto.  Pertanto  immaginarono,  elio  qualsivoglia 
fatto  raccontato  ne’ sacri  libri  debbo  contenere  qualehc  mistero; 
e quindi  avvenne,  che  ricorsero  alle  allegorie,  c parve  loro  di  tro- 
var dapcrtutto  qualche  insegnamento  utile  all’anima  cristiana. 
Ora  tal  venerazione  ognun  di  noi  dee  professare  ai  Santi  Padri, 
che  biasimar  non  dobbiamo  questa  maniera  d'interpretar  le  Scrit- 
ture sante.  Origene  spezialmente  ne  fu  gran  promotore,  e se  ne 
servirono  poscia  i Santi  Ambrosio,  Agostino,  Cirillo  Alessandri- 
no, Gregorio  il  Grande,  ed  altri,  come  si  può  vedere  nelle  lor 
Prediche  c Sermoni.  Tutlavolta  non  sarò  temerità  il  dire,  che  que- 
sti sensi  allegorici  ed  anagogici,  ricavali  dalla  Scrittura,  nè  pur 
nelle  Prediche  han  forza  alcuna,  per  insegnare  le  verità,  convin- 
cere, e muovere,  a riserva  di  quelle  allegorie,  che  troviamo  c- 
spresse  nel  sacro  testo,  c autenticate  dallo  Spirito  Santo.  Allor- 
ché il  Predicatore  mette  in  campo  così  ingegnose  scoperte,  la  gen- 
te dozzinale  per  io  più  non  intende  quelle  sottigliezze;  c tutte  poi 
le  persone  intendenti  ben  si  accorgono,  che  il  passo  della  Scrittu- 
ra non  contiene  quel  senso,  ed  esso  altro  non  essere,  che  un  la- 
voro della  fantasia  di  chi  parla.  Non  è lo  spirilo  di  Dio,  che  al- 
lora ci  presenti  una  verità,  come  avviene  nel  senso  letterale;  ma 
è l’ ingegno  del  Dicitore,  che  arbitrariamente  ha  fabbricato  quel 
senso  allegorico  o misterioso.  Non  essendo  questo  un  insegnamen- 
to certo,  non  può  far  impressione  alcuna  negli  uditori.  Noi  tro- 
viamo per  esempio,  che  sant’  Agostino  mette  alla  corda  l'ingegno 
suo,  per  far  vedere,  a guisa  dc'pillagorici,  che  nel  numero  dei 
trentotto  anni  dell'  infermo,  trovato  alla  Probalica  piscina  senza 
essere  guarito,  e in  quello  dei  cento  cinquanta  tre  pesci  cólti  in 
un  solo  tiro  dalla  rete  degli  Apostoli,  si  truova  un  mistero.  Ma-, 
raviglia  è,  se  all'  udire  così  forzata  interpretazione  il  popolo  non 
isbadiglia.  Come  provare,  che  abbia  lo  Spirito  Santo  avuta  inten- 
zione ai  darci  ivi  quel  documento  ? Il  perchè  più  sicuro  ed  utile 
partilo  sempre  sarà  quello  de’ sacri  Oratori,  che  non  allegano  se 
non  passi  de' santi  libri  nel  senso  letterale.  In  èssi  è Dio  che  par- 
la, e non  l’ ingegno  del  Predicatore.  E mancano  forse  passi  tali 
per  qualsivoglia  argomento,  clic  si  trovi  ? Questi  son  gli  arieti, 
c le  baliste  proprie  per  espugnare  il  cuor  dell’  uomo.  Osservato 
ancora  il  gran  maestro  dell'  Eloquenza  cristiana,  cioè  il  Criso- 
stomo : l’ arsenale  suo  quasi  sempre  gli  somministra  il  solo  senso 
letterale  de'  divini  libri,  senza  perdersi  egli  in  produrre  divote 
immaginazioni  ; e fossero  parole  o fatti,  ne  traeva  il  morale  con 
istruzione  fondatissima  del  popolo  suo. 
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CAPITOLO  X. 

Dell'  ampli flcaziont. 

La  Cassa  de’  moderni  sacri  Oralori  suol  essere  per  alcuni  di 
CratleDere  per  tre  quarti  d’  ora  alla  loro  udienza  il  popolo  ; altri 
arrivano  ad  un'  ora  -,  pochi  giungono  lino  ad  un'  ora  e un  quar- 
to. Tengo  per  fermo,  che  i primi  l' indovinino  meglio.  In  quello 
spazio  di  tempo  ordinariamente  si  può  dire  tutto  quel  che  Occor- 
re all'  argomento,  nè  punto  si  stanca  )'  uditore.  Può  anche  per 
un'  ora  senza  tedio  ascoltarsi  un  valente  Oratore  ; ma  s' egli  pas- 
sa questa  misura,  corre  pericolo  d' infastir  dotti  e ignoranti.  La 
musica,  per  bella  che  sia,  se  va  troppo  in  lungo,  sazia  e rincre- 
sce: or  quanto  più  un  ragionamento,  che  esige  grande  attenzione? 
Stabilito  dunque,  (ino  a quanto  tempo  sabbia  a stendere  la  predi- 
ca, chi  sa  il  suo  mestiere  e abbonda  di  sapere,  propone  in  poche 
parole  l'argomento,  e diviso  che  l'ha,  se  occorre,  in  dueolre  punti, 
viene  ordinatamente  mettendo  in  campo  gli  ammaestramenti  e le 
ragioni  opportune,  e in  line  colla  perorazione  tenta  di  raccoglie- 
re il  fruito  della  sua  fatica.  Qui  corre  una  gran  differenza.  Negli 
ottimi  Oratori  voi  non  trovale  un  sentimento,  una  parola,  che 
non  convenga  al  suggello.  Tutto  ha  forza,  e tutto  cospira  a far 
intendere  e persuadere  quel  che  si  vuole.  Jla  altri  ci  sono,  che 
sapendo  essere  permessa,  anzi  lodala  I’  amplificazione  nelle  Ora- 
zioni, ma  senza  sapere  in  che  essa  veramente  consista  : si  danno 
a spiegare  e dilatare  in  varie  maniere  la  stessa  proposizione,  e 
questa  bene  spesso  non  diffìcile  a capirsi  : perciocché  nelle  diffi- 
cili è permesso  ed  anche  necessario  il  dilucidarle  ; avvertendo 
nulladimeno  Sant’ Agostino  (1),  che  (ali  rose  in  populi  audienliam 
rei  raro  rei  mtntjunm  miltendae  sunl.  Osservate  dunque  le  Pre- 
diche di  queste  tali  ; vi  accorgerete,  molle  essere  le  parole,  po- 
che le  cose.  Certamente  non  si  vuol  giù,  che  il  Predicatore  dica 
molto  in  poco,  perch'egli  ha  da  accomodare  l’Eloquenza  sua  an- 
che al  bisogno  de'  minori  intelletti  ; ma  nè  pur  dovrebbe  dir  po- 
co in  assai  parole.  Giovane  frequentai  le  Prediche  di  un  rinoma- 
tissimo Oratore  : tutto  mi  pareva  eccellente.  Uomo  fatto,  tornai 
ad  udirlo  : vi  trovai  talora  delle  Cric,  e delle  superflue  frondi. 
Tutlavolta  tanto  erano  le  virtù  c la  forza  del  suo  dire,  che  a que- 
sto non  si  badava,  e f uditorio  suo  regolarmente  si  partiva  con- 
vinto e commosso. 

[1)  Àuguil.  Lib.  IY.  Cap  9.  Pr  Porte  Chritt, 
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Altri  dunque  per  empiere  la  misura  destinata  al  loro  lavo- 
ro, cominciano  da  un  elaborato  e lungo  esordio,  in  cui  finalmen- 
te propongono  l'argomento  da  trattarsi.  Tante  parole  per  dir  que- 
sto solo  ? Lo  stesso  Quintiliano  avvertiva,  cbc  alle  suasorie  con- 
viene un  breve  proemio.  Seguitate  poi  l'Oratore,  ed  osserva- 
te, quanto  tempo  egli  impieghi  in  narrare  ed  ornare  un  fallo  del- 
le divine  Scritture,  se  pur  non  è un  fallo  preso  dalle  storie  pro- 
fane : il  che  non  faceano  i santi  Padri,  perchè  persuasi,  ch'esse 
Scritture  abbondantemente  somministrano  tutto  quanto  può  bi- 
sognare alPredicatore,  per  farsi  strada  al  senso  morale,  in  cui 
dee  principalmente  consistere  l' istruzione,  c l’ emendazione  del 
popolo.  Costume  è d’altri,  che  aspirano  alla  gloria  d'essere  chia- 
mali scritturali,  il  riempiere  un  altro  pezzo  delia  lor  predica  con 
proporre  una  quistionc,  tratta  da  essi  divini  Libri,  sia  di  qual- 
che scuro  passo,  o pure  d'una  apparente  contraddizione  noi  fatti  o 
nelle  parole  del  sacro  testo.  E qui  copiano  uno  squarcio  del  Gian- 
scnio  vescovo  di  Gant,  e degl'  interpreti  c commentatori  d’ essa 
Scrittura,  e cosi  va  innanzi  la  predica.  Non  sarò  io  cosi  itinera- 
rio da  riprovar  punto  nè  poco  un  si  fatto  costume.  Più  e più  san- 
ti Padri  abbiamo,  che  son  ili  per  questa  strada;  ed  è sempre  gua- 
dagno per  li  fedeli  il  penetrar  negli  arcani,  e il  disceruere  il  ve- 
ro senso  di  que" libri,  che  Dio  ha  destinato  per  la  salutevole  eru- 
dizione nostra.  Tuttavia  dirò,  che  gli  antichi  Padri  entravano  in 
si  fatte  discussioni  e spiegazioni  delle  Scritture,  perchè  prendeva- 
no ex  professo  ad  esporle  ed  illustrarle,  e però  v’  inserivano  lo 
schiarimento  delle  difiicoltà.  Poteva  anche  tutto  il  popolo  inten- 
dere, essendo  allora  il  Ialino  la  lingua  volgare  dell'occidente,  sic- 
come il  Greco  dell'oriente,  il  Siriaco  della  Soria.  Oggidì  il  po- 
polo, che  per  la  maggior  parte  non  intende  il  latino,  poco  o niun 
frutto  riporta  a casa  di  quelle  dotte  spiegazioni,  e si  riduce  il 
profitto  ai  soli  letterali.  Oltre  di  che  v’  ha  più  d'  uno,  che  fuor 
di  proposito  fa  pompa  di  questa  erudizione  nelle  prediche  sue, 
divenendo  essa  perciò  un  riempimento  vano.  Sarà  dunque  megli  > 
|>er  lo  più  d’astenersi  da  sì  fatte  dispute,  colf  insistere  sull'argo- 
mento  con  passi  chiari  delle  Scritture,  e con  forti  ragioni;  ed  al- 
lora solamente  sarà  lecito  e lodevole  d'cnlrarvi,  che  qualche  pas- 
so o fatto  de'  divini  Libri  sembrasse  opporsi  all’  argomento  stes- 
so. 11  Grisostomo  mirabilmente  spiega  le  Scritture,  allorché  pren- 
de questo  assunto.  Ma  nelle  sue  omilie  unicamente  morali,  non 
suol  egli  mischiar  (ali  questioni,  e merita  ben  l'esempio  di  quei- 
reccellente Maestro  d'essere  seguitato  dai  saggi  Predicatori. 

Molto  più  poi  son  da  osservare  altri,  i quali  non  so  se  per 
soccorrere  alla  povertà  del  lor  magazzino,  o pure  la  vanità  di  far 


Dìgitized  by  Google 


28 

conoscere  al  popolo,  eh'  essi  hanno  studiata  la  scolastica  teologia, 
e ne  soli  maestri,  tirano  nelle  lor  prediche  qualche  quislionc  tratta 
dalla  medesima.  Nò  s’accorgono,  che  questa  è merce  gittata  al 
renio,  e che  il  popolo  non  arriva  a quelle  sottigliezze,  nè  abbiso- 
gna di  sì  alte  lezioni.  Per  le  cattedre  e non  pel  pulpito,  son  fatto 
queste  delizie.  Se  stessero  attenti  i Predicatori  allora  al  volto  degli 
ascoltanti,  bene  spesso  s'accorgerebbero  di  quel  ch’è  inutile  o non 
fa  forza  ne’  loro  ragionamenti.  Insomma  il  prescriversi  per  misu- 
ra ordinaria  delle  prediche  il  tempo  di  un'  ora,  cagion  sovente  è, 
che  non  poche  frasche  vi  si  mischino,  o v’  entrino  cose  c parole 
superflue.  S’  affatica  l’ ingegno  amplilicatorio  per  istcndere  c or- 
nare una  proposizione,  c dopo  vari  giri  e rigiri,  non  raccoglie 
1’  uditore  se  non  quello  che  aveva  inteso  alla  prima.  Non  già  clic 
io  intenda  di  riprovar  I'  amplificazione,  volendo  io  solamente  di- 
re, che  questa  ha  da  essere  sostanziale,  e non  di  soli  ricci.  Mira- 
te qual  sia  I’  adoperala  dal  Crisostomo  e da  sant’  Agostino.  Par- 
ticolarmente nel  primo  si  osserva  eli'  egli  fa  sempre  viaggio;  non 
impiega  affluenza  di  parole,  ma  sì  bene  di  sensi  utili  ; ordinaria- 
mente ancora  salta  entro  la  materia  senza  preparar  I'  uditore  con 
•studiati  esordì  ; e così  fa  anche  sant'  Agostino.  Probabilmente 
credevano  essi  perduto  quel  tempo,  tuttoché  sapessero,  quanto 
fu  scritto  dai  profani  maestri  dell’  eloquenza  intorno  alla  forma- 
zion  d' essi  esordi.  E perciocché  abbiain  detto,  che  i più  del  po- 
polo oggidì  non  intendono  il  latino,  c i Predicatori  son  destinati 
a spiegar  loro  il  non  inteso  testo  Ialino  de’ divini  Libri,  sarebbe 
pur  couvenientc,  che  presentassero  a gii  ascoltanti  quelle  celesti 
parole  anche  in  lingua  volgare,  acciocché  almeno  per  questa  via 
fossero  anch'  eglino  ammessi  all’  intendimento  de'  libri  sì  impor- 
tanti all'  istruzione  e sanlificazion  d' ognuno.  Basta  ricordarsi, 
che  il  Predicatore  non  parla  co' soli  letterati. 

CAPITOLO  XI. 

Deli  azione  conveniente  al  Predicatore  cristiano, 
con  altre  osservazioni. 

Gran  coso  dissero  gli  antichi  Gentili  maestri  della  retlorica 
cd  eloquenza  intorno  alì' azione  degli  Oratori,  consistente  nella 
bellezza  e piegature  della  voce,  e nei  ben  ordinalo  movimento  del 
eorpo,  con  cui  si  accompagna  il  dire.  Non  so  come,  arrivò  De- 
mostene fino  a credere,  che  principalmente  nell' azione  fosse  ri- 
posto il  buon  successo  dell'  Eloquenza.  In  fatti  noi  proviamo,  che 
la  varia  melodia  della  voce,  e la  bella  grazia  nel  Dicitore  ci  tiene 
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allenti,  ci  diletta  e rapisce.  Effetto  è questo  di  quella  segreta  mu- 
sica, e del  lieti  concertalo  molo  di  citi  discorre.  Fortunato  chi  ha 
questo  dono  della  natura  ; e diro  della  natura,  perciocché  può 
hrn  l’arte  aiutare  e migliorare  ; ma  se  il  buon  fondo  non  viene 
da  un  talento  naturale,  mai  non  si  arriva  all’  eccellenza  detrazio- 
ne. Chi  ha  sortito  una  voce  fiacca,  mettendosi  a predicare,  tenga 
per  fermo,  che  farà  sbadigliar  l'uditorio.  Chi  non  porla  sul  pul- 
pito, se  non  la  monotonìa,  o sia  un  invariabil  tuono  di  voce, 
troppo  facile  è,  che  infastidisca  : almeno  non  diletterà.  Può  il 
lungo  Salmeggiare  fortificar  la  voce  ; può  l’ esercizio  del  canto 
somministrar  varie  flessioni  della  medesima.  Contuttociò  non  ghi- 
gne questo  a supplire  quel  pregio,  che  la  natura  ha  negato.  Gode 
la  voce  forte  il  privilegio  di  soggiogar  l'orecchio  degli  ascoltanti 
c di  tenerli  attenti  ; ma  non  suoi  muovere  i lor  animi,  se  non  è 
pieghevole,  fuorché  al  terrore.  All'incontro  una  voce  di  buou  me- 
tallo, chiara,  delicata,  che  sa  passare  dal  grave  all’acuto,  c acco- 
modarsi a’  vari  afTetti,  che  il  Predicatore  vuol  muovere  : questa 
con  segreto  incanto  tirerà  a sé  gli  uditori,  e farà  che  piacciaquau- 
to  egli  dice.  Ora  giacché  in  nostra  mano  non  è il  nascere  come  vo- 
gliamo, non  ha  da  restare  per  questo,  chi  o per  obbligo  o (ter 
impulso  di  Dio  è chiamalo  a così  santo  ministero  di  spargere  la 
semente  del  Vangelo.  Col  frequente  predicare  1’  aspra  sua  voce  si 
ammollirà,  c la  debole  si  rinforzerà,  come  avvenne  a S.  Bernar- 
dino. Datemi,  chi  abbia  e sappia  mostrare  il  suo  zelo  per  bene 
deli’  anime,  e con  affetto  parli  al  po|>olo  : qualunque  sia  la  sua 
voce,  servirà' molto  bene  all’intento  suo,  e frutto  ne  ricaverà. 
V'  ha  chi  é allo  ad  insegnare  e a convincere,  ma  non  sa  o non  può 
toccar  le  corde,  che  muovono.  Altri  poi  portano  una  mirahil  c- 
nergìa  ( c vi  contribuisce  assai  la  voce  ) per  eccitar  negli  ascol- 
tanti il  terrore,  l'amore,  I'  odio,  la  compassione,  le  lagrime.  Chi 
non  può  tutto,  dee  far  quello  che  può.  Torno  nulladimcno  a di- 
re, che  molto  potrà,  chiunque  fa  conoscere  il  suo  zelo,  e adope- 
ra per  quanto  può  I’  affettuoso  parlari'  di  un  buon  Padre,  che  c- 
sorli  c corregga  un  suo  caro  Figlio.  Il  far  questo  è in  |iotere  di 
ognuno.  Se  non  Itati  talento  per  muovere  le  lagrime,  possono  ben 
averne  per  muovere  il  cuore.  Quei,  che  parlano  tanto  all'intel- 
letto, c trascurano  di  parlare  al  cuore  degli  ascoltanti,  perdono 
il  meglio  delle  lor  fatiche. 

Per  conto  poi  del  volto  e del  gestire,  anror  questo  s’  ha  da 
proporzionare  a quanto  dice  il  Predicatore,  potendo  certamente 
dar  forza  e grazia  ai  delti  suoi.  Ma  non  vi  credeste,  che  altro 
volto,  altri  gesti  possano  convenire  ad  un  ministro  di  Cristo  sul 
pulpito,  che  quei  dell’  umiltà  c della  modestia.  Ilo  conosciuto  io 
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alcuni,  i quali  si  abbassavano,  si  contorcevano,  e dimenavano  le 
braccia  a lutto  potere,  saltellando  di  qua  e di  là  sul  pulpito,  sten- 
devano stoccate  a tutte  le  parli  : non  doveauo  ben  sapere,  cosa 
sia  la  gravità.  Altri  con  istirature  curiose  di  corpo  imitavano  un 
peccalor  disperalo,  un  martire  sull’  eculeo,  un’  anima  dannata. 
Fra  gli  altri  un  valente  Predicatore  bensì,  ma  pigro  cd  agiato, 
che  avea  composto  varie  prediche  forti,  ed  altre  ancora  da  doz- 
zina, senza  curarsi  mai  di  rifarle,  allorché  recitava  queste  ulti- 
me, si  figurava  di  poter  dare  ad  esse  un  gran  risalto  colf  agitarsi 
più  del  consueto  ; ma  quelle  povere  prediche  restavano  ciò  non 
ostante  quali  erano,  ed  egli  con  tutto  il  suo  sudare,  non  ne  face- 
va crescere  il  peso  d’  un  grano.  Certamente  chi  va  ad  ascoltar  la 
parola  di  Dio,  non  pensa  già  di  andare  alla  commedia.  Ha  da  es- 
sere il  pulpito  uu  teatro  non  del  fasto,  ma  dell' umiltà  c della  mo- 
destia ; c questa  ha  da  comparire  tanto  ne’  gesti,  che  nel  volto, 
negli  occhi,  e nel  portamento  del  Predicare.  Tale  era  il  conte- 
gno, c non  già  a fTetlato,  ma  sincero  d’  alcuni  piissimi  e valentis- 
simi sacri  Oratori  da  me  veduti.  Cominciavano  essi  a predicare 
sol  colla  prima  lor  comparsa  sul  pergamo,  perchè  con  gli  occhi 
bassi  e colla  faccia  dimessa;  poi  non  usavano  so  non  un  lento  c 
grave  gestire.  All'  incontro  avvenendovi  in  chi  salilo  su  quel  sa- 
cro luogo  vi  sembra  pettoruto,  sta  col  capo  alto,  e dà  una  ful- 
minante girala  d’  occhio  per  lutto  I’  uditorio:  vi  vicn  tentazione 
di  dire  : ecco  la  superbia  in  pulpito.  Qual  gran  frutto  s'abbia  da 
aspettare  da  chi  si  presenta  a voi  senza  la  livrea,  che  il  divino 
nostro  Maestro  esige  da  ognuno,  ina  particolarmente  dai  ministri 
suoi  noi  saprei  io  determinare. 

Al  pari  dell'  umiltà  dee  campeggiare  ne'  sacri  ragiouamenti 
al  popolo  la  carità.  V'  ha  di  quei  Predicatori,  che  con  tuono  im- 
perioso parlano  a i peccatori,  c si  orridamente  dipingono  il  loro 
stato,  che  in  vece  di  atterrirli  li  couducono  alla  disperazione. 
Confesso  anch'io,  essere  lodevole  ed  utile,  non  che  lecito  l'invei- 
re contro  i peccati,  ma  non  dovrebbe  giammai  il  Predicatore 
spacciar  invettive  in  maniera  da  dimenticare  lo  spirito  della  ca- 
rità. Egli  è ministro  di  quel  Dio,  eh'  è la  stessa  carità,  e che  lut- 
to misericordia  va  in  cerca  de' peccatori.  Però  dopo  aver  carica- 
ta la  mano  contro  i vizi,  c ripreso  con  vigore  spezialmente  chi  ò 
abituato  c dorme  nell'  iniquità  : ha  egli  da  ripigliare  ( e così  fan- 
no i più  saggi  ) le  viscere  di  Padre,  c affettuosamente  parlar  al 
cuore  di  tutti.  Più  moverà  l' amore  che  il  terrore  ; perchè  spada 
più  entrante  suol  essere  I'  esortazione  amorosa  di  chi  si  fa  cono- 
scer padre,  che  il  risentilo  gridar  d’un  padrone.  Similmente  non 
dee  mai  venir  meno  la  gravità  c serietà  in  chi  assume  I’  uffizio  di 
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dispensare  al  popolo  la  parola  di  Dio.  A queslo  dovere  si  può 
contrav  venire  in  due  guise,  cioè  col  far  ridere,  c col  cadere  nella 
satira.  Talvolta  avrete  trovato,  chi  sul  pergamo  conta  novelle  le- 
pide, risposte,  o riflessioni,  che  muovono  il  riso  ; e taluno  mas- 
simamente nella  predica  del  di  santissimo  di  Pasqua  si  pensa,  che 
1'  allegrezza  di  quel  giorno  basti  per  giustificare  la  licenza  sua  di 
rallegrar  con  facezie  i suoi  uditori.  Non  fia  mai  vero,  che  i mi- 
nistri dell'  Altissimo  sieno  in  qualche  maniera  di  solazzo  al  popo- 
lo. Il  tempio  del  Signore,  e il  sacro  pergamo,  dove  s’alza  una 
scuola  di  santità,  non  è luogo  di  barzellette.  Il  perchè  S.  Giro- 
lamo diceva  : (1)  llle  est  doctor  Ecclesiasticus,  qui  lacrymat.non 
risum  morti.  L’  ordinaria  virtù  poi  della  satira  è ancor  quella  di 
far  ridere  tutti,  accettochè  chi  a dirittura  ne  è punto.  Coll’ uso 
di  questo  flagello,  può  bene  il  Predicatore  promettersi  molti  udi- 
tori ; ma  tenga  per  sicuro,  che  niun  bene  spirituale  produrran 
le  fatiche  del  suo  ingegno.  Ridendo  uscirà  dalla  Chiesa  la  gente, 
perchè  unicamente  rammentando  que'  frizzi,  che  ban  dato  pasco- 
lo alla  sua  malizia.  Avrà  anche  il  Predicatore  da  rendere  conto  a 
Dio,  d'  aver  come  autorizzata  da  un  sì  santo  luogo  la  satira,  la 
quale  non  s'  accorda  colla  perfezion  del  cristiano,  nè  colla  gravi- 
tà, che  il  pulpito  richiede.  Si  dee  correggere  e battere  il  vizio, 
ma  non  già  con  pungenti  motti,  e con  isprezzo  mettere  in  ridi- 
colo il  vizioso.  Sarebbe  questo  un  irritare,  c non  già  un  voler 
convertire  chi  n'  ha  bisogno. 

CAPITOLO  XII. 

Quale  Eloquenza  convenga  a chi  dee  predicare 
al  solo  popolo  ignorante. 

Ha  prescritto  la  saggia  economia  della  Chiesa  cattolica,  che 
a niun  celo  di  persone  manchi  mai  chi  spieghi  ed  insinui  le  leggi 
della  santa  nostra  Religione,  per  rimuovere  la  gente  dalla  via 
della  perdizione,  e guidarla  per  l'altra  deU’elerna  sua  salute.  Pe- 
rò pel  rozzo  popolo  delle  ville,  c per  la  plebe  delle  città  ci  son 
particolari  predicatori,  cioè  o i parochi,  che  ne  hanno  obbligo 
speziale  in  esse  ville,  o pure  altri  ministri  di  Dio,  tratti  dai  più 
zelanti  ordini  della  Chiesa  di  Dio.  Ora  egli  è evidente,  che  questi 
tali  non  solamente  debbono  guardarsi  dal  portare  a quelle  povere 
teste  T eloquenza  sublime,  ma  anche  son  tenuti  a scegliere  la  più 
popolare,  anzi  l'infima,  a fin  di  proporzionare  il  Iordireal  gres- 
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sulano  intendimento  altrui.  La  chiarezza,  siccome  ubbiam  detto, 
è un  condimento  necessario  ad  ogni  sorta  d'eloquenza.  Quanto 
più  poi,  qualar  si  parla  a persone  ignoranti,  di  grosso  legname, 
e tornite  di  si  corta  provvisione  d‘  idee  ? Fa  d'  uopo,  che  allora  il 
Predicatore  si  figuri  d'essere  un  villano,  a cui  altri  voglia  inse- 
gnare o persuader  qualche  cosa,  con  chiedere  poscia  a sè  stesso  : 
intenderei  io  queste  parole,  frase,  sentimento,  e dottrina,  se  non 
fossi'  da  più  l‘  intelletto  c saper  mio,  che  quello  d’  un  povero  ser- 
vo, bifolco,  o donna  di  bassa  sfera  ? Pertanto  qui  più  clic  mai  si 
ha  da  usare  il  familiar  ragionamento  ; non  tessere  periodi,  ma 
valersi  del  dire  conciso,  e talvolta  d' interrogazioni  c risposte. 
Tutto  l' ingegnoso  di  (ali  prediche  dee  consistere  in  rendere  per 
quanto  si  può  sensibili  le  nozioni  inlelletluali,  c in  trovar  quelle 
maniere  di  dire  e figure,  che  sogliono  far  breccia  nell’  usuale  di- 
scorso, senza  perù  declinare  alla  viltà  e alla  soverchia  bassezza. 
Noi  lo  vediamo.  Solilo  è di  chi  fa  le  sacre  missioni  nelle  ville  il 
regolare  in  questa  guisa  i loro  ragionamenti,  c sono  intesi.  Nè 
più  uè  meno  dovrchbono  fare  gli  altri  Predicatori,  che  hanno  l'in- 
cumhctiza  d’ istruire  genti  di  poca  levatura.  A tutti  perciò  gli 
sposilori  della  divina  parola  parlava  sant' Agostino,  allorché  scris- 
se : (I)  In  omnibus  termonibus  suis  primitus  oc  maxime  ut  intel- 
ligantur,  elaborati  ea  quottlum  possunt  perspicuilate  dice  tuli,  ut 
aut  mu/tum  tardai  sii,  qui  non  inlellignt,  aul  in  rerum , quas  ex- 
plicare  aul  ostendere  volumus,  difjiculiate  ac  subliliUitc,  non  in 
nostra  locutionc  sii  causia,  quo  minus,  lartliusve,  quoti  dicimus, 
possit  intelligi.  Più  sotto  aggiunse  : fi  autem  est  optimus  doccmli 
modus,  quo  fil,  ut  qui  audit,  verum  audiat,  et  quoti  audit,  inlcl- 
ligat.  Datemi  dunque  un  uditorio  di  sole  grossolane  persone  com- 
posto, e poi  negalo,  se  vi  dà  l’ animo,  che  occorra  qui  un  molto 
più  particolare  studio,  per  introdurre  in  quelle  leste  le  verità 
Evangeliche. 

Che  se  lo  stile  dee  essere  allora  chiaro,  facile,  c piano,  per 
la  stessa  ragione  anche  s’  ha  a scegliere  tale  la  dottrina.  Che  bau 
che  fare  con  genti  provvedute  di  si  corto  intendimento  gli  alti 
dogmi  della  Religione,  le  sottili  riflessioni,  le  quislioni  astruse  c 
metafisiche,  e i geroglifici  di  certi  interpreti  delle  divine  Scrit- 
ture? Alcuni  poi  di  questi  compositori  ili  prediche,  per  dir  così 
rustiche  c plebee,  perchè  non  sanno  far  di  meglio,  ricorrono  al 
gran  teatro  della  vita  umana,  c ad  altri  zibaldoni  per  trovarvi  dei 
materiali  ; tirano  fuori  filze  di  santi  Padri,  per  provare  una  pro- 
posizione ; perchè  hanno  goduta  la  buona  sorte  d' avere  apprese 
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la  filosofia  barbarica,  c quel  che  è più  k scolastica  teologia  : an- 
che di  lù  prendono  qualche  bella  tirata,  per  dar  riputazione  alle 
materie.  Cosi  impastano  i loro  discorsi,  e spezialmente  poi  si  cre- 
dono d' aver  fatto  eccellente  lavoro,  se  v'  inseriscono  ingegnose 
interpretazioni  delle  divine  Scritture,  tratte  da  chi  ricava  misteri 
da  ogni  fatto  c parola  de' divini  Libri.  Con  tale  miscuglio  d' in- 
gredienti si  arriva  a formare  una  predica,  c si  recita  ; ma  con  che 
profitto  del  rozzo  popolo?  Nulla  importa  a questa  gente d’ impa- 
rar si  fatte  dottrine,  quand'  anche  arrivi  ad  intenderle,  c abbia 
pazienza  d’ ascoltarle.  La  povera  gente  va  colà  per  essere  ammae- 
strata ne'  doveri  del  cristiano,  e del  suo  stato  : al  che  occorrono 
testi  letterali,  c fatti  chiari  delle  Scritture  sante,  e ragioni  sode, 
e dicitura  e figure  proporzionate  alla  capacità  delle  persone  bas- 
se. Questi  passi  c ragioni  le  hanno  da  cercare  questi  Predicatori 
ne’  sermoni  ed  omelie  de’  santi  Padri  c degl’  insigni  Predicatori 
moderni,  che  da  circa  cento  cinquanta  anni  in  qua  son  fioriti  in 
Italia  e Francia,  valendosi  poi  di  quelle  spoglie  comedi  masseri- 
zia propria,  e senza  vergogna  o scrupolo  alcuno.  Similmente  so 
vogliono  far  utili  edilizi,  debbono  aneli’  essi,  come  si  pratica  dai 
più  accreditati  professori,  studiare  la  filosofia  morale,  per  cono- 
scere gli  appetiti,  c le  passioni,  cioè  le  occulte  ruote  e fibre  del 
cuore  umano,  e le  furberie  dell’  amor  proprio,  c i costumi,  che 
in  ogni  tempo  sono  stati  con  poca  diversità  gli  stessi,  e massima- 
mente quei,  che  han  più  voga  ne’  nostri  giorni.  Allorché  un  Pre- 
dicatore, sia  alto  o basso,  discende  al  parlicolar  esame  de’ pen- 
sieri, de' desideri,  e delle  azioni  e costumanze  de' suoi  uditori, 
con  iscoprirne  il  difettoso  e il  cattivo  : osservale,  come  l’ intero 
uditorio  tiene  le  orecchie  tese,  c gli  occhi  fissi  nel  Predicatore. 
Esso  non  badava  alle  proprie  magagne  : viene  un  pietoso  medi- 
co, che  tutte  le  svela  ; c proponendone  i rimedi,  invita  chiunque 
ama  veramente  il  proprio  bene,  alla  guarigione.  Perciò  il  Pre- 
dicatore, che  unicamente  lavora  colle  massime  generali,  non  vi 
ha  dubbio,  istruisce  ; ed  essendo  questo  il  fondo  dottrinale,  può 
non  poco  giovare  ; ma  altro  maggior  frutto  ritrarrà  dal  suo  di- 
re, se  calando  poscia  ai  particolari,  saprà  ben  applicar  quelle 
massime  ai  diversi  casi,  e alle  varie  attuali  azioni  di  chi  1’  a- 
scolta. 

Ad  ogni  banditore  della  divina  legge  è permesso  1’  addnrre 
i fatti  ed  esempli  de’  Santi  ; ma  spezialmente  questa  licenza  con- 
viene a chi  parla  al  basso  popolo.  Qni  solamente  è da  considera- 
re, che  sieno  tali  fatti  trascelti,  non  dal  prato  fiorilo,  c da  simili 
torbidi  e dubbiosi  fonti,  ma  dalle  vile  d'essi  Santi,  composte  da 
accreditati  Scrittori,  e se  mai  si  può,  contemporanei.  Perchè  uiu- 
Picc.  Bill.  - tu,  S7 
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na  fatica  costa  alla  povera  gente  l' intendere  si  fatti  esempli,  con- 
tenenti qualche  atto  di  Leila  virtù  : perciò  sono  merce  legittima 
e profittevole  da  portare  in  pulpito.  E qui  si  può  avvertire,  che 
io  parlo  di  esempli  di  virtù,  c non  già  di  miracoli  : che  di  que- 
sti tratteremo  fra  poco.  Parimente  in  qualsivoglia  predica,  qua- 
lor  convenga,  è lodevole,  e talvolta  necessario,  il  fare  il  catechi- 
smo agli  adulti,  con  ripetere  e spiegare  ciò,  che  da  fanciulli  im- 
parammo, ma  con  poca  avvertenza,  nella  dottrina  cristiana.  Que- 
sto uffizio  massimamente  s'  ha  da  esercitare  in  predicando  alla 
gente  rustica  e triviale,  che  più  degli  altri  abbisogna  d' istruzio- 
ne. Ma  farlo  con  discretezza  e prudenza.  Perchè  a un  di  tali  Pre- 
dicatori scappò  detto,  che  il  suo  rozzo  uditorio  non  faceva  mai 
una  buona  confessione,  e schierò  tutte  le  difficoltà  e i difetti  oc- 
correnti in  essa  : bo  veduto  impazzir  povere  donne.  Cosi  un  al- 
tro si  mise  in  testa  di  provare,  che  quella  bassa  gente  non  pren- 
deva mai  le  Indulgenze,  come  conveniva.  Eh  ! che  Iddio  gastiga 
la  malizia,  ma  siccome  Padre  delle  misericordie  molto  condona 
all'  ignoranza.  Al  certo  non  abbonda  di  giudizio,  chi  rappresenta 
la  santa  Legge  nostra  rigida  all’  eccesso,  e conduce  la  gente  di 
buona  volontà,  e sopra  tutto  i peccatori  alla  disperazione.  Abba- 
stanza non  conosce  Dio,  chi  parla  così. 

CAPITOLO  XIII. 

De  Panegirici  de  Santi. 

Oh  qui  è,  dove  per  Io  più  i sacri  Oratori,  che  godono  gran 
forza  d' ingegno,  c dovizia  di  fantasia,  si  lasciano  andare  a vele 
gonfie,  non  so  se  per  esaltar  fino  alle  stelle  il  merito  de'  servi  di 
Dio,  o per  convincere  gli  ascoltanti  della  mirabil  felicità  del  pro- 
prio talento.  Qui  è,  dove  spiegano  le  più  sontuose  tappezzerie 
della  loro  Eloquenza  ; gemme  e fiori  ammassano  per  ornar  di  più 
corone  quel  santo  cittadino  del  cielo.  Volesse  Dio,  che  lutti  con 
giudizio  e ponderazione.  Abbiamo  avuto,  e possiamo  mostrare 
oggidì,  anche  in  abbondanza,  dei  saggi  Panegiristi,  che  nel  tesse- 
re I'  elogio  dei  Santi  si  guardano  da  ogni  eccesso,  c tendono  sem- 
pre al  fine  principale  prescritto  a questa  sorta  di  componimenti. 

E quale  è questo  fine  ? Quello  di  condurre  per  exempla  Sancto- 
rum  gli  ascoltatori  o lettori  all'  amore  di  Dio  c del  prossimo,  e 
alla  pratica  delle  virtù  cristiane.  Ma  vi  ha  pur  troppo  anche  di 
coloro,  che  poco  pensano  a questo.  Batte  l’ unico  lor  pensiero  in 
cercare  o scegliere  i più  bei  colori,  per  far  comparire  il  suo  un  ^ 
gran  Santo,  anzi  il  maggiore  degli  altri  Santi.  Tutte  anche  le  mi- 
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nimc  azioni  di  lui  lian  da  ricevere  un  gran  risalto,  e divenir  lu- 
minose virtù,  ampliando  il  pennello  oratorio  quelle,  che  la  storia 
ha  taciuto,  o detto  con  troppo  breve  o melensa  narrativa.  Se  cosi 
non  ha  operalo  quel  Santo,  dovea  con  sua  licenza  operare,  come 
immagina  il  sacro  Oratore.  Passano  parimente  talvolta  alla  com- 
parazione di  questo  con  altri  Santi,  anzi  mettono  le  azioni  di  que- 
sto lor  prediletto  a fronte  di  quelle  del  divino  nostro  Salvatore  ; 
c vi  fan  toccar  con  mano  essere  andato  più  innanzi  il  lor  favori- 
to Eroe.  Non  si  attentano  di  dirlo,  ma  pur  sembrano  voler  insi- 
nuare, eh'  egli  è uu  Dio,  o almeno  che  gran  parte  della  divinità 
in  lui  risiede,  c massimamente  l'onnipotenza. 

Pochi  ci  sono,  che  non  abbiano  udito  più  d’uno  di  sì  fatti 
Panegiristi,  c la  lunga  mia  vita  ne  ba  fatto  a me  udire  assaissi- 
mi.  Dio  buono  ! quante  stravolte  esagerazioni,  che  ardite  rifles- 
sioni, che  sciocchezze  in  una  parola  in’  hall  ferito  gli  orecchi,  li- 
no talvolta  a cagionarmi  orrore!  Grande  ignoranza,  se  credono 
di  dir  bene  : gran  temerità,  se  conoscono  di  parlar  male  ! Tengo 
ben  io  per  fermo,  che  i Santi,  benché  alzati  al  godimento  degli 
ineffabili  beni  del  Paradiso,  pure  non  mai  dimentichi  del  proprio 
nulla,  in  vece  di  gradire  tante  spropositate  lodi,  le  abbonisco- 
no, le  detestano.  Può  ben  l' adulazione  promettersi  buona  fortu- 
na colle  leste  vane  de'  viventi  ; ma  non  dee  aspettarsela  se  non 
cattiva  presso  chi  in  terra  ebbe  sempre  in  abboraiuazione  il  fu- 
mo, e seco  ha  anche  portala  in  cielo  1'  umiltà.  Ma  veggonsi  sopra 
tutto  delirare  alcuni  nel  riferire  i miracoli  de' Santi.  Abbiamo 
Canoni,  c spezialmente  del  sacro  Concilio  di  Trento,  che  proibi- 
scono il  divolgar  miracoli  senza  I’  esame  ed  approvazion  de'  Ve- 
scovi. Vcggasi  ancora  l'insigne  opera  dell’ eminentissimo  Lam- 
berlini  de  Bealificutione  Seroorum  Dei,  da  cui  apparisce,  con  qual 
circospezione  si  proceda  in  Roma  per  la  verificazione  di  questi 
soprannaturali  avvenimenti.  Ciò  non  ostante,  v’ha  chi  si  fa  leci- 
to di  addurre  sul  pulpito  miracoli,  privi  adatto  di  esame  e di  si- 
cure testimonianze,  presi  da  gazzette,  o da  relazioni  stampate  alla 
macchia,  facendoli  accaduti  in  paesi  lontani,  e senza  specificare 
il  nome  di  chi  ha  ricevuto  la  grazia.  Purché  servano  a far  com- 
parire quel  Santo  un  gran  Taumaturgo,  tutto  viene  al  proposito. 
Miracoli  ancora  s' odono  come  operati  dai  servi  di  Dio  in  lor  vi- 
ta, che.  pure  uon  furono  saputi  da  chi  scrisse  poco  dopo  la  lor 
morte  la  vita  d' essi,  o pure  non  si  leggono  nel  processo  fatto  per 
la  lor  Canonizzazione.  In  oltre  si  arriva  ad  alterar  sì  fattamente 
i miracoli  narrali  nelle  antiche  lor  vile  da  persone  gravi,  che  di- 
ventano miracoloni  straordinari,  onde  restano  per  lo  stupore  in 
cantati  i poveri  uditori.  Sempre  sono  stati  e sempre  saranno  nella 
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vera  Chiesa  di  Dio  dei  veri  miracoli  ; ma  nc  pur  sono  mai  man- 
cali, come  fra  le  buone  monete  i fabbricatori  di  cattive,  così  in- 
ventori o per  semplicità  o per  malizia,  di  miracoli  falsi.  Ma  che 
i ministri  di  Dio  salendo  sul  pergamo,  cioè  nel  tribunale  della 
verità,  spaccino  alla  rinfusa  gli  uni  c gli  altri  senza  veruna  di- 
stinzione, senza  voler  far  mente,  se  que’  miracoli  sicno  autenti- 
cati dall’  esame  della  santa  Sede,  o de' Vescovi,  o narrati  da  Scrit- 
tori gravi  c contemporanei  ; e facciano  a forza  d’ alterazioni  di- 
ventar incredibili  quei,  che  sono  credibili  nelle  vite  accreditate 
de'  Santi  : dove  è il  loro  giudizio  ? dove  la  coscienza  ? 

Voi  per  esempio  udite  un  Predicatore,  il  quale  per  farvi  ben 
rapire,  qual  sia  la  rara  eminenza  o preminenza  del  suo  Santo,  vi 
dice  : Clic  il  risuscitare  morti,  il  rendere  la  vista  ai  cicchi,  il 
guarire  gli  storpi,  son  bagattelle,  se  non  miracoli  degni  di  quel 
beat»  Eroe.  E qui  si  inette  ad  annoverar  miracoli,  non  mai  più 
uditi,  e sì  strepitosi,  che  fanno  inarcar  le  ciglia  a que' del  basso 
popolo,  che  arrivano  ad  intenderli.  Nè  s'accorgono,  che  il  voler 
mettere  il  lor  Santo  sopra  lutti  gli  altri  Santi,  è una  temerità  ; c 
che  anche  sopra  Gesù  Cristo,  è uno  scandalo,  c a certo  modo  un 
eresia.  Quel  che  più  aggrava  il  loro  processo,  mettono  essi  in 
confronto  co’  miracoli  stupendi  e indubitatissimi  del  divino  no- 
stro Salvatore,  miracoli  finti,  e che  non  li  può  credere,  se  non 
chi  scarseggia  di  cervello.  All’  udir  questo  Panegirista,  cade  una 
persona  in  disperazione,  e grida,  che  non  cura  di  salvarsi.  Repli- 
ca il  Santo,  che  a suo  dispetto  egli  vuol  che  si  salvi.  E qui  fa 
scendere  dal  cielo  una  cedola  con  queste  parole  : Noi  santissima 
Trinità,  Padre,  Figliuolo,  e Spirito  Santo,  promettiamo  il  Para- 
diso per  le  preghiere  del  nostro  Sert  o a N.  N.  purché  si  confessi, 
tee.  Non  sia  vero,  eh’  io  faccia  il  computo  a questo  c ad  altri  si- 
mili rari,  anzi  unici,  ma  troppo  invcrisimili  avvenimenti,  dei 
quali  giudico  meglio  di  non  far  parola  : perchè  non  vi  ha  perso- 
na intelligente,  che  non  nc  conosca  l' improprietà  ed  insussisten- 
za. Se  merci  tali  servissero  a rendere  ridicolo  solamente  chi  con 
tanta  franchezza  le  spaccia,  poco  sarebbe  il  male  ; ma  si  scredi- 
tano anche  i Santi,  c si  fa  dubitare  dei  veri  miracoli  operali  da 
Dio  per  mezzo  loro  col  miscuglio  de'  finti,  c nc  patisce  la  stessa 
Gliicsa  nostra  madre,  quasiché  ella  approvi  somiglianti  licenze  ed 
abusi,  quando  li  detesta.  Nè  basterebbe  il  dire,  che  la  Chiesa  uon 
obbliga  alcuno  a credere  sì  fatte  maravigliose  cose  ; e però  le  cre- 
da chi  vuole,  Certamente  le  recita  il  Predicatore,  acciocché  sic- 
no credute  da  lutti  ; e intanto  egli  tiiuna  pena  si  mette,  se  que- 
ste fossero  finzioni,  c se  promovesse  la  divozion  verso  quel  Santo 
con  delle  imposture.  Di  più  non  vo’  dir  io,  c mi  restringo  ad  cn- 
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miniare  que'  saggi  e modera  li  Panegiristi  de'  Santi,  che  non  ispen- 
dono  tutti  gl'  insegnamenti  a far  comparire  un  gran  facitore  di 
miracoli  quel  Santo,  perchè  tal  mira  chiude  un  occulto  basso  in- 
teresse. Ma  principalmente  si  stendono  sulle  virtù  di  lui,  per  dar- 
ne lode  a Dio,  c per  eccitar  I’  uditorio  all’  imitazione.  E giacché 
toma  anche  in  gloria  di  Dio  l’aver  egli  per  intercession  de’Santi 
operato  de’  miracoli,  questi  ancora  intrecciano  ne’ Panegirici;  ma 
con  fame  scelta,  producendo  co’  soli,  che  furono  esaminati  ed  ap- 
provati da’  superiori,  che  non  involrooo  inverisimiglianze,  nè  uu 
capriccioso  dispotismo  de'  Santi,  per  dimostrar  la  loro  illimitata 
potenza.  Questi  tali  fan  bene  il  loro  mestiere. 


CAPITOLO  XIV. 


Conclusione  di  questa  operetta. 


Tre  sono  i gradi  delle  persone  Cristiane,  che  sogliono,  o che 
dovrebbero  concorrere  ad  ascoltar  la  parola  di  Dio.  Cioè  i lette- 
rali, o chi  per  felicità  dell’  intendimento,  o per  la  lettura  dei 
buoni  libri,  o per  la  pratica  del  mondo,  hanno  cotanto  allinato  il 
loro  ingegno,  che  niuna  difficoltà  provano  ad  intendere  anche  i 
più  elevati  ragionamenti.  Il  secondo  è di  coloro,  che  portano  un 
mozzano  intelletto,  non  dirozzalo  da  riflessioni  scienliliche,  non 
avvezzo  a lunghi  periodi,  nè  alle  scelte  frasi  degl’  ingegnosi  scrit- 
tori. Il  terzo  riguarda  il  basso  volgo,  le  donnicciuole,  e i rozzi 
villani.  Certo  è,  che  il  sacro  Oratore  s’ba  da  adattare  all’iiitendi- 
mcnto  di  queste  diverse  schiere  d' uomini.  Parlando  ai  primi,  sia 
quanto  si  voglia  alto  il  suo  dire,  plauso  e frutto  gliene  potrà  ve- 
nire. Converrà  all’  incontro,  che  in  (tarlando  agli  ultimi  egli  si 
abbassi  tino  a terra,  eleggendo  sensi  e maniere  di  dire  si  fami- 
liari, che  possano  penetrar  nell'angusto  recipiente  di  chi  l'ode, 
sotto  pena  di  perdere  tutta  la  sua  mercatanzia  diversamente  fa- 
cendo. Finalmente  per  le  persone  di  mezzo  fa  d’  uopo,  eh'  egli 
trovi  un  temperamento  di  diro  fra  l’ alto  e l’ infimo,  che  possa 
convenire  alla  limitata  lor  comprensione.  E perciocché,  siccome 
abbiain  già  avvertito,  alle  ordinarie  prediche,  le  quali  massima- 
mente  prr  la  quaresima  e per  l'avvento  si  fanno  nelle  città,  con- 
corrono quei  del  primo  grado,  ma  incomparabilmente  più  quei 
del  seeondo:  io  supplico  i sacri  ministri  di  Dio,  di  dire,  se  sia  giu- 
sto il  desiderio  mio,  eh’  essi  più  tosto  si  attengano  all'  Eloijueuza 
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popolare,  che  alla  sublime,  ricordandosi,  che  parlano  al  popolo, 
cioè  ad  un  uditorio  composto  di  non  molli  dotti,  e di  assaissimi 
ignoranti.  A che  serve,  che  terminato  il  quaresimale  salti  fuori 
uua  bella  raccolta  di  componimenti  poetici  in  lor  lode  ? Altro 
non  è questo,  che  un  attestato  del  piacere  provato  da'  begl' inge- 
gni in  udir  le  fatture  del  di  lui  felice  ingegno.  Ma  chiedete  al  po- 
polo, che  forma  il  nerbo  maggiore  dell'  udienza,  s’ egli  abbia  in- 
teso quelle  prediche,  se  le  ba  trovate  chiare  nell'istruzione,  forti 
per  convincere,  affettuose  per  muovere.  Qualora  il  popolo  non 
abbia  trovate  queste  delizie  in  ascoltarlo,  poco  ha  guadagnato  il 
Predicatore,  e quelle  poetiche  lodi  noi  rifanno  per  quel  tanto, 
eh’  egli  ha  trascurato  e perduto.  Nè  giova  il  dire,  che  slava  pure 
attenta  la  gente.  Ho  veduto  contadini  e povera  gente  ascoltare  a 
bocca  aperta  Panegiristi,  che  sembravano  parlar  con  gli  Angeli, 
senza  che  ne  rapissero  un  menomo  senso. 

Pertanto  a giudizio  de'  saggi  quegli  è da  dire  eccellente  Pre- 
dicatore, che  cosi  avvedutamente  sa  manipolar  lo  stile  e gli  altri 
ingredienti  dell’arte  oratoria,  che  possa  farsi  intendere,  giovare, 
c piacere  tanto  ai  pici  che  ai  meno  intendenti.  Maggiormente  poi 
dovrebbero  i banditori  del  Vangelo  innamorarsi  della  popolare 
Eloquenza,  perchè  questa  si  può  formare  con  tal  finezza  d'  arte, 
che  ugualmente  rechi  piacere  e giovamento  agli  spirili  alti,  che 
a’  dozzinali  : laddove  la  sublime  unicamente  è atta  a pascere  i po- 
chi fortunati  ingegni.  A me  è avvenuto  d' intendere  Predicatori, 
che  anche  usando  l' infima  Eloquenza  in  ragionando  alla  povera 
gente  sapevano  farlo  con  tal  grazia  c ingegnosa  chiarezza,  che  ra- 
pivano il  cuore  anche  de'  più  vigorosi  intendenti  e ornali  di  sape- 
re. Altri  poi  conosco,  che  sanno  adoperar  quell'  Eloquenza,  no- 
bile bensì,  ma  piaua,.  che  riesce  un’  utile  e allettevole  scuola  tan- 
to a quei  del  primo  seggio,  che  al  popolo  di  mezzo.  Ma  non  tutti 
fanno  cosi.  Quasi  direste,  che  la  lor  rettorica  tendo  ad  oscurar  le 
cose,  per  dar  solamente  ai  grandi  iugegni  il  segreto  piacere  di 
dicifcrarle,  c d' intendervi  quello,  che  non  si  dice.  Ma  non  cosi 
ittsegnò  di  fare  ai  Predicatori  l’illuminalo  Apostolo  delle  Genti. 
Ecco  le  parole  sue  ai  Corinti  : (1)  El  ego,  quum  venitsem  ad  voi, 
fralret,  veni  non  in  sublimitale  temoni)  aul  tapienliae,  annutiani 
vobit  teslimonium  Chrisli.  Aggiugnc  appresso  : Et  termo  meut, 
ac  praedicalio  mea,  non  in  pertuasibilibut  humunae  tapienliae  rer- 
bis,  ted  in  otlentione  tpirilut  et  v irtuiii.  Non  si  biasima  già  f E- 
loquenza,  ma  si  desidera  quella,  che  asconde  f ingegno,  e (ratta 
con  tal  forza,  chiarezza  e garbo  le  verità  dell' eterna  nostra  salu- 
ti) E pinola  l,  ail  Curinthìoi  Chip.  Il,  veri  t. 
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te,  e del  saggio  governo  di  noi  slessi,  che  del  pari  esea  di  Chiesa 
istruito,  mosso,  e rapito  il  letterato  che  l’ ignorante.  Nelle  pre- 
diche di  S.  Padellini  comparivano  le  amplificazioni,  gli  orna- 
menti pomposi,  e le  finezze  di  quei  grandi  Oratori,  che  prodotti 
dalla  Grecia  son  tuttavia  oggetti  della  nostra  ammirazione.  Pure 
che  effetto  non  facevano  le  prediche  sue  tanto  ne’  Greci  idolatri, 
che  ne' barbari  idioti,  tanto  ne' sapienti,  che  negl’ignoranti?  li 
chiaramente  esporre  la  dottrina  del  Vangelo  e la  Filosofia  cristia- 
na, il  fortificarla  con  sode  ragioni,  il  persuaderla  con  zelo  cd  af- 
fetto, doveano  essere  la  viril  facondia  c I'  armi,  colle  quali  il 
grande  Apostolo  espugnava  gl'  intelletti  e i cuori  d’ ognuno. 

Però  è desiderabile,  ed  anche  necessario,  che  chi  s'  appiglia 
all'  impiego  di  Predicatore,  c massimamente  di  Predicatore  ur- 
bano, studi  i precetti  della  rcltorica,  e si  eserciti  in  essa  ; non 
per  imparare  a comporre  delle  Crie,  cioè  a dire  e ridire  con  su- 
perflue parole  ciò,  che  in  poche  ha  già  iuteso  I'  uditore  ; non  per 
aggiugncrc  frasche  al  sodo  delle  ragioni;  non  per  usarne  di  quel- 
le, che  han  solamente  dello  specioso,  e nulla  concludono  ; ma  per 
apprendere  la  maniera  di  persuadere  c di  muovere  gli  affetti,  la 
nobiltà  della  dicitura,  le  figure  convenevoli,  l’ ordine  delle  ragio- 
ni, la  perorazione,  c simili  documenti,  che  servono  ancora  per 
la  giudiciosa  tessitura  delle  prediche  sacre.  Pertanto  sia  nobile  e 
ornato  lo  stile,  ma  intelligibile  ; le  dottrine  c le  ragioni  sì  accon- 
ciamente espresse,  che  anche  il  mezzano  popolo  arrivi  a compren- 
derle ; le  frasi  e parole  prese  ( sieno  naturali  o (rasiate  ) dalla  cor- 
rente lingua  italiana,  come  le  usano  i migliori  in  parlare  e scri- 
vere, e non  già  rancide  e disusale;  i periodi  corti,  e non  girati  a 
guisa  di  laberinti.  Il  sacro  Oratore  cristiano  altro  non  si  prefigge, 
e non  s'  ha  da  prefiggere  che  d'istruire  il  popolo  ne’dogmi  e con- 
sigli della  nostra  santa  Religione, e di  chiamare  ad  esame  i lor  de- 
sideri e costumi,  per  distorrc  i cattivi  dal  male,  e per  animare  i 
buoni  a sempre  più  continuare, ecrescere nel  bene,  valendosi  del- 
le divine  Seritlurè  nel  senso  loro  letterale.  In  questo  spezialmen- 
te consiste  il  frutto,  che  si  dee  aspettare  dal  lavoro  e dai  sudori 
de’  sacri  ministri.  Venir  dunque  alla  pratica  ; far  conoscere  i non 
avvertiti  abusi,  difetti,  ed  eccessi  ; diciferar  le  insidie  delle  pas- 
sioni, e la  forza  degli  abiti,  con  suggerirne  i rimedi.  Ogni  catti- 
vo ha  qualche  scusa  e ritirata  segreta  : bisogna  assalirli  in  quelle 
grotte.  Beali  que'  Predicatori,  che  hanno  in  pronto  ad  ogni  biso- 
gno i passi  de'  sacrosanti  Libri,  e si  procacciano  in  oltre  un  ricco 
capitale  di  filosofia  morale,  per  cui  atti  sieno  a penetrare  in  lutti 
i nascondigli  del  cuore  umano.  Non  basta  tagliar  le  visibili  erbe 
cattive  sopra  terra.  Restando  intatte  le  radici,  tornano  presto  a 
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pullulare.  Finalmente  non  cesserò  io  di  ripetere,  clic  non  debbo- 
no i sacri  Oratori  mai  dimenticare,  di  che  sia  composto  il  loro 
uditorio.  Se  trascurando  i pusilli,  attenderanno  col  pomposo  loro 
stile,  colle  lor  alte  dottrine  e metasifiche  riflessioni  a guadagnarsi 
plauso  fra  i dotti,  c a comparir  grandi  ingegni  : si  può  dubitare, 
se  piaceranno  a Dio.  Ma  un  giusto  plauso  fra  gli  uomini,  e me- 
rito indubitato  presso  Dio  conseguiranno,  se  prendcran  per  mira 
di  parlare,  piacere  c giovare  ai  più  del  popolo  ascoltante,  che  non 
sanno  di  lettera,  facendolo  con  tal  grazia  c finezza  occulta  d' in- 
gegno, che  anche  sappiano  recar  diletto  e giovamento  ai  letterati. 


FINE. 
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BARUCH, PROFETA. 


Barucb,  secondo  Giuseppe,  di  nascila  illustre  della  tribù  di 
Giuda,  figlio  di  Neria  o Nerias,  nipote  di  Maasia,  è fratello  del 
profeta  Saraia,  clic  occupava  distinto  impiego  nella  corte  del  re 
Sedeeia,  e che  fu  mandato  da  Geremia  a portar  in  Caldea  il  libro 
delle  sue  profezie  contro  di  Babilonia  perchè  fossero  lette  pub- 
blicamente e poi  gettate  nell’  Eufrate.  Baruch  rinuuciò  a ogni 
fortuna  che  polca  sperare  nel  mondo,  per  seguire  il  profeta  Ge- 
remia nella  povertà  e nelle  persecuzioni,  c divenne  il  più  distin- 
to e fedele  de' suoi  discepoli.  Clli  fu  secretano  finché  visse,  nè 
mai  lo  abbandonò.  La  sua  fedeltà  c il  suo  coraggio  manifestaron- 
si  specialmente  quando  egli  recò  al  tempio  il  libro  delle  profezie 
eh'  egli  scrisse  sotto  la  dettatura  del  suo  maestro  ; c ne  fece  la 
lettura  ai  grandi  a rischio  della  vita  per  parte  del  rcGioachimo; 
e quando  taglialo  e abbruciato  questo  libro  delle  profezie  di  Ge- 
remia, ne  scrisse  un  altro  più  ampio,  secondo  che  gli  dettava  il 
maestro.  Ma  spaventato  cd  afflitto  per  le  pubbliche  sciagure  del- 
la sua  patria  da  lui  stesso  descritte,  c ben  prevedendo  che  questa 
nuova  fatica  non  serviva  che  a maggiormente  irritare  contro  il 
maestro  e contro  di  sé  gli  spirili,  e per  conseguenza  ad  accrescer- 
gli contradizioni,  pericoli  ed  afflizioni,  parve  diminuisse  alquan- 
to di  sua  costanza  nel  soffrire  le  tribulazioni  eh'  ei  divideva  con 
il  suo  maestro.  Dio  lo  raffermò  per  bocca  di  Geremia,  il  quale 
gli  fece  comprendere  dovere  queste  avversità  istruirlo  c non  ab- 
batterlo; e permetterle  il  Signore  per  insegnargli  a non  mettere  il 
suo  onore  c i suoi  aflclli  nelle  grandezze  c ricchezze  terrene.  L'o- 
pinione clic  avevasi  della  sua  grande  abilità,  c il  credito  eh'  egli 
aveva  presso  Geremia  furatigli  soggetto  di  maledizione  c pretesto 
di  mormorazione  ai  Giudei.  Essi  non  volevano  obbedire  a Dio, 
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nè  osavano  accusar  Geremia,  e rinfacciavano  quindi  a Baruch 
tulio  ciò  die  loro  non  piaceva  dei  consigli  o degli  ordini  di  que- 
sto profeta. 

Nel  quarto  anno  di  Sederia  Baruch  andò  con  Saraia  suo  fra- 
tello a Babilonia  c lesse  al  re  Jeconia  c agli  altri  clic  vi  si  trova- 
vano in  ischiavitù,  una  lunga  lettera  di  Geremia,  nella  quale  il 
profeta  prediceva  le  sciagure  che  dovevano  sopravvenire  a Babi- 
lonia, c prometteva  agli  schiavi  che  sarebbero  un  giorno  rimessi 
in  libertà.  Gettò  poscia  la  lettera  nell'Eufralc,  e in  tutto  ciò  ese- 
guì gli  ordini  di  Geremia.  Questa  lettera  commosse  que'  miseri 
clic  ritornali  in  sè,  diedero  a Baruch  del  denaro  per  offrir  sacri- 
fici al  Signore  nel  suo  tempio  di  Gerusalemme.  Scrissero  pure  ai 
loro  fratelli  di  Gerusalemme  una  lunga  lettera,  che  pare  essere 
stata  scrìtta  dallo  stesso  Baruch,  trovandosi  ella  nei  primi  cin- 
que capitoli  del  libro  che  porta  il  suo  nome. 

Quando  Nabuccodonosor  assediò  Gerusalemme,  Baruch  in- 
sieme a Geremia  fu  messo  in  prigione  ; e quando  la  prese,  di- 
mostrò egli  a Baruch  molla  stima,  e gli  accordò  intera  libertà. 
Fu  poi  Baruch  costretto  unitamente  a Geremia  a portarsi  in  Egit- 
to dalle  istanze  de'  Giudei  rimasti  nel  paese  sotto  la  condotta  di 
Godolia,  i quali  incolpavano  lui  delle  opposizioni  che  faceva  Ge- 
remia a quel  viaggio.  Ivi  Geremia  morì  ; c Baruch  resigli  gli  e- 
stremi  offici  ritirossi  in  Babilonia,  dove  scrisse  un  libro  a parte 
di  profezie  ; alcune  intese  già  da  Geremia,  nè  prima,  vivente  lui, 
raccolte  ; altre  a Baruch  stesso  da  Dio  inspirate,  e ne  fece  lettu- 
ra cinque  anni  dopo  la  presa  di  Gerusalemme,  in  presenza  del  re 
Jeconia  figlio  di  Gioachimo,  da  sedici  anni  cattivo,  nou  clic  dei 
grandi,  dei  seniori  c di  tutto  il  popolo.  Tutti  ne  furono  commos- 
si fino  alle  lagrime  ; riconobbero  la  giustizia  di  Dio  ne’  suoi  ca- 
stighi, c ne  implorarono  la  misericordia.  Mandarono  poscia  quel 
libro  a Gerusalemme  con  denaro  per  gli  olocausti,  c ne  racco- 
mandarono la  lettura  nel  tempio  del  Signore  nei  giorni  di  con- 
gregazione c di  festa.  Questo  tempio  era  qualche  malconcia  casa 
in  cui  avevano  cretto  un  altare,  c dove  radunavansi  sotto  qual- 
che sacerdote  ritornato  dalla  schiavitù,  alcuni  poveri  agricoltori 
e vignaiuoli. 

L'  originale  ebraico  delle  profezie  di  Baruch  è perduto,  c noi 
non  abbiamo  questo  libro  che  in  greco.  I Giudei  f escludono  dal 
loro  canone.  Egli  ticn  dietro  alle  lamentazioni  di  Geremia  : nè 
era  altre  volte  dal  libro  di  Geremia  distinto  ; e sotto  questo  no- 
me lo  citano  i più  dei  Padri  e degli  antichi,  sia  perchè  antica- 
mente gli  scritti  di  questi  due  profeti  erano  contenuti  in  uno  stes- 
so volume,  sia  perché  Baruch  [tose  nel  suo  libro  uon  solo  le  prò- 
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fcziv  proprio,  ma  quelle  ancora  clic  aveva  udite  da  Geremia  suo 
maestro,  e clic  non  aveva  scritte  durante  la  vita  di  lui. 

DAVID,  RE  D’ ISRAELE. 

« 

David,  figlio  di  Jesse,  della  tribù  di  Giuda  e della  piccola 
città  di  Rcthlecm,  conduceva  al  pascolo  le  gregge,  quando  il  Si- 
gnore mandò  Samuele  a Betlilecm  per  consacrarlo  re  d' Israele, 
in  luogo  di  Saul,  che  aveva  rigettalo.  Dopo  che  ebbe  ricevuta  la 
unzione  reale,  se  ne  tornò  alle  sue  occupazioni  ordinarie,  e lo  spi- 
rito del  Signore  fu  sempre  con  lui.  Saul,  all'  incontro,  agitato 
dallo  spirilo  maligno,  fu  consigliato  di  far  venir  David,  elle  vc- 
nivagli  dipinto  come  un  uomo  valente,  proprio  alla  guerra,  di 
una  bella  statura,  ben  fatto  della  sua  persona,  favorito  dal  Signo- 
re e capare  di  sollevare  il  suo  male.  Saul  lo  fece  chiamare  : fu 
contentissimo  di  lui,  e lo  fece  suo  scudiero,  senza  impedirgli  pe- 
rò di  ritornare  qualche  tempo  di  poi  appo  suo  padre.  Eravi  egli, 
allorc  hé  la  guerra  essendosi  accesa  tra  gli  Israeliti  e i Filistei, 
Isai  lo  mandò  al  campo  per  saper  nuove  di  tre  de’  suoi  tigli  che 
erano  nell'  esercito  di  Saul.  Udì,  arrivandovi,  della  sGda  che  il 
gigante  Golia  faceva  a tutto  l'esercito  d' Israele,  si  presentò  per 
combatterlo,  c gli  lanciò  colla  sua  fionda  una  pietra  nel  mezzo 
della  fronte  con  tanto  polso,  che  lo  rovesciò  per  terra.  Inconta- 
nente corse,  gli  si  fece  addosso,  trasse  fuori  la  spada  di  Golia,  e 
mozzogli  il  capo.  1 Filistei  fuggirono;  gli  Ebrei  gli  inseguirono, 
e ne  fecero  gran  macello.  David  si  tolse  la  lesta  c le  armi  di  Go- 
lia, ed  Abner  lo  presentò  con  onore  al  re  Saul,  ebe  più  non  gli 
permise  di  ritornarsene  al  padre  suo,  e gli  diede  il  comando  di 
alcune  compagnie  d'  uomini  d’ arme.  Quel  giorno  memorabile  fu 
quello  altresì  nel  quale  ridesi  nascere  l’amicizia  di  David  e di 
Gionata,  figlio  di  Saul.  David  fu  pure  amatissimo  dalla  corte, 
dall’  esercito  c dal  popolo,  ma  non  già  da  Saul,  clic  concepì  una 
gelosia  mortale  contro  di  lui,  perchè  le  donne  d'Isracllo  cantava- 
no nell'  occasione  della  sua  vittoria  : Saul  ne  ha  uccisi  mille,  e 
David  ne  ha  uccisi  diecimila.  Tentò  Saul  più  volle  di  ferire  Da- 
vid colla  sua  lancia,  lo  espose  a parecchi  pericoli  dalla  parte  dei 
Filistei,  e lo  obbligò  finalmente  a cercarsi  un  asilo  presso  i Fi- 
listei medesimi,  appo  Achide,  re  di  Golb.  Di  là  andò  ad  Odollam, 
dove  i suoi  fratelli,  suoi  parenti  e parecchie  altre  persone  in  nu- 
mero di  circa  400,  vennero  a trovarlo.  Di  poi  andò  nel  paese  di 
Moab,  indi  in  Haret,  e successivamente  in  Cella,  dove  Saul  cer- 
cò di  pigliarlo  nel  deserto  di  Zipp,  in  quello  di  Maini,  in  quello 
di  Engaddi,  nel  quale  venne  Saul  a cercarlo,  c nel  quale  si  con- 
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tentò  David  di  tagliare  a questo  principe  l'estremo  lembo  del  suo 
mantello,  invece  di  ucciderlo,  siccome  poteva  farlo,  nella  caver- 
na in  cui  lo  trovò  solo.  Saul  riconobbe  da  questo  tratto  die  Da- 
vid era  di  lui  più  giusto,  e lo  lasciò  tranquillo. 

• David  essendo  entrato  un'  altra  volta,  durante  la  notte,  nel- 

la tenda  di  Saul,  prese  la  sua  lancia,  e la  lazza,  che  era  vicina  al 
suo  capezzale,  senza  che  alcun  lo  scorgesse  ; perciò  lo  lasciò 
Saul  in  riposo  anche  per  questa  volta.  David  si  ritirò  ancora 
un’altra  volta  presso  Achille  re  di  Getb,  che  gli  diede  la  città  di 
Siceleg.pcr  sua  dimora,  intanto  che  David  dimorava  in  Sieeleg, 
i Filistei  diedero  battaglia  agli  Ebrei  sulla  montagna  di  Gelhoè. 
Saul  e Gioitala  perirono  nei  combattimento,  di  che  David  fu  sen- 
sibilissimo, o compose  un  cantico  lugubre  in  onore  di  Saul  e di 
Gionala.  Si  ritirò  poscia  in  llebron  per  ordine  de!  Signore.  Quel- 
li della  tribù  di  Giuda  lo  riconobbero  per  re,  e finalmente  tutto 
lsraello  dopo  la  morie  d’ Isboscth,  tìglio  di  Saul.  Disfece  egli  t 
Filistei,  e trasportò  I’  arca  del  Signore  da  Cariat-Jarim  in  Geru- 
salemme, nel  suo  palazzo.  David  vedendosi  in  pace,  concepì  il  di- 
segno di  edificare  un  tempio  al  Signore  ; ma  Dio  fece  conoscere 
al  profeta  Natham  che  questo  onore  era  riscrbalo  al  figlio  di  Da- 
vid, c che  quanto  a lui,  troppo  sangue  aveva  egli  sparso,  per  oc- 
cuparsi di  un'opera  così  santa.  Si  contentò  dunque  di  farne  i pre- 
parativi. Dopo  di  che,  abbattè  i Filistei,  i Moabiti,  i Siri,  gli  Am- 
moniti. Un  giorno  passeggiando  sai  terrazzo  della  sua  casa,  vide 
Jìcrsabea,  moglie  d’  Uria  1'  Eleo,  la  fece  a sè  venire,  dormì  con 
lei,  c M la  rimandò.  Questa,  avendo  concetto  un  figlio,  e David 
non  avendo  potuto  indurre  Uria  a passare  la  notte  con  lei  per  co- 
prire il  suo  delitto,  Io  rimandò  al  campo,  di  dove  avevaio  fallo 
venire,  c scrisse  a Gioahbo  di  far  sì  clic  Uria  perisse  per  la  spa- 
ila degli  Ammoniti  ; il  che  succedette  di  fatto.  Subito  che  David 
lo  seppe,  sposò  Bersabea.  Il  profeta  Xalhan  gli  rimproverò  il  suo 
delitto,  dalla  parte  di  Dio,  e gli  predissa  le  sciagure  che  succede- 
rebbero a lui  ed  alla  sua  casa. 

Assalonne,  uno  dei  figli  di  David,  essendosi  fatto  dichiarare 
re  in  llebron,  David  esci  di  Gerusalemme  colle  sue  migliori  trup- 
pe, e soffrì  con  una  pazienza  eroica  le  maledizioni  di  Semel.  Tor- 
nò a Gerusalemme  dopo  la  disfatta  e la  morte  di  Assalonne,  dis- 
sipò la  rivolta  di  Scba,  figlio  di  Bocride,  irritò  il  Signore  facen- 
do la  enumerazione  del  suo  popolo  ; il  che  attirò  una  peste  che 
fece  morire  setlantamila  persone  de' suoi  sudditi  in  tre  giorni  clic 
durò.  Davide  essendo  diventalo  vecchio,  sposò  una  giovane  fan- 
ciulla chiamata  Absag  di  Sunam,  per  servire  a riscaldarlo.  Fece 
consacrar  re  suo  tìglio  Salomone;  e sentendosi  presso  alla  sua  fi- 
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ne,  gli  rimise  la  pianta  del  tempio,  1'  oro  e l’ argento  che  aveva 
preparato  a questo  effetto,  gli  raccomandò  d' esser  sempre  fedele 
a Dio,  gli  ingiunse  di  punire  Gioabho  e Semel',  poi  si  addormen- 
tò coi  suoi  padri,  e fu  sotterralo  nella  cittì  di  Gerusalemme  sul- 
la montagna  di  Sion,  dov  era  la  cittadella,  che  fu  di  poi  chiama- 
ta dal  suo  nome,  la  cittì  di  David.  Salomone  vi  fece  elevare  un 
magnifico  sepolcro;  c oltre  le  cerimonie  ordinarie  ai  funerali  dei 
re,  fece  dicitore  nel  sepolcro  di  suo  padre,  ricchezze  incredibili, 
siccome  riferisce  Giuseppe  lo  storico,  Aniiq.  1. 7,  cap.  12,  n.  313; 
c I.  13,  cap.  16,  n.  536.  Il  sepolcro  di  David  fu  sempre  rispct- 
tatissimo  fra  i Giudei.  S.  Pietro,  parlando  loro,  dice  che  la  tom- 
ba di  quel  principe  era  fra  loro  ( Ad.  II,  c.  2,  v.  9).  Sussisteva 
essa  pure  al  tempo  di  S.  Girolamo,  il  quale  racconta  che  vi  an- 
dava spesso  a pregare  ( Epist . ad  Alarceli.).  I Pagani  altresì  la  co- 
noscevano ed  ancora  verso  la  metà  del  secolo  XVIII,  de' rantolìi, 
o preti  turchi,  se  ne  dicevano  i custodi,  e la  mostravano  con  quel- 
le di  Salomone  e di  Giosafat. 

Davide  nacque  l'anno  del  mondo  2919,  fu  consacrato  da  Sa- 
muele nel  2934,  uccise  Golia  nel  2942,  fu  riconosciuto  re  iu  He- 
bron  dopo  la  morte  di  Saul  nel  2949,  esci  di  Gerusalemme,  nel- 
! occasione  della  rivolta  di  suo  tìglio  Assalounc  nel  2981,  e morì 
nel  2990,  in  età  di  70  anni,  de’  quali  ne  aveva  regnato  selle  e 
mezzo  in  Hcbron  sulla  tribù  di  Giuda,  e 33  in  Gerusalemme  so- 
pra tulli  gli  Israeliti. 


ELIA,  PROFETA. 

Questo  famoso  profeta,  nativo  della  città  di  Thesbe,  situata 
al  di  là  del  Giordano,  nel  paese  di  Galaad  fu  suscitato  da  Dio 
per  opporsi  siccome  un  muro  di  bronzo  all'idolatria,  e soprattut- 
to al  cullo  di  Baal,  che  Giezabele  ed  Acabbo  avevano  introdotto 
in  Israele.  Erano  già  circa  6 anni  che  Acabbo  regnava  sulle  die- 
ci tribù,  allorché  Elia  portando  la  parola  del  Signore,  venne  a 
trovarlo  per  dichiarargli  da  parte  sua,  che  non  cadrebbe  nè  piog- 
gia nè  rugiada  finché  egli  non  ritornasse  con  un  nuovo  ordine. 
Al  tempo  stesso  il  Signore  gli  ordinò  di  ritirarsi  al  di  là  del  Gior- 
dano, sul  torrente  di  Carith.  Obbedì  egli,  c Dio  gli  mandava  tut- 
te le  mattine  e tutte  le  sere  dei  corvi  che  gli  portavano  carne  e 
pane,  ed  egli  beveva  dell'  acqua  del  torrente,  ila  il  torrente  es- 
sendosi diseccato  a cagione  del  caldo,  si  portò  in  Sarepla,  città 
dei  Sidoniani,  dove  dimorò  appo  una  vedova,  in  favore  della  qua- 
le operò  un  miracolo,  facendo  che  non  mancasse  la  farina  nella 
sua  pentola,  nè  che  l' olio  si  diminuisse  nel  piccolo  vaso,  fino  ai 
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giorno  die  piovesse.  Il  figlio  di  questa  slessa  vedova  essendo  mor- 
to, Elia  lo  risuscitò.  Tre  anni  dopo  andò  a trovare  Arabia»,  per 
online  del  Signore.  Questo  re  gli  disse  con  un  tuono  di  collera  : 
« Non  siete  voi  quello  che  turba  tutto  Israello  ? Non  io,  rispose 
« Elia,  ma  voi  e la  casa  di  vostro  padre  avete  turbalo  Israello, 
« allorché  avete  abbandonato  i comandamenti  del  Signore,  c che 
« avete  seguito  Baal.  Tuttavia  fate  radunare  tutto  il  popolo  sul- 
« la  montagna  del  Carmelo,  coi  quattrocento  e cinquanta  profeti 
« di  Baal,  ed  i quattrocento  altri  profeti  che  Giczaltele  mantiene 
« pei  boschi  di  allo  fusto,  e vedremo  olii  sia  quello  di  voi  o di  me 
« la  di  cui  religione  sia  vera.  » Ambito  radunò  dunque  il  popo- 
lo di  Israello  ed  i falsi  profeti  di  Baal.  Si  convenne  che  i profeti 
di  Baal  immolerebbero  un  bue,  ed  Elia  I'  altro,  e che  il  bue  sul 
quale  discendesse  il  fuoco  dal  cielo  farebbe  vedere  che  il  vero  Dio 
è quello  al  quale  sarebbe  sagrilìcato.  I profeti  di  Baal  immolaro- 
no il  loro  bue,  ed  invocarono  Baal  dalla  mattina  fino  a mezzodì  ; 
ma  Baal  non  diceva  parola.  Elia  per  beffarsi  di  loro,  invilolli  a 
gridare  più  forte,  perchè  il  loro  Dio  Baal  poteva  essere  andato  al 
passeggio,  o essersi  addormentalo,  o fermalo  in  cammino. 

L-  ora  del  mezzodì  essendo  passala,  Elia  chiamò  il  popolo, 
ristabilì  in  loro  presenza  I’  altare  del  Signore  che  era  rovinato, 
prese  dodici  pietre  in  memoria  delle  dodici  tribù  di  Israele,  c fab- 
bricò un  nuovo  altare.  Fece  un  canaletto  e come  due  solchi  d’in- 
torno, preparò  le  legna,  tagliò  il  bue  in  pezzi,  lo  mise  sull'alta- 
re, sparse  fino  a tre  volte  moli’  acqua  sulle  legna  e sull’  olocau- 
sto, di  modo  che  le  acque  scorrevano  intorno  all'  altare,  eil  ora- 
ne pieno  il  canaletto.  Dopo  di  che,  pregò  il  Signore  di  dichiara- 
re con  un  miracolo  quale  fosse  il  solo  vero  Dio.  Nello  stesso  tem- 
po il  fuoco  del  Signore  cadde  sull’  altare,  e divorò  le  legna,  l'o- 
locausto, le  pietre  e la  polvere  stessa  del  luogo.  Allora  tutto  il 
popolo  abbassandosi  col  viso  a terra,  esclamò  : « Il  Signore  è il 
vero  Dio.  » Si  fecero  morire  tutti  i falsi  profeti  ; il  cielo  si  cuo- 
prl  di  folte  nubi,  c si  alzò  un  vento  che  fu  seguito  da  una  forte 
pioggia.  Giczaltele,  moglie  di  Acabbo,  avendo  saputo  quel  ch'era 
avvenuto,  mandò  a dire  al  profeta  che  l'indomani  gli  farebbe  ella 
perdere  la  vita.  Il  profeta  pigliò  la  fuga,  ed  andò  fino  a Bersabea, 
al  mezzodì  della  tribù  di  Giuda.  Mandò  indietro  il  suo  servo,  en- 
trò nel  deserto  sortendo  da  quella  città,  e dopo  una  giornata  di 
cammino  si  assise  sotto  un  ginepro.  Quivi,  trovandosi  oppresso 
di  fatica  e di  tristezza,  disse  a Dio  : Signore,  già  è abbastanza,  ri- 
tira la  mia  anima  dal  mio  corpo,  poiché  io  non  tono  migliore  dei 
miei  padri.  Essendosi  coricato  per  terra,  si  addormentò  in  questa 
oppressione  all’  ombra  del  ginepro.  Nel  forte  del  suo  sonno,  sen- 
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0 nn  angelo  che  lo  toccò  e gli  disse  di  alzarsi  e di  mangiare.  Si 
alzò  allora,  e guardando  vide  vicino  alla  sua  testa  un  pane  cotto 
sotto  la  cenere  ed  un  vaso  d'acqua.  Mangiò  dunque  e bevette.  Si 
ricoricò  e dormi.  L’indomani  l'angelo  lo  svegliò  ancora  e gli  dis- 
se : Levati  e mangia,  poiché  ti  reità  un  gran  cammino  da  fare.  Si 
levò,  mangiò  e bevette;  e fortificalo  da  questo  nutrimento,  mar- 
ciò 40  giorni  e 40  notti  fino  ad  Horeh,  la  montagna  di  Dio. 

Giunto  colà,  si  mise  in  una  caverna,  nella  quale  udì  la  voce 
del  Signore  che  gli  domandava  quel  eh’  ivi  si  facesse  ; lo  ardo  di 
scio  per  te.  Signore,  Signore  degli  eserciti,  rispose  lui,  perché  i fi- 
gliuoli di  lsraello  hanno  abbandonato  i tuoi  altari,  perché  hanno 
distrutto  « tuoi  altari,  perchè  hanno  ucciso  i tuoi  profeti,  e perchè 
essendo  rimasto  solo,  cercano  pure  di  togliermi  la  vita.  La  voce 
che  aveva  udito  gli  disse  di  uscire  dalla  caverna  e di  starsi  sulla 
montagna  dinanzi  al  Signore.  Nello  stesso  tempo  il  Signore  pas- 
sò, e si  elevò  un  vento  fortissimo  ed  impetuoso  capace  da  abbat- 
tere lo  montagne  e di  spezzare  le  rocce  ; ma  il  Signore  non  era 
in  questo  vento.  Dopo  questo  vento,  ebbe  luogo  un  terremoto, 
ed  il  Signore  non  era  in  quel  terremoto.  Dopo  questo  terremoto 
si  accese  un  fuoco,  ed  il  Signore  non  era  in  quel  fuoco.  Dopo  il 
fuoco  si  senti  il  soffio  di  un  piccolo  vento,  che  era  il  simbolo  del- 
la presenza  del  Signore.  In  quel  momento  si  gettò  Glia  colla  fac- 
cia contro  terra,  e si  cuoprì  il  viso  col  mantello.  Il  Signore  gli 
disse  di  ritornare  pel  cammino  donde  era  venuto,  e di  ungere 
Azaelc  per  essere  re  di  Siria,  c Jehu,  figlio  di  Narnsi,  per  essere 
re  d’ Israele,  ed  Eliseo  per  essere  profeta  in  sua  vece. 

Elia  segui  tutti  questi  ordini  del  Signore.  Predisse  ancora 
ad  Acabbo  i mali  che  cadrebbero  sulla  sua  casa  per  aver  fatto 
morire  Nabolh,  e per  essersi  impadronito  della  sua  vigna.  Fece' 
dire  al  re  Ochozia,  successore  d’ Acabbo,  che  non  si  rimettereb- 
be da  una  malattia  pericolosa,  perchè  aveva  mandato  a consulta- 
re Beclzcbuh,  Dio  di  Accaron.  Fece  discendere  il  fuoco  dal  cielo 
che  divorò  due  compagnie  di  cinquanta  uomini  che  Ochozia  ave- 
va mandato  per  pigliarlo,  ed  essendo  Btato  a ritrovarlo  gli  ripetè 
quel  che  gli  aveva  già  fatto  dire,  che  morrebbe  di  quella  malat- 
tia. Finalmente  avendo  saputo  per  rivelazione  che  Dio  doveva 
presto  trasportarlo  fuori  di  questo  mondo  volle  separarsi  da  Eli- 
seo che  rifiutò  di  lasciarlo.  Essendo  dunque  amenduc  in  riva  al 
Giordano,  Elia  prese  il  suo  mantello,  ed  avendolo  rotolato,  per- 
cosse con  esso  le  acque  che  si  divisero,  ritirandosi  dalle  due  par- 
ti. Passarono  cosi  il  Giordano  all'  asciutto  l’ uno  e l’altro.  Eliseo 
domandò  il  doppio  spirito  di  Elia.  Questo  profeta  glielo  promise, 
se  Io  vedesse  quando  fosse  rapilo  per  non  esser  più  seco.  Intanto 
Picc.  Dibl.  - III,  89 
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Elia  andava  sempre  conversando  col  suo  discepolo  nel  cammino, 
in  fino  a che  un  vortice  di  fuoco  che  aveva  la  forma  di  un  carro 
co’  suoi  cavalli,  lo  rapi  nell'  aere  tutto  ad  un  tratto.  Questo  suc- 
cedette 1'  anno  del  mondo  310$  ; prima  della  nascila  di  G.  C. 
892  ; prima  dell’  era  volgare  896.  Credesi  comunemente  e dai 
cristiani  e da’ giudei  che  Elia  ed  Enoch  sieno  ancora  oggidì  in  vi- 
ta e che  verranno  alla  fine  del  mondo  per  combattere  l’Anticristo. 

ESTER. 

Questa  illustre  donna  chiamata  anche  Edìssa,  della  tribù  di 
Beniamino,  figlia  d’  Abihail,  fu  allevala  dopo  la  morte  dei  suoi 
parenti  da  Mardocheo  suo  rio  paterno,  e scelta  per  isposa  del  re 
Assuero  ( altrimenti  Dario,  figlio  d’ Istaspe  j,  secondo  alcuni,  o 
secondo  altri,  Artaserse,  soprannominalo  Longimano,  in  luogo 
della  regina  Vaslhi,  che  aveva  ripudiata.  Aman  avendo  ottenuto 
da  Assuero  l’ordine  barbaro  di  lar  morire  lutti  gli  Ebrei  de’ suoi 
Stati,  per  vendicarsi  di  Mardocheo,  il  quale  non  voleva  tributar- 
gli quei  divini  onori  eh'  ei  pretendeva,  Ester  ebbe  la  facoltà  di 
far  rivocare  quell’  editto.  Presenlossi  ella  stessa  al  re  senza  esse- 
re chiamala,  contro  la  sua  proibizione,  l' invitò  a mangiare  con 
lei  due  volte,  c cosi  ottenne  la  liberazione  degli  Ebrei,  i quali 
massacrarono  col  permesso  d’ Assuero  più  di  75,000  de’  loro  ne- 
mici, ed  istituirono  una  solenne  festa  li  14  del  mese  d'  Adar,  in 
memoria  di  questo  avvenimento.  II  libro  d’  Ester,  il  quale  con- 
tiene questa  storia,  ha  16  capitoli  nella  Volgata,  e 10  soltanto 
nell'  ebraico.  E sempre  passato  per  uno  de’  libri  canonici  presso 
gli  Ebrei,  e presso  i Cristiani,  eccettuate  però  alcune  addizioni, 
le  quali  non  trovansi  nell’  ebraico,  ma  che  sono  invece  in  alcuni 
luoghi  del  greco  e negli  esemplari  latini  verso  la  fine.  Queste  ad- 
dizioni furono  in  alcun  tempo  contestale,  ma  la  loro  canonicità 
è stata  riconosciuta  dai  Padri,  dai  concili,  e per  ultimo  dalla  Chie- 
sa che  li  ha  ricevuti  nel  canone  delle  sue  Scritture,  e nel  suo  of- 
ficio. Quanto  poi  all’autore  originale  di  questo  libro,  gli  uni  lo 
attribuiscono  ad  Esdra  ; ed  altri  vogliono  che  sia  stato  composto 
da  quella  famosa  società  che  gli  Ebrei  chiamano  la  Grande  Si- 
nagoga, alla  quale  presedeva  Esdra.  Questa  è la  opinione  de'Tal- 
mudisti  o del  sig.  Huet,  nella  sua  Dimostrazione  evangelica.  Al- 
tri l'attribuiscono  a Mardocheo,  e questo  parere  ci  sembra  il  più 
probabile  ed  il  più  conforme  al  medesimo  libro,  in  cui  trovasi 
detto  espressamente,  che  Mardocheo  ha  scritto  questa  storia:  Sed 
et  Mardoehaeus  in  memoriam  litteris  tradidit.  Ester,  c.  12,  v-  4. 
La  regina  Ester  vi  ha  pure  avuto  parte,  poiché  trovasi  scritto  nel 
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lesto  de’  Settanta,  che  Ester  e Mardocheo  scrissero  ciò  che  ave- 
vano fatto,  e che  gii  Ebrei  ricevettero,  ed  osservarono  quanto 
avevano  loro  comandato  di  osservare,  vale  a dire  tutto  quello  cho 
è conosciuto  in  quel  libro.  Bisogna  dunque  riconoscere  Ester  e 
Mardocheo  come  i principali  autori  di  quest’opera,  alla  quale  fu- 
rono fatte  alcune  addizioni  per  modo  di  schiarimento,  allorquan- 
do si  raccolsero  i libri  santi. 

GIOSUÈ. 

Nacque  l’ anno  del  mondo  2160,  avanti  G.  C.  1510.  Atlac- 
cossi  al  servizio  di  Mosè,  c la  Scrittura  gli  dà  ordinarianteule 
il  soprannome  di  servo  o di  ministro  di  Mosè.  Il  suo  primo  nome 
era  Osea,  c trovasi  sotto  questo  nome  nei  Numeri,  c.  13,  v.  0, 
17.  Credesi  che  Mosè  glielò  cambiasse  in  quello  di  Giosuè,  che 
signiiìca  Salvatore.  Il  santo  legislatore,  essendo  vicino  al  termine 
dei  suoi  giorni,  designò  Giosuè  per  suo  successore,  imponendo- 
gli le  mani  per  ordine  del  Signore  ; ed  appena  fu  egli  spirato, 
Giosuè  prese  il  comando  degli  Israeliti  e Dio  lo  favori  in  tutto. 
Un  angelo  del  Signore  apparvegli  per  ispirargli  un  coraggio  su- 
periore alle  grandi  diflicollà  dell'impresa  e dargli  a conoscere  da 
chi  egli  dovesse  riconoscere  principalmente  le  sue  conquiste.  In- 
trodusse il  popolo  nella  Terra  Promessa,  e ne  fece  loro  la  divi- 
sione ; quando  fu  vicino  a morte,  egli  radunò  tulle  le  tribù  a Si- 
rhcm,  e vi  fece  portare  1’  arca  dell'  alleanza.  Ivi  ricordò  al  po- 
polo i favori  che  Dio  gli  aveva  compartiti:  lo  esortò  a conservar- 
si sempre  fedele,  c fece  con  lui  un'  alleanza  reciproca  per  parte 
del  Signore.  Ne  stese  l’atto  che  mise  nel  libro  della  legge.  Dopo 
ciò  egli  morì  in  età  di  HO  anni,  nell'anno  del  mondo  2570, 
avanti  G.  C.  1130.  La  Scrittura  non  dice  per  quanto  tempo  Gio- 
suè abbia  governato  gli  Israeliti  : gli  autori  sono  mollo  divisi  su 
questo  punto. 

IL  PARALITICO  SANATO. 

Gesù  era  in  Cafarnao,  istruiva  il  popolo  che  s' affollava  alla 
sua  rasa  e guariva  gli  infermi  che  gli  venivano  presentati.  Tra 
gli  astanti  trovavansi  pure  de'farisci  accorsi  da  diverse  parti  del- 
la Galilea  c della  Giudea.  Vennero  fra  gli  altri  a quella  casa  quat- 
tro uomini,  che  portavano  sur  un  tettuccio  un  infermo  di  para- 
lista,  che  aveva  perduto  l'esercizio  delle  membra;  ma  per  la  fol- 
la del  popolo  nou  jiolendo  essi  penetrare  e giungere  alla  presen- 
za di  Gesù,  si  avvisarono  di  portarlo  sul  letto  della  casa,  levarne 
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il  piano  e calarlo  nella  stanza  dove  stava  Gesù.  Così  fecero  di  fat- 
ti. Yeggcndo  Gesù  la  loro  fede  e quella  del  paralitico  disse:  con- 
fida, o tiglio  : li  sono  rimessi  i tuoi  peccati.  Gesù  voleva  signifi- 
care che  questi  sono  la  comune  causa  delle  corporali  infermità. 
Intanto  i Farisei  ed  i Scribi  fremevano  nel  segreto  del  loro  cuo- 
re e dicevano  fra  sè  : chi  è costui  che  parla  in  tal  modo  ? Non 
sono  bestemmie  quelle  che  proferisce?  Chi  può  rimettere  i pec- 
cati se  non  il  solo  Iddio?  Conobbe  tosto  Gesù  la  segreta  loro  ma- 
lignità e ad  essi  rivolto  disse  : che  sono  ornai  questi  pensieri  che 
rivolgete  nella  mente  ? Perchè  pensate  cosi  malo  nei  vostri  cuo- 
ri? Non  è forse  cosa  più  facile  dire  ad  un  paralitico:  li  sono  per- 
donati i peccali,  che  il  dire  : sorgi,  prendi  il  tuo  letto  e cammi- 
na ? Ma  perchè  veggiatc  che  io  ho  l’ autorità  di  rimettere  i pec- 
cali, osservale  : c disse  al  paralitico  : Sorgi,  prendi  il  tuo  letto 
sulle  spalle,  e vattene  alla  tua  casa  : c tosto  balzò  dal  letto  quel- 
1’  uomo  che  prima  era  infermo,  c alla  presenza  di  tutti  prese  il 
Ietto,  in  cui  giaceva,  e se  ne  andò  lodando  Iddio  e ringraziando. 
Le  turbe  rimasero  comprese  da  un  sacro  rispetto  e glorificarono 
il  Signore. 


LA  PESCA  MIRACOLOSA. 

Erano  insieme  Simon  Pietro,  Tommaso,  Natanaele,  i figliuo- 
li di  Zcbcdeo  e due  altri  discepoli  di  Gesù.  Pietro  andò  a pesca- 
re ; i compagni  lo  seguirono  ma  dopo  molte  fatiche  non  presero 
nulla.  Gesù  apparve  loro,  ma  essi  non  lo  riconobbero.  Disse  Ge- 
sù : Figliuoli  avete  voi  qualche  cosa  da  mangiare  ? Gli  rispose- 
ro di  no.  Ed  egli  soggiunse  : Gettale  la  rete  dalla  parte  destra 
della  barca  e troverete.  La  gitlarono  adunque  e non  poterono  più 
tirarla  a causa  della  gran  quantità  di  pesci.  1 discepoli  stupirono 
grandemente  c conobbero  così  che  il  Signore  era  fra  di  loro. 

MONSIGNOR  ANTONIO  MARTINI 
ARCIVESCOVO  DI  FIRENZE. 

Nacque  a Prato,  in  Toscana,  il  giorno  20  aprile  dell'an. 
1720.  Risedeva  in  Piemonte,  quando  diede  alla  luce  in  Torino, 
nel  1709,  una  traduzione  italiana  del  nuovo  Testamento,  che.  ven- 
ne approvata  dall'arcivescovo  di  Torino.  Perfezionò  poscia  la  tra- 
duzione della  Bibbia,  pubblicando  la  versione  italiana  dell'anti- 
co Testamento.  Questo  lavoro  procacciò  all’autore  un  breve  ono- 
rifico del  pontefice  Pio  VI,  del  1778  : il  medesimo  pontefice  no- 
minò, poco  tempo  dopo,  il  Martini  vescovo  di  Bobbio:  ma  wcn- 
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tre  era  in  viaggio  per  portarsi  a Roma,  ed  ivi  essere  esaminato  e 
consacrato,  passò  da  Firenze,  dove,  come  suddito  del  Gran  Du- 
ca, dovette  fermarsi.  Fu  nel  25  giugno  promosso  alla  dignità  di 
arcivescovo  di  Firenze,  e forse  spcravasi  di  trovare  in  lui  un  fau- 
tore delle  innovazioni  che  si  preparavano  allora  in  Toscana  : ma 
se  quel  prelato  avea  giudicata  necessaria  una  qualche  riforma, 
era  però  ben  lontano  dall'  approvare  il  sistema  di  disordine,  ma- 
nifestato ben  tosto  dal  Ricci.  Quando  s'avvide  il  Martini  della  fal- 
sa tendenza  di  tali  volute  innovazioni,  unissi  maggiormente  colla 
Santa  Sede,  quindi  incorse  nello  sdegno  dei  novatori.  Si  distinse 
particolarmente  per  la  condotta  da  lui  tenuta  nella  riunione  dei 
vescovi,  che  ebbe  luogo  a Firenze  nel  1787,  ed  ebbe  parte  nel 
render  nnlli  i progetti  di  coloro,  i quali  volevano  servirsi  di 
quella  convocazione  per  rigettare  in  Toscana  semi  di  discordia  e 
di  scisma.  Nel  1785  l’arcivescovo  Martini  pubblicò  le  sue  Istru- 
zioni morali  sui  sacramenti,  ecc.,  e poco  tempo  dopo  alcune  Istru- 
zioni dogmatiche,  storiche  e morali  sul  Simbolo,  voi.  2.  Sono  i 
medesimi  sermoni  da  lui  predicati  intorno  a quell'  argomento. 
Questo  distinto  prelato  mori  a Firenze  nel  31  dicembre  1809  : 
aveva  il  titolo  di  vescovo  assistente  al  trono. 

NABUCHODONOSOR. 

Nabuchodonosor  figlio  di  Nabopolassar,  gli  succedette  ne!  re- 
gno di  Babilonia  subito  dopo  la  sua  morte.  Nabopolassar  l'aveva 
poco  tempo  prima  associato  all’  impero,  mandandolo  in  seguito 
per  sottomettere  Cbarchamis,  che  Nechao,  re  d'Egitto,  aveva  con- 
quistata 4 anni  prima.  Nabuchodonosor  essendo  riescilo  in  que- 
sta spedizione,  marciò  contro  il  satrapa  di  Fenicia,  quindi  con- 
tro Gioachimo  re  di  Giuda,  che  fece  prigioniero  e caricò  di  ca- 
tene, per  condurlo  in  Babilonia;  ma  cambiando  in  seguilo  di  ri- 
soluzione, fascinilo  in  Giudea  coll’ obbligo  di  pagargli  un  grosso 
tributo.  Da  Gerusalemme  condusse  seco  lui  molle  persone  distin- 
te, tra  le  quali  Daniele,  Anania  c Misael,  che  erano  della  stirpe 
reale,  c furono  educati  alla  corte  nelle  lingue  e nelle  scienze  dei 
Caldei,  per  poter  servire  nel  palazzo  [Dan.  c.  1,  v.  1,  2,  3,  ecc). 

Nabuchodonosor,  che  era  nella  Giudea  quando  suo  padre 
mori,  aflrcllossi  di  ritornare  a Babilonia,  e lasciò  ai  suoi  gene- 
rali la  cura  di  ricondurrò  nella  Caldea  i prigionieri  falli  nella  Si- 
ria, nella  Giudea,  nella  Fenicia  e nell’  Egitto.  Distribuì  in  diffe- 
renti colonie  quei  prigionieri  medesimi,  e pose  nel  tempio  di  Be- 
lo i vasi  sacri  del  tempio  di  Gerusalemme,  c le  ricche  spoglie  che 
aveva  fatte  sui  nemici. 
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Gioachino,  re  di  Giada,  stanco  dopo  3 anni  di  pagare  il  tri* 
buio  ai  Caldei,  si  sollevò  contro  di  essi,  e ricusò  di  riconoscerli- 
Il  re  di  Caldea  mandò  contro  di  lai  molle  truppe  di  Caldei,  di  Si- 
ri, di  Moabiti  ed  Ammoniti  che  desolarono  tutta  la  Giudea.  Fi- 
nalmente Gioachino  assediato  e preso  in  Gerusalemme,  fu  ucci- 
so e gettato  sulla  pubblica  strada,  secondo  le  predizioni  di  Gere- 
mia. ( 4 Reg.  c.  34,  v.  1,  Gerem.  c.  22,  y.  18,  c.  36,  y.  30  ). 
Nel  secondo  anno  del  regno  di  Nabuchodonosor,  quando  era  in 
Babilonia,  ebbe  quel  sogno  misterioso  di  cui  parla  Daniele,  c.  2, 
e che  egli  solo  potè  spiegargli.  In  conseguenza  Nabuchodonosor 
innalzò  Daniele  ai  piu  grandi  onori,  gli  diede  il  governo  della 
Babilonia,  c pregato  da  lui  accordò  a Sidrach,  Misach  ed  Abdc- 
nago  l'intendenza  delle  opere  della  stessa  provincia  di  Babilonia. 

Gcconia,  re  di  Giuda,  essendosi  ribellato  contro Nabucbodo- 
nosor,  1'  anno  del  mondo  3405,  avauti  Gesù  Cristo  595,  questo 
principe  marciò  contro  di  lui,  lo  fece  prigioniero  coi  suoi  prin- 
cipali ofliciali  e lo  condusse  in  Babilonia,  con  sua  madre,  sua  mo- 
glie 10,000  operai  e 7000  uomini  portanti  le  armi,  oltre  a 1000 
altri  operai  di  diverso  genere.  Tra  gli  schiavi  trovavansi  Mardo- 
cheo, zio  di  Ester,  ed  il  profeta  Ezechiello.  Portò  via  altresì  ciò 
che  eravi  di  prezioso  nel  tempio  e nel  palazzo  del  re,  ed  invece 
di  Geconia  stabili  Nalbania,  che  nominò  Sedccia. 

Sedccia,  dopo  9 anni  di  fedeltà,  si  sollevò  contro  Nabucho- 
donosor, il  quale  dopo  di  aver  costretto  il  re  d'Egitto,  di  cui  Sc- 
decia  aveva  implorato  l' aiuto,  a ritornare  nel  suo  paese,  portos- 
si  all'  assedio  di  Gerusalemme,  e la  prese  nell'  XI  anno  di  Sede- 
eia,  del  mondo  3416,  prima  di  Gesù  Cristo  584  ed  avanti  l'era 
volgare  588.  Sedecia  volle  salvarsi,  ma  fu  arrestato  e condotto 
iunanzi  a Nabuchodonosor,  che,  falli  morire  i suoi  tigli  indi  lai 
presenza,  ordinò  che  gli  fossero  cavati  gli  occhi,  quindi  carico 
di  catene  che  venisse  condotto  in  Babilonia,  dove  miseramente 
morì.  Nahuzardan,  generale  delle  truppe  caldaiche,  lasciò,  se- 
condo l'ordine  del  re,  la  liberta  a Geremia,  appiccò  il  fuoco  alla 
città  ed  al  tempio,  seco  condusse  i prigionieri  a Babilonia,  e la- 
sciò nel  paese  Godolia  per  governare  il  restante  del  popolo. 

Tre  anni  dopo  la  guerra  della  Giudea,  Nabuchodonosor  an- 
dò ad  assediare  la  città  di  Tiro.  L'assedio  durò  13  anni,  ed  in 
questo  tempo  quel  principe  trattò  quasi  come  gli  Ebrei,  i popoli 
loro  vicini,  i Sidonì,  cioè,  i Moabiti,  gli  Ammoniti  e gli  Idumci. 
La  città  di  Tiro  fu  presa  l’anno  del  mondo  3432,  prima  di  Ge- 
sù ('.risto  578,  avanti  l'era  volgare  572.  Ilbobaal,  che  ne  era  il 
re,  fu  condannalo  a morte,  e Baal  gli  succedette.  Il  Signore,  per 
rimunerare  I'  armala  di  Nabuchodonosor,  occupata  di  sì  lungo  c 


Digitized  by  Google 


15 

penoso  assedio,  abbandonale  t’  Egitto  con  tutte  le  sue  spoglie, 
che  Nabuchodonosor  conquistò  senza  fatica  ritornando  trionfante 
a Babilonia  con  nna  infinità  di  prigionieri. 

Essendo  tutto  in  pace  in  Babilonia,  Nabuchodonosor  occu- 
passi di  ingrandirla  ed  abbellirla,  soprattutto  con  quei  famosi 
giardini  i quali  venivano  considerati  come  una  delle  meraviglie 
del  mondo.  In  questo  tempo  medesimo  ebbe  un  sogno  che  Daniele 
gli  spiegò  avvisandolo  cosi  della  umiliazione  straordinaria  in  che 
doveva  cadere  ed  esortandolo  alla  penitenza. 

Un  anno  dopo,  Nabuchodonosor  profittando  poco  dell’avviso 
di  Daniele,  si  lasciò  trasportare  dalla  vanità,  glorificandosi  di  ciò 
che  aveva  fatto  in  Babilonia  ; ma  bentosto  la  profezia  di  Daniele 
vcrificossi.  Nabuchodonosor  cadde  in  una  malattia  che  gli  alterò 
talmente  l'immaginazione,  che  credette  di  essere  cambiato  in  bue; 
ne  prese  le  inclinazioni  ed  i modi  ; e dopo  essere  stato  7 anni  in 
quello  stato,  Dio  gli  aprì  gli  occhi,  e riconobbe  la  sua  dipenden- 
za, e gli  fu  restituito  il  suo  spirito,  e ricuperò  altresì  la  diguità 
reale,  e continuò  a regnare  col  medesimo  splendore  di  prima. 
Molli  autori  sono  d'  avviso  che  la  metamorfosi  di  Nabuchodono- 
sor fosse  reale  ; ma  il  parere  il  più  comune,  ò che  essa  fu  sola- 
mente nella  sua  immaginazione. 

La  penitenza  di  Nabuchodonosor  fu  nè  solida,  nè  sincera. 
Nell'anno  stesso  del  suo  ristabilimento  al  trono,  fece  eseguire  una 
statua  d’ oro,  ed  ordinò  a tutti  i suoi  sudditi  di  adorarla  sotto  pe- 
na di  essere  gettati  in  una  fornace  ardente.  Fino  dal  principio  di 
questa  cerimonia,  si  avvidero  gli  amici  del  re,  che  gli  Ebrei,  e 
particolarmente  i tre  compagni  di  Daniele  non  adoravano  la  sta- 
tua, quindi  resero  di  ciò  avvertito  Nabuchodonosor,  il  quale  chia- 
mò a sè  Sidrach,  Misach  ed  Abdenago,  per  domandargli  ragione 
del  loro  rifiuto;  essi  risposero  che  non  temevano  le  Gamme  nè  al- 
cun' altra  pena  ; che  il  Dio  che  adoravano  saprebbe  ben  guaren- 
tirli ; che  se  anche  non  ne  avesse  giudicato  a proposito  di  farlo, 
essi  non  tralascerebbero  nondimeno  di  obbedirlo  preferibilmente 
agli  uomini. 

Sdegnato  il  re  per  siffatta  risposta,  li  fece  legare  c gettare 
tutti  tre  nella  fornace  coi  loro  abiti,  ecc.  Le  fiamme  abbruciaro- 
no quelli  che  li  avevano  gettati  lasciando  i tre  Ebrei  illesi;  e que- 
sti allora  glorificarono  Dio,  ed  invitarono  tutte  le  creature  a lo- 
darlo con  loro.  Nabuchodonosor  fu  tocco  da  tanta  meraviglia,  ed 
avvicinandosi  alla  bocca  della  fornace,  chiamolli  coi  loro  nomi, 
ed  essi  sortirono  sani  e salvi  dalla  fornace  con  gran  stupore  di 
tutta  la  corte  { Daniele,  c.  3,  e c.  1 in  fine  ). 

Allora  Nabuchodonosor  rese  gloria  a Dio,  riconobbe  la  sua 


Digitized  by  Google 


16 

onnipotenza,  ed  ordinò  che  chiunque  aresse  proferito  nna  bestem- 
mia contro  il  Signore  sarebbe  punito  colla  morte.  Innalzò  alle 
maggiori  dignità  i Ire  Ebrei,  e pubblicò  un  editto,  nel  quale  pro- 
clamava la  grandezza  del  Dio  degli  Ebrei. 

Nabuchodonosor  morì  nello  stesso  anno,  del  mondo  3442, 
prima  di  Gesù  Cristo  558,  avanti  l’era  volgare  562,  dopo  43  an- 
ni di  regno. 

NI  CO  DEMO. 

Ebreo  di  nazione  c fariseo  di  sella  è chiamato  nell'  Evange- 
lo principe  degli  Ebrei,  c Gesù  Cristo  lo  dice  Maestro  in  Israele. 
II  Salvatore  avendo  cominciato  a farsi  conoscere  co’  suoi  miraco- 
li, Nicodemo  non  dubitò  punto  che  non  fosse  il  Messia  ed  andò 
a trovarlo  di  notte  per  imparare  da  lui  la  via  della  salvezza.  La 
sua  conversazione  col  Salvatore  ò riferita  nel  capo  terzo  del  Van- 
gelo di  S.  Giovanni.  Diventò  allora  Nicodemo  discepolo  di  Gesq 
e Io  sostenne  e difese  sempre  contro  i farisei  che  lo  screditavano. 
Nicodemo  rese  altresì  con  Giuseppe  l'Arimatea  gli  estremi  uffìzi  al 
sacro  corpo  del  Salvatore. 

RUTH. 

Questa  donna  Moabita  avendo  sposato  un  figlio  di  Elimelecb 
e di  Noemi  volle  ad  ogni  costo  seguire  quest’  ultima  a Betlemme 
dove  essa  ritornò  dopo  la  morte  del  marito  e dei  suoi  tigli,  ad 
onta  di  lutto  ciò  che  Noemi  stessa  le  potò  dire  per  distoglierla 
dal  farlo.  Il  di  lei  alletto  per  la  suocera  ebbe  una  ricompensa  nel 
matrimonio  che  poco  dopo  il  suo  arrivo  a Betlemme,  contrasse 
con  Booz  ricco  borghese  di  quella  città. 

SAN  DOMENICO  DI  GUSMANO 

FONDATORE  DELL  ORDINE  DEI  DOMENICANI. 

S.  Domenico  nacque  in  Calarvega,  anticamente  Calarogia, 
piccola  città  della  diocesi  d’  Osma,  nella  vecchia  Castiglia,  I'  an- 
no 1170,  sotto  il  pontificato  d’Alessandro  IH.  Suo  padre,  don 
Felice  di  Gusmano,  e sua  madre,  donna  Giovanna  di  Aza,  che 
non  erano  meno  raccomandabili  per  la  loro  pietà  che  per  l'anti- 
chità della  loro  nobiltà,  dopo  aver  sparso  essi  medesimi  le  prime 
sementi  delle  virtù  nel  suo  cuore,  lo  confidarono  alle  cure  del 
suo  zio  materno,  arciprete  della  chiesa  di  Gumiel  d'Yzan  vicino 
a Calarvega,  uomo  pieno  della  grazia  del  sacerdozio  e rispellabi- 
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le  per  la  sua  pieth,  perla  sua  rettitudine  e pej  la  sua  carità.  II 
giovane  Domenico  fece  i più  bei  progressi  sotto  questa  saggia  di- 
sciplina. Fin  dalla  età  di  7 anni  le  sue  azioni  ed  i suoi  discorsi, 
nulla  lasciavano  apparire  se  non  di  grave  e di  serio,  impiegando 
tutto  il  tempo  che  gli  restava  dopo  i suoi  studi  nell’  assistere  a- 
gli  uffici  divini  con  lo  zio  od  in  altri  esercizi  di  divozione.  Nel- 
l'elà  di  14  anni  cominciati,  fu  mandato  a studiare  in  Palenza 
città  vescovile  del  regno  di  Leone,  nella  quale,  unendo  la  peni- 
tenza allo  studio,  si  interdisse  1'  uso  del  vino,  aumentò  i suoi  di- 
giuni e le  sue  preghiere,  dormi  la  notte  ordinariamente  sul  pavi- 
mento della  sua  stanza  ; c per  un  atto  eroico  di  carila,  dopo  a- 
ver  tutto  venduto,  e fino  i suoi  libri,  per  sollievo  ilei  poveri,  si 
ofTerse  ad  essere  schiavo  in  luogo  del  fratello  di  una  povera  don- 
na, che  era  detenuto  nei  ferri  dai  Mori.  Appena  ebbe  egli  preso 
i suoi  gradi  nell'  università  di  Palenza,  prese  a spiegare  la  Scrit- 
tura, a predicare  con  molto  frutto  e molla  riputazione.  Entrò  di 
poi  nel  capitolo  della  cattedrale  d'Osrna,  invitatovi  da  Diego  d’A- 
zebez,  vescovo  di  quella  città  elle  aveva  persuaso  ai  suoi  canoni- 
ci di  abbracciare  l'instiluto  dei  canonici  regolari  di  S.  Agostino. 
Lo  splendore  della  sua  virtù  lo  fece  presto  collocare  alla  testa  del 
rapitolo  col  titolo  di  sotto  priore  ; poiché  in  tal  guisa  nominava- 
si  il  decano  o l’arcidiacono  di  questo  capitolo,  dalla  sua  rifor- 
ma in  poi  ; c questa  carica  non  gli  impediva  di  esercitare  il  mi- 
nistero della  predicazione,  sia  nella  città  d' Osma,  sia  in  tutta  la 
diocesi,  sino  all'  anno  1203,  quando  fece  il  viaggio  di  Francia 
col  suo  vescovo  clic  vi  si  recava  a domandare  in  matrimonio  la  fi- 
glia del  conte  delle  Marche,  per  Ferdinando  figlio  di  Alfonso  IX 
re  di  bastiglia.  Il  negoziato  essendo  felicemente  riuscito,  Diego 
e Domenico  tornarono  in  (spugna,  c ritornarono  poco  tempo  do- 
po in  Francia,  di  dove  rimandarono  il  loro  equipaggio  in  Ispa- 
gna,  e pigliarono  il  cammino  di  Roma  per  domandare  al  papa 
Innocenzo  III  il  permesso  di  trattenersi  in  Francia  per  combatte- 
re gli  Albigesi,  o di  andare  a convertire  gli  infedeli  del  Nord.  Il 
papa  si  determinò  all'  opera  contro  gli  eretici  di  Francia,  e d' al- 
lora in  poi  S.  Domenico  si  applicò  interamente  a convertirli  od 
a confonderli  colle  sue  dispute,  co’  suoi  scritti  e co’  suoi  miraco- 
li. Gli  Albigesi  di  Faujause  essendo  stati  parecchie  volte  convin- 
ti di  eresia  e di  empietà  dal  zelante  predicatore,  domandarono 
che  si  sottoponesse  ogni  cosa  al  giudizio  di  Dio,  mettendo  i loro 
scritti  e quelli  dei  cattolici  alla  prova  del  fuoco.  Geltaronsi  dun- 
que gli  srrilti  degli  eretici  nel  fuoco,  e subito  vi  si  consumarono. 
Un  altro  ve  ne  fu  gettato  eh'  era  stato  composto  da  S.  Dotneni- 
Piec.  Bìbl.  - tu,  CO 
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co,  tino  a (re  volto,  ed  altrettante  volte  ne  usci  senza  la  menoma 
offesa . 

L’ anno  1207,  S.  Domenico  fondò  il  suo  primo  monastero 
di  Prouillc,  per  giovani  donzelle  che  volessero  consacrarsi  a Dio 
nel  ritiro,  e fu  dichiaralo  capo  della  missione,  a causa  del  ritiro 
del  vescovo  d'Osma.  Predicò  nella  diocesi  di  Carcassona,  di  Bc- 
ziers  di  Tolosa,  stabili  il  Rosario  ed  i frati  della  milizia  di  Gesù 
Cristo,  fu  il  consiglio  e la  consolazione  di  Simone  di  Montfort, 
generale  dei  Crociati,  e ristabilì  l'esercizio  della  religione  in  lutti 
i luoghi  di  cui  si  rendevano  essi  padroni.  L'anno  1215  andò  a Ro- 
ma per  domandare  al  papa  Innocenzo  111  la  conferma  di  un  ninno 
Ordine,  di  cui  il  fine  principale  e il  carattere  distintivo  sarebbo- 
no  la  predicazione  dell'  Evangelio,  la  difesa  della  fede  e la  propa- 
gazione del  cristianesimo,  per  la  conversione  dei  peccatori,  degli 
eretici  c degli  infedeli.  Il  papa  gli  consigliò  di  pigliare  alcuna 
delle  antiche  regole  approvate  ; c per  uniformarsi  alle  intenzioni 
del  vicario  di  Gesù  Cristo,  prese  egli  la  regola  di  S.  Agostino,  e 
diversi  punii  di  costituzione,  parecchi  de' quali  erano  in  uso  fra 
i canonici  regolari.  Onorio  111,  successore  n Innocenzo  III,  con- 
fermò I’  ordine  di  S.  Domenico  con  due  bolle  in  data  del  22  die. 
1216,  creò  il  suo  fondatore  Maestro  del  sacro  palazzo,  il  cui  uffi- 
cio consisteva  allora  nello  spiegare  la  sacra  Scrittura,  c nel  dare 
delle  istruzioni  a coloro  che  venissero  alla  corte  del  papa.  S.  Do- 
menico fece  diversi  miracoli  in  Roma.  Vi  moltiplicò  i pani,  re- 
se la  salute  ad  un  moribondo  e la  sita’ a tre  morti  ; di  cui  l'uno, 
nipote  del  cardinale  Stefano  di  Fosso-Novo,  chiamatasi  Napoleo- 
ne. Tornò  di  poi  in  Toscana,  e passò  in  Ispagna  dove  fondò  parec- 
chi stabilimenti  nell'  una  c nell'  altra  Castiglia.  Tornò  in  Francia, 
giunse  in  Parigi  verso  il  mese  di  giugno  1210,  di  dove  si  affret- 
tò a recarsi  in  Avignone,  Asti,  Bergamo,  Milano,  Bologna,  Firen- 
ze, Roma.  L’anno  1220  tenne  il  suo  primo  rapitolo  generale  in 
Bologna,  nel  quale  propose  i regolamenti  più  sacri,  e nel  quale 
non  stette  giù  per  lui,  che  non  abdicasse  alla  carica  di  supcrio- 
re. La  Lombardia  fu  il  teatro  del  suo  zelo  e della  sua  predicazio- 
ne durante  il  corso  dell'anno  1220.  L’anno  seguente  tenne  in 
Bologna  il  secondo  capitolo  generale,  nel  (piale  divise  lutto  il  suo 
Ordine  in  8 province,  c fu  il  6.?  giorno  di  Agosto  di  quel  mede- 
simo anno  1221,  ch'egli  morì  santamente  nel  51.°  anno  della 
sua  età,  c nel  suo  convento  di  Bologna,  nel  qnale  il  suo  corpo 
glorioso  per  un  gran  numero  di  miracoli,  è ancora  onorato  oggi- 
dì. Si  celebra  la  sua  festa  ai  4 di  agosto. 

« Gli  increduli  copisti  dei  protestanti,  dice  Bergier  nel  I >i- 
sion.  teolog  , hanno  declamalo  contro  S.  Domenico  nel  modo  più 
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ìmloreitte  ; lo  hanno  essi  dipinto  come  nn  predicatore  veemente 
c fanatico,  che  preferì  di  usare  contro  gli  eretici  il  braccio  seco- 
lare, piuttosto  die  la  persuasione  ; clic  fu  l’ autore  della  guerra 
che  si  fece  agli  Albigcsi,  c delle  crudeltà  ond'essa  fu  accompa- 
gnala ; che  per  perpetuare  nella  Chiesa  lo  zelo  persecutore,  sug- 
gerì il  tribunale  dell'  imjuisizione.  La  verità  è che  S.  Domenico 
non  usò  giammai  coulro  gli  Albigcsi,  se  non  i sermoni,  le  con- 
ferenze, la  carità  e la  penitenza.  Nel  bel  principio  di  quella  mis- 
sione, rappresentò  agli  abbati  di  Cistcrcio  che  vi  lavoravano,  che 
il  solo  mezzo  di  riuscirvi  era  lo  imitare  la  dolcezza,  lo  zelo  c la 
povertà  degli  Apostoli  ; persuase  loro  di  mandare  indietro  i loro 
equipaggi,  i loro  domestici,  e diede  loro  I'  esempio  egli  stesso 
della  carità  apostolica.  Non  prese  egli  veruna  parte  nelle  guerre 
che  si  fecero  agli  Albigcsi.  Questi  eretici  le  avevano  essi  medesi- 
mi provocate  pigliando  le  armi  sotto  la  protezione  dei  conti  di  To- 
losa, di  Foix  di  Comminges  c di  Ilearn,  cacciando  i vescovi,  i 
preti,  i mouaci,  mettendo  a sacco  c distruggendo  i monasteri  c 
le  chiese,  e spargendo  il  sangue  dei  cattolici  *. 

S.  Domenico  era  dotto,  e soprattutto  nelle  sante  Scritture, 
che  aveva  lungamente  spiegate  in  pubblico  con  molta  riuscita. 

SAN  GIOVANNI  EVANGELISTA. 

Nato  a Bctsaidc  nella  Galilea,  era  figlio  di  un  semplice  pe- 
scatore, per  nome  Zebedeo,  c fratello  cadetto  di  S.  Giacomo  il 
maggiore.  Aveva  circa  25  anni  quando  Gesù  Cristo  cbiamollo  a 
sé  ; fu  testimonio  dei  principali  miracoli  del  Salvatore  e ne  ebbe 
contrassegni  particolari  d'nfTello  : per  cui  si  qualifica  egli  mede- 
simo come  il  discepolo,  cui  Gesù  Cristo  amava.  Fu  incaricato  con 
S.  Pietro  di  allestire  I'  ultima  Pasqua  ; e durante  la  cena  posò  il 
suo  capo  sul  seno  del  Salvatore.  Allorché  Gesù  ebbe  dichiarato, 
che  uno  di  quelli  che  erano  a mensa  con  lui,  lo  avrebbe  tradito, 
gli  Apostoli  costernati  non  osarono  chiedergli  qualo  di  essi  si  sa- 
rebbe fatto  colpevole  di  un  delitto  così  enorme,  ma  si  volsero  a 
Giovanni  per  saperlo.  Fu  il  solo  degli  Apostoli  che  non  abbando- 
nò Gesù,  durante  la  sua  passione,  ed  era  ai  piedi  della  croce, 
quando  il  Salvatore  morendo  gli  lasciòMaria  SS.  per  madre.  Av- 
vertito da  Maria  Maddalena  che  il  corpo  di  Gesù  era  scomparso, 
porlossi  al  sepolcro  ed  ivi  vide  c toccò  le  lenzuola,  con  cui  era 
stato  sepolto  il  suo  divino  Maestro,  lticonobbc  il  primo  Gesù  ap- 
parso a lui  c ad  altri  discepoli  che  pescavano  al  mare  di  Tibc- 
riade.  Avendo  gli  Apostoli  ricevuto  lo  Spirito  Santo,  incomincia- 
rono a predicare  ed  a fare  miracoli.  S.  Giovanni  fu  arrestato  con 
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S.  Pietro  e messo  in  prigione  per  avere  guarito  un  zoppo  in  no- 
me di  Gesù  Cristo  ; ma  i magistrali  non  osando  punirli,  riman- 
daronli  proibendo  loro  di  continuare  a predicare.  Siccome  Gio- 
vanni non  aveva  tenuto  in  nessun  conto  tale  ordine,  fu  messo  in 
carcere  una  seconda  volta  c battuto  con  verghe.  Accompagnò  S. 
Pietro  a Samaria,  di  cui  gli  abitanti  avevano  ricevuto  il  battesi- 
mo e vi  annunziò  il  Vangelo.  Intervenne  nell'  anno  51  al  1 .*  con- 
cilio di  Gerusalemme  dove  comparve,  dice  S.  Paolo,  come  una 
delle  colonne  della  Chiesa.  Pece  in  seguito  predicazioni  in  diver- 
se parli  dell’  Asia  minore  c vi  istituì  dei  pastori.  Dimorava  abi- 
tualmente in  Efeso,  nè  si  allontanava  da  quella  città  che  per  vi- 
sitare le.  chiese  vicine.  Eu  ancora  arrestato  nell’  anno  93,  per  or- 
dine del  proconsole  c condotto  a Roma,  dove  fu  condannato  ad 
essere  lulìalo  vivo  in  un  lino  d'olio  bollente:  ne  uscì  dice  S. 
Girolamo  alTalto  incolume  c venne  esilialo  nell’  isola  di  Patmos, 
una  delle  Sporadi.  Colà  egli  scrisse  la  sua  Apocalissi,  nella  quale 
scrive  alle  chiese  di  Asia,  predice  la  loro  grandezza  futura,  i pro- 
gressi del  cristianesimo  c le  cose  che  devono  succedere  nella  con- 
sumazione de’ secoli.  Dopo  la  morte  dell' imperatore  Domiziauo, 
S.  Giovanni  ottenne  la  permissione  di  ritornare  in  Efeso.  La  sua 
avanzata  età  l’aveva  talmente  indebolito,  che  i suoi  discepoli  e- 
rano  obbligati  di  portarlo  sulle  loro  braccia  alle  adunanze  dei 
fedeli  : ogni  volta  si  limitava  egli  a dir  loro  queste  belle  parole: 
Siici  cari  figli,  amatevi  gli  uni  gli  altri.  Alcuni  de’ suoi  discepoli 
avendogli  mostralo  la  loro  sorpresa  che  ripetesse  sempre  la  me- 
desima cosa  : È questa  cosa,  rispose  loro,  che  il  Signore  ci  ha  co- 
mandata e,  purché  vi  faccia,  non  occorre  ultra.  Questo  santo  apo- 
stolo morì  in  Efeso  l’anno  99,  in  età  di  94  anni,  e fu  sepolto 
presso  quella  città.  Soltanto  quando  ritornò  dall’isola  di  Patmos 
compose  il  suo  Vungclo  ad  inchiesta  de’  suoi  discepoli,  i quali  lo 
pregarono  di  confutare  colla  sua  testimonianza  gli  errori  sparsi 
dagli  ehiouiti  contro  la  divinità  di  Gesù  Cristo;  egli  lo  scrisse  in 
greco,  lingua  parlala  dai  popoli  ai  quali  lo  destinava  : ma  ne  fu 
fatta  quasi  subito  una  versione  in  siriaco.  Il  Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni comprende  la  storia  dei  quattro  ultimi  anni  della  vita  di 
Gesù  Cristo  : lo  stile  di  esso  è di  una  ammirabile  semplicità  : fu 
commentalo  da  Origene,  S.  Cirillo,  Alcuino,  Kupcrlo,  Gilberto 
delle  Porrèe,  ccc.  ; c molti  padri,  tra’quali  S.  Giovanni  Criso- 
stomo e S.  Agostino,  1'  hanno  scelto  per  lesto  delle  loro  omelie. 
Abbiamo  altresì  di  S.  Giovanni  tre  epistole  : la  prima,  che  è la 
più  ampia,  è indirizzata  ai  cristiani  sparsi  nella  Parlia  ; le  altre 
due,  della  cui  autenticità  fu,  un  tempo,  una  certa  discordanza  di 
sentimento  nella  Chiesa,  sono  indirizzale  ad  una  dama,  per  nome 
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Eletta,  ed  a Cajo,  uno  de'  suoi  discepoli.  In  tutti  e tre  il  santo  a- 
poslolo  raccomanda  l'adcmpimcnlo  del  precetto  della  carità.  L'A- 
pocalissi di  S.  Giovanni  è uno  dei  libri  che  hanno  maggiormente 
occupato  i dotti.  S.  Dionigi  Alessandrino,  quantunque  convenga 
dell'  oscurità  che  vi  regna,  non  ne  parla  se  non  con  ammirazio- 
ne : è libro,  dice  S.  Girolamo,  superiore  ad  ogni  lode  c di  cui 
ogni  prola  contiene  sensi  c meraviglie  senza  numero.  Non  ostan- 
te l’ oscurità  di  questo  libro,  si  sente  in  leggendolo  una  impres- 
sione sì  dolce  ed  insieme  sì  magnifica  della  maestà  di  Dio;  vi  tra- 
lucono  idcc.cosi  alte  del  mistero  di  Gesù  Cristo,  tanto  nobili  im- 
magini delle  sue  vittorie  e del  suo  regno,  c cotanto  terribili  del 
suo  giudizio,  che  l’anima  ne  resta  tutta  penetrala  e commossa. 
Tutte  le  liellezze  della  Scrittura  sono  raccolte  in  questo  libro. 
Quanto  trovasi  di  più  tenero,  di  più  vivo  c di  più  maestoso  nel- 
la 1^‘gge  c nei  Profeti,  in  questo  riceve  un  lustro  novello.  Riman- 
diamo il  lettore  agli  autori  che  hanno  trattalo  dell’Apocalissi,  fra 
i quali  uno  de’  migliori  è il  Bossuel.  Citeremo  altresì  fra  i nu- 
merosi commentatori  dell’  Apocalissi,  Cassiodoro,  Areta  di  Cesa- 
rea, il  venerabile  Beda,  ed  il  vescovo  inglese  Walmeslejr  sotto  il 
nome  di  Pastorini.  Questo  santo  apostolo  è soprannominato  il  Teo- 
logo a motivo  della  sublimità  delle  rivelazioni  ebe  ebbe,  e special- 
mente  pi  principio  del  suo  Vangelo. 

SAN  PAOLO  APOSTOLO. 

Paolo,  nominalo  dapprima  Saulo,  era  della  tribù  di  Benia- 
mino c nato  a Tarso,  in  Cilicia,  fariseo  di  professione,  prima 
persecutore  della  Chiesa  c poscia  discepolo  di  G.  C.  ed  apostolo 
delle  genti.  Si  crede  nato  due  anni  prima  del  Redentore.  Era  cit- 
tadino romano  in  conseguenza  del  privilegio  accordato  da  Augu- 
sto alla  città  di  Tarso  sua  patria.  Sino  dai  più  teneri  anni  studiò 
la  legge  sotto  Gamaliclc,  famoso  dottore  degli  Ebrei,  c fece  mol- 
lissimi progressi  negli  studi.  Egli  condusse  una  vita  irreprensi- 
bile agli  occhi  degli  uomini  essendo  zelantissimo  per  la  legge  di 
Mosè,  zelo  clic  egli  spinse  a un  tale  eccesso,  clic  sino  da’  primor- 
di della  Chiesa  cristiana  egli  nc  divenne  uno  dei  più  fieri  perse- 
cutori. Se  nc  vede  la  prova  nella  storia  della  morte  di  S.  Stefano 
( Ad.  c.  7,  v.  57,  59  ). 

La  persecuzione  che  subito  dopo  la  morte  di  S.  Stefano  sol- 
Icvossi  contro  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ci  somministra  ancora  nu- 
merose prove  dello  zelo  eccessivo  di  S.  Paolo.  Ma  trovandosi 
egli  in  cammino  per  eseguire  gli  ordini,  che  aveva  ottenuti  con- 
tro i discepoli  di  Gesù  Cristo,  ed  essendo  vicino  a Damasco  vide 
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mi  un  (rado  una  gran  luce  da  cui  sortiva  una  voce  che  gli  disse  : 
Snule,  Saulc,  quid  me  jiersei/ueris  ? Salilo  rispose  : Chi  sei  tu  o 
Signore  ? ed  il  Signore  gli  rispose  : lo  sono  Gesù  di  Nazaret  che 
tu  perseguili.  Saulo  lutto  spaventato  rispose  : Signore,  che  cosa 
vuoi  clic  io  faccia  ? Gesù  gli  disse  di  alzarsi,  e che  a Damasco  gli 
farebbe  conoscere  la  sua  volontà  ( Ad.  c.  8,  v.  3,  c.  9,  v.  1, 
2,  3,  ccc.  ). 

Saulo  alzossi  adunque,  e non  vedendoci  punto,  benché  a- 
vesse  gli  occhi  aperti,  fu  condotto  nella  casa  di  un  ebreo  nomina- 
to Giuda,  in  cui  rimase  3 giorni  senza  prendere  nutrimento.  Do- 
po questo  tempo  Anania  recossi  a visitarlo  per  ordine  del  Si- 
gnore, od  avendogli  imposte  le  mani  gli  rese  la  vista,  dopo  di 
che  Salilo  essendosi  alzalo  fu  battezzalo  c riempito  dello  Spirilo 
Santo.  Il  nuovo  spirito,  da  cui  sentissi  animato,  non  lo  lasciò  pun- 
to in  riposo,  nè  gli  permise  ili  stare  in  ozio.  Volò  Saulo,  cangia- 
to in  un  aitr'  uomo,  dalla  casa  di  Giuda  alle  sinagoghe  de’ giudei, 
predicando  pubblicamente  Gesù,  c costantemente  affermando,  es- 
ser egli  il  vero  figlinolo  di  Dio.  Ciascuno  si  maravigliò  della  sua 
■nutazione,  ma  Saulo  ogni  dì  più,  e con  maggior  vigore  c suc- 
cesso confondeva  i giudei,  dimostrando  loro  coi  testimoni  delle 
divine  Scritture,  esser  Gesù  il  vero  Cristo  promesso  ai  loro  mag- 
giori, e pronunzialo  in  varie  guise  per  gli  oracoli  dei  profeti. 
( Ad.  c.  9,  v.  8,  ecc.  ). 

Dopo  aver  predicato  per  qualche  tempo  a Damasco,  egli 
portossi  in  quella  parte  dell’  Arabia  che  le  è vicina,  e do)io  di  a- 
vervi  dimorato  poco  tempo  ritornò  a Damasco.  Temendo  che  gli 
Ebrei  non  mettessero  in  esecuzione  il  disegno  da  essi  concepito 
di  farlo  morire,  fu  costretto  a sortirne  di  uuovo  furtivamente. 
Liberalo  Saulo  dalle  insidie  de' giudei  di  Damasco,  pensò  di  por- 
tarsi a Gerusalemme  a fare  una  visita  a S-  Pietro  come  capo  c 
principe  di  tutta  la  Chiesa.  Ma  colà  giunto  non  ebbe  forse  il  co- 
raggio di  presentarsi  subito  agli  Apostoli  ; onde  procurò  di  pri- 
ma accostarsi  ai  discepoli,  o il’  insinuarsi  nella  loro  confidenza. 
Ma  questi,  che  non  l’ aveano  più  veduto,  da  che  egli  devastava 
il  gregge  di  Cristo,  non  si  lidavan  di  lui,  nè  si  poleauo  persuade- 
re, eh’  ci  divelluto  fosse  sinceramente  un  agnello.  Ma  Barnaba 
però,  o per  l’ antica  amicizia  e familiarità,  o per  una  certa  indole 
di  dolcezza  c facilità  naturale,  avendo  prestato  fede  alle  parole  di 
Saulo,  oppure  essendo  altronde  ben  informalo  dell’  occorsogli 
presso  a Damasco,  l' introdusse  al  principe  degli  Apostoli,  ca 
Giacomo,  ed  espose  loro  tutta  la  storia  della  sua  mirabil  conver- 
sione. Accollo  adunque  per  mezzodì  Barnaba  dagli  Apostoli,  e 
introdotto  nella  loro  confidenza,  egli  era  sovente  con  essi:  c ucl 
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nomo  del  Signore  preso  coraggio,  benché  appena,  e con  graie 
slenlo,  gli  fosse  riuscito  poc’anzi  di  salvarsi  dalle  insidie  de' giu 
dei  di  Damasco,  non  temè  punto  di  provocarsi  contro  il  furore  di 
quei  di  Gerusalemme,  predicando  liberamente  e disputando  coi 
greci,  cioè  coi  giudei  Alessandrini,  Cirencnsi,  Cilici,  Asiatici,  e 
l ibertini,  ai  quali  era  usuale  c comune  l’idioma  greco,  c che, 
come  costa  dal  martirio  di  S.  Stefano,  erano  i più  temerari  a 
entrare  in  disputa  coi  santi  predicatori,  e i loro  più  crudeli  od 
ardenti  persecutori.  Onde  siccome  da  queste  dispute,  non  meno, 
che  da  quelle  già  avute  con  Stefano,  eglino  sempre  ne  uscivano 
svergognati  o confusi,  cosi  anco  pensarono  a disfarsi  di  Saulo,  e 
già  lo  destinavano  per  vittima  al  loro  fanatico  zelo.  I.a  qual  cosi 
penetratasi  dai  discepoli,  gli  persuasero  di  sottrarsi  alle  loro  in- 
sidie, con  abbandonare  frattanto  non  solo  Gerusalemme,  ma  al- 
tresì tutta  la  Palestina.  Quello  però,  che  principalmente  lo  de- 
terminò a ciò  fare,  fu  una  celeste  visione,  esposta  da  lui  mede- 
simo molti  anni  dopo,  rendendo  ragione  alla  presenza  di  una  in- 
finita moltitudine  ni  giudei  della  sua  conversione.  Poiché  facen- 
do orazione  nel  tempio,  ed  essendo  alienato  dai  sensi,  vide  Ge- 
sù, che  gl'  impose  di  partire  velocemente  dalla  ingrata  città,  la 
quale  non  era  per  dare  orecchie,  nè  prestar  fede  alle  sue  parole. 
Senza  una  tale  visione,  ed  espresso  comandamento  del  cielo,  non 
era  Saulo  per  abbandonare  si  facilmente  Gerusalemme,  fra  egli 
persuaso,  che  le  sue  parole,  più  di  quelle  di  qualunque  altro  A- 
postolo,  fossero  per  fare  impressione  negli  animi  de'  giudei,  co- 
me quei,  che  sapevano,  aver  egli  poco  innanzi  perseguitato  con 
furore  i fedeli,  e mostrato  più  clic  alcun  altro  un  ardentissimo 
zelo  per  le  giudaiche  tradizioni.  Che  tale  fosse  il  sentimento  di 
Saulo,  lo  espresse  egli  in  questa  stessa  visione  eolie  seguenti  pa- 
role : « Signore  tu  dici  ohe  i Giudei  non  si  arrenderanno  ai  miei 
detti,  nè  faran  frutto  delle  mie  predirhe  : ma  eglino  sanno  pu- 
re, che  io  già  metteva  in  prigione,  e facea  battere,  e flagellare 
quei,  che  credcano  in  Te  ; e che  mentre  si  spandeva  il  sangue 
del  tuo  martire  Stefano,  od  io  era  presente,  ed  era  d'accordo  con 
quei,  che  lo  lapidavano,  e guardava  le  loro  vesti  ».  Da  ciò  vo- 
lendo chiaramente  inferire,  che  di  un  gran  peso  esser  doveva  ap- 
presso i Giudei  il  suo  testimonio  in  favore  della  dottrina  di  Cri- 
sto. Ma  essendosi  Gesù  espresso  di  averlo  destinalo  per  le  più  ri- 
mote nazioni,  ubbidì  Salilo  alla  voce  del  cielo,  e usci  da  Geru- 
salemme in  compagnia  di  alcuni  fratelli,  clic  lo  seguirono  fino  a 
Cesarea  : d'onde  attraversata  la  Siria,  ed  entrato  nella  Cilicia,  si 
arrestò  a Tarso  sua  patria. 

Egli  diinorò  a Tarso  5 o 6 anni  circa,  dall'  anno  37  di  Gesù 
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Cristo  fino  al  43,  in  cui  Barnaba  essendosi  recalo  ad  Antiochia, 
ed  avendovi  trovati  molti  discepoli  andò  in  traccie  di  Saulo,  che 
condusse  pure  in  Antiochia,  ove  dimorarono  insieme  un  anno  in- 
tero, ammaestrando  i fedeli  che  incominciossi  allora  a chiamare 
Cristiani.  In  Antiochia  qualche  tempo  prima  un  cristiano  per  no- 
me Agabo  aveva  per  ispirazione  annunziato,  che  quell'  anno  sa- 
rebbe venuta  una  gran  fame,  essendosi  avveralo  i cristiani  di  Ge- 
rusalemme, i quali  avevano  date  le  loro  facoltà  al  vivere  in  co- 
mune, si  ridussero  in  grande  necessità.  Laonde  i cristiani  di  An- 
tiochia, .««‘rondo  il  potere  di  ciascuno,  mandarono  soccorsi,  con- 
segnandoli a Barnaba  ed  a Saulo  da  portare  ai  seniori  di  quella 
Chiesa.  Al  quale  ulìcio  avendo  Barnaba,  e Saulo  soddisfatto,  tor- 
narono da  Gerusalemme  ad  Antiochia,  c furono  per  espresso  co- 
mandamento dello  Spirilo  Santo  solennemente  ordinati  Apostoli 
delle  genti.  Fioriva  allora  non  meno  di  quella  di  Gerusalemme 
la  Chiesa  Antiochena,  ed  erano  ancora  in  essi  i suoi  profeti  e dot- 
tori. Attendendo  tutti  concordemente  ad  esercitare  le  funzioni  del 
loro  ministero,  cioè  a predicare,  ad  insegnare,  ad  esporre  le  di- 
vine scritture,  adorare,  e celebrare  le  divine  lodi,  e ad  offerire 
quotidianamente  i sacrosanti  misteri  ; tra  le  altre  cose,  che  a cosi 
santi  profeti  si  compiacque  lo  Spirito  Santo  di  rivelare,  ordinò 
loro  a chiare  note,  e con  espresso  romando  di  separargli  Saulo 
c Barnaba  per  la  grand'  opera,  per  la  quale  gli  avea  specialmen- 
te prescelti.  Pare,  che  Saulo  e Barnaba  non  fossero  di  presente 
se  non  semplici  ministri  della  Chiesa  Antiochena,  ascritti  al  pre- 
sbiterio di  essa,  e del  collegio  de'  suoi  dottori  e profeti.  Coman- 
dò adunque  lo  Spirilo  Santo,  che  eglino  fossero  separati  da  que- 
sto ceto,  e di  ministri  di  una  Chiesa  particolare  consacrati  fosse- 
ro in  Apostoli  delle  nazioni,  colla  pienezza  medesima  di  autori- 
tà, e con  tutte  le  facoltà,  c le  stesse  prerogative,  di  cui  erano 
fomiti  i primi  dodici  Apostoli.  Ricevuta  una  tal  commissione,  si 
prepararono  quei  santi  uomini  alla  sacra  e religiosa  funzione  con 
nuovi  e particolari  digiuni,  e mediante  I'  orazione  e l' imposizio- 
ne delle  mani,  gli  consacrarono  Apostoli.  Conferire  una  s)  alla  e 
sublime  dignità,  e I'  autorità  annessa  a un  (al  grado,  eccedeva  non 
solo  le  facoltà  ordinarie  de'  semplici  vescovi  e sacerdoti,  ma  dei 
medesimi  Apostoli,  ai  quali  Cristo  non  avea  dato  la  podestà  di 
creare  altri  Apostoli  con  ugual  grado  di  autorità.  Onde  e a Mat- 
tia sostituito  in  luogo  di  Giuda,  o a Saulo  e a Barnaba,  oltre  l'es- 
sere stati  eletti  per  ispeziale  rivelazione  del  cielo,  fu  anche  im- 
mediatamente dal  cielo  conferito  I'  Apostolato.  Per  la  qual  cosa 
poi  scrivendo  ai  Galati,  giustamente  Paolo  si  gloriò,  di  non  esse- 
re stato  creato  Apostolo  dagli  uomini,  ma  da  Cristo  ; quanto  al- 
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1‘  ordinazione,  si  fosse  Cristo  servilo  del  ministerio  straordinario 
degli  uomini.  Saulo  e Barnaba  adunque  dallo  Spirito  Santo  furo- 
no mandati  da  Antiochia  a Seleucia,  avendo  seco  nel  ministerio 
Giovanni  soprannomato  Marco  ; di  là  navigarono  a Cipro,  ed  es- 
sendo venuti  a Salamina  predicavano  nelle  sinagoghe  dei  Giudei 
la  parola  di  Dio,  e confermavano  i cristiani  ; da  Salamina  anda- 
rono insino  a Fafo,  dove  trovarono  un  certo  mago  falso  profeta 
giudeo  per  nome  Bariesu,  il  (piale  era  con  Sergio  Paolo  procon- 
solo uomo  prudente.  Sergio,  chiamati  a sé  Barnaba  e Salilo,  de- 
siderava di  udire  la  parola  di  Dio  ; ma  il  mago  si  opponeva  loro 
per  tenere  il  proconsolo  lontano  dalla  fede.  Saulo  pieno  di  Spiri- 
to Santo,  e acceso  di  un  santo  zelo,  e armato  della  celeste  virtù, 
vibrando  dagli  occhi  e dalla  lingua  sguardi  e parole  di  fuoco, 
prese  a sgridarlo  dicendo  : « O uomo  pieno  di  ogni  inganno  c di 
ogni  falsità,  ligliuolo  del  diavolo,  nemico  di  ogni  giustizia,  come 
non  cessi  tu  di  pervertire  le  vie  diritte  del  Signore,  ed  opporli  ai 
suoi  giusti  ed  adorabili  disegni  ? Ma  ecco  la  mano  del  Signore 
sopra  di  te,  c sarai  cieco,  e non  vedrai  il  sole  per  certo  tempo. 
In  questo  istante  una  caligine  tenebrosa  venne  sopra  di  colui,  il 
quale  andava  attorno  cercando  chi  lo  menasse  per  uiano,  ed  il 
Proconsolo  veduto  il  miracolo,  credette  ammirando  la  dottrina 
del  Signore.  Finalmente,  è rosa  degna  di  osservazione,  e da  non 
passarsi  sotto  silenzio,  che  avendo  lin  ora  S.  Luca  parlato  del 
S.  Apostolo  sotto  il  nome  di  Saulo,  non  ne  parla  in  avvenire  se 
non  sotto  quello  di  Paolo.  Vogliono  alcuni,  aver  rgli  avuto 
originalmente  amhidue  questi  nomi,  c che  avendo  usato  il  primo 
come  nome  giudaico  trattando  coi  giudei,  abbia  cominciato  au- 
sare il  secondo  come  nome  romano,  allorché  da  Dio  fu  chiamato 
alla  conversione  delle  Nazioni.  Credono  altri,  che  siccome  a Si- 
mone  fu  da  Cristo  aggiunto  il  nome  di  Pietro,  allorché  deslinollo 
per  capo  della  sua  Chiesa  ; così  o nella  sua  conversione,  o nella 
sua  ordinazione  in  Apostolo  delle  Genti,  sia  stato  a Saulo  per  di- 
vina ispirazione  aggiunto  il  nome  di  Paolo.  Finalmente  altri  son 
di  parere,  o avergli  lo  stesso  Proconsolo  dato  il  suo  nome,  come 
talora  facevano  i più  illustri  Romani,  in  segno  di  alTezionc,  di  be- 
nevolenza e di  stima  ; o averlo  preso  il  medesimo  Apostolo  in 
memoria  della  gloriosa  vittoria  riportala  sopra  il  demonio  nella 
conversione  dello  stesso  Proconsolo,  come  i medesimi  Romani  e- 
rano  soliti  denominarsi  delle  provincie  di  cui  arcano  trionfato. 

Dall'  isola  di  Cipro  S.  Paolo  e quelli  che  lo  accompagnava- 
no recaronsi  a Perga  nella  Pamlilia,  dove  Giovanni  Marco  cugi- 
no di  Barnaba  li  abbandonò  per  ritornare  a Gerusalemme.  Es- 
sendo parlilo  da  Perga  senza  fermarvisi,  recaronsi  poscia  ad  Au- 
Picc.  Oibl.  - 111,  CI 
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1 lucilia  di  Pisidia . Entrati  ivi  nella  sinagoga,  ed  invitati  a parla- 
re, S.  Paolo  pronunciò  un  lunghissimo  discorso  per  provare  che 
Gesù  Cristo  era  il  Messia.  Vennero  ascoltati  tranquillamente,  e 
furono  pregali  di  colà  recarsi  il  sabbaio  seguente  per  parlare  sul- 
lo stesso  argomento  ; molti  anche  li  seguirono  per  trattenersi  con 
essi  particolarmente  ( Ad . c.  13  ). 

Nel  sabhato  seguente  quasi  tutta  la  città  radunossi  per  a- 
scoltare  la  parola  di  Dio,  ma  un  tale  concorso  di  popolo  avendo 
eccitala  l' invidia  degli  Ebrei,  essi  suscitarono  una  persecuzione 
contro  gli  Apostoli,  i quali  dopo  aver  loro  rimproverala  con  fran- 
chezza una  tanta  perfidia  riliraronsi  da  Antiochia  e recaronsi  ad 
Iconio,  dove  convertirono  molle  persone  ed  operarono  grandi 
prodigi.  Fu  questa  un’altra  occasione  colla  dagli  increduli  Ebrei 
per  perseguitare  Paolo  e Barnaba,  il  che  li  costrinse  a ritirarsi  a 
Listra,  dove  S-  Paolo  risanò  un  uomo  per  nome  Enea  attratto 
nelle  gambe.  Il  popolo  spettatore  di  tale  miracolo  riguardò  que- 
gli apostoli  come  Dei.  e ad  onta  della  loro  opposizione  poro  man- 
cò che  egli  non  offrisse  loro  dei  sacrifici.  Un  così  felice  successo 
fu  di  corta  durata,  giacché  alcuni  Ebrei  di  Antiochia,  di  Pisidia 
e di  Tconio  sollevarono  quel  popolo  contro  gli  Apostoli.  S.  Paolo 
venne  lapidato,  e strascinato  fuori  della  città  come  morto,  ma 
radunatisi  intorno  a lui  i suoi  discepoli  egli  rialzossi  e rientrò 
nella  città  dalla  quale  partissi  all’  indomani  per  recarsi  a Derha, 
e dopo  avervi  annunciato  il  Vangelo  ritornò  co' suoi  compagni  a 
I.istra,  ad  Iconio  e ad  Antiochia  di  Pisidia.  Attraversata  la  Pisi- 
dia recaronsi  nella  Pamlilia,  annunciarono  la  parola  di  Dio  a Por- 
ga, portaronsi  ad  Allalia,  e di  là  fecero  vela  per  Antiochia  di  Si- 
ria, da  dove  eransi  partiti  nell'  anno  precedente.  Avendo  ivi  riu- 
nita la  Chiesa  narrarono  le  grandi  cose  che  Dio  avea  fatto  per  o- 
pera  loro  e dimorarono  colà  per  lungo  tempo  coi  discepoli 
( Ad.  c.  14  ). 

S.  Luca  nulla  ci  dice  delle  azioni  di  S.  Paolo  dall'  anno  45 
di  G.  C.  litio  al  concilio  di  Gerusalemme,  nell’anno  50.  Sembra 
che  in  questo  intervallo  l'Apostolo,  recasse  il  Vangelo  fino  nel- 
I'  Illiria,  come  egli  stesso  ci  annunzia  nell’ epistola  ai  Komani,  e 
senza  fermarsi  nei  luoghi,  dove  altri  avevano  già  predicato.  Egli 
non  ci  narra  uè  i particolari  del  suo  viaggio,  nè  il  successo  delle 
sue  fatiche,  ma  dice  bensì  di  aver  sofferto  e travaglialo  più  di 
qualunque  altro,  e ciò  senza  alcuno  dei  soccorsi  ricevuti  dagli 
altri,  riponendo  egli  ogni  sua  felicità  nel  predicare  gratuitamen- 
te e nel  procurarsi  il  vitto  facendo  tende  per  uso  dei  militari 
( Hom.  c.  15,  v,  19.  Act.  c.  18.  v.  3.  ). 

Fu  nel  torso  di  tali  predicazioni  che  egli  ricevette  dagli  E- 
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brei  por  ben  cinque  volle  39  colpi  di  verga  ; usando  essi  di  non 
oltrepassare  il  numero  di  40  per  il  divieto  fattone  da  Mosè.  Egli 
ci  dice  altresì  di  essere  stato  3 volle  battuto  colle  verghe  dai  Ro- 
mani ; aver  fatto  due  volte  naufragio,  e di  aver  passalo  una  not- 
te ed  un  giorno  in  fondo  del  mare  ; ciò  che  viene  spiegato  in  mo- 
do diverso.  L’opinione  che  sembra  intorno  a ciò  la  più  giusta  è 
quella  di  5.  Gio.  Crisostomo,  di  S.  Tommaso  e di  alcuni  altri, 
i quali  dicono  che  S.  Paolo  dopo  un  naufragio  rimase  un  giorno 
ed  una  notte  in  allo  mare  combattendo  colle  onde.  2.  Cor.  c.  1 1, 
v.  24,  25. 

S.  Paolo  e S.  Barnaba  trovavansi  in  Antiochia,  quando  al- 
cune persone  venute  dalla  Giudea  vollero  sosteuere  che  non  si  po- 
teva esser  salvo  senza  la  circoncisione  c senza  osservare  le  ceri- 
monie della  legge,  come  praticavano  a Gerusalemme  alcuni  Fa- 
risei convertili  di  fresco  : ma  gli  Apostoli  essendosi  radunati  a 
Gerusalemme,  fu  deriso  che  non  si  obbligherebbero  i Gentili  a 
portare  il  giogo  della  legge,  ma  soltanto  ad  evitare  I’  idolatria, 
la  fornicazione  c I'  uso  delle  carni  d’ animali  soffocati  e del  san- 
gue. S.  Paolo  e s.  Barnaba,  deputati  della  Chiesa  d'  Antiochia  in 
questo  affare,  vi  furono  quindi  rimandati  con  lettere  degli  Apo- 
stoli le  quali  contenevano  la  risoluzione  presa  nella  suindicata 
assemblea.  Gli  Apostoli  deputarono  altresì  Giuda,  soprannomina- 
to Barsaba,  e Sila  per  rendere  testimonianza  in  Antiochia  di  quan- 
to era  avvenuto  a Gerusalemme.  Tutto  ciò  avvenne  l'anno  51 
di  Gesù  Cristo  o dell'era  volgare,  (.lei.  c.  15,  v.  1,  3,  ecc.  Ca- 
lai. c.  2,  v.  11,  Iti). 

In  questo  stesso  viaggio  di  S.  Paolo,  nella  qualità  di  depu- 
tato d'  Antiochia  a Gerusalemme,  quest'apostolo  espose  pub- 
blicamente avanti  i fedeli  la  dottrina  che  egli  predicava  fra  i Gen 
tili,  e S.  Pietro,  S.  Giacomo  e S.  Giovanni,  coi  quali  ebbe  con- 
ferenze in  particolare  non  trovarono  nulla  da  aggiungere  e da 
correggere  in  una  dottrina  tanto  pura.  Essi  videro  con  gioia  la 
grazia  che  gli  era  stala  impartita  e conclusero  che  Paolo  e Barna- 
ba continuerebbero  a predicare  ai  Gentili  ; soltanto  raccomanda 
rollo  loro  di  esortare  i novelli  Cristiani  delle  diverse  nazioni  ad 
assistere  i fedeli  della  Giudea.  Vedremo  in  qual  modo  S.  Paolo 
disimpegnò  siffatto  incarico  ( Cai.  c.  2,  v.  10  ). 

Dopo  qualche  soggiorno  ad  Antiochia  S.  Paolo  propose  a S. 
Barnaba  di  visitare  le  città  in  cui  aveva  di  già  predicato,  per  ve- 
dere in  quale  stalo  si  trovassero  i fratelli.  Barnaba  voleva  pren- 
dere seco  Giovanni  Marco,  che  li  aveva  un  tempo  abbandonati, 
ma  S.  Paolo  vi  si  oppose.  Barnaba  recossi  in  Cipro  con  Giovanni 
Marco,  e S.  Paolo,  scelto  Sila  a suo  compagno,  attraversò  la  isi- 
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ria  e la  (alida,  giunse  a Nerba  e poscia  a Listra  ove  trovò  nn 
discepolo  per  nome  Timoteo  figlio  di  donna  ebrea  e di  padre  gen- 
tile. Paolo  lo  prese  seco  e lo  circoncise,  per  non  recare  dispiace- 
re agli  Ebrei  di  quei  paesi.  Avendo  percorsa  la  Licaonia,  la  Fri- 
gia e la  Galazia,  lo  Spirilo  Santo  non  permise  loro  di  annuncia- 
re la  parola  di  Dio  nell'  Asia  proconsolare  : essi  passarono  dun- 
que nella  Misia  e di  Ih  recaronsi  nella  Troade,  dove  essendosi 
imbarcali  in  conseguenza  della  visione  che  ebbe  S.  Paolo,  di  un 
macedone  che  implorava  il  loro  soccorso  approdarono  a Napoli, 
città  della  Macedonia,  ma  vicinissima  alle  frontiere  della  Tracia 
{ Ad.  c.  1G,  v.  11,  eco. }. 

Da  Napoli  recaronsi  a Filippi,  prima  colonia  romana  di  quei 
contorni.  Essendosi  in  giorno  di  sabbaio  portati  vicino  al  fiume, 
e precisamente  al  luogo  ove  gli  Ebrei  radunavansi  per  pregare, 
vi  trovarono  tra  gli  altri  una  devota  femmina  per  nome  Fida, 
che  si  converti,  ricevette  il  battesimo,  ed  invitò  S.  Paolo  ad  al- 
loggiare in  sua  casa  con  tutti  i suoi  eompagui.  Un  altro  giorno 
l'Apostolo  scacciò  dal  corpo  di  una  serva  un  demonio  che  le  sco- 
priva una  quantità  di  cose  segrete  ; ma  i padroni  di  quella  donua 
condussero  Paolo  e Sila  avanti  i magistrali,  accusandoli  di  voler 
introdurre  una  nuova  religione  nella  città  ; per  cui  furono  dai 
magistrati  stessi  falli  percuotere  a colpi  di  verga  sulle  spalle  e 
sul  dorso,  c poscia  messi  in  carcere.  All’occasione  di  un  lerre- 
moln,  che  avvenne  quasi  subito  dopo  l' imprigionamento  di  S. 
Paolo  e di  Sila,  i magistrali  mandarono  alcuni  uscieri  per  met- 
terli in  libertà,  ma  S.  Paolo  ricusò  di  sortire  dal  carcere  fino  a 
tanto  che  i magistrali  stessi  non  si  fossero  recali  a fargli  scusa, 
come  pure  a Sila  per  averli  trattali  in  un  modo  tanto  indeguo 
della  loro  qualità  di  cittadini  romani,  c non  li  avessero  pregati 
nel  tempo  stesso  di  ritirarsi  dalla  città. 

Paolo  c Sila  partirono  dunque  da  Filippi,  dopo  di  essersi  re- 
cati a visitare  ed  a ronsolarc  i fratelli  in  casa  di  Fida.  Passando 
per  Anfipoli  e per  Apollonia  recaronsi  a Tessalonica,  capitale 
della  Macedonia  dove  gli  Ebrei  tenevano  una  sinagoga.  S.  Paolo 
predicò  3 giorni  di  sahhato  consecutivi  ; ma  gli  Ebrei  avendo 
eccitato  contro  di  essi  il  popolo  ed  i magistrati,  i fratelli  furono 
costretti  di  condurlo  unitamente  a Sila  fuori  della  città.  Essi  rc- 
raronsi  a Porca,  dove  gli  Ebrei  gli  ascoltarono  con  gioia  c molli 
di  essi  si  convertirono,  come  pure  non  pochi  Gentili  tra  i quali 
molte  donne  di  qualità.  Gli  Ebrei  di  Tessalonica  avendo  saputo 
che  S.  Paolo  e Sila  trovavansi  a Borea  vi  si  recarono,  e vi  suscita- 
rono contro  di  essi  un  tumulto,  di  modo  che  S.  Paolo  fu  obbli- 
gato di  ritirarsi,  lasciando  a Borea  Timoteo  e Sila  per  compire 
ciò  che  egli  aveva  incomincialo  ( Ad.  c.  17,  v.  1,  ccc.  ). 
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Quelli  che  accompagnavano  S.  Paolo  essendosi  imbarcati 
con  esso  lui  lo  condussero  ad  Atene,  dove  giunto  l' anno  52.  di 
G.  C.,  rimandò  i suoi  compagni  di  viaggio,  ordinando  loro  di  di- 
re a Sila  ed  a Timoteo  di  raggiungerlo  al  più  presto  in  Atene. 
Frattanto  egli  recavasi  alla  sinagoga  degli  Ebrei,  dove  parlava 
ogni  qualvolta  gli  si  presentava  occasione  di  farlo,  c trattenen- 
dosi coi  filosofi  che  vi  incontrava,  dai  quali  venne  un  giorno  con- 
dotto avanti  l'areopago,  come  colui  che  annunciava  una  nuova 
religione.  S.  Paolo  ( Act.  c.  17,  v.  19,  ecc.  ),  prendendo  occasio- 
ne da  un  altare,  sul  quale  era  scritto  al  Dio  sconosciuta,  di  par- 
lare del  vero  Dio,  si  estese  sull'  ordine  della  Prov  videnza,  sul 
giudizio  finale  e sulla  resurrezione  dei  morii  ; ma  gli  uni  si  bur- 
larono di  lui,  ed  altri  differirono  d' ascoltarlo  ad  altro  lem|M>  ; al- 
cuni però  abbracciarono  la  fede.  L'Apostolo,  dopo  di  aver  man- 
dato S.  Timoteo  a Tessa  Ionica  per  rendervi  più  fermi  quei  Cri- 
stiani contro  la  persecuzione,  partì  da  Alene  c recossi  a Corinto. 
Ivi  prese  alloggio  presso  un  ebreo  nominato  Aquila,  c travaglia- 
va con  lui  a fare  tende.  Però  non  trascurava  nel  tempo  stesso  la 
predicazione  alla  quale  attendeva  tutti  i sabati  ; egli  vi  fece  pure 
alcune  conversioni  ( Act.  c.  18,  v.  1,2,  3,  ecc.  ). 

Verso  quel  tempo  Sila  e Timoteo  recaronsi  a Corinto,  c 
mollo  consolarono  S.  Paolo  annunciandogli  lo  stato  dei  fedeli  di 
Tcssalonica  ; poco  tempo  dopo  egli  scrisse  la  sua  prima  Epistola 
ai  Tessalonicesi,  che  è anche  la  prima  di  tutte  quelle  che  ha  scrit- 
te. Egli  vi  consola  i fedeli,  ne  loda  il  fervore,  la  costanza,  la  ca- 
rità verso  lutti  i Cristiani  della  Macedonia  ; dà  loro  alcuni  av- 
vertimenti intorno  alla  santità  del  matrimonio,  alla  fuga  dell'  o- 
zio,  la  maniera  di  piangere  i morti,  le  precauzioni  che  conviene 
porre  in  opera  per  non  essere  sorpresi  dall'  Anticristo,  c sopra 
altri  argomenti.  La  seconda  Epistola  ai  Tessalonicesi  fu  scritta 
poco  dopo  la  prima,  I’  anno  di  G.  C.  52,  per  rassicurarli  contro 
i timori  che  erano  stati  loro  inspirati  sulla  fine  del  mondo.  Egli 
vi  condanna  I’  ozio,  ed  esorta  i Tessalonicesi  ad  un’invincibile  pa- 
zienza, qualunque  sia  la  persecuzione  che  possa  loro  sopraggiun- 
gere. S.  Paolo  consolalo  della  presenza  di  Sila  e Timoteo  predi- 
cava con  ardore  novello  la  verità  della  missione  di  Gesù  Cristo  ; 
ina  contraddicendolo  gli  Ebrei  con  parole  di  bestemmia,  egli  a- 
vrebbe  abbandonato  Corinto,  senza  una  visione  nella  quale  Dio 
gli  palesò  che  cravi  in  quella  città  un  gran  pojiolo,  e che  lo  ani- 
mò a dimorarvi  per  18  mesi.  Gli  Ebrei  però  si  sollevarono  con- 
tro di  lui,  c lo  condussero  avanti  il  tribunale  di  Gallione  procon- 
sole dell’  Acaia,  il  quale  rimandollo  dicendo  che  quelle  dispute 
non  erano  di  sua  competenza  ( Act.  c.  18,  v.  5,  ecc.,  1.  Thcs$al. 
c.  3,  v.  6,  9 ). 
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Paolo  dimorò  ancora  per  qualche  tempo  a Corinto,  e ne 
parti  finalmente,  dopo  di  aver  soddisfatto  ad  un  voto  di  nazarea- 
to,  per  rendersi  a Gerusalemme  dove  voleva  passare  le  feste  di 
Pentecoste.  Soddisfalla  questa  sua  divozione  mossi  ad  Antiochia, 
ove  passò  qualche  tempo.  Attraversala  poscia  la  Galazia  e la  Fri- 
gia, ed  avendo  percorse  le  alte  provincie  dell'  Asia  ritornò  ad  E- 
feso,  ove  dimorò  dall'  anno  di  G.  C.  54  tino  al  57.  Appena  giun- 
tovi diede  il  battesimo  ad  alcuni  discejioli,  loro  impose  le  mani, 
affinchè  ricevessero  lo  Spirito  Santo,  il  dono  delle  lingue  c il  do- 
no della  profezia.  Egli  predicò  agli  Ebrei  per  3 mesi  ; ma  la  lo- 
ro opposizione  ai  Vangelo  lo  indusse  a separarsi  da  essi.  Non  tra- 
lasciò nulladimeno  di  continuar  a predicare,  facendo  molli  mi- 
racoli, e di  travagliare  colle  proprie  mani  per  non  essere  a cari- 
co di  alcuno.  Ebbe  molto  a soffrire  tanto  dagli  Ebrei,  che  dai  Pa- 
gani, e fu  anche  esposto  alle  fiere,  ma  ne  fu  liberalo  da  Dio. 

Fu  durante  il  suo  soggiorno  ad  Efeso,  l'anno  di  G.  C.  56, 
che  egli  scrisse  ai  Galati  che  aveva  ammaestrati  (Epistola  ai  Ga- 
lati  ),  e che  falsi  dottori  avevano  sedotti,  persuadendoli  della  ne- 
cessità dell'  osservare  la  legge  per  la  loro  salvezza.  S.  Paolo  scris- 
se perciò  ad  essi  con  molta  forz.a,  difendendo  il  suo  apostolato,  e 
dipingendo  i falsi  dottori  con  colori  vivissimi.  Figli  prova  che  il 
Vangelo  libera  dal  giogo  della  legge  e vi  frammette  molte  esor- 
tazioni sopra  i costumi. 

Dopo  di  ciò  S.  Paolo,  inspirato  dallo  Spirilo  Santo,  si  pro- 
pose di  passare  per  la  Macedonia  e I'  Acaia  onde  recarsi  poscia  a 
Gerusalemme,  e di  là  a Roma,  e fattosi  precedere  da  Timoteo  e 
da  Erasto  nella  Macedonia,  rimase  ancora  per  qualche  tempo  in 
Asia,  dove  venne  in  cognizione  della  discordia  che  regnava  in  Co- 
rinto, non  che  degli  abusi  che  vi  si  introducevano,  per  cui  de- 
terminossi  a scrivervi  la  sua  prima  lettera  l' anno  di  G.  C.  57 
( 1 Epistola  ai  Corinti  ).  Egli  rimprovera  in  essa  ai  Corinti  la  lo- 
ro discordia  e la  loro  poca  cura  nell'  evitare  lo  scandalo.  Si  sca- 
glia contro  l' incestuoso,  e contro  quelli  che  peroravano  le  cause 
avanti  i tribunali  secolari,  contro  l'orgoglio  di  coloro  che  s' in- 
superbivano per  i doni  di  Dio,  contro  il  disordine  delle  assem- 
blee, dove  parlavano  simultaneamente  e nelle  quali  le  donne  vo- 
levano parlare  pubblicamente.  Dà  loro  poscia  eccellenti  ammoni- 
zioni intorno  ai  costumi.  La  lettera  fu  scritta  in  Efeso  ed  inviata 
per  mezzo  di  Stefano,  Fortunato  ed  Acaico  ( 1 ad  Cor.  c.  11). 

Prima  che  S.  Paolo  partisse  da  Efeso,  la  via  del  Signore  fu 
turbala  dalla  sedizione  eccitata  dall’  orefice  Demetrio,  sotto  pre- 
testo che  la  religione  predicata  da  S.  Paolo  avesse  a portar  seco 
la  ruina  del  culto  di  Diana,  il  di  cui  tempio  assai  celebre  esiste- 
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va  in  quella  città.  Ma  i magistrati  del  luogo  dissiparono  benché 
a stento  quel  tumulto,  e inviandone  gli  autori  al  proconsole  con 
gedarono  l'assemblea.  S.  Paolo,  detto  addio  ai  suoi  discepoli, 
parti  per  recarsi  nella  Macedonia.  Tito  lo  raggiunse  ivi  e gli  re- 
cò notizia  dei  buoni  cflelti  prodotti  dalla  sua  Epistola  ai  Corinti, 
e gli  annunziò  che  le  loro  elemosine  erano  pronto  ( Epistola  ai 
Corinti  I'  anno  di  G.  C.  57  ),  il  che  lo  indusse  a scrivere  loro  una 
seconda  lettera  nella  quale  si  scaglia  contro  i dottori,  difende  il 
suo  ministero  e sé  stesso  con  una  modestia  però  «legna  di  lui. 
Egli  esorta  i Corinti  alla  penitenza  ed  accorda  il  perdono  all’  in- 
cestuoso, finalmente  li  eccita  a tener  pronte  le  loro  elemosine  pel 
suo  arrivo  a Corinto.  La  sua  lettera  fu  mandata  col  mezzo  di  Ti- 
to c di  un  altro  che  alcuni  credono  Sila,  altri  llarnaha,  altri  S. 
Luca  ( Ad.  c.  19,  v.  21,  ecc.  ). 

S.  Paolo,  dopo  aver  attraversala  la  Macedonia,  recossi  nella 
Grecia,  in  Acaia,  e vi  dimorò  3 mesi.  Visitò  i fedeli  di  Corinto, 
ed  avendo  raccolte  le  loro  elemosine,  in  procinto  di  ritornare 
nella  Macedonia,  scrisse  la  sua  Epistola  ai  Romani  1'  anno  58  di 
G.  C.  Egli  vi  prende  a spiegare  principalmente  la  dottrina  della 
grazia  e della  predestinazione.  Dimostra  che  nè  la  pratica  della 
legge  negli  Ebrei,  nè  le  buone  opere  morali  nei  Gentili  ; ma  bensì 
la  grazia  di  Dio  negli  uni  e negli  altri  li  ha  fatti  ciò  che  sono. 
Egli  promette  ai  Romani  di  andarli  a visitare  e saluta  molti  fe- 
deli di  quella  Chiesa.  La  lettera  fu  scritta  da  Ter/io,  e credesi 
che  venisse  portata  da  Febea,  diaconessa  di  Cencreo,  che  f Apo- 
stolo raccomandò  ai  Romani  j Hom.  c.  16,  v.  1 ). 

Parti  finalmente  dalla  Grecia,  e rerossi  nella  Macedonia 
l'anno  di  G.  C.  58,  coll’  intenzione  di  portarsi  a Gerusalemme 
per  la  festa  della  Pentecoste.  Fermatosi  qualche  tempo  a Filippi 
vi  celebrò  la  festa  di  Pasqua  ; di  là  recossi  nella  Troade,  ove  re- 
se la  vita  ad  un  giovane  caduto  da  un  terzo  piano  mentre  egli 
predicava.  Portossi  poscia  a Mileto,  ove  trattenendosi  coi  vescovi 
ed  i preti  della  Chiesa  d'  Efeso,  che  eransi  colà  recali  a visitar- 
lo, scopri  loro  che  lo  Spirito  Santo  non  gli  faceva  prevedere  se 
non  che  carceri  ed  afflizioni  al  suo  arrivare  a Gerusalemme  ; il 
che  fu  confermalo  dal  profeta  Agabo  che  trovò  a Cesarea.  Giunto 
infatti  a Gerusalemme,  ad  onta  che  egli  ponesse  ogni  cura  nel  se- 
guire i consigli  datigli  da  S.  Giacomo  il  minore  per  non  destar 
sospetti  negli  Ebrei,  questi  non  ommisero  di  suscitare  il  popolo 
contro  di  lui  come  profanatore  dei  luoghi  santi.  Fu  anche  arre- 
stato, e sarebbe  stalo  ucciso,  se  Lisia  tribuno  della  corte  romana 
non  lo  avesse  tolto  dalie  mani  de'  suoi  nemici  per  farlo  condurre 
nella  fortezza.  Giunto  sul  limitare  della  medesima  S-  Paolo  pre- 
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gò  il  tribuno  che  gli  permettesse  di  parlare  al  popolo.  Il  tribuna 
glielo  permise,  ina  appena  ebbe  detta  una  parola  intorno  alla  sua 
missione  verso  i Gentili  rbc  destossi  nuovamente  il  tumulto,  il 
die  indusse  il  tribuno  a farlo  entrare  nella  fortezza,  ove  lo  avreb- 
be fatto  percuotere  eolie  verghe  se  S.  Paolo  nou  gli  avesse  fatto 
conoscere  elle  era  cittadino  romano  ( Ad.  c.  21  e 22). 

Il  tribuno  fece  comparire  un’  altra  volta  S.  Paolo  avanti  il 
senato  degli  Ebrei,  ma  ciò  non  servi  che  ad  introdurre  fra  essi 
la  discordia.  Di  più  si  formò  una  congiura  per  attentare  alla  sua 
esistenza,  il  die  indusse  Lisia  a far  condurre  S.  Paolo  a Cesarea 
innanzi  al  governatore  Felice.  Questi  ricevuta  la  lettera  del  tri- 
buno differì  ad  ascoltare  I'  Apostolo  quando  fossero  giunti  i suoi 
accusatori.  Essendo  poi  arrivali  il  gran  sacerdote  ed  alcuni  sena- 
tori, S.  Paolo  confutò  facilmente  le  loro  calunnie  e lini  col  dire 
ebe  lo  volevano  condannare  perchè  predicava  la  resurrezione  dei 
morti.  Udito  dal  governatore  Felice  questo  discorso,  egli  rimise 
la  cosa  all’ arrivo  di  Lisia.  Due  anni  trascorsero  senza  che  nulla 
fosse  determinalo,  e Pesto  che  succedette  a Felice  volendo  far  co- 
sa grata  agli  Ebrei,  lasciò  che  il  santo  rimanesse  in  carcere.  Pao- 
lo si  difese  un’altra  volta  alla  presenza  di  Pesto  contro  le  accuse 
degli  Ebrei,  e il  governatore  nulla  trovando  in  lui  che  meritasse 
punizione  gli  propose  di  andare  a Gerusalemme,  ma  S.  Paolo  ri- 
cusò ed  appellossi  a Cesare.  Alcuni  giorni  dopo,  avendo  anche 
parlato  avanti  Agrippa  e Berenice,  che  cransi  recati  a Cesarea, 
quel  principe  disse  a Feslo  che  se  Paolo  non  si  fosse  appellalo  a 
Cesare,  egli  avrebbe,  potuto  essere  rimandalo  assolto.  Venne  quindi 
deciso  di  mandare  Paolo  in  Italia,  e fu  imbarcato  su  di  un  va- 
scello d'  Adrumeto,  città  della  Misia,  dalla  quale  porlossi  con 
molla  difficoltà  nell' isola  di  Creta.  Finalmente  dopo  aver  corsi 
grandi  pericoli  giunse  a Malta,  dove  i Barbari  lo  credettero  un 
Dio  a motivo,  che  essendo  stato  morsicato  da  una  vipera  non  glie- 
ne avvenne  alcun  male  ; e per  aver  risanato  un  certo  Pubblio 
clic  era  il  primate  di  quell’  isola  ( Ad.  c.  25,  v.  26,  27  c 28  ). 

Imbarcatosi  di  nuovo  co' suoi  compagni,  dopo  3 mesi  S. 
Paolo  giunse  dapprima  a Siracusa,  poscia  a Beggio  di  Calabria 
e finalmente  a Pozzuoli,  dove  avendo  trovato  alcuui  Cristiani  fer- 
mossi  7 giorni.  Prese  in  seguito  la  strada  di  Boma,  ove  giunto 
riconobbe  che  gli  Ebrei  non  erano  informati  della  disputa  che 
egli  aveva  avuto  con  quelli  di  Gerusalemme.  Egli  predicò  loro 
il  regno  di  Dio  e tentò  di  convincerli  che  Gesù  Cristo  era  il  Mes- 
sia ; ma  non  tutti  credettero  alle  sue  parole  e riliraronsi  divisi 
rosi  tra  essi  di  opinione.  S.  Paolo  predicò  in  tal  modo  due  anni 
a coloro  che  reca  valisi  a vederlo,  senza  che  alcuno  glielo  irope- 
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disse,  e convertì  molte  persone  addette  alla  corte  dell’  impe- 
ratore. 

I Cristiani  di  Filippi  nella  Macedonia,  avendo  saputo  cbe 
S.  Paolo  era  prigioniero  in  Roma,  gli  spedirono  Epafrodito  loro 
vescovo  per  recargli  del  denaro  ed  assisterlo  in  loro  nome.  Que- 
sti cadde  maialo  in  Roma,  e ritornando  nella  Macedonia  1'  Apo- 
stolo incaricollo  di  una  lettera  ai  Filippensi  { Epistola  ai  Filip- 
pensi ),  nella  quale  rende  loro  grazie  dei  soccorsi  che  gli  aveva- 
no inviali,  parla  ad  essi  del  frutto  dei  suoi  legami  e li  esorta  a 
vivere  in  mezzo  ai  Pagani  come  veri  figli  della  luce.  Esso  li  for- 
tifica contro  i falsi  dottori  del  giudaismo,  e li  scongiura  di  vive- 
re tra  di  loro  in  perfetta  unione  e con  una  sincera  umiltà.  Que- 
sta lettera  fu  scritta  l' anno  62  di  G.  C.  Nello  stesso  anno  One- 
simo  schiavo  di  Filemone,  essendosi  recato  a visitare  S.  Paolo  a 
Roma,  questi  dopo  averlo  convertito  rinviollo  a Filemone  suo  pa- 
drone con  un  Epistola  a quello  diretta.  S.  Paolo  incaricollo  al- 
tresì di  una  Epistola  ai  Colossensi,  nella  quale  nulla  ommctle  per 
disingannarli  di  ciò  che  si  aveva  voluto  persuadere  ad  essi,  cioè 
che  non  si  doveva  avvicinarsi  a Dio  per  mezzo  di  Gesù  Cristo, 
come  quegli  che  era  troppo  al  disopra  di  noi,  ma  per  mezzo  de- 
gli angeli  che  sono,  dicevano  essi,  i nostri  mediatori.  Egli  rileva 
dunque  la  qualità  di  mediatore  in  Gesù  Cristo,  li  mette  in  guar- 
dia contro  quei  falsi  dottori,  e dà  loro  delle  eccellenti  norme  per 
ben  vivere.  Raccomanda  ad  essi  di  far  leggere  la  sua  lettera  nella 
chiesa  di  Laodicea,  e nella  loro  chiesa  quella  che  gli  avevano 
scritto  gli  abitanti  di  Laodicea.  Alcuni  hanno  credulo  cbe  S.  Pao- 
lo avesse  anche  scritto  ai  Laodicensi. 

Ignorasi  in  qual  modo  S.  Paolo  fosse  liberato  dal  carcere 
ed  assolto  dalle  imputazioni  fattegli  dagli  Ebrei.  Certo  si  è che 
egli  fu  messo  in  libertà  l’ anno  63  di  Gesù  Cristo,  dopo  aver  di- 
morato due  anni  in  Roma.  Egli  era  ancora  in  quella  città,  o al- 
meno in  Italia,  quando  scrisse  la  sua  Epistola  agli  Ebrei.  Egli  la 
diresse  ai  fedeli  della  Palestina  per  fortificarli  coulro  i mali  cbe 
essi  soffrivano  per  parte  degli  Ebrei  increduli.  Suo  principal  sco- 
po in  questa  Epistola  è il  dimostrare  che  la  vera  giustizia  non 
deriva  dall’  osservanza  della  legge,  ma  bensì  dalla  fede  e dalla 
grazia  di  Gesù  Cristo,  e che  l' antico  sacerdozio  e le  cerimonie 
legali  sono  abrogate  dal  sacerdozio  di  Gesù  Cristo  e dalla  religio- 
ne cristiana. 

Sortito  S.  Paolo  dal  carcere  percorse  l' Italia,  passò  nella 
Giudea,  recossi  ad  Efeso,  dove  lasciò  S.  Timoteo,  predicò  in  Cre- 
ta e vi  stabilì  S.  Tito.  Visitò  pure  a quanto  pare  i Filippensi  se- 
condo la  sua  promessa.  Credesi  cbe  dalla  Macedonia  egli  SCri- 
Eicc.  Btbl.  - 111,  62 
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resse  la  sua  prima  Epistola  a Timoteo,  nella  quale  egli  dimostra 
quali  siano  i doveri  dei  vescovi,  e gli  dà  alcuni  avvertimenti  in- 
torno alla  sua  condotta  particolare,  tanto  per  lo  spirituale  che  per 
il  corporale.  Gli  partecipa  finalmente  di  aver  scomunicato  Ime- 
neo ed  Alessandro,  il  primo  dei  quali  diceva  cbe  la  risurrezione 
dei  morti  era  digià  avvenuta  ( TU.  c.  1,  v.  5,  Philip,  c.  2,  v. 
24,  ecc.  1,  25,  20  ). 

Nello  stesso  anno  04  di  Gesù  Cristo,  S.  Paolo  scrisse  a Ti- 
to ( Epistola  a Tito  ).  Gl'  ingiunge  di  recarsi  a visitarlo  in  Nico- 
poli,  da  dove  per  quanto  pare  gli  spedì  quella  lettera.  Esso  gli 
spiega  i doveri  c le  qualità  di  un  vescovo.  Gli  dice  di  rimprove- 
rare rigorosamente  quelli  che  erano  ostinali,  e gli  dà  varie  istru- 
zioni per  dirigere  persone  di  ogni  condizione.  Nell'anno  seguen- 
te egli  recossi  nell’  Asia  e poscia  nella  Troade,  di  là  porlossi  a vi- 
sitare S.  Timoteo  ad  Efeso,  poscia  andò  a Mileto  dove  lasciò  am- 
malato Trofitno.  Finalmente  ritornò  a Roma,  ove  i Padri  credo- 
no che  Dio  gli  avesse  rivelalo  che  egli  soffrirebbe  il  martirio. 

S.  Giovanni  Crisostomo  dice  cbe  narratasi  essere  stalo  S. 
Paolo  posto  in  carcere  per  ordine  di  Nerone,  il  quale  amava  una 
concubina  che  era  stata  convertita  da  S.  Paolo.  Sappiamo  da  que- 
sto santo  islesso  che  in  quel  suo  disastro  fu  abbandonato  da  tut- 
ti. Avendolo  finalmente  Onesiforo  ritrovato  dopo  molle  ricerche 
lo  assistette  nella  sua  prigione.  Fu  dalla  medesima  che  egli  scris- 
se la  sua  seconda  Epistola  a Timoteo.  Egli  prega  in  essa  questo 
suo  discepolo  perchè  si  rechi  a visitarlo  prima  dell’  inverno.  I.o 
esorta  ad  adempiere  a tulli  i doveri  di  un  vescovo  e a non  dimen- 
ticare mai  le  istruzioni  che  aveva  da  lui  ricevute.  Gli  dice  di  a- 
ver  invialo  Tichico  ad  Efeso  ; ciò  che  fa  presumere  cbe  lo  avesse 
colà  spedito  come  latore  della  lettera  che  egli  scriveva  agli  Efesi 
ed  alle  altre  Chiese  dell’  Asia  ( E/ristola  agli  Efesi).  Scopo  di  que- 
st' Epistola  era  d’ istruirli  dei  principali  misteri  della  lede,  della 
redenzione  e della  giustificazione  per  mezzo  della  morte  di  Gesù 
Cristo,  della  predestinazione  gratuita,  della  vocazione  dei  Genti- 
li, delia  riunione  dei  due  popoli  in  un  sol  corpo,  di  cui  Gesù  Cri-’ 
sto  è il  capo,  e dell'  innalzamento  di  questo  divin  capo  al  disopra 
di  tutte  le  creature  spirituali  e temporali.  Essa  fu  scritta  da  Ro- 
ma I'  anno  65  di  G.  C. 

S.  Paolo  subì  finalmente  il  martirio,  e fu  decapitato  al  luo- 
go detto  le  Acque  Salviane,  il  29  giugno  dell’anno  66  di  G.  C. 
nel  qual  giorno  la  Chiesa  ne  celebra  la  festa  unitamente  a quella 
di  S.  Pietro.  Essa  fa  altresì  all’  indomani  una  particolare  comme- 
morazione di  questo  apostolo  e celebra  la  sua  conversione  il  29 
gennaio.  Fu  sepolto  sulla  Via  Ostiense,  e venne  innalzata  sulla 
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sua  tomba  una  chiusa  magnifica  che  sussiste  tuttora.  Le  sue  ca- 
tene vengono  sempre  conservale  a Moina,  al  pari  di  quelle  di  S. 
Pietro.  S.  Gio.  Crisostomo  manifestò  pubblicamente  il  desiderio 
che  nutriva  di  recarsi  dall'Oriente  a Roma  espressamente  per  ba- 
ciarle. S.  Gregorio  Magno  attesta  che  se  ne  cavavano  al  suo  tem- 
po delle  limature  le  quali  venivano  poscia  distribuite  come  re- 
liquie. 

SANSONE. 

Fu  Sansone  uuo  dei  giudici  degl’  Israeliti  il  quale  libcrolli 
dal  giogo  dei  Filistei  nelle  cui  mani  il  Signore  gli  avea  dati  per 
lo  spazio  di  quarant’  anni,  perchè  avean  fatto  ciò  che  spiaceva  al 
Signore.  La  nascita  di  Sansone  fu  annunziata  da  un  Angelo.  « Or 
« v' era  un  uomo  da  Sorea  della  tribù  di  Dan,  chiamato  Manoa, 
« la  cui  moglie  era  sterile  e non  avea  mai  partorito.  E f Angelo 
« del  Signore  apparve  a questa  donna,  e le  disse  : Ecco  ora  tu 
« sei  sterile,  e non  hai  mai  partorito;  ma  tu  concepirai,  e parlo- 
« rirai  un  ligliuolo.  Ora  dunque  guardati  pur  di  nou  ber  vino, 
« nè  cervogia,  e di  non  mangiar  cosa  alcuna  immonda.  Pcrcioc- 
« chè,  ecco  tu  concepirai  e partorirai  un  tigliuolo  sopra  il  cui 
« capo  non  passerà  giammai  rasoio  ; perciocché  il  fanciullo  sarà 
« dal  ventre  della  madre  Nazareo  a Dio;  ed  egli  comincerà  a sal- 
ti vare  Israel  dallè  mani  de'  Filistei  ».  La  donna  raccontò  al  ma- 
rito quel  che  avea  veduto  e udito,  e questi  dubitando  della  veri- 
tà, pregò  il  Signore  acciocché  venisse  un'altra  volta  l'Angelo  per 
insegnare  loro  come  avessero  a educare  il  nascituro  fanciullo.  In 
falli  1"  Angelo  riapparve  ad  ambi  i coniugi,  e ripetè  loro  la  pre- 
dizione ; Manoa  sacrificò  un  capretto  al  Signore,  e quando  ebbe 
veduto  che  colui  che  avea  loro  parlalo  era  sparito  innanzi  agli  oc- 
chi loro,  salendo  in  alto  insieme  con  la  lìatnma  del  sacrilìzio,  cre- 
dè che  quegli  fosse  I’  Angelo  del  Signore.  Alquanto  tempo  dopo 
la  moglie  di  Mauoa  partorì  un  figliuolo  a cui  fu  posto  il  nome  di 
Sansone.  Il  fanciullo  crebbe  ed  il  Signore  lo  benedisse.  In  tal 
maniera  miracolosa  nacque  Sansoue  1 155  anni  avanti  f era  cri- 
stiana. Fu  allevato  come  un  Nazarèo,  il  che  significa  che  fu  consa- 
crato a Dio  lìn  dal  suo  nascere,  che  gli  si  lasciò  crescere  la  capel- 
latura, e che  si  astenne  dal  vino  e da  qualunque  liquore  fermen- 
tato. Lo  spirito  di  Dio  incominciò  ad  essere  con  lui  per  la  straor- 
dinaria forza  di  cui  fu  dotato  allorché  era  nel  campo  di  Dan  fra 
Saran  ed  Eslhaol.  Invaghitosi  di  una  fanciulla  della  nazione  dei 
Filistei,  indusse  i suoi  genitori  a chiedergliela  in  moglie,  il  che 
questi  dopo  alcune  rimostranze  per  dislorgliernelo,  si  vider  co- 
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Stretti  a fare.  Viaggio  facendo  co' suoi  genitori  per  andare  a Tam- 
mat  dove  dimorava  la  donna  cui  amava,  deviandosi  alquanto  dal- 
la via  solo,  un  lioncello  furioso  e raggiante  veniva  incontro  a lui. 
« E lo  spirito  del  Signore  s'avventò  sopra  Sansone,  ed  egli  lace- 
« rò  quel  lioncello  come  se  avesse  laceralo  un  capretto,  senza  a- 
« vere  cosa  alcuna  in  mano,  e non  dichiarò  a suo  padre,  nè  a sua 
« madre  ciò  eh'  egli  avea  fallo  ».  La  donzella  filistea  gli  fu  pro- 
messa, c alcuni  giorni  dopo,  tornandovi  in  compagnia  de'suoi  ge- 
nitori, per  unirsi  in  matrimonio  con  la  promessagli  fanciulla,  de- 
viò nuovamente  dal  cammino  per  vedere  cosa  era  divenuto  del 
corpo  del  lioncello  cui  avea  ucciso  e trovò  « dentro  la  earogua 
« del  leone  uno  sciame  di  api  c del  mele,  ed  egli  ne  prese  nelle 
« palme  delle  mani  c ne  andava  mangiando,  e andò  a suo  padre 
« ed  a sua  madre  e ne  diede  loro,  ed  essi  ne  mangiarono,  ma  non 
a dichiarò  loro  che  avesse  tolto  il  mele  dalla  carogna  del  leone  ». 
Sposata  che  ebbe  la  donna,  disse  a’giovani  Filistei  invitati  al  con- 
vito : « Io  vi  proporrò  ora  un  cnimma,  e se  pur  voi  me  lo  di- 
« chiarate  infra  i sette  giorni  del  convito,  c lo  rinvenite,  io  vi  da- 
vi rò  trenta  pannilini  e trenta  mule  di  veste.  Ma  se  non  potete  di- 
vi chiavarmelo  mi  darete  trenta  pannilini  e trenta  mute  di  veste: 
« ed  essi  gli  dissero  : Proponi  pure  il  tuo  enirama  che  noi  l'udia- 
« mo.  Ed  egli  disse  loro  : Da  colui  che  divorava  è uscito  del  ci- 
« bo  e dal  forte  è uscita  della  dolcezza  ».  Quando  i giovavi  Fili- 
stei videro  che  non  potevano  spiegare  l’ cnimma  ed  avvicinarsi  il 
termine  si  rivolsero  alla  sposa  di  Sansone,  e le  imposero  d’indur- 
re il  marito  a scoprirle  il  significalo  deH'cnimrna,  minacciandola 
di  abbruciarla  e con  lei  la  casa  di  suo  padre  ove  prima  della  fine 
del  settimo  giorno  non  avesse  loro  rapportato  quel  che  desidera- 
van  tanto  di  sapere-  « Che  ? ci  avete  voi  chiamati  per  avere  il 
« nostro  ?»  La  donna  mise  in  opera  quanto  i suoi  vezzi  e la  sua 
destrezza  avean  di  più  seducente  per  istrappare  al  marito  il  se- 
greto fatale,  c ottenuto  appena  a forza  d’importunità  corse  a sve- 
larlo a' suoi  connazionali.  Giunto  il  giorno  della  soluzione  dell’c- 
nimma  i Filistei  domandarono  a Sansoni-:  « Clic  cosa  è più  dolce 
« del  mele  ? e chi  ò più  forte  del  leone  ? Ed  egli  disse  loro  : se 
« voi  non  aveste  arato  con  la  mia  giovenca  non  avreste  rinvenu- 
ti to  il  mio  cnimma  ».  Da  questo  fatto  ebbe  origine  l' acerrima 
nimicizia  che  esistè  mai  sempre  dopo  fra  Sansone  ed  i Filistei,  ed 
egli  non  restava  mai  dal  far  loro  del  male  ovunque  ue  trovava  il 
destro.  Obbligato  di  pagare  la  scommessa,  corse  ad  Ascalon,  cd 
ivi  uccise  trenta  Filistei,  ne  prese  le  vesti  e le  portò  a quei  che 
accano  spiegato  l'eiiimma,  indi  si  ritirò  nella  casa  patema,  ab- 
bandonando la  sua  sposa  che  venne  data  in  moglie  ad  uno  de’gio- 
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vani  eh'  erano  intervenni)  alle  nozze.  Ma  quantunque  Sansone  si 
fosse  allontanato  dalla  casa  del  suocero,  non  sembra  però  che  pre- 
tendesse rinunziare  alla  moglie,  imperocché  la  Scrittura  così  pro- 
segue : u Or  dopo  alquanti  giorni  al  tempo  della  ricolta  delle  bia- 
« de  Sansone  andò  a visitare  la  sua  moglie,  portandole  un  capret- 
ti lo,  e disse  : lo  voglio  entrar  dalla  mia  moglie  in  camera  sna  ; 
« ma  il  padre  di  essa  non  gli  permise  di  entrarvi.  Figli  disse  : lo 
« stimava  sicuramente  che  del  tutto  tu  l'odiavi  e però  la  diedi  al 
« tuo  compagno  : la  sua  sorella  minore  non  è ella  più  bella  di 
« lei  ? deb  prendila  in  luogo  di  essa.  E Sansone  disse  : Ora  non 
« avrò  colpa  da’  Filistei  quando  io  farò  loro  del  male  ».  Da  ciò  si 
vede  che  Sansone  si  reputava  oltraggialo  dal  procedere  del  suo- 
cero suo;  non  volle  accettare  il  cambio  che  gli  era  proposto,  an- 
zi giurò  di- vendicarsi.  « Prese  trecento  volpi  : prese  ancora  delle 
<<  fiaccole,  e volte  le  code  delle  volpi  l’una  contro  all'  altra  mi- 
ti se  una  fiaccola  nel  mezzo  fra  le  due  code.  Poi  accese  le  fiacco- 
« le  c cacciò  le  volpi  nelle  biade  de’  Filistei,  ed  arse  le  biade  che 
« erano  in  bica  e quelle  che  erano  in  piè,  e le  vignee  gli  ulivi  ». 
Oliando  i Filistei  conobbero  l’ autore  di  tanto  danno  ed  i moti- 
vi che  ve  l'aveano  spinto,  essi  ne  punirono  la  moglie  di  Sansone 
e'I  padre  di  lei  condannandoli  ad  essere  arsi  vivi;  era  quella  una 
specie  di  soddisfazione  offerta  allo  sposo  offeso,  ma  egli  non  se  ne 
mostrò  pago,  e disse  ai  Filistei  : « Quantunque  voi  abbiate  fatto 
« a questo  modo,  nondimeno  non  tralascerò  di  vendicarmi  anco- 
« ra  di  voi,  e poscia  vivremo  in  pace  ».  In  fatti  la  Scrittura  di- 
ce : « Egli  gli  percosse  con  granile  sconfìtta,  percotcndogli  con 
« la  coscia  in  su  i fianchi.  Poi  discese  c si  fermò  nella  caverna 
« della  rupe  d' Elan  ».  1 Filistei  si  adunarono,  e,  accampatisi 
non  lungi  dal  ritiro  di  Sansone  minacciarono  le  genti  della  tribù 
di  Giuda  di  vendicarsi  su  di  loro  dei  danni  cui  avean  sofferti  per 
opera  di  Sansone,  ove  noi  consegnassero  nelle  loro  mani.  La  tri- 
bù di  Giuda,  atterrita  da  quelle  minacce,  mandò  tremila  uomini 
a Sansone  dicendo  : « Non  sai  tu  che  i Filistei  signoreggiano  so- 
« pra  noi?  Che  cosa  è dunque  questo  che  tu  ci  hai  fatto;  ed  egli 
« disse  loro  : Come  hanno  fatto  a me,  così  Lo  fatto  a loro.  Ed 
« essi  gli  dissero  : Noi  siamo  discesi  per  farti  prigione,  per  darli 
« nelle  mani  de’ Filistei.  E Sansone  disse  loro:  Giuratemi  che  voi 
« non  v’  avventerete  sopra  me.  Ed  essi  gli  dissero  ; No,  ma  ben 
« li  legheremo,  c ti  daremo  nelle  mani  dei  Filistei;  ma  non  ti  fa- 
ll remo  già  morire  ».  Sansone  si  lasciò  legare  con  due  funi  nuove 
e condurre  nel  campo  de’ Filistei,  ch'era  a Lehi.  « Quando  egli 
a fu  giunto  a Lehi,  i Filistei  gli  vennero  incontro,  con  grida  d'al- 
« legrczza.  Ma  lo  Spirito  del  Signore  s' avventò  sopra  Ini,  e I» 
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« funi  eh’  egli  avea  su  le  braccia  divennero  come  lino  che  sarde 
« al  fuoco,  ed  i suoi  legami  si  sciolsero  d' in  su  le  sue  mani.  E 
« trovata  una  mascella  d’asino  non  ancora  secca,  vi  diè  di  mano, 
« e,  presala  ammazzò  con  essa  mille  uomini.  E Sansone  disse  : 
« con  una  mascella  d’asino  un  mucchio,  due  mucchi,  eoa  una 
« mascella  d’asino  ho  ucciso  mille  uomini.  E quando  ebbe  fini- 
« lo  di  parlare,  gettò  via  di  sua  mano  la  mascella,  e pose  nome 
•t  a quel  luogo  Ramat-Lehi  » ( Elevazione  delle  mascella).  Il  ca- 
lore del  combattimento  avendogli  prodotto  una  sete  ardente,  egli 
gridò  al  Signore  c disse  : « Tu  bai  messa  questa  gran  vittoria  in 
« mano  al  tuo  servo:  ed  ora  ho  io  a morir  di  sete  ed  a cader  ncl- 
« le  matti  degl’  incirconcisi  ? » Allora  il  Signore  apri  uno  dei 
grandi  denti  della  mascella  e ne  scaturì  dell'acqua,  Sansone  vi  si 
dissetò,  si  riebbe  dalla  prostrazione  delle  sue  forze,  c le  ricupe- 
rò. Sembra  che  dopo  quegli  avvenimenti  Sansone  venisse  eletto 
Giudice  d' Isracllo,  carica  che  occupò  veni'  anni.  In  capo  a tale 
periodo  di  tempo  egli  andò  a Gaza  città  filistea  e vi  prese  allog- 
gio. Gli  abitanti  come  riseppero  eh’  egli  era  nella  città,  misero 
delle  guardie  alle  porte  e disposero  l’ opportuno  per  ucciderlo 
quando  la  domane  fosse  uscito  dalla  città.  Sansone,  informato  del 
loro  progetto,  dormi  fino  alla  mezza  notte,  indi  levatosi,  « diè  di 
« piglio  alle  reggi  delle  porte  della  città,  ed  alle  due  imposte,  e 
« le  levò  via,  insieme  con  la  sbarra,  e recatosele  in  ispalla  le  por- 
ti tò  in  su  la  sommità  del  monte  che  è dirimpetto  a Hebron  ». 
Giunto  poi  nella  valle  di  Soree,  ivi  innamorassi  di  una  donna 
il  cui  nome  era  Dalila.  1 capi  de'  Filistei  determinarono  di  trar 
parlilo  da  tale  circostanza  tosto  che  ne  furono  informati.  Promi- 
sero a Dalila  mille  c cento  sicli  d’argento,  ore  le  venisse  fatto  di 
scoprir  loro  la  causa  della  forza  straordinaria  di  Sansone.  Questi, 
sollecitato  da  lei  con  carezze,  c proteste  d'amore,  e con  forti  prie- 
ghi,  la  ingannò  tre  successive  volle,  dandole  a credere  la  prima 
volta  che  avrebbe  perduto  le  sue  forze,  e sarebbe  divenuto  simile 
agli  altri  uomini,  se  fosse  legato  con  corde  fatte  di  nervi  ancora 
freschi  ed  umidi  : la  seconda  : se  si  legasse  con  funi  alfatlo  nuove, 
delle  quali  non  si  fosse  fatto  uso  mai,  e la  terza  se  fossero  salda- 
mente legate  sette  trecce  de' suoi  capelli  con  del  l’ilo  da  tessitori 
e attaccale  ad  un  chiodo  conficcato  in  terra.  Dalila  fece  ogni  vol- 
ta quel  ch’egli  le  avea  dello,  ma  Sansone  si  scioglieva  da  qualun- 
que legatura.  Infine  vinto  dalle  importunità  di  lei,  la  fermezza 
del  suo  cuore  venne  meno.  « Or  avvenne  che  premendolo  essa 
« ogni  giorno  con  le  sue  parole,  e molestandolo  si  eh’  egli  se  ne 
n accorava  l'animo  fino  alla  morte.  Egli  le  dichiarò  tutto  il  suo 
« cuore  e le  disse  : Rasoio  non  sali  mai  sul  mio  capo  : percioc- 
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o che  io  sono  Nazareno  a Dio  dal  ventre  di  mia  madre:  se  io  fossi 
« raso,  la  mia  forza  si  partirebbe  da  me,  e diventerei  fiacco  e sa- 
n rei  come  qualunque  altro  uomo.  Dalila  adunque  veduto  die 
« egli  le  avea  dichiarato  lutto  il  cuor  suo,  mandò  a chiamare  i 
« principi  de' Filistei  dicendo:  venite  questa  volta  perciocché  egli 
« ni'  ha  dichiarato  tulio  ! cuor  suo  . . . Ed  ella  addormentò  San- 
« sone  sopra  le  sue  ginocchia,  poi  chiamalo  un  uomo  gli  fere  ra- 
« dere  le  sette  ciocche  del  capo,  e cosi  fu  la  prima  a domarlo  e 
« la  sua  forza  si  partì  da  lui.  Allora  ella  gli  disse  : O Sansone,  i 
« Filistei  li  sono  addosso.  Ed  egli  risvegliatosi  dal  sonilo,  disse  : 
« io  uscirò  come  le  altre  volte  e mi  risederò  ; ma  egli  non  Sa- 
« peva  che  il  Signore  sera  partito  da  lui  ».  Allora  i Filistei  s'im- 
padronirono della  sua  persona,  gli  cavarono  gli  occhi,  il  condus- 
sero a Gaza  carico  di  catene,  e lo  chiusero  in  una  prigione  in  cui 
gli  facevan  girare  la  macina  di  un  mulino.  Intanto  i capelli  co- 
minciavano a crescere  a Sansone,  il  quale  con  essi  andava  ricu- 
perando le  sue  forze.  lTn  dì  i capi  de'Filislei  s'adunarono  per  fa- 
re un  gran  sacrilizio  a Dagon  loro  Dio  ed  offerirgli  il  tributo  del- 
la riconoscenza  loro  pel  trionfo  che  aveano  ottenuto  sul  loro  ne- 
mico. Nell’  ebbrezza  della  gioia  si  ferer  condurre  Sansone  perchè 
servisse  al  popolo  di  trastullo.  « Or  la  casa  era  piena  d'  uomini 
« c di  donne,  c tuli'  i principi  de'  Filistei  erano  quivi,  ed  in  sul 
« tetto  v'erano  intorno  a tremila  persone  uomini  e donne  che  sta- 
rt vano  a veder  Sansone  che  giocava.  Allora  Sansone  invocò  il  Si- 
« gnorc  c disse  : Signore  Iddio,  ricordali,  li  prego,  di  me,  c for- 
« tiHraini  pur  questa  volta,  o Dio,  acciocché  ad  un  tratto  io  mi 
« vendichi  de’  Filistei,  per  li  miei  due  occhi.  Poi  abbracciale  le 
« due  colonne  di  mezzo  sopra  le  quali  la  casa  era  posta,  ponto, 
« attenendosi  ad  esse,  avendo  Fona  alla  mano  destra  e l’altra  alla 
« sinistra  ; e disse  : Muoia  io  pur  co'  Filistei  ; ed  inchinatosi  di 
« forza  la  casa  cadde  addosso  a'  principi,  e addosso  a tutto  il  po- 
« polo  che  v’era  dentro.  E più  furono  quelli  che  Sansone  fece 
« morire  alla  sua  morte,  che  quegli  che  avea  fatti  morire  in  vita 
« sua  ».  Gli  Ebrei  seppellirono  Sansone  solennemente  nel  sepol- 
cro del  padre  suo  Manoa  fra  Sara n ed  Eslliabl. 

SANTA  CECILIA  VERGINE  E MARTIRE. 

Essa  fu  educata  alla  scuola  del  vangelo,  e fino  da  fanciulla 
si  mostrò  adorna  di  rare  virtù.  Quantunque  uscita  di  ricca  e no- 
bile famiglia,  avea  fatto  voto  di  rimanersi  vergine  per  tutta  la 
vita,  ma,  costretta  dai  genitori,  si  legò  in  matrimonio  con  un 
gentiluomo,  di  nome  Valeriano,  eh’  ella  seppe  ritrarre  dall'  ido- 
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latria  alla  religione  cristiana.  A questa  conversione  aggiunse  an- 
che quella  «li  Tihur/io,  suo  cognato,  e di  Massimo,  i quali  con- 
dannali a morte,  perchè  cristiani,  la  precedettero  di  pochi  gior- 
ni nella  gloria  del  martirio.  Credesi,  che  ciò  avvenisse  l'anno 
230,  sotto  Alessandro  Severo,  altri  pensano  che  essa  fosse  stala 
martirizzala  sotto  gl'iinpcratori  Marco  Aurelio  e Commodo,  ed 
altri  sotto  Diocleziano,  ma  senza  fondamento.  Questa  santa  è as- 
sai celebre  nella  chiesa,  il  suo  culto  è molto  antico,  ed  essa  vie- 
ne anche  nominata  nel  canone  della  messa.  I cultori  dell'arte 
musicale  l‘  hanno  scelta  a loro  proteggilrice,  perchè  si  rileva  dai 
suoi  atti  che  questa  santa  cantando  le  lodi  del  Signore  univa  so- 
vente la  musica  istrumeulale  alla  musica  vocale.  Eravi  una  chie- 
sa in  Roma  sotto  il  suo  nome  al  tempo  del  papa  Simmaco,  alla 
fine  del  V secolo.  Essa  è indicata  con  S.  Agata,  S.  Lucia,  e S.  A- 
gnese,  in  tutti  i martirologi,  ed  i Greci,  come  i Latini,  celebra- 
no la  sua  festa  li  22  novembre. 

SAMA  FILOMENA  VERGINE  E MARTIRE. 

La  terra  donde  trasse  i natali  Filomena,  ed  il  nome  dei  di 
lei  genitori  sono  afTatto  sconosciuti.  Nessun  autore  ne'  tempi  a 
noi  remoli  scrisse  le  gesta  di  questa  illustre  martire.  E non  fu 
che  dopo  quindici  secoli  dalla  sua  morte  e tumulazione  che  a Dio 
piacque  farla  all'  universo  conoscere  e renderla  per  prodigi  c mi- 
racoli in  guisa  rinomatissima  che  ormai  da  tutti  è invocata  c ve- 
nerala. 

L’  anno  1802,  il  secondo  del  ponteficato  di  Pio  VII,  il  gior- 
no 23  maggio,  continuandosi  le  esatte  ricerche  delle  reliquie  dei 
santi  nelle  catacombe  di  Roma,  in  quegli  antri  sacri,  nel  di  cui 
suolo  dai  cosi  delti  fossori  si  faceano  gli  scavi  per  adagiarvi  le 
mortali  spoglie  dei  giusti,  venne  scoperta  nel  cimitero  di  Priscil- 
la, e precisamente  nel  ramo  che  estendesi  sotto  la  nuova  via  Sa- 
laria, una  lapide  la  qual  chiudeva  il  sepolcro  della  vergine  e mar- 
tire Filomena.  Era  (lessa  di  terra  colta,  come  esser  sogliono  mol- 
te delle  antichissime  lapidi,  della  lunghezza  di  sei  palmi  c mez- 
zo, e segnata  di  simboli  colorili  in  rosso  indicanti  i supplizi  da 
lei  sofferti  ; al  di  sopra  dei  quali  vi  aveva  una  iscrizione  sempli- 
cissima ed  affettuosa.  Dapprima,  a chi  la  scoperse,  parve  essa 
formata  di  un  sol  pezzo,  ma  tosto  si  vide  che  di  tre  era  com- 
posta. 

Quei  tre  pezzi,  siccome  fecero  osservare  dotti  scrittori,  non 
essendo  stali  posto  al  loro  debito  luogo,  vi  si  leggeva  questa  iscri- 
zione : LUMENA  PAX  TECUM  FI  ; quindi  fu  d'  uopo  cambiare 
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il  loro  ordina  per  ben  leggere  l'iscrizione,  la  quale  era  la  seguen- 
te  : PAX-TECliM  FILFMF.NA  : Filomena,  lo  pace  sia  con  le. 

I.a  causa  della  variazione  dei  pezzi  costituenti  questa  lapide 
sepolcrale  si  attribuisce  od  alla  sollecitudine  con  cui  nelle  cata- 
combe, nelle  epoche  di  persecuzione,  solevano  seppellire  i santi, 
per  non  essere  scoperti  e quindi  uccisi  i pietosi  che  loro  davano 
onorata  sepoltura,  oppure  all'  ignoranza  od  incuria  di  chi  ha 
fatto  quell'  unione. 

I simboli  che  si  veggono  in  essa  effigiati  sono  gli  slromenli 
coi  quali  fu  martirizzata  la  santa  vergine,  non  che  gli  emblemi 
allusivi  alle  di  lei  virtù.  Il  primo  di  quegli  strumenti  del  marti- 
rio sembra  formato  da  due  verghe  armate  di  punte  : questi  stru- 
menti crudelissimi  si  appellavano  scorpioni  : quindi  una  spietata 
flagellazione  fu  il  primo  supplizio  di  Filomena.  I.a  sua  costanza 
con  quel  tormento  fu  sperimentata,  ma  non  fu  vinta  : si  ricorse 
quindi  a battiture  più  posanti  c più  mortifere,  come  apparisce 
dal  secondo  strumento,  un  nastro  cioè  con  due  palle  all’  estremi- 
tà, che  denota  con  certezza  essere  stala  la  vergine  percossa  cou 
i plumbati.  Staffili  di  cuoio  erano  questi,  che  in  fondo  alle  loro 
strisce  si  armavano  con  grosse  palle  di  piombo  ; c non  straziava- 
no, ma  pestavano  la  persona.  Filomena  ne  fu  malconcia  e fu  per 
avventura  un  colpo  di  tali  staffili  che  le  fecero  il  cranio,  come 
ancora  si  vede,  gravemente  contuso.  Poiché  non  potè  abbattersi 
la  fermezza  di  Filomena  dopo  altri  supplizi,  finalmente,  come 
addila  la  lapide  stessa  colla  rappresentazione  di  una  grossa  frec- 
cia, fu  a colpi  di  saetta  IraGlta  la  santa  vergine,  la  quale  rice- 
vette la  corona  del  martirio.  Il  giglio  c I'  ancora  sulla  lapide  me- 
desima sono  simboli  della  verginità  di  Filomena  e della  di  lei 
fermezza  nel  sostenere  la  fede  di  Gesù  Cristo  in  mezzo  ai  tormen- 
ti, non  che  la  speranza  di  esserne  ricompensala  colla  eterna  bea- 
titudine. 

Al  di  sotto  della  lapide  suddetta  stava  il  deposito  delle  sante 
reliquie  di  Filomena  : un  teschio  cioè  avente  nella  superiore  ma- 
scella intatti  i denti,  e molte  ossa  che  erano  piccole  e fragili  as- 
sai ; per  la  qual  cosa  provar  si  può  con  tutta  certezza  che  venne 
ella  in  età  tenera  ( circa  di  quattordici  anni  ) martirizzata  : il  cra- 
nio da  un  lato  era  infranto.  Vicino  ad  esso  trovavasi  un'ampolla 
di  vetro  di  figura  ovaie,  capace  quasi  di  dieci  once  di  liquido  rot- 
ta nella  parte  superiore,  c che  nel  sepolcro  si  vedeva  assicurata 
con  calce.  La  medesima  in  origine  conteneva  sangue  ; giacché  il 
vetro  è tinto  di  sangue  annerilo  dal  tempo. 

Quando  ebbero  gli  scavatori  trovalo  questo  insigne  monu- 
mento di  antichità,  ne  diedero  tosto  avviso  a Monsignor  Ponzet- 
Picc.  Bibl,  - III,  63 
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ti,  custode  in  allora  del  deposito  delle  reliquie,  il  quale  per  mol- 
te e tutte  certissime  prove  assicuralo  die  conteneva  il  sepolcro 
un  corpo  di  una  martire,  e non  di  altri  che  di  Filomena  per  ca- 
gione dell’  epitallio,  diede  ordine  che  le  benedette  ossa  superstiti 
e le  ceneri  fossero  devotamente  estratte  dall'  avello,  e colle  debi- 
le cerimonie  portate  insieme  con  l' ampolla  c con  gl’  insanguinali 
cementi  al  tesoro  delle  sacre  reliquie.  Quivi  pervenute  furono  le 
ossa  asciugale,  giusta  il  costume,  e poi  chiuse,  dice  mons.  De- 
Poveda  (1),  in  quattro  diversi  involti,  disposte  a più  strati  con 
simmetria  in  mezzo  a bianca  finissima  bambagia  ; quindi  segnali 
in  più  parli  con  autentici  suggelli  impressi  in  cera  lacca.  Conser- 
vato quest’ordine,  in  uno  di  quegli  involti  vi  era  chiusa  la  vene- 
rabile testa,  e negli  altri  tre  le  ossa  e le  ceneri  del  descritto  cor- 
po. Un  altro  involucro  conteneva  il  vaso  del  sangue  colla  sua  cin- 
ta di  calce  all’  intorno. 

Diremo  ora  a cbi  furono  donate  le  reliquie  della  santa  e co- 
me venne  fatta  la  traslazione  delle  medesime  a Napoli,  quindi  a 
Mugliano.  A Roma  nel  maggio  dell'  anno  1802  andò  il  rev.  sa- 
cerdote Francesco  De-Lucia,  prete  di  Mugnano,  che  accompa- 
gnava mons.  Rartolomeo  De- Cesa  re,  da  non  molto  eletto  vescovo 
di  Potenza  in  Basilicata.  Era  egli  desiderosissimo,  ritornando  in 
patria,  di  portar  seco  il  corpo  di  qualche  martire  di  nome  pro- 
prio (2).  Raccomandato  a mons.  Giacinto  Pomelli,  che,  come  si 
disse,  era  il  custode  delle  sacre  reliquie,  gli  venne  fatto  dopo 
molte  diflicoltà,  e per  l'opera  principalmente  del  dello  vescovo 
di  Potenza,  di  ottenere  il  sacro  deposito  della  gran  vergine  e mar- 
tire Filomena. 

Ai  primi  di  luglio  dello  stesso  anno  partì  il  Dc-Luria  pien 
di  gioia  in  compagnia  ancora  del  vescovo  De-Cesare  alla  volta  di 
Napoli  per  trarsi  poscia  a Mugliano.  Ivi  giunto  fece  nella  cap- 

(1)  Nelle  Memorie  intorno  al  martirio  e cullo  di  S.  filomena  ; Foligno, 
1834,  in  8.°. 

(2)  Quando  scoprcsi  il  corpo  di  qualche  martire,  di  cui  non  si  sappia  il 
nome,  ma  che  di  certo  si  conosca  essere  veramente  martire,  per  esempio,  se 
è con  esso  sepolta  un'ampolla  con  sangue,  od  una  palma;  siccome  non  è con- 
veniente negargli  la  debita  venerazione  solo  perchè  se  ne  ignora  il  nome,  e 

, d'altra  parte  siccome  giova  grandemente  alla  divozione  dei  fedeli  il  conoscere 
un  nome  con  cui  invocare  il  santo  che  intendono  venerare,  così,  secondo  l’o- 
dierna disciplina,  ai  corpi  anonimi  che  si  vanno  scoprendo  viene  imposto  da 
monsignor  sagrista  ovvero  dal  cardinale  vicario,  un  nome  che  non  sia  proprio 
d'altro  santo,  nta  derivi  da  qualche  virtù,  come  sono,  a ragion  d'esempio, 
fermo , Diodato , Giusto,  felice,  ere.:  i santi  poi  cui  viene  attribailo  un  tale 
nome  si  chiamano  con  impropria  comune  denominazione  santi  battezzati.  A 
questi  santi  presta  la  Chiesa  lo  stesso  culto  che  a quelli  di  cui  si  conosce  il 
nome  proprio,  o per  qualche  lapide,  o per  libro  d'accreditato  scrittore  (Versiti 
nel  suo  Compendio  ). 
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prlla  dei  signori  Terres,  famiglia  facoltosa  e pia,  deporre  le  ossa 
della  salila,  clislodile  in  apposita  cassetta,  la  quale  era  suggella- 
ta con  l' impronta  del  cardinale  Giulio  della  Somaglia,  vicario  di 
Roma  ; di  mons.  Benedcllo  Fenaia,  arciv.  di  Filippi,  vicegcrcn- 
tc  ; e mons.  Giacinto  Ponzetli. 

Intanto  il  detto  sacerdote  diede  ordine  che  si  lavorasse  una 
lìgura  in  earla  pesta,  e vola  al  di  dentro,  rappresentante  una  no- 
bil  donzella  dell'età  circa  di  quattordici  anni.  Formata  che  fu 
dessa,  implorò  da  mons.  Vincenzo  Terrusio,  vescovo  di  Nola,  il 
quale  ha  giurisdizione  sopra  Mugnano,  di  vcrilicare  l' integrità 
de'  sigilli,  e delegare  il  nuovo  vescovo  di  Folcii  za  a romperli  {ter 
làr  la  traslazione  dello  reliquie  nella  detta  figura.  Aderì  senza 
punto  di  ditlìeollà  mons.  Terrusio,  c perciò  nel  rapo  di  essa  fu 
rinchiuso  il  teschio  della  saula,  c nelle  altre  membra  fu  posto  il 
resto  delle  reliquie,  a riserva  di  qualche  piccolo  osso  onde  in  ap- 
presso servirsene  per  altri  reliquiari. 

Consacrata  così  per  questo. santo  deposito  la  sopraddetta  fi- 
gura, si  pensò  ad  ornarla  (1),  coprendola  di  una  gonna  di  seta 
bianca,  simbolo  della  verginità,  sulla  quale  venne  accomodata 
una  breve  sopravveste  rossa,  simbolo  del  martirio.  Leggiadri  cal- 
zari ai  piedi,  c bei  guanti  alle  mani  furono  adatti  ; una  lunga 
capigliatura  di  seta  color  lionato  si  applicò  al  ca|M>.  bipartita  sul- 
la fronte  e sciolta  sugli  omeri,  non  clic  una  corona  di  fiori  ad  ar- 
te formati.  In  tal  maniera  abliellila  la  si  collocò  supina  entro  una 
urna  d'  ebano  con  cristalli  davanti  ed  ai  lati,  stata  olTerta  dal  ve- 
scovo di  Potenza,  nella  quale  vi  era  un  bel  piumaeeetlo  coperto 
di  seta  rossa,  c due  guanciali  con  trine  d’ oro.  Nella  mano  man- 
ca le  venne  collocato  un  ramoscello  di  palma  con  giglio  ; nella 
destra,  poggiala  sul  |>ello,  una  freccia  colla  punta  rivolta  al  cuo- 
re, e vicino  al  capo  il  vaso  del  sangue  colla  calce  che  gli  stava 
d' intorno  quando  fu  levato  dal  sepolcro. 

L'urna  venne  chiusa  con  chiave,  e poi  segnata  con  quattro 
grandi  sigilli  portanti  I'  armi!  del  vescovo  di  Potenza  ; fu  esposta 
per  tre  giorni  al  pubblico  cullo  nella  parrocchia  di  S.  Angelo  a 
Segno,  e quindi  di  nuovo  trasferita  nella  cappella  dei  Terres. 

Qui  giova  il  dire  che  la  saula  vergine  volle  con  miracoli  at- 
testare la  di  lei  soddisfazione.  Fece  che  la  moglie  del  sig.  Terres, 
della  quale  sopra  abluain  detto,  guarisse  di  un  male  giudicato 
incurabile,  da  cui  già  per  lo  spazio  di  dodici  anni  era  fortemen- 
te travagliala.  Il  calice  molto  ricco  che  si  ha  a Mugliano,  da  lei 
donalo  pel  prodigio  a suo  favore  operato,  nc  attesta  il  fatto. 

(I)  Fu  la  moglie  del  Terres  che  la  vestì. 
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Il  nobile  Michele  lilpieella,  che  da  sei  mesi  addolorava  per 
oslinata  sciatica,  il  giorno  7 agosto,  confidalo  nella  protezione 
della  santa,  si  fece  portare  nel  luogo  ove  dessa  stava  esposta  alla 
pubblica  venerazione  ; là,  animato  dalla  più  ferma  speranza  di  es- 
sere esaudito,  la  supplicò  perché  a lui  intercedesse  la  guarigio- 
ne, e la  guarigione  ottenne  per  forma,  che,  sano  qual  era  dap- 
prima, non  più  si  senti  afflitto  dagli  acerrimi  dolori  prodotti  dalla 
srialica.  Questo  fatto  si  autenticò  con  istromenlo  rogato  dal  no- 
taio Antonio  Angelo  Montuori. 

Napoli  non  era  però  il  luogo  destinato  a rimanervi  questo 
prezioso  deposito.  Siccome  il  Dc-Lucia  aveva  sempre  posto  ogni 
studio  aflinc  di  arricchirne  Mugnano  sua  patria  ; perciò  non  ap- 
pena la  cosa  venne  a notizia  dei  Mugnanesi  che  universale  fu  l'in- 
teressamento di  quel  fortunato  popolo,  ed  ogni  apparalo  stima- 
vasi  di  troppo  inferiore  al  giusto  tributo  di  ossequi  che  la  santa 
si  meritava  da  coloro  presso  de’  quali  ella  si  elesse  fare  perma- 
nente dimora. 

A lei  difatli,  che  già  aveva  a non  pochi  compartito  sommi 
benefizi,  era  necessario  che  il  lutto  si  disponesse  a festa  per  rice- 
verla nel  modo  il  più  proprio  solenne.  Per  il  che  il  sacerdote  Dc- 
Lucia,  intanto  che  parlava  del  dono  preziosissimo  che  offriva  ai 
suoi,  tutti  fervorosamente  eccitava  onde  tributassero  alla  santa 
quegli  onori  che  ben  si  convenivano. 

Alla  sera  dei  9 agosto  1805  partì  egli  da  Napoli  coi  porta- 
tori dell’  urna  ed  altre  persone  alla  volta  di  Cimilile,  di  Nola,  e 
quindi  di  Mugliano.  Scelsero  pel  viaggio  le  ore  di  notte,  aitine 
di  non  essere  sferzati  dai  cocenti  raggi  del  sole.  Li  notizia  che  in 
quella  si  trasferiva  il  rorpo  della  vergine,  diffusasi  in  tutti  quei 
contorni,  chiamò  da  ogni  parte  molta  gente,  o sulla  via  stipalo 
era  il  numero  degli  ammiratori.  Qualche  incidente  di  viaggio  li 
fece  alcun  poco  soffermare.  Al  mattino  del  giorno  seguente  giun- 
sero al  Borgo  del  Cardinale.  Varie  circostanze  concorsero  a ren- 
dere solenne  il  trasporlo.  I na  processione  tanto  numerosa  che 
durò  per  ben  due.  ore,  erasi  fatta  incontro  da  Mugnano  stesso, 
la  quale  procedendo  con  ordine,  e quanto  al  clero  e quanto  al 
popolo,  §.  Filomena  fece  il  suo  ingresso  in  Mugnano  colla  mas- 
sima pompa,  onorata  dal  lieto  suono  dei  sacri  bronzi,  da  salve 
de’ moschetti,  da  concerti  e sinfonie  di  scelta  musica,  dagli  evvi- 
va dell'  affollala  turba  esultante,  dagli  inni  e sacri  cantici  de'  mi- 
nistri del  Santuario,  dalla  divozione  la  più  tenera  c sincera  di 
quanti  cran  concorsi  da  vicini  e da  lontani  paesi  ; spettacolo  che 
traeva  dagli  occhi  lagrime  di  consolazione.  Cosi  piacque  a Diodi 
onorare  la  sua  ancella  con  trionfale  ingresso  uclla  chiesa  di  no- 
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sira  Signora  tirile  Grazie,  ove  si  depose  1'  urna,  canlossi  solenne- 
mente Messa  e si  resero  somme  grazie  all'  Altissimo  per  eodeslo 
sacro  deposito  ; nel  qual  tempio  la  sanla  ba  tuttora  cappella  a lei 
consacrala,  e sommamente  ricca  di  addobbi  e suppellettili. 

Ne  solamente  in  Mugliano,  ma  ili  paesi  lontani  il  nome  della 
vergine  e martire  Filomena  è salito  in  sommo  onore,  ed  è devo- 
tamente invocato.  Dilani  in  molti  paesi  si  veggono  cappelle  eret- 
te già  in  suo  onore  ; c spessissimo  dipinte  le  care  sembianze  della 
sua  immagine  : congregazioni  intitolate  del  di  lei  nome,  e battez- 
zate fanciulle,  che  chiamatisi  Filomene.  Ovunque  si  ricercano  a 
gara  le  memorie  storiche  clic  lei  riguardano  ; c da  per  tutto  or- 
mai si  venerano  le  di  lei  immagini.  Ma  ciò  donde  procede  ? Dal- 
I’  avere  la  santa  non  solo  ili  Mugliano,  ma  sibbene  in  altre  terre 
operali  molli  prodigi. 

A Nola  in  vero  era  giunta  la  fama  dei  portenti  per  la  di  lei 
intercessione  da  Dio  operati,  c per  la  prima  volta  fu  portata  l'ef- 
figie di  Filomena  nel  convento  delle  francescane.  Si  affollavano 
le  buone  monache  per  vederla;  solo  una  stava  mestissima,  per- 
chè cieca  da  più  anni  non  poteva  mirarla  ; ed  io  sola,  andava  e- 
sclamando,  io  sola  dunque  non  ni  ni  la  consolazione  di  osservarli, 

0 sanla  martire  di  Gesù  Cristo?  beh  tu,  che  altri  miracoli  opera- 
sti, deh  abbi  pietà  di  me,  e mi  consola  col  ridonarmi  la  vista  ! E 
così  fu  ; chè  la  pietà  della  buona  monaca  eccitò  la  santa  ad  inter- 
cedere da  Dio  a suo  favore  questa  grazia  tanto  segnalala. 

Lucerà  c i suoi  dintorni  furono  pur  testimoni  di  grandi  por- 
tenti. Narriamone  uno  (I).  D.  Vincenzo  Itadago,  canonico  della 
terra  di  Apricena  e valente  letterato, era  gramo  di  salute  per  male, 
di  petto  accompagnalo  da  febbri  espurghi  sanguigni  ; e ridotto  a 
si  misero  stato  da  non  contare  che  pochi  giorni  di  vita.  Il  di  lui 
vescovo,  mons.  l’ortanova,  che  lo  conosceva  in  belle  lettere  di- 
stintissimo, volea  che  aderisse  ad  essere  maestro  del  suo  semina- 
rio. Vincenzo  gli  rappresenlava  la  sua  infermità  : a questo  penso 
to,  rispose  monsignore.  E che  ? avete  voi,  riprese  l’altro,  anche  la 
facoltà  di  sanarmi  ? Se  non  la  ho  io,  soggiunse  il  vescovo,  »'  ha 
bene  chi  la  terrà  in  mia  vece  ; ed  incontanente  traendo  fuori  l'im- 
magine della  santa,  dandola  al  canonico  : Jlaccomandalevi  a que- 
sta, gli  soggiunse,  e avrete  salute  e servirete  il  mio  seminario.  Il 
canonico  prestò  fede  alle  di  lui  parole,  supplirò  devotamente  la 
santa  onde  lo  guarisse,  ed  ebbe  la  bella  sorte  di  poter  dire  a mon- 
signore : Ah,  me  felice  ! lo  sono  risanalo.  Soddisfece  in  appresso 

1 desideri  del  vescovo,  e celebrò  con  poesie  le  lodi  della  sua  ce- 
leste benefattrice. 

(I)  De  fovedd,  (iìttcschi  od  altri. 
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Nell’  anno  1830  assalilo  da  mortale  malattia  Vincenzo  Vice- 
domini,  d anni  25,  nella  città  di  Foggia,  baciando  la  reliquia 
della  santa  diceva  : Santa  mia,  tu  sola  mi  puoi  aiutare,  e ribacia- 
tala divolamenle  se  la  poneva  sotto  il  guanciale.  Un  giorno,  pre- 
so da  un  dolcissimo  sonno,  sentì  dirsi  : non  temere,  non  temere, 
ti  ho  fatto  la  grazia  ; sarai  guarito.  Si  destò  pien  di  gioia  il  gio- 
vane, chiama  la  madre,  e ad  essa  ed  a molte  altre  persone  narrò 
la  visione  ; c libero  da  ogni  sua  infermità  I'  ammirarono  tulli,  e 
ne  benedissero  la  santa. 

Clorinda,  figlia  di  Felice  Antonio  di  Pietra,  giovinetta  di  17 
anni,  abitante  in  Ajcllo  paese  della  provincia  d’  Aquila,  oppressa 
da  morbo  epilettico,  era  nel  maggio  1831  inferma  da  nove  me- 
si. Teneva  le  ginocchia  attratte  sino  al  petto,  cadente  sul  quale 
avea  la  testa,  dietro  ai  femori  fisse  le  calcagna  : la  di  lei  vita 
non  era  che  un  soffrir  continuo.  1 medici  ne  disperavano  la  gua- 
rigione. Dovevasi  nel  tempo  già  detto  celebrare  a Celano,  città 
vicina  ad  Ajcllo,  la  festa  della  santa  vergine  e martire  Filomena. 
Grandi  erano  gli  apparecchi.  Il  padre  della  fanciulla,  mosso  dalla 
fama  de’  portenti  operali  per  intercessione  della  santa,  nel  sabato 
avanti  la  festa  volle  con  tutta  la  famiglia  far  per  1'  afflitta  Clorin- 
da grau  preghiera  : l' inferma  orava  ancor  più  fervorosamente 
sentendosi  animata  da  quella  santa  fiducia  che  predice  un  esito 
fortunato.  Così  avvenne  in  vero,  chè  a poco  a poco  le  attratte 
membra  della  fanciulla  per  modo  si  distesero  che  ritta,  snella  ed 
ilare,  i suoi  parenti  ed  amici  con  indicibile  gioia  salutava. 

V.  Relazione  storica,  ecc.  del  sacerdote  D.  Francesco  Oc 
Lucia  : Napoli,  1831,  l.  2.  Relazione  storica  compendiala  ; Pe- 
saro, 1833,  t.  2.  Memorie  intorno  al  martirio  e cullo  di  S.  Filo- 
mena, di  mons.  Dc-Poveda  : Foligno,  1834.  Compendio  storico, 
ecc.  : Piacenza,  1831.  Notizie,  ecc.  compendiate  dal  dottor  Bar- 
tolomeo Vcralli  ; Modena,  1834.  Memorie,  ecc.  di  Stanislao  Gat- 
teschi ; Parma,  1834.  Notizie  importanti  intorno  S.  Filomena  ; 
Milano,  1835. 

SANT  AMBROGIO  ARCIVESCOVO  DI  MILANO. 

S.  Ambrogio  nacque,  secondo  i più,  verso  l’anno  310  in 
Trcvcri,  o come  altri  vogliono  in  Lione,  dove  suo  padre,  che  si 
nomava  pur  Ambrogio,  c clic  noverava  de’  consoli  fra’ suoi  ante- 
nati, aveva  sede  in  qualità  di  prefetto  del  pretorio  delle  Gallio. 
Essendo  ancora  in  culla,  uno  sciame  d’ api  gli  entrò  nella  bocca, 
mentre  dormiva.  Il  padre,  spettatore  del  fatto,  ne  fu  vivamente, 
meravigliato,  e traendone  lieti  prouosliei  per  I'  avvenire,  pensò 
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die  suo  figlio  fosse  destinalo  da  Dio  a qualche  importante  mini- 
stero. Morto  ad  Ambrogio  il  padre,  la  madre  lo  chiamò  a Itoma, 
dove  ella  già  aveva  posta  stanza  con  la  figlia  Marcellina,  che  si 
era  consacrata  al  Signore  con  voto  della  verginità.  Il  giovinetto 
Ambrogio,  veggendo  un  di  che  la  madre,  la  sorella  e un'altra 
vergine  baciavano  riverentemente  la  mano  d'un  vescovo,  presen- 
tò loro  pur  la  propria  a baciare,  dicendo  che  anch’  egli  un  di  sa- 
rebbe vescovo.  Frattanto  progredendo  nell'  età,  progrediva  del 
pari  in  virtù  e sapere  ; studiò  la  lingua  greca,  e l' apprese  rosi 
perfettamente  che,  se  ne  eccettui  S.  Girolamo,  non  v’  ha  padre 
latino  che  mostri  saperla  più  di  lui.  Compiuti  ch’egli  ebbe  i suoi 
studi,  usci  di  Roma  e cominciò  a trame  profitto.  Fntrò  nel  foro, 
perorò  qualche  tempo  all'  udienza  del  prefetto  di  Roma,  e tanta 
fama  ottenne  nell’  esercizio  di  questa  professione  che  il  prefetto 
lo  scelse  a suo  consigliere,  cioè  lo  nominò  suo  assessore,  tèssen- 
do cotesto  prefetto  stato  eletto  dall'  imperatore  Valenliniano  nel 
369  a gran  maestro  o governatore  dell’  Italia,  della  Sicilia,  delle 
isole  vicine  c dell’  Africa,  volle  giovarsi  più  direttamente  dell’o- 
pera del  giovine  Ambrogio  ; e quindi  lo  fece  chiamare  al  gover- 
no dell’  Insulina,  della  Liguria  e della  Emilia,  rhe  comprendeva- 
no tutta  I’  attuale  Lombardia  con  tutto  iT  Piemonte  sin  oltre  a 
Torino,  il  ducato  di  Genova,  quelli  di  Parma  e di  Modena  e il 
Bolognese  sino  ai  conGui  della  Romagna.  Si  narra  rhe  sul  punto 
di  partire  per  il  suo  governo,  S.  Ambrogio,  recatosi  a ricevere 
gli  ordini  di  Anicio  Probo,  prefetto  di  Roma,  fu  da  questo  ma- 
gistrato confortato  a compiere  I’  officio  suo  con  queste  parole  : 
Andate  e operate  non  da  giudice,  ma  da  vescovo.  Il  fatto  mostrò 
rhe  questa  esortazione  fu  una  specie  di  profezia. 

Arrivato  in  Milano,  capitale  della  provincia,  Ambrogio  ac- 
quistò la  stima  e l’amore  di  tutti  ron  le  splendide  sue  virtù.  Fer- 
vevano a quell’epoca  le  dispute  dell’  arianismo,  setta  turbolenta 
e fanatica,  che  dall’Egitto,  dove  era  nata,  s'era  presto  difTusa  per 
tutto  il  mondo  cristiano  ; e fra  cattolici  ed  ariani  era  pur  divisa 
la  città  di  Milano.  Alla  fazione  eretica  apparteneva  ben  anco  il 
vescovo  Ausscnzio,  clic,  in  nula  a professioni  di  fede  più  o meno 
equivoche  secondo  i tempi,  mostrava  apertamente  la  sua  propen- 
sione all’ arianismo.  Morto  costui,  si  divisero  gli  animi  intorno 
alla  scelta  del  successore,  e l’elezione  era  disputata  con  un  acca- 
nimento che  poteva  dare  origine  a scene  di  scompiglio  e di  san- 
gue. Ambrogio,  avvertito  del  disordine,  si  recò  alla  chiesa  per 
calmare  gli  spirili  agitati  e ridurli  a concordia.  Egli  parlava  al 
popolo  con  molla  eloquenza,  quando  un  fanciullo  sorse  a grida- 
re : Ambrogio  vescovo  ! Questa  voce  dell’  innocenza  fu  giudicala 
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voce  del  cielo  e un  sicuro  presagio  ; perlocchè  cattolici  ed  aria- 
ni gridarono  concordemente  vescovo  Ambrogio,  e lo  invitarono 
senza  più  ad  assumere  l' ufficio.  Ambrogio  rifiutò,  volle  fuggire, 
impiegò  ogni  artifìcio  e dei  mezzi  mollo  singolari  per  far  dubi- 
tare della  sua  virtù  e per  indurre  il  popolo  a desistere  dal  propo- 
sito di  volerlo  sollevato  a tanta  dignità;  ma  tutti  i suoi  sforzi  tor- 
narono vani,  e alla  perline  fu  costretto  a piegarsi  al  volere  dei 
Milanesi,  nel  i|uale  riconobbe  la  volontà  del  Signore.  Egli  non 
era  ancora  che  catecumeno,  e quindi  ricevette  il  battesimo  e ven- 
ne otto  giorni  dopo  consacralo  vescovo  di  Milano,  il  7 dicembre 
1174.  Ambrogio  mostrò  in  questo  officio  tutte  le  virtù  della  sua 
vita  passala;  egli  si  spogliò  di  tutti  i suoi  beni  e di  tulli  fé' douo 
alla  Chiesa,  riservandone  soltanto  l'usufrutto  alla  sorella  Marcio- 
lina c lasciandone  l'amministrazione  al  fratello  Satiro.  I n elo- 
quente contemporaneo  (1)  ci  descrisse  la  vita  di  Ambrogio  in  Mi- 
lano. Era  il  santo  vescovo  occupato  lutto  il  giorno  di  mille  di- 
verse cure  ; era  chiamalo  arbitro  negli  affari  de' cattolici,  e con- 
sigliere c difensore  di  un'  immensa  moltitudine  ; sorvegliava  gli 
spedali,  prendevasi  sollecitudine  dei  poveri,  accoglieva  tutti  con 
dolcezza,  e appena  poteva  serbare  qualche  tempo  per  la  lettura  e 
la  meditazione.  Tutte  le  domeniche,  c talvolta  molli  giorni  di  se- 
guito egli  predicava  nella  basilica  di  Milano.  La  sua  voce  era  de- 
bole, ina  la  sua  parola  era  potente,  e tutti  ammiravano  il  suo  lin- 
guaggio ingegnoso  e figurato.  Da  tutte  parti  accorreva  una  mol- 
titudine per  ascoltarlo  e attingere  alle  sue  istruzioni  la  sapienza 
del  vangelo.  Quindi  in  poco  tempo  il  nome  di  Ambrogio  suonò 
famoso  per  tutto  il  mondo  cristiano.  Dall’estremo  oriente  S.  Ba- 
silio gli  scrisse  una  lettera  per  rallegrarsi  seco  lui  di  tante  sue 
apostoliche  fatiche,  e molte  vergini  d'  Africa  passarono  il  mare 
per  venire  a prendere  il  velo  dalle  mani  dell'arcivescovo  di  Mi- 
lano. Questi  pii  doveri  inspirarono  a S.  Ambrogio  varie  opere 
ascetiche,  nelle  quali  si  rivela  il  candore  d’  un’  anima  tenera  an- 
che di  mezzo  a qualche  affettazione  di  stile,  propria  più  de’ tem- 
pi che  dello  scrittore.  Ma  la  massima  lode  d’  Ambrogio  sta  nella 
fermezza  c nel  coraggio  eh’ ci  mostrò  nelle  faccende  della  politi- 
ca, continuamente  allora  frammischiala  alla  religione,  e di  cui 
egli  più  volle  si  occupò  trattovi  non  dall'ambizione,  ma  dallo  ze- 
lo. L' imperatore  V'alentiniano  avevagli  prima  di  morire  racco- 
mandata la  giovinezza  de’suoi  due  figli,  clic  si  partirono  fra  loro 
T impero  d' Occidente.  Graziano  il  maggiore,  discepolo  del  poeta 
Ausonio,  ebbe  le  Gallie  e l' Inghilterra  ; Valeiiliniano  li  l' Italia, 

(1)  V-  le  Con  feniani  di  S.  Agostino. 
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1*  Illirio  e I'  Africa,  solla  la  tutela  della  madre  Giustina.  Ambro- 
gio porgeva  loro  assiduamente  de’ saggi  consigli  per  la  conserva- 
zione della  pace  e per  la  prosperiti!  dell’  impero,  ed  era  molto 
raro  a Graziano  ; ma  Giustina  fanatica  fautrice  dell’  arianesimo, 
lo  odiava  cosi  per  furore  di  partito,  come  per  gelosia  di  potere. 
Queste  querele  di  corte  furono  repentinamente  sospese  da  una 
rivoluzione.  Massimo,  che  comandava  l'esercito  d'Inghilterra  per 
Graziano,  si  ribellò  contro  questo  principe,  e venne  ad  assalirlo 
nelle  Gallic.  Graziano  abbandonalo  dalle  sue  truppe  fu  messo  a 
morte  nella  fuga,  e della  sua  morte  venne  sospettato  autore  Mas- 
simo. Questa  notizia  percosse  di  spavento  la  corte  e la  città  di  Mi- 
lano, dove  s'aspettava  di  veder  Massimo  varcar  le  Alpi  e inva- 
dere l’Occidente.  Giuslina  sbigottita  pose  unicamente  hducia  nel- 
lo zelo  d' Ambrogio,  c gli  diede  fra  le  braccia  l’ imperatore  fan- 
ciullo, scongiurandolo  di  difenderlo  con  allontanare  la  guerra. 
Ambrogio  non  si  perdè  in  indugi,  e recatosi  tosto  al  campo  di  Mas- 
simo riuscì  a persuaderlo  con  l'efficacia  delle  sue  parole  a non 
invadere  I1  Italia.  Un  anno  dopo  l’ambizioso  capitano,  nel  dispetto 
di  aver  differita  la  sua  impresa,  querelandosi  dell’ arcivescovo  di 
Milano  diceva,  ch'egli  lo  aveva  ammaliato  con  i suoi  discorsi. 

Mentre  la  corte  del  giovine  Valentiniano  si  rallegrava  d’ a- 
ver  felicemente  scampato  un  pericolo  cosi  vicino,  sorgevano  nuo- 
ve querele  di  religione  ad  agitare  le  menti  e a mettere  lo  scom- 
piglio nella  chiesa  cristiana.  Il  paganesimo,  che  ormai  polcTasi 
dire  piuttosto  un  partito  che  una  religione,  tentò  un  ultimo  sfor- 
zo con  l’ opera  e con  l’ eloquenza  di  Simmaco,  senatore  e prefet- 
to di  Roma,  il  qtiatc  domandò  il  ristabilimento  dell’ altare  della 
Vittoria  distrutto  da  Graziano.  S.  Ambrogio  prese  a difendere  la 
causa  del  cristianesimo,  c in  due  lettere  indiritlc  all’  imperatore 
confutò  tutti  gli  argomenti  addotti  da  Simmaco,  opponendo  alle 
arliticiose  parole  del  senatore  pagano  un’  eloquenza  di  fede  e di 
convincimento  atte  ad  indurre  la  persuasione  c a dissipare  I’  er- 
rore. E davvero  la  meschina  apologia  di  Simmaco,  la  quale  nul- 
I’  altro  era  che  una  oscura  professione  di  deismo  bizzarramente 
associata  a certe  forme  di  cullo,  doveva  parere  ben  debole  e vuo- 
ta di  senso  a petto  de’ vigorosi  discorsi  del  grande  oratore  cristia- 
no, che  animato  da  tutte  le  rimembranze  d’UDa  lotta  lunga  c san- 
guinosa, polente  in  nome  della  giustizia,  acceso  dell’ entusiasmo 
della  fede,  combatteva  senza  sforzo  e senz'  arte  le  opinioni  vacil- 
lanti e i pregiudizi  decrepiti  del  politeismo. 

Aveva  appena  Ambrogio  respinto  questo  debole  ed  ultimo 
assalto  del  paganesimo  che  dovette  armarsi  di  nuove  armi  a com- 
battere per  i privilegi  della  propria  religione,  assalila  cou  ben  al- 
Picc.  Bilil.  - Ut,  C4 
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tro  rigore  da  uua  seda  cristiana.  I.' imperatrice  Giustina  forse 
per  umiliare  l'uomo  di  cui  aveva  implorato  l'aiuto,  gli  coman- 
dò di  cedere  agli  ariani  la  basilica  porziana  (1).  Il  santo  vescovo 
ricusò  di  ubbidire  all'  ingiusto  decreto,  e l'imperatrice  sdegnata 
mandò  de' soldati  per  impadronirsi  di  una  chiesa  della  città;  ma 
Ambrogio,  nel  fervore  del  suo  zelo,  rispose  che  giammai  non  sa- 
rebbe il  lempio  abbandonalo  dal  sacerdote.  Frattanto  il  popolo, 
unito  alla  comunione  d'  Ambrogio,  sorgeva  in  armi  da  tulle  par- 
ti, c moveva  a difendere  il  suo  vescovo,  le  sue  chiese,  i suoi  di- 
ritti contro  i satelliti  dell’  imperatrice.  In  mezzo  al  tumulto  un 
prete  ariano,  incontrato  dai  cattolici,  fu  preso  e slava  per  essere 
messo  a morte;  ma  Ambrogio,  avutane  notizia,  mandò  subito  al- 
cuni fidati  suoi  preti  e diaconi  a salvarlo,  e intanto  prostrato  tut- 
to in  lagrime  innanzi  all'  altare  eccitò  il  popolo  ad  implorare  dal 
Signore  con  una  fervente  preghiera,  che  non  venisse  per  tal  cau- 
sa versalo  il  sangue  di  verun  uomo.  Questo  scompiglio  durò  in 
Milano  per  più  giorni  ; le  o (Tirine  eran  chiuse,  molli  mercanti 
arrestali,  i negozi  sospesi,  l’agitazione  e il  terrore  in  tutti  i cuo- 
ri. S'avvicinava  la  solennità  della  pasqua,  epoca  in  cui  si  usava 
di  liberare  i prigionieri,  e quindi  era  in  tutti  una  grande  aspet- 
tazione del  partito  che  premierebbe  in  (ale  circostanza  T impera- 
trice. Dal  palazzo  di  Valentiniano  alla  basilica  d'Ambrogio  era  un 
continuo  andare  e venire  di  messi  imperiali  con  proposte  di  acco- 
modamento e di  pare,  che  tulle  venivano  rifiutate  dal  coraggioso 
vescovo,  perchè  gli  chiedevano  più  con  la  giustizia  e la  mansue- 
tudine non  gli  consentissero  di  accordare.  « Se  voi  volete,  ei  ri- 
ti spondeva  agli  ufficiali  dell’  imperatore,  se  voi  volete  ciò  che  è 
« mio,  campi,  terre,  denaro,  io  mi  piegherò  ai  vostri  comandi  : 
« lutti  i miei  beni  sono  proprietà  de'  poveri  ; pure  io  ve  ne  fo  pa- 
ci droni.  Ma  le  cose  di  Dio,  i suoi  templi,  i suoi  tabernacoli  non 
« conoscono  il  potere  dell’  imperatore.  Volete  voi  confinarmi  in 
« un  carcere,  mandarmi. a una  morte  ignominiosa  ? Fatelo;  sarà 
« una  gioia  per  me.  Io  non  mi  farò  scudo  della  moltitudine,  non 
« abbraccerò  gli  altari,  implorando  la  vita,  ma  mi  sarà  dolce  es- 
ce sere  immolato  per  la  loro  difesa.  » L'imperatrice,  accesa  a mag- 
gior ira,  inviò  de' soldati  a cerchiare  la  basilica  con  ordine  di 
scacciarne  il  vescovo  c i cattolici  : ma  percossi  dal  venerabile  a- 
spelto  di  Ambrogio  e dalla  potenza  delle  sue  parole  anco  i soldati 
si  riunirono  al  popolo.  Ambrogio  tenne  un  lungo  discorso  su  le 

(I)  I.»  basilica  porziana  corrisponde  all' annate  chiesa  di  S.  Vittore  at 
Corpo,  ed  era  a q ne 'giorni  situata  fuori  delle  mura  Se  ne  aUribuisee  l’erezione 
ad  on  rieco  signore,  di  lignaggio  senatorio,  nomato  t’orzio,  uipote  del  santo 
arcivescovo  Ca-lriziano. 
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tentazioni  <li  Giobbe,  alle  quali  paragonava  il  suo  periglio,  e a li' 
Iterarsi  della  taccia  di  sedizione  e tirannia  ebe  gli  movevano  gli 
ufficiali  dell'  imperatore,  uscì  a dire:  « Tirannia  in  un  sacerdote 
u è la  debolezza.  Massimo  non  direbbe  ch’io  sia  il  tirauno  di  Va- 
li lenliniano,  egli  che  si  querela  che  la  mia  ambasciata  fu  quasi 
« una  barriera  da  cui  venne  impedito  di  penetrare  in  Italia  ». 

Vinta  dalla  fermezza  d'  Ambrogio,  l’ imperatrice  s’arrese;  i 
soldati  furono  allontanali,  apertele  prigioni,  perdonati  i moti  se- 
diziosi della  moltitudine.  Ambrogio  trionfava,  ma  nella  gioia  del- 
la vittoria  non  lasciava  di  mostrarsi,  come  per  lo  addietro,  umi- 
le, mansueto,  misericordioso  per  tutti.  Ben  presto  egji  dovette  di 
nuovo  armarsi  di  coraggio  e di  fortezza,  poiché,  indi  a qualche 
mese,  l'imperatrice  fece  prova  di  opporre  ad  Ambrogio  un  dotto- 
re ariano,  che  prese  il  nome  di  vescovo  di  Milano.  Ambrogio  fu 
minacciato  d’esiglio;  di  nuovo  venne  mandata  la  soldatesca  a cer- 
chiare le  chiese  cattoliche.  Il  santo  vescovo  si  chiuse  nella  sua 
basilica  cou  gran  parte  di  clero  e di  popolo,  e fu  allora  clic  ad 
intrattenere  divotamente  la  moltitudine  introdusse  il  canto  dei  sal- 
mi e degli  inni,  già  da  lungo  tempo  praticato  in  Oriente.  Questa 
piacevole  novità  accrebbe  1’  entusiasmo  del  popolo  per  il  suo  ve- 
scovo; una  gran  folla  passava  la  notte  nel  tempio  per  vegliare  ili- 
torno  ad  Ambrogio  c difenderlo,  c in  su  l’ albeggiare  e a merig- 
gio e a vespero  faceva  risuonare  la  basilica  di  cantici  religiosi. 
Ambrogio  a quando  a quando  parlava,  c tutti  promettevano  di 
morire  per  lui. 

La  corte  di  Milano  s’avvide  finalmente  clic  non  sarebbe  mai 
venuto  a capo  di  soggiogare  la  fermezza  di  cotesto  gran  vescovo, 
onde,  leggendosi  inoltre  minacciala  da  un  nuovo  pericolo,  stimò 
migliore  consiglio  il  piegarsi  di  nuovo  e lasciare  la  vittoria  ad  Am- 
brogio. Massimo,  intento  a raffermare  c crescere  il  suo  potere 
con  la  perdila  di  Valcntiniano,  aveva  rollo  ogni  trattato  e slava 
per  irrompere  su  l’ Italia.  Fu  dunque  necessità  ricorrere  un’  al- 
tra volta  all’  eloquenza  d’  Ambrogio,  che  lasciò  scritto  egli  stes- 
so in  una  lettera  a Valcntiniano  il  racconto  di  questa  missione. 
Giunto  a Treveri,  dove  aveva  stanza  Massimo  cou  la  sua  corte  ed 
armata,  fu  il  vescovo  accollo  da  un  eunuco  del  palazzo,  che  gli 
disse  non  potere  l’ imperatore  ascoltarlo  clic  in  pieno  consiglio. 
Ambrogio  mosse  lagnanza  di  questa  condizione  ingiuriosa  alla  di- 
gnità di  un  vescovo,  ma  gli  fu  forza  ubbidire  ; c venne  quindi 
presentalo  al  consiglio  ed  al  principe  che  si  alzò  per  abbracciar- 
lo. Il  vescovo  di  Milano  perorò  con  coraggio  la  causa  del  suo  mo- 
narca, e ribattè  francamente  lutti  gli  argomenti  addotti  dal  for- 
tunato usurpatore  c da’suoi  vigliacchi  consiglieri.  Massimo,  sde- 
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gnato  della  libertà  d'  Ambrogio,  accusollo  di  frode  e gii  disre 
ch’egli  era  venuto  come  l'altra  volta  a tendergli  insidie  con  l'ar- 
tificio della  sua  parola.  Il  santo  vescovo  si  difese,  adoperando  un 
linguaggio  nobile  c generoso,  e ricondotto  destramente  il  discor- 
so sul  proposito  della  pace,  usci  a chiedere  per  arra  di  essa  il  cor- 
po di  Graziano.  « Vivo  ( ei  disse  ) t'  ha  rinviato  Valentiniano  il 
« tuo  fratello  ; rendigli  tu  almeno  le  spoglie  inanimate  del  suo. 
« Tu  paventi  che  la  vista  di  quel  cadavere  non  ridesti  Io  sdegno 
«c  de’  soldati  1 Ah  ! coloro  che  vivo  l' abbandonarono,  vorranno 
« essi  difenderlo  morto?  Come  mai  temi  tu  nella  tomba  colui  che 
« hai  fatto  ammazzare,  quando  potevi  salvarlo?  lo  ho  atnmazza- 
« to  il  mio  nemico,  tu  dici.  Ah  ! no  : egli  non  li  era  nemico:  tu 
« solo  cri  il  suo.  Fu  1'  usurpatore  che  cominciò  la  guerra  ; l'itn- 
•(  novatore  difendeva  i suoi  diritti.  Puoi  tu  ricusare  di  restituire 
« la  spoglia  di  quello  che  non  dovevi  lasciar  perire?  Ottenga  Va- 
« lenliniano  altncn  le  ceneri  del  suo  fratello  per  arra  della  pace! 
« Come  puoi  tu  sostenere  di  non  aver  comandato  l' assassinio  di 
« Graziano,  quando  divieti  di  seppellirlo?  Chi  vorrà  credere  che 
« tu  non  abbia  invidiato  la  luce  a quello  a cui  invidii  persino  la 
« tomba  ? » 

Massimo,  offeso  dalla  franchezza  di  questo  discorso  s' appi- 
gliò ad  un  altro  pretesto  per  respingere  la  preghiera  d’  Ambro- 
gio. Egli  aveva  alla  sua  corte  molli  vescovi,  cho  avevano  da  lui 
ottenuto  decreto  di  morte  contro  i priscillianisti  condannati  da  un 
concilio.  Ambrogio  ricusò  di  comunicare  con  questi  vescovi  vio- 
lenti, il  tiranno  mostrò  sdegno  del  suo  rifiuto,  come  se  fosse  un 
oltraggio  alla  sua  dignità,  e il  santo  vescovo  fu  costretto  a parti- 
re da  Treveri. 

Ambrogio  s’ avviò  a Milano  tutto  pieno  di  terrore  nell'  ap- 
prensione delle  sciagure  che  stavano  per  piombare  su  l’ Italia,  e 
poco  stelle  a seguirlo  l’ esercito  di  Massimo.  Già  Valentiniano  e 
Giuslina  avevano  navigato  a Costantinopoli  onde  invocare  il  soc- 
corso di  Teodosio,  quando  il  feroce  usurpatore  irruppe  come  tor- 
rente nell'  Insubria.  Inutile  fu  la  resistenza  de’  pochi  rimasti  fe- 
deli all'  imperatore  : i più  fuggirono  alla  prima  novella  dell’  in- 
vasione di  Massimo  o si  spiegarono  ad  un  ossequio  servile  innan- 
zi al  fortunato  suo  brando:  egli  entrò  vincitore  in  Roma,  e rista- 
bilì nel  sonalo  I altare  della  Vittoria.  Ma  I'  anno  seguente  (370) 
la  sorte,  dell’  armi  cangiò,  c Massimo  fu  debellato  dall’esercito  di 
Teodosio.  Ambrogio  non  comparve  che  per  intercedere  in  favore 
de’ vinti,  mentre  Teodosio  ristabiliva  per  tutto  il  potere  di  Va- 
lentiniano, del  quale  aveva  sposala  la  sorella. 

Fu  durante  il  soggiorno  di  Teodosio  in  Occidente  che  Arn- 
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brogio,  del  pari  ardito  con  il  valoroso  conquistatore  che  con  il 
debole  Yalentiniano,  osò  punirlo  della  strage  di  Tessalonica.  Il 
santo  vescovo  non  ebbe  la  fortuna  di  prevenire  l' ira  sanguinaria 
dell'  imperatore  ; egli  s'  era  dipartito  da  lui,  credendosi  sicuro 
del  perdono  di  quella  sciagurata  città,  quando  riseppe  improvvi- 
samente l' eccidio  di  settemila  Tcssalonicesi.  Ambrogio  evitò  nel 
suo  dolore  la  presenza  del  principe  e gli  scrisse  una  lettera  pie- 
na di  moderazione  e di  vigore.  « È stato  commesso  in  Tessaloni- 
« ca  un  delitto  ebe  non  ha  esempio  nella  storia.  A me  non  fu  con- 
« cesso  impedirlo  ; ma  anticipatamente  io  dissi  quanto  sarebbe 
« stato  orribile,  c tu  stesso  ne  avevi  così  giudicato,  dacché  pro- 
ci curasti,  benché  troppo  tardi,  di  rivocare  i tuoi  primi  ordini. 
« Nel  primo  istante  in  cui  si  riseppe,  era  adunato  un  concilio  di 
« vescovi  galli.  Non  vi  fu  alcuno  che  lo  sentisse  senza  inorridir- 
ci ne  e senza  gemerne.  Nella  comunione  d' Ambrogio  non  v'ebbe 
n chi  sorgesse  ad  assolvere  il  tuo  delitto.  » Indi  continuava  il 
santo  vescovo,  ricordando  a Teodosio  il  delitto  e la  penitenza  di 
Davide,  invitandolo  allo  stesso  pentimento,  ed  annunciandogli  che 
non  potrebbe  da  quel  giorno  essere  ammesso  nella  cbicsa,  e che 
anzi  egli  non  vi  si  dovesse  presentare,  a Io  te  lo  consiglio,  dicc- 
« va  egli,  tc  ne  prego,  te  ne  scongiuro  ; è una  troppo  grande  a- 
« marezza  per  me,  che  tu,  quel  desso  che  eri  esempio  di  rara  pie- 
« tà,  che  potevi  esser  tolto  a modello  di  somma  clemenza,  che 
« spesso  non  lasciavi  soggiacere  alle  meritate  pene  i colpevoli, 
« or  non  t'  affligga  di  aver  lasciati  perire  tanti  innocenti  ».  Poi 
egli  soggiungeva  con  una  mirabile  dignità:  « lo  non  bo  odio  con- 
ce tro  di  te,  ma  tu  mi  fai  provare  un  tale  raccapriccio  ch'io  non 
« oserei  offerire  il  divin  sacrifizio  se  tu  vi  fossi  presente.  Il  san- 
cì guc  d'un  uomo  solo  ingiustamente  versalo  me  lo  divieterebbe; 
« come  me  'I  può  permetterò  il  sangue  di  tante  vittime  innocen- 
« ti?  Ma  io  noi  credo,  e perciò  ti  scrivo  di  mio  pugno  questa  Id- 
ee tera,  che  tu  solo  leggerai.  » Teodosio  non  pertanto  si  recò  alla 
chiesa  di  Milano,  ma  fu  fermato  su  la  soglia  del  tempio  da  S.  Am- 
brogio che  gliene  impedì  l' ingresso.  Non  v’  ha  fatto  più  memo- 
rabile di  questa  esclusione  dalla  chiesa  imposta  da  un  vescovo  co- 
raggioso ad  un  monarca  coperto  del  sangue  de'  suoi  sudditi. 

Teodosio  ritornò  in  Oriente,  c Valentiuiano  si  trovò  solo  pa- 
drone dell'  impero  occidentale  in  mezzo  a una  turba  di  barbari 
capitani  chiamati  alla  sua  corte.  I consigli  d’ Ambrogio  non  po- 
terono scampare  il  giovine  imperatore  dall'ambizione  di  Arbo- 
gaslo,  che  lo  fece  mettere  a morte,  e collocò  sul  trono  in  sua  ve- 
re il  debole  Eugenio.  Il  santo  vescovo,  fedele  alla  memoria  di  Va- 
lentiniano,  pronunciò  un' eloquente  orazione  su  la  tomba  di  lui, 
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c stelle  m aspettazione  delia  vendetta  di  Teodosio,  che  non  tardò 
a piombare  sopra  Arbogasto,  che  venne  sconfitto  e messo  a morte. 

Vinto  Arbogasto,  Teodosio  si  cinse  il  capo  della  duplice  co- 
rona imperiale,  c indi  a non  molto  renne  a morte  in  Milano,  con- 
tortalo dalla  presenza  e dalle  preci  d'  Ambrogio.  L'  eloquente 
pontefice  celebrò  innanzi  al  popolo  il  nome  e la  gloria  di  Teodo- 
sio in  una  alTettuosa  orazione,  che  in  mezzo  alla  gonfiezza  dello 
stile  propria  del  secolo  e alla  esagerazione  di  qualche  concetto 
risplende  di  molti  c veri  pregi  e va  ricca  di  forti  c nobili  senti- 
menti. Vuol  esserne  riferito  quel  passo  in  cui  si  rammemora  con 
nobile  semplicità  il  fatto  di  Tessalonica.  « Quest’  uomo  io  1'  ho 
amato  ( dice  il  santo  pastore  ) come  fratello  ; e 1'  ho  amato  prin- 
cipalmente perchè  egli  cercava  piuttosto  d'esser  ripreso  che  adu- 
lato. Egli  pianse  nell’  assemblea  de’  fedeli  quel  delitto  che  l’ al- 
trui frode  lo  aveva  spinto  a commettere.  Egli,  imperatore,  non 
vergognò  di  fare  una  pubblica  penitenza,  e dappoi  non  lasciò  mai 
di  piangere  il  suo  peccalo  ». 

Ambrogio  non  sopravvisse  lungo  tempo  a Teodosio  : egli 
mori  della  morte  de’  santi  in  età  di  57  anni  il  4 d' aprile  397  do- 
po aver  governata  la  Chiesa  di  Milano  oltre  a 22  anni.  La  sua  fe- 
sta si  celebra  a’  7 decembre,  nel  qual  giorno  ricevette  I’  ordina- 
zione episcopale.  Milano  onora  in  questo  grand’  uomo  il  più  il- 
lustre de’ suoi  vescovi  ; la  chiesa  latina  uno  de' suoi  più  insigni 
dottori  ; la  religione  cristiana  uno  dei  suoi  apostoli  più  generosi 
e più  santi.  Il  suo  nome  è giunto  sino  a noi  accompagnato  da  una 
costante  tradizione  di  riverenza  c d' amore,  e passerà  certo  alla 
più  tarda  posterità,  siccome  il  nome  d’  un  di  quegli  uomini  pri- 
vilegiati, che  sorgono  qua  e là  su  la  terra  nell'  epoche  fatali  del- 
la lotta  fra  la  civiltà  c la  barbarie  per  giustificare  e consolare  la 
specie  umana. 

La  vita  di  S.  Ambrogio  non  fu  soltanto  una  vita  d’azione  e 
di  coinliatlimcnlo,  ma  fu  pure  una  vita  di  studio  e di  meditazio- 
ne. Le  sue  opere  tengono  uno  de’  primi  luoghi  fra  quelle  de’ Pa- 
dri della  chiesa  latina;  nè  certo  doveva  essere  sprovveduto  di  vi- 
gore d’ ingegno  c di  potenza  di  parola  quell' uomo  ch’era  riuscito 
a convertire  Agostino. 

SANT'ANTONIO  PATRIARCA  DE’  CENOBITE 

S.  Antonio  nacque  a Coma  presso  la  città  d'Eraclea,  nell'alto 
Egitto,  dalla  parte  della  Tebaidc.da  parenti  nobili  c cristiani,  l'an- 
no 251  .Perduti,  all’età  di  18  o 20  anni,  i genitori,  distribuì  i suoi 
beni  ai  poveri, c si  ritirò  in  una  solitudine  poco  lontana  dal  borgo 
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dì  Coma.  Dipoi  portassi  assai  lungi  a chiudersi  iu  un  sepolcro  ; ma 
anche  questo  ritiro  abbandonò  per  nascondersi  fra  le  rovine  di  un 
antico  castello,  al  di  là  del  Nilo  e al  disopra  di  Eraclea,  dove  visse 
circa  venl'anni.  E impossibile  raccontare  tutto  quello  che  Antonio 
ebbe  a soffrire  in  questi  tre  ritiri  tanto  per  i rigori  eh’  egli  eser- 
citava sopra  sè  medesimo,  come  per  la  malignità  del  demonio,  il 
quale  tutto  adoperò,  affine  d’ ingannarlo  con  le  sue  insidie  o di 
abbatterlo  con  le  sue  minacce  e con  i suoi  cattivi  trattamenti,  i 
quali  giunsero  qualche  volta  a lasciarlo  semivivo  per  la  violenza 
delle  percosse.  Antonio  sempre  trionfò,  ed  il  Signore  per  pre- 
miarlo di  tante  pugne  e di  tante  vittorie,  possente  lo  rese  di  o- 
pere  e di  parole,  sicché  Antonio  guarì  ogni  sorte  di  malattie  spi- 
rituali e corporali,  scacciò  i demoni  dai  corpi  e dalle  anime,  si 
rese  obbedienti  le  belve  più  feroci,  gli  elementi  e le  altre  crea- 
ture le  meno  soggette  alla  volontà  dell'  uomo.  A questi  doni  so- 
vrannaturali una  grazia  tutta  divina  aggiugneva  attissima  a com- 
movere i cuori,  e per  la  quale  tolse  moltitudine  di  partigiani  al 
mondo,  c li  condusse  nel  suo  deserto,  divenendo  così  prima  in- 
stitutorc  della  vita  religiosa  e cenobitica.  Egli  abbandonò  più 
volle  la  sua  solitudine  ora  per  inanimare  i confessori  di  Gesù  Cri- 
sto nelle  persecuzioni,  ora  per  difenderne  la  Chiesa  contro  gli  e- 
retici.  Confuse  pure  diversi  filosofi  ed  altri  sapienti  del  secolo  i 
quali  aveano  voluto  far  prova  della  verità  di  ciò  che  dicevasi  dei 
suoi  lumi  straordinari.  Finalmente  dopo  innumerevoli  azioni  di 
zelo,  di  carità  o di  penitenza,  lieto  morì  il  17  gennaio  del  356, 
anno  19  dell' impero  di  Costanzo,  nella  bassa  Tebaide,  sopra  re- 
condita montagna,  eh’  egli  si  avea  scelta  da  qualche  anno  onde  vi- 
vere separata  fino  da'  suoi  discepoli. 

SANTO  STEFANO,  PRIMO  DIACONO 
E PRIMO  MARTIRE. 

Era  S.  Slafano  ebreo  di  nascita,  c si  crede,  che  per  la  pre- 
dicazione di  S.  Pietro  fosse  convcrtito  alla  Fede  di  Gesù  Cristo. 
Apparve  subito  in  esso  uno  zelo  straordinario  per  la  gloria  del 
suo  divi»  Redentore,  e una  maravigliosa  sapienza,  per  confutare 
gl'  increduli  Giudei,  che  laceravano  il  suo  santo  nome:  onde  me- 
ritò di  essere  dagli  Apostoli  eletto  pel  primo  de'  sette  diaconi, 
che  furono  da  essi  scelti  pel  sacro  ministero,  c per  provvedere 
ai  bisogni  di  quei  primitivi  fedeli,  e specialmente  delle  vedove, 
delle  quali  la  Chiesa  ha  sempre  avuta  una  cura  particolare.  Ste- 
fano adunque  pieno  di  grazia,  e di  fortezza,  e animato  dallo  Spi- 
rilo Santo  che  aveva  ricevuto  coll'  imposizione  delle  mani  nel- 
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l'ordinazione  al  diaconato,  predicava  con  forza  la  parola  di  Dio,  e 
confermava  la  sua  predicazione  con  de'  gran  prodigi,  e miracoli. 
Quindi  si  conciliò  l'odio  de'  perfidi  Giudei,  i quali  non  potevano 
soffrire  il  suo  ardente  zelo,  nè  sapevano,  come  resistere  a quella 
divina  sapienza,  che  risplendeva  nelle  sue  parole,  per  le  quali 
molti  abbracciavano  la  religione  cristiana. 

I principali  tra’  Giudei,  che  scopertamente  si  dichiararono 
contro  il  S.  Diacono,  furono  alcuni  della  Sinagoga  de' Libertini, 
con  quelli  di  Cirene  nella  Libia,  e con  quei  d' Alessandria,  della 
Cilicia,  c dell'Asia.  In  tulle  queste  provincie  era  un  gran  nu- 
mero di  Giudei,  i quali  avevano  in  Gerusalemme  la  loro  Sinago- 
ga particolare,  dove  si  radunavano  quei  di  loro,  che  si  trovava- 
no in  detta  città.  Ebbero  costoro  la  temerità  di  cimentarsi  con 
S.  Stefano,  e di  contendere  con  cssolui,  ma  non  petevaner  resi- 
stere alla  sapienza,  e allo  spirito,  che  parlava  per  bocca  sua.  li 
dispetto,  che  concepirono  ni  vedersi  vinti,  suggerì  loro  ciò,  che 
in  mancanza  di  buone  ragioni  han  per  costume  di  far  coloro,  i 
quali  sono  spinti  da  uno  zelo  amaro,  e da  una  falsa  scienza,  che 
non  è secondo  Iddio.  Ricorrendo  essi  alle  bugie,  c alle  calunnie, 
subornarono  della  gente,  la  quale  dicesse  d'  aver  udito  Stefano 
bestemmiare  contra  Mosè,  c contro  Iddio.  Quindi  sollevarono  il 
popolo,  gli  anziani,  c i dottori,  della  Legge  ; c tutti  insieme  si 
scagliarono  addossso  al  santo  Diacono,  I'  arrestarono,  e Io  stra- 
scinarono avanti  il  Sinedrio,  ovvero  concilio  della  nazione,  dove 
produssero  i loro  falsi  testimoni,  i quali  dissero  : Quest’  uomo 
non  cessa  di  proferire  parole  di  bestemmia  contro  il  Tempio,  e 
la  legge.  Mentre  però  questi  falsi  zelanti  partigiani,  della  legge 
volevano  far  passare  Stefano  per  un  empio,  e un  uomo  senza  re- 
ligione, Iddio  prese  visibilmente  le  sue  difese,  facendo,  che  il  suo 
volto  comparisse  a tulli  quei  del  concilio,  risplendente  come 
quello  d’  un  Angiolo. 

II  Sommo  Sacerdote,  ebe  probabilmente  era  Caifa,  quel 
medesimo,  che  condannò  Gesù  Cristo,  interrogò  S.  Stefano,  se 
fossero  vere  le  accuse,  che  gli  venivano  date.  Allora  il  S.  Dia- 
cono pieno  di  Spirito  Santo,  e ardente  di  zelo  per  la  salute  di 
quei  medesimi,  che  T oltraggiavano,  c perseguitavano  a morte  ; 
fece  un  lungo  ragionamento,  riferito  negli  alti  apostolici,  in  cui 
rappresentò  loro  la  bontà,  e misericordia  del  Signore  verso  il  po- 
polo Ebreo,  cominciando  da  Abramo  loro  padre  comune,  indi 
passando  ai  Patriarchi,  e a Mosè  lino  a Davidde.  Di  poi  espose 
da  una  parte  i singolari  benefizi  compartiti  allo  loro  nazione,  spe- 
cialmente nel  liberarla  dalla  schiavitù  dell’  Egitto,  e nell’  intro- 
durla per  mezzo  di  molti  prodigi  nella  Terra  promessa  ; e dal- 
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1’  altra  parte  le  ingratitudini  replicate  da’  loro  maggiori,  voltan- 
do sovente  le  spalle  a Dio,  c idolatrando.. Finalmente  ricordò  loro 
le  promesse  fatte  ai  Patriarchi,  e a Musò  di  mandare  loro  il  Mes- 
sia die  dovevano  ascoltare,  e ubbidire.  E questi  era  appunto 
Gesù  Cristo,  eh’ essi  avevano  crocifisso,  c di  cui  perseguitavano 
la  dottrina,  e i discepoli.  Ma  vedendo  il  S.  Diacono,  che  le  sue 
parole  non  facevano  verun’  impressione  su  quei  cuori  induriti,  e 
pieni  di  malizia,  mutalo  tuono  di  voce  : 0 uomini,  disse  loro, 
di  testa  dura,  e incirconcisi  di  cuore,  e di  orecchi,  voi  sempre 
resistete  allo  Spirito  Santo  ; come  fecero  i vostri  padri,  cosi  fate 
ancor  voi.  Qual  de' Profeti  non  perseguitarono  i padri  vostri?  E 
uccisero  quelli,  che  annunziavano  la  venula  del  Giusto,  cioè  del 
Messia,  del  quale  voi  al  presente  siete  stati  traditori,  e omicidi; 
voi  che  avete  ricevuta  la  legge  pel  ministero  degli  Angioli,  c non 
I’  avete  osservala. 

Gli  Ebrei  nell’  udire  queste  cose  fremevano  ne’  loro  cuori, 
e digrignavano  i denti  contro  di  colui,  che  come  un  medico  ca- 
ritatevole, secondo  l’ osservazione  di  S.  Agostino,  cercava  con 
rimedi  forti  ed  efficaci  di  guarire  le  piaghe  profonde  della  loro 
incredulità.  In  questo  mentre  il  santo  Diacono  alzando  gli  occhi 
al  Cielo,  vide  la  gloria  di  Dio,  e Gesù,  che  stava  in  piedi  alla 
destra  di  Dio  Padre,  come  in  alto  di  aiutarlo,  e confortarlo  al 
combattimento,  acciocché  riportasse  la  vittoria.  Onde  esclamò  : 
Ecco  che  io  vedo  i Cieli  aperti,  e il  Figliuolo  dell’  uomo  stante 
alla  destra  di  Dio.  A queste  voci  gli  Ebrei,  come  se  avessero  udita 
un’orribile  bestemmia,  si  turarono  gli  orecchi,  e tutti  pieni  di 
rabbia,  e di  furore  si  avventarono  addosso  al  santo  Protomarti- 
re, e a furia  di  popolo  lo  strascinarono  fuori  della  città  per  lapi- 
darlo, come  un  empio,  ed  un  bestemmiatore.  I primi  a scagliar- 
gli contro  le  pietre  furono  i falsi  testimoni,  secondo  che  ordinava 
la  legge  ; i quali  per  essere  più -spedili,  si  levarono  lo  loro  so- 
pravvesti, ponendole  a'  piedi  di  un  giovane,  chiamato  Saulo,  il 
quale  di  persecutore,  eh’  era  allora  di  Gesù  Cristo,  divenne  poi 
suo  Apostolo,  e predicatore  del  suo  Vangelo. 

Stefano  slava  in  piedi  nel  tempo,  che  lo  lapidavano,  senza 
perdere  nulla  di  quella  generosa  tranquillità,  che  conveniva  a uu 
discepolo  di  Gesù  Cristo;  edera  tutto  intento  ad  invocarlo  in  quel 
suo  patimento,  dicendo  : Signor  Gesù,  ricevete  il  mio  spirilo.  Di- 
poi ripieno  di  ardente  carità  verso  di  quelli,  che  lo  trattavano  con 
tanta  crudeltà,  si  mise  inginocchioni,  e disse  ad  alla  voce:  Signore 
non  imputate  loro  questo  peccato;  e volle  dire,  perdonate  loro  que- 
sto peccato,  che  commettono,  fate  loro  conoscere  la  verità,  onde 
abbracciandola,  e praticandola,  diventino  vostri  servi.  Finita 

Picc.  Bitil.  - ili,  03 


Digitized  by  Google 


58 

questa  preghiera,  egli  si  addormentò  nel  Signore,  per  andare  a 
godere  la  gloria,  che  Iddio  gli  aveva  destinala.  Egli  morì,  per 
quanto  si  crede,  verso  la  fine  dell’  anno  medesimo,  in  cui  Gesù 
Cristo  fu  crocifisso.  A tempo  dell’  Imperatore  Onorio  nel  quinto 
secolo,  furono  per  divina  rivelazione  ritrovale  in  Gerusalem- 
me le  sue  reliquie,  c in  quell'  occasione  Iddio  operò  molli  mira- 
coli a benefizio  di  chi  ricorreva  all’  intercessione  di  questo  santo 
martire. 

Il  prezioso  tesoro  del  corpo  di  S.  Stefano  per  lo  spazio  di 
circa  400  anni  era  stato  incognito  agli  uomini,  e nascoso  sotto 
te  rutne  di  un  vecchio  sepolcro,  ove  il  Dottor  Gamalicle  l'area 
sotterrato.  Ma  il  Signore  per  un  effetto  della  sua  divina  miseri- 
cordia volendo  spandere  le  sue  grazie  e benedizioni  sopra  degli 
uomini  per  mezzo  di  queste  sante  reliquie,  inviò  dal  Ciclo  Ga- 
maliclc  medesimo  ad  un  prete  di  Gerusalemme  per  nome  Lucia- 
no a manifestargli  il  luogo,  ove  si  trovava  il  corpo  del  santo  Pro- 
tomartire, come  ancora  quello  dello  stesso  Gamaliele,  e del  suo 
figliuolo  Aboibo,  c di  Nirodemo  discepolo  di  Gesù  Cristo.  Lu- 
ciano avendo  ricevuta  questa  celeste  visione,  mentre  dormiva,  e 
temendo,  che  non  fosse  un'  illusione  dello  spirito  delle  tenebre, 
fece  ricorso  ai  Padre  de’  lumi  per  conoscerne  la  verità,  pregan- 
dolo specialmente,  che  se  la  visione  veniva  da  lui,  si  degnasse  di 
mandargliela  altre  due  Volte;  c intanto  con  molle  orazioni,  e con 
replicali  digiuni  si  preparò  a ricevere  questa  grazia.  Infatti  do- 
po 8 giorni  (ornò  Gamaliele  per  la  seconda  volta  ad  apparirgli  e 
gli  mostrò  sotto  la  figura  di  4 bellissimi  canestri  pieni  di  fiori  i 
differenti  meriti  dei  4 Santi,  le  cui  reliquie  si  trovavano  insieme 
unite  all’  accennalo  sepolcro.  Quello  clic  rappresentava  S.  Ste- 
fano era  d'oro  pieno  di  rose  vermiglie,  che  denotavano  il  suo  mar- 
tirio. Continuò  Luciano  nella  medesima  maniera  le  sue  orazioni, 
e i suoi  digiuni,  finché  iu  capo  ad  altri  8 giorni  ebbe  la  medesi- 
ma visione  ; onde  allora  dcposlo  ogni  dubbio,  si  portò  immanti- 
nente a Gerusalemme,  e raccontò  al  vescovo  Giovanni  tuttociò, 
che  gli  era  accaduto.  Stava  il  vescovo  per  partire  verso  la  città 
di  Dìospoli  per  intervenire  al  concilio,  in  cui  si  doveva  trattare 
dell'  eresia  di  Pelagio,  e perciò  non  poteva  allora  andare  in  per- 
sona a Cafargamala,  di'  era  il  luogo  dove  stavano  riposte  le  sud- 
dette Reliquie;  ma  siccome  era  pralicbissimo  di  quei  luoghi,  disse 
a Luciano,  che  facesse  scavare  in  un  corto  sito,  ov’  era  un  muc- 
chio di  pietre,  c che  se  trovava  qualche  cosa  gliene  mandasse 
tosto  l' av  viso  per  mezzo  di  Diacono. 

La  notte  seguente  Gamaliele  apparve  ad  un  Monaco,  dotato 
di  grande  semplicità  ed  innocenza,  nominato  Migesio,  e gl’ indicò 
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espressamente  il  luogo,  ov' erano  sotterrali  i corpi,  si  ili  lui  me- 
desimo, come  degli  altri,  c particolarmente  del  Grande,  del  Giu- 
sto, cioè  a dire  di  S.  Stefano,  il  che  risaputo  da  Luciano,  fece  ad 
ogni  modo  scavar  da  principio  nel  silo  accennato  dal  Vescovo, 
ma  non  avendo  iti  trovalo  nulla,  fece  andare  gli  scavatori  nel 
luogo  rivelalo  al  monaco,  c si  trovò  nel  giorno  medesimo  quel 
tesoro,  clic  si  ricercava,  senza  che  potesse  dubitarsene,  mentre 
si  trovò  ancora  una  iscrizione  impressa  nel  marmo  col  molto 
Chclil,  parola  Ebraica,  clic  significa  Stefano. 

Luciano  ne  mandò  tosto  l’avviso  al  vescovo  Giovanni,  che 
venne  subito  dal  concilio  Diospolilano  in  compagnia  di  altri  due 
vescovi,  cioè  di  quello  di  Sellaste,  c di  quello  di  Gerico,  l'u  aperta 
alla  loro  presenza  I'  urna  di  S.  Stefano,  e si  senti  nel  medesimo 
tempo  tremar  la  terra  e al  soavissimo  odore,  che  indi  ne  venne, 
molli  informi,  che  quivi  si  trovavano,  restarono  lutti  guariti 
dalle  loro  infermili).  Il  conio  del  santo  protomartire  era  ridotto 
in  cenere,  fuorché  fossa,  che  erano  tulle  intere  c nella  lor  situa- 
zione naturale.  Il  Vescovo  ne  lasciò  una  piccola  parte  nella  chiesa 
di  Cafargainala,  e trasportò  il  resto  a Gerusalemme. 

La  prima  grazia,  che  Dio  concede  per  intercessione  del 
santo  Protomartire,  fu  che  appena  terminata  la  solenne  trasla- 
zione, radde  una  copiosa  pioggia  ad  inualliar  la  terra,  ch’era  ina- 
ridita per  una  lunga  siccità.  Tutti  desiderarono  di  aver  qualche 
particella  di  un  si  prezioso  tesoro,  e molte  chiese  in  diverse  parti 
ebbero  qualche  piccola  porzione  o degli  ossi,  o delle  ceneri  del 
Santo  Protomartire,  e per  tulli  accaddero  tali,  c tanti  miracoli, 
che  ne  furono  composti  libri  interi. 

Questa  rivelazione,  elio  Dio  fere,  del  eorpo  di  S.  Stefano  è 
uno  dei  piò  celebri  avvenimenti  del  V scroio,  c S.  Agostino  nc 
parla  in  più  luoghi  delle  suo  opere,  e racconta  che  molli  mira- 
coli furono  operati  dal  Signóre  per  mezzo  di  quelle  sacre  reli 
quie,  dei  quali  egli  stesso  ne  fu  testimonio  oculato,  oppure  n'eb- 
be certa  relazione  da  persouc  degne  di  fede. 

SUSANNA. 

Questa  donna  illustre  c celebre  per  la  sua  bellezza,  la  sua 
virtù  e la  sua  castità  era  figlia  d’Eli-ia  e moglie  di  Gioachino  della 
tribù  di  Giuda.  Aveva  seguito  il  marito  a Babilonia,  quando 
Israello  vi  fu  condotto  in  ischiavitù  per  ordine  di  Nabucodono- 
sor.  Gioachino  aveva  conservalo  delle  grandi  ricchezze,  di  cui 
faceva  uso  a conforto  dei  suoi  connazionali.  Nella  casa  di  lui  adu- 
narsi il  popolo,  c i due  giudici  iusliluili  per  rendere  la  giusti- 
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zia  in  Israello,  ivi  davano  le  loro  udienze.  Tali  giudici,  cui  la 
Scrittura  chiama  Vecchi  o anziani,  furon  presi  dalla  bellezza  di 

Susanna  e concepirò!)  per  lei  un'  ardente  passione.  Tennero  per 
lungo  tempo  segrete  le  criminose  loro  intenzioni,  essendosi  però 
fatta  mutua  confessione  del  pazzo  loro  amore,  si  concertarono  su 
i mezzi  di  soddisfarlo.  Un  giorno  che  Susanna  si  bagnava,  colse- 
ro il  momento  in  cui  ella  licenziale  avea  le  sue  ancelle,  per  di- 
chiararle gl'  impudichi  loro  desideri,  minacciandola  se  non  vi  a- 
vesse  consentito,  di  accusarla  d’ adulterio.  Ma  Susanna  rispose 
loro  : « Io  non  veggo  che  pericolo  ed  angoscia  da  ogni  parte  ; 
« pure  preferisco  di  morire  senza  aver  commesso  il  male  che  pec- 
« care  nel  cospetto  del  Signore  » c ciò  dello  gridò  chiamando  le 
sue  donne.  Gli  anziani  irritati  gridarono  fortemente  essi  pure  si 
che  accorsero  i servi  di  Gioachino.  La  domane  fecero  essi  venire 
alla  lor  presenza  Susanna,  ed  imponendo  le  mani  sul  capo  di  lei, 
giurarono  d'averla  sorpresa  nel  bagno  con  un  giovane.  L’assem- 
blea prestò  loro  fede,  c Susanna  venne  condannala  ad  esser  lapi- 
data. Mcnlr’  essa  conduccvasi  al  supplizio,  Daniele,  giovanetto 
allora,  c poco  conosciuto  in  Israello,  esclamò:  « Io  sono  iunoccn- 
« tu  del  sangue  di  questa  donna  o e domandalo  che  cosa  inten- 
desse dire  con  siiTalte  parole,  rispose  : « Perchè  condannate  una 
« figlia  d’ Israello  senza  accertarvi  che  ella  sia  colpevole  ? » Da- 
niele allora  chiese  ed  ottenne  che  Susanna  fosse  giudicata  di  nuo- 
vo ; c i due  anziani  essendo  stali  interrogati  separatamente,  fu- 
rono convinti  di  falsi  testimoni  per  le  conlradizioni  delle  loro  ri- 
sposte ; e condannali  alla  stessa  pena,  cui  avean  voluto  che  pa- 
tisse l' innocente  Susanna. 

TOBIA. 

Era  figlio  di  Tobicl,  c genero  di  Ananicel.  Aveva  la  sua  di- 
mora a Cadès,  capitale  della  tribù  di  Nephlali.  Ebbe  un  figlio, 
da  Anna  sua  moglie,  chiamato  Tobia  come  lui.  Abbenchè  vives- 
se in  mezzo  all' idolatria  delle  dieci  tribù,  restò  sempre  attaccalo 
al  cullo  del  vero  Dio,  c non  mancò  giammai  di  portarsi  a Geru- 
salemme nelle  grandi  solennità,  finché  fu  condotto  schiavo  a Ni- 
ni ve,  con  sua  moglie  e suo  figlio,  da  Salmanasarrc. 

Tobia,  quantunque  schiavo,  conscrvossi  puro  dalle  sozzure 
dei  Gentili.  Dio  gli  fece  trovare  grazia  agli  occhi  di  Salmanasarfe 
che  gli  lasciò  la  libertà  di  andare  dove  volesse,  e di  fare  ciò  che 
gli  piacerebbe.  Fu  in  questo  tempo  che,  essendo  andato  a Ragés, 
prestò  ad  uno  dei  suoi  parenti  chiamato  Gabclo  la  somma  di  dieci 
talenti.  Essendo  njorto  Salmanasarrc,  Tobia  incorse  la  disgrazia 
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di  Scnnacherib,  stto  successore,  che  Io  privò  di  tulli  i suoi  be- 
ni ; ma  costui  essendo  stalo  ucciso  poco  tempo  dopo  dai  suoi  fi- 
gli, Tobia  tornò  al  possesso  dei  suoi  beni,  e continuò  come  pri- 
ma i suoi  esercizi  di  pietà  { Tobia,  c.  1 ). 

Dio,  per  provare  Tobia,  permise  che  nell’ esercizio  stesso 
della  sua  carità  a seppellire  i morti  perdesse  la  vista,  e diventò 
così  a Ninivc  uno  specchio  di  pazienza,  come  Giobbe  lo  fu  nella 
terra  di  Hus.  Benché  picuo  di  sommissione  a tale  prova,  pregò 
il  Signore  di  ritirarlo  da  questa  vita  ; ma  Dio  aveva  risoluto  di 
consolarlo  in  un  altro  modo.  Tobia  intanto  che  non  pensava  al 
miracolo  che  Dio  voleva  operare  in  suo  favore,  c credendosi  vi- 
cino a morte,  mandò  suo  faglio  a Ragés,  per  riscuotere  da  Ca- 
boto la  somma  di  cui  parlammo  più  sopra.  Il  giovane  Tobia  ese- 
guì T ordine  di  suo  padre  ; c per  mezzo  del  fiele  di  un  pesce  che 
prese  cammin  facendo  sulla  riva  del  fiume  Tigri,  gli  restituì  la 
vista,  e gli  diede  con  questo  mezzo  la  consolazione  di  rivederlo  c 
di  abbracciarlo,  unitamente  a Sara,  figlia  di  Raguclc,  clic  aveva 
sposata  durante  il  suo  viaggio  ( Tobia,  c.  2,  v.  3 ). 

Tobia  dopo  questo  miracolo  volle  ricompensare  l’angelo  che 
aveva  condotto  suo  figlio  ; ma  quegli  si  fece  allora  pienamente 
conoscere,  c li  esortò  alla  perseveranza  nelle  buone  opere  che  gli 
avevano  attiralo  tanta  misericordia  per  parte  del  Signore.  Allora 
i due  Tobia  adorarono  Dio  prosternati  per  lo  spazio  di  tre  ore, 
c Tobia  il  vecchio  compose  un  ammirabile  cantico  di  ringrazia- 
mento, che  contiene  altresì  molte  predizioni  vantaggiose  alla  sua 
nazione,  e che  furono  confermale  dall’  avvenire  ( Tobia,  c.  12, 
v.  13). 

Tobia  diventato  cieco  a 56  anni,  ed  avendo  sopportato  que- 
sl'afilizione  pel  corso  di  quattro,  visse  ancora  42  anni;  finalmen- 
te essendo  vicino  a morte,  fece  a suo  figlio  ed  ai  di  lui  7 figli  una 
esortazione  molto  patetica,  che  terminò  col  raccomandar  loro  di 
non  restar  nel  paese  di  Ninivc,  da  che  avrebbero  reso  alla  loro 
madre  T ultimo  dei  doveri  ( Tobia,  c.  14  ). 
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ROMA  E LORETO,  MEMORIE  DI  LUIGI  VEUILLOT,  VOLGARIZZATE 
DA  GASPARE  AUREGGIO. 

Per  dare  una  succinta  Idea  di  Roma  e Loreto , diremo  che  Ti  brilla  il  ta- 
lento  del  giovine  Autore,  sotto  il  doppio  rapporto  del  patetico  «della  morali- 
tà. Questo  libro  porterà  il  lettore  a confortarsi  in  iutt'i  dolori  che  la  immagi- 
nazione aggiunge  alle  pene  della  vita,  ed  a riflettere  su  tutta  f industria  clic 
noi  incitiamo  a moltiplicar  le  miserie  della  nostra  umana  condizione.  L’Autore 
era  uuo  de'principali  redattori  di  un  Giornale  celebre  per  la  bollente  c nociva 
esagerazione  de’  suoi  principi!.  Avendo  determinalo  d*  imprendere  un  lungo 
viaggio,  alcune  imprevedute  circostanze  lo  deviarono  dalla  sua  corsa  di  pia- 
cere c lo  condussero  a Roma,  ove  avendo  conosciuto  di  trovarsi  in  una  falsa 
via,  si  riconciliò  con  Dio,  e,  tornalo  in  patria,  consacrò  lo  ingegoo  a comporro 
opere  di  vero  vantaggio  fra  le  quali  è pregevolissima  questa  di  Roma  e Loreto. 
Le  parole  che,  di  quando  in  quando,  l’Autore  volge  alla  Madre  di  Dio,  scuo- 
prono  il  di  lui  bel  cuore,  la  di  lui  sublime  cattolica  credenza,  ed  un'anima 
melanronica  clic  si  compiace  a meditare  nc’Tempt.  Se  in  quest’opera  di  Ruma 
e Loreto,  ai  rinvengono  belle  pagine  di  pietà  sincera,  vi  si  trovano  eziandio 
delle  verità  dall'Autore  proclamate  eoo  nobile  franchezza.  Il  signor  Veuillot 
parla  talora  delle  piu  alte  controversie  ebe  si  riferiscono  allo  stalo  sociale  ed 
al I ordine  politico.  Egli  lo  fa  con  quel  garbo  che  gli  è proprio  e ti  persuade 
che  le  miserie  sociali  maggiormente  infieriscono  colà  ove  non  regna  la  religione. 
E infatti,  se  con  occhio  imparziale  voghimi  considerare  la  causa  principale  dei 
disordini  che,  talvolta,  affliggono  certi  paesi,  la  troveremo  nell'abbandono  di 
tutt  i buoni  principii,  delle  virtù,  dei  doveri  pubblici  e privali,  cui  sovente 
viene  sostituito  l'egoismo.  Quando  l'uomo  perde  di  vista  la  stella  della  reli- 
gione, cade  sotto  la  forza  delle  passioni. 

Non  è nostra  intenzione  il  far  qui  un'analisi,  e nemmeno  il  dare  un'idea 
de  molii  Capitoli  che  compongono  Roma  e Loreto.  Nondimeno  stimiamo  a noi 
lecito,  ad  altri  non  discaro,  lo  additare  che  il  signor  Veuillot,  nella  Introdu- 
zione, ingenuamente  espone  gli  eventi  veramente  singolari  che  produssero  la 
sua  conversione.  Egli  cosi  chiama  l’essere  passalo  dalla  vita  incredula  ed  in- 
quieta di  scrittore  politico  alle  massime  della  vera  morale,  e ci  fa  sapere  come 
in  esse  abbia  finalmente  rinvenuta  una  pace  completa.  l*iùo  meno  interessanti 
sono  lutti  i Capitoli:  ovunque  campeggia  la  sublime  semplicità  di  una  rara 
mente,  siasi  quand'Egti  ci  manifesta  i suoi  primi  dublhi,  negli  argomenti  divi- 
ni, i suoi  conflitti,  il  suo  pentirsi,  il  suo  trionfo,  siasi  quando  si  fa  a descrivere 
le  artistiche  bellezze  di  Roma.  Intenerisce  narrando  i principali  tratti  della 
commovente  vita  di  S.  Francesco  d'Assisi,  questo  vero  serafino  della  terra,  e 
ricrea  quand’egli,  abbandonato  ad  una  innocente  ilarità,  ci  narra  la  sua  gita 
a Santa  Maria  di  Falleri,  abbandonato  loco  per  cui  vedere  è d' uopo  fuorviare 
dalle  strade  praticabili,  ma  luogo  pieno  di  rimembranze  politiche  e pie.  Uno 
dei  Capitoli  è impiegato  a tener  parola  di  lord  Bjron.  Egli  lo  giudica  con  seve- 
rità, ma  con  tanta  giustizia,  ma  sotto  uii  aspetto  così  nuovo  che,  forse,  farà 
entrare  in  sua  sentenza  anche  i più  caldi  ammiratori  del  celebrato  vate  d’ In- 
ghilterra- ( Gaspare  Aureggio  ). 

Il  Veuillot  riceveva  recentemente  in  Roma  da  personaggi  autorevolissimi 
luminose  prove  di  stima  e calde  parole  d' incoraggiamento.  Ebbe  una  lettera 


gratulatoria  da  Monsignor  Fioramonti  segretario  delle  lettere  latine  diS.  San 
tità.  Questa  gli  aggiungerà  senza  dubbio  nuovi  stimoli  a correre  la  via,  nella 
quale  si  è messo  con  tanto  amore  per  la  verità  religiosa  e con  si  prosperevole 
successo  della  causa  cattolica.  Ormai  il  signor  Yeuillol  ha  persè  tutte  le  sim- 
patie che  può  avere  un  principio  di  vita  e di  azione  nell' ordine  spirituale,  un 
principio  di  armonia  religiosa,  tenacemente  e quasi  universalmente  ricevuto 
nella  Chiesa  di  Dio.  A questa  causa  è identificalo  il  suo  nome.  ( II  Cattolico. 
Genova  2 aprile  1853 ). 

ISTRUZIONE  TENDENTE  A RICONDURRE  I PRETESI  RIFORMATI  0 PRO- 
TESTANTI ALLA  CHIESA  ROMANA.  OPERA  DEL  SIGNOR  ABATE  LA  FO- 
RF.ST  TRADOTTA  DAL  FRANCESE  SUL  TESTO  DELLA  SECONDA  EDI- 
ZIONE. 

Tra  le  opere  di  argomento  religioso-cattolico  stampate  in  Francia  è que- 
sta senza  dubbio  una  delle  molto  pregevoli  ed  utili,  la  quale  in  Torma  di  dia- 
logo non  può  essere  meglio  immaginata  e condotta,  ove  si  ammira  nel  tempo 
stesso  una  semplicità  di  locuzione  che  alleila  ed  una  forza  di  ragionamento  che 
persuade  ....  Laonde  parnii  di  poter  asserire  che  sarà  opportunissima,  anzi 
che  no,  contro  le  abberrazioni  del  protestantismo,  le  quali  oggidì  van  purtrop- 
po serpeggiando  in  Italia  ( Abate  Domenico  Palazzi  ). 

Alla  piena  de'liherroli  eterodossi,  che  mercè  della  licenza  della  stampa 
sbrigliata,  inonda  qualche  Stalo  d’Italia  a seduzione  de'semplici  ed  ignoran- 
ti, è santa  opera  opporre  la  luce  di  libri  scritti  con  profondità  di  ragione  e lu- 
cidezza di  stile.  Meritale  lodi  adunque  si  rendano  al  Signor  Abate  Palazzi  per 
aver  fatto  dono  all'Italia  della  traduzione  di  questo  magnifico  scritto  del  La 
Forest,  opportunissimo  ai  tempi  che  corrono.  Esso  tratta  il  suo  argomento  in 
forma  di  dialogo  fra  un  protestante  e un  dottore  cattolico.  I.a  maestria  e l'ar- 
te con  che  vi  è condotto  il  discorso  gareggia  mirabilmente  colla  forza  delle  ra- 
gioni proposte  con  insigne  facilità  e chiarezza Benché  piccolo  di  mole, 

questo  libro  è tutto  sugo  di  dottrina  sanissima,  capace  dì  rischiarare  baste- 
volinenfe  un  lettore  non  teologo  sulle  sofisme  dei  protestanti  ( La  Civiltà  Cat- 
tolica Voi . XI,  jtag.  95  ). 

Il  La  Foresi  ha  nel  sno  opuscolo. tracciato  la  vera  strada  per  la  quale  si  * 
può  a dirittura  giungere  «ila  cognizione  della  vera  Chiesa,  oggetto  che  nel  suo 
ragionamento  non  ba  egli  mai  perduto  di  vista,  eliminando  tuttociò  che  pote- 
va esservi  d’  estraneo.  È questo  il  semplice  ed  unico  sistema  ebe  in  ogni  cosa 
deve  adottarsi,  e segnatamente,  siccome  per  esperienza  ho  dovuto  chiaramen- 
te conoscere,  sul  proposito  di  richiamare  i pretesi  riformati  nel  seno  della  Chie- 
sa cattolica  romana  ( Cardinale  Pietro  Ostini). 

IL  PROTESTANTISMO  E LA  MODERNA  DEMOCRAZIA  CONFRONTATE  FRA 
LORO  DAL  P GABRIELE  MARIA  BIBBIA. 

Nel  momento  della  battaglia  è naturale  ad  ogni  cnor  generoso  l’odorar  la 
guerra  e gettarsi  nella  mischia;  e tali  vediamo  noi  oggidì  in  Italia  I ferventi 
cattolici  inorriditi  per  l’invasione  della  miscredenza  protestante.  Il  libretto  che 
qui  annunziamo  è frutto  di  questo  zelo,  ma  frullo  maturalo  da  calor  non  ordi- 
nario sopra  pianta  di  non  ordinario  valore,  e restringe  in  pochi  cenni  una  bella 
e filosofica  dichiarazione  del  suo  assunto,  in  maniera  che  riuscirà  certamente 
gradilo  l’opuscolello  a tutti  coloro  che  gustano  le  dottrine  filosofico  politiche 
( La  Civiltà  Cattulira  Voi.  IV,  pag.  8'i). 
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